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Corte  suprema  di  giustizia.  — Decisione  del  3o  luglio 
1817.  — Se  alla  parte-civile  sili  aperto  P adito  alla 
corte  suprema  contro  le  decisioni  in  materia  penale 
non  attaccate  dal  ministero  pubblico  nè  dall'  impu- 
talo (1). 

STATO  DELLA  QUISTIONE. 

I.  T di  corte  criminale  di  Napoli  con  sua  de- 
cisione del  a3  settembre  1816  non  riconobbe  ma- 
teria di  falso  nella  querela  prodotta  da  D.  Se- 

(1)  Si  sono  in  una  serie  continuata  raccolte  le  deci- 
sioni le  più  importanti  su'  dritti  in  generale  del  mini- 
stero pubblico  , de’  querelanti  e del  reo  ne’  giudizii  pe- 
nali. Si  fissano  specialmente  i dritti  e il  valore  delle 
operazioni  delle  parti-civili  e della  rimessioni  degli  of- 
fesi , in  particolarità  se  sono  coniugi  e padri.  Si  discu- 
te poi  se  le  amministrazioni  dello  stato  abbiano  in  que- 
sti giudizii  dritti  maggiori  di  quelli  de’  privati  che  si  co- 
stituiscono parti  - civili  , e se  nella  forma  e nel  tempo 
per  produrre  i richiami  avverso  le  decisioni  abbiano  al- 
cun privilegio  più  di  queste.  A questa  discussione  si  at- 
tacca 1’  altra  del  valore  de’  processi -verbali  degli  agenti 
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bastiono  Montella  contra  i signori  Michele  Vi- 
tozzi  e Luigi  Bailatre.  Decise  quindi  che  non 
vi  era  luogo  a giudizio  penale  , e rinviò  le  par- 
ti a’  tribunali  civili.  11  signor  Montella  parte-ci- 
vile chiese  per  molti  mezzi  l’ annullamento  eli 
tal  decisione. 

II.  Udito  il  rapporto  dal  cavalier  Cunofari 
commessario  : --  inteso  1’  avv.  generale  cavalier  Ni- 
colini che  nell’  udienza  pubblica  ha  così  ra- 
gionato : 

» ■ — — ■ — •* 

-di  alcune  amministrazioni.  Si  tratta  in  seguito  della  cor- 
xispondenza  eh’  esser  dee  nelle  cause  correzionali  tra  la 
citazione  e la  sentenza  , c nelle  cause  criminali  tra  1'  at- 
to di  accusa  e la  decisione  , e . fra  quali  confini  sia  ri- 
stretta la  facoltà  di  variare  1' accusa.  S’indica  contro  quali 
specie  di  decisioni  sia  interdetto  al  ministero  pubblico  il 
ricorso  per  annullamento  ; e quali  mezzi  egli  possa  far 
valere  con  questo  rimedio  : si  esamina  s' egli  abbia  al- 
cun privilegio  più  dell’  imputato  relativamente  alla  for- 
ma ed  a’  termini  per  produrre  il  ricorso  ; se  i grava- 
mi dell’  accusalo  si  comunichino  al  ministero  pubblico 
che  ha  accettata  la  decisione  : in  quali  casi  il  ministero 
pubblico  abbia  dritto  di  accusare  di  nuovo  il  reo  che 
ha  riportata  la  decisione  di  non  costa  ; ec.  ec.  ec.  A que- 
sti articoli  che  sono  concatenati  come  in  un  trattato  , si  ag- 
giungono molti  altri  ugualmente  importanti  che  inciden- 
temente si  trattano  nelle  decisioni  , come  p.  e.  sull’ar- 
bitrio concesso  a’  giudici  di  fatto  nel  valutare  il  senti- 
mento de’  periti  generici  ; sulla  facolta  della  corte  su- 
prema nelle  cause  colpite  dall’  indulto  , pendente-  il  ri- 
corso ; sul  valore  di  quelle  eccezioni  de’  testimoni  le 
quali  non  sono  comprese  nell’  art.  179  del  regolamen- 
to ; sulla  sanzion  penale  per  le  materie  non  regolate  dal 
codice  penale  attualmente  in  vigore  , ec.  ec.  ec. 
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Signori, 

III.  « La  decisione  che  si  vuol  sottomettere 
alla  vostra  censura  non  è attaccata  dal  ministe- 
ro pubblico  , non  dall’  imputato  : la  sola  parie- 
civile ne  ha  prodotto  ricorso.  Prima  però  d’ in- 
trattenerci su’  mezzi  ne’  quali  è questo  diviso  , 
convicn  conoscere  se  potea  esser  prodotto  e se 
possa  venir  discusso  da  noi  ; il  che  ricade  nella 
quistione  : se  alla  parte-civile  sia  aperto  V adito 
alla  corte  suprema  contro  le  decisioni  in  materia 
penale  ( i ) non  attaccate  dal  ministero  pubblico 
nè  dall ’ imputato.  Ma  questo  esame  se  nou  è dif- 
ficile in  se  stesso  , è gravissimo  per  gli  oggetti 
che  abbraccia  e per  le  conseguente  die  ne  de- 
rivano ; poiché  è l’ istesso  che  definire  e circo- 
scrivere i limiti  della  influenza  de’  querelanti 
ne’  giudizii  penali  , disegnare  i dritti  del  mini- 
stero pubblico  e degl’  incolpati  , e determinare 
il  valore  delle  decisioni  più  importanti  che  ne 
risultano.  Da  ciò  sorgerà  spontanea  la  solu- 

(i)  È da  notarsi  che  molte  e gravi  differenze  intorno 
a questa  quistione  sono  fra’  principi!  della  legisiaziou 
francese  e quelli  della  nostra.  Non  ultima  è che  quivi 
le  parti-civili  hanno  qualche  dritto  uguale  agl’  impu- 
tati nelle  canse  correzionali  e di  semplice  polizia  , men- 
tre diverse  ne  sopo  le  teorie  nelle  cause  d’  alto  crimi- 
nale : presso  di  noi  si  parte  sempre  dallo  stesso  principio  il 
quale  applichiamo  a tutte  le  cause  penali  qualunque  ne 
sia  la  natura  e la  competenza.  Per  contrario  in  alcune 
specie  di  cause  noi  non  possiamo  aprir  procedimento 
senza  istanza  del  querelante  mentre  in  Fiatici»  è sempre 
nulla  la  di  lui  influenza. 
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zione  del  problema  ne’  termini  generali  , ne’  qua- 
li lo  abbiamo  enunciato  ; e quindi  come  un  co- 
rollario n’emergerà  la  soluzione  della  quistion  par- 
ticolare alla  causa  presente.  » 

IV.  « Fu  tempo  in  cui  l'accusa  privata  entra- 
va come  elemento  necessario  de’  giudizii  penali  ; 
la  pena  de’  colpevoli  era  accordata  non  alla  società  , 
ma  quasi  per  compenso  agli  offesi  ; e quando  le 
idee  del  ben  pubblico  vennero  ad  essere  meglio 
intese , non  si  cangiò  altrimenti  l’ oggetto  della 
punizione  de’  misfatti  che  aggiungendo  la  ven- 
detta pubblica  alle  mire  della  vendetta  pri- 
vata. Ma  « nè  la  vendetta  dell’  offésa  rcca- 
» ta  alla  società  ( dice  il  nostro  Filangieri  ) 
» nè  l’espiazione  del  reato  sono  gli  oggetti  deile 
» pene.  La  vendetta  è una  passione , e le  leggi  ne 
» sono  esenti  ; e la  giustizia  non  è una  di  qucl- 
» le  terribili  divinità  alle  quali  i loro  crudeli 
» adoratori  immolano  le  umane  vittime  per  pla- 
» care  il  loro  preteso  furore.  Le  leggi  allorché 
»>  puniscono  , hanno  innanzi  agli  occhi  la  socie- 
>3  tà  e non  il  delinquente  ; esse  son  mosse  dall’ 
yj  interesse  pubblico  e non  dall’  odio  privato  ; 
» esse  cercano  un  esempio  per  l'avvenire  c ,non 
» una  vendetta  pel  passato.  La  vendetta  , qua- 
» lunque  ella  fosse  , sarebbe  assurda  ed  inutile  : 
» assurda  , perchè  le  leggi  moderatrici  delle  par- 
li ticolari  passioni  giustificherebbero  in.  questo  ca- 
» so  col  loro  esempio  quello  che  condannano  coi 
» loro  precetti:  inutile  , perchè  non  potrebbe 
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» impedire  che  il  torto  recato  alla  società  dal  de- 
» litto  del  reo  non  esistesse  realmente.  Le  gri- 
3)  da  di  un  infelice  richiamano  forse  dal  tempo 
x>  che  non  ritorna  , le  azioni  già  consumate  ? 
» L’oggetto  dunque  delle  leggi  nel  punire  i delitti 
33  altro  non  può  essere  se  non  quello  d’  impc- 
» dire  che  il  delinquente  rechi  altri  danni  alla 
» società  , e di  distogliere  gli  altri  dall’  imitare 
>3  il  suo  esempio  colla  impressione  che  la  pena 
33  da  lui  sofferta  dee  fare  su’  loro  spiriti.  » 

V.  « Quest’oggetto  però  così  grande  , così  uni- 
versale è tanto  lontano  da  quello  che  forma  lo 
scopo  delle  accuse  private , quanto  i giudizii  per 
duelli  e per  ripresagli  de’  tempi  d’  ignoranza 
c di  forza  lo  sono  da  quelli  in  cui  la  ragione 
e la  filosofia  contemplano  soltanto  1’  uguale  uti- 
lità delle  cause  (1)  . Il  grado  di  perfezione 
degli  ordini  civili  può  calcolarsi  in  ragione  che 
i giudizii  penali  van  perdendo  di  mira  la  ven- 
detta sia  privata  , sia  pubblica  , e si  accostano  allo 
scopo  di  perseguitare  e punire  i colpevoli  soltanto 
perchè  non  si  rinnovi  il  reato  (V.  sup.  n.  j8  c.  i f 
in  fri.).  Ma  volgere  a questo  tutte  le  linee  di 
un’  accusa  non  è clic  funzione  tutta  pubblica  c 
tutta  intesa  al  ben  pubblico.  Se  un  privato  e prin- 
cipalmente 1’  offeso  ne  assumesse  qualche  parte  , 
chi  ne  garantirebbe  1’  esercizio  dalle  passioni  pri- 


(t)  Vico  , scienza  nuova  , ,lib.  IV,  del  corso  che  fanno 
le  nazioni  per  tre  spezie  di  giurisprudenza  , per'  tre  spe- 
zie di  giudizii  ec,  ec. 
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vate  ? chi  toglierebbe  all’  accusa  gli  atteggiamenti 
e il  veleno  della  privata  vendetta  ? L’unica  brama 
ragionevole  che  dopo  1’  ingiuria  può  rimanére 
all’  oflòso  è il  ristoro  de' danni  dall’ ingiuria  pro- 
dotti. Se  non  che  un’  azion  civile  di  questa  na- 
tura non  può  sussister  da  se  : ella  è dipendente 
dalla  legale  esistenza  del  reato  sul  quale  fonda 
la  base  ; e l’accusa  pubblica  può  darle  sì  , ma  non 
riceverne  norma.  » 

VI . « Questi  sono  , s’ io  non  m’ inganno  , i 
principii  da’ quali  è surta  la  legge  provvidissima 
delia  febbraio  1817  data  per  servir  di  norma  e 
fondamento  alla  nuova  legge  di  rito  penale  (1). 
Ella  ne’  giudizi!  penali  distingue  1’  azion  penale 
dalla  civile.  La  prima  è intesa  a perseguitare  il 
reo  per  la  sua  punizione  : con  la  sccouda  si  chie- 
de la  riparazione  de’  danni-interessi  dal  reato 
prodotti.  Quella  è essenzialmente  pubblica  ed 
appartiene  esclusivamente  agli  ufiziali  incaricati 
del  pubblico  ministero  : questa  è l’ azione  ex  de- 
lieto , azione  tutta  privata  che  può  sperimentarsi 
da  chiunque  abbia  sofferto  danno  per  ragion  del 


(1)  L’  art.  1 1 di  questa  legge  è così  concepito.  — . 
Rimane  abolita  ogni  precedente  disposizione  contraria 
mila  presente  legge  , la  quale  formerà  parte  del  nuovo 
codice  di  rito  criminale.  — In  tal  modo  tutta  questa  con- 
clusione può  servir  di  contento  al  titolo  preliminare  delle 
nuove  leggi  di  procedura  ue'  giudizii  penali  e a tutti  gli 
articoli  ne’  quali  in  esse  si  parla  de’  dritti  del  ministero 
pubblico  e delle  parti-civili. 
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reato.  L’una  non  si  estende  al  di  là  della  persona 
e della  vita  dell’  imputato':  1’  altra  può  esercitarsi 
contra  l imputato  , contra  coloro  che  lo  rappre- 
sentano e contra  ciascuno  che  sia  de’  danni  recati 
civilmente  tenuto.  Il  giudizio  penale  è di  assoluta 
competenza  de’  magistrati  penali  : 1’  azion  civile 
non  solo  può  esser  dedotta  nel  tempo  medesimo 
e innanzi  a’giudici  stessi  dell’azione  pubblica  ; ma 
può  anche  essere  intentata  separatamente  da  que- 
sta e innanzi  a’  giudici  civili.  L’una  è necessaria 
e si  arresta  soltanto  quando  1’  arresta  la  legge  ; 
1’  altra  è volontaria  e vien  rimessa  o transatta 
ad  arbitrio  dell’  uomo.  Quante  dilFereuze  negli 
attori , ne’  rei  convenuti , ne’  giudici , e fin  nella 
forma  e negli  effetti  che  ne  derivano  ! » 

VII  . » Non  è già  che  la  legge  non  riconosca 
alcune  specie  di  reati , i quali  o perchè  non  at- 
taccano direttamente  1’  ordine  pubblico , o perchè 
la  loro  pubblicità  senza  il  consenso  degli  oflèsi 
potrebbe  dare  origine  a mali  maggiori , esigono  la 
di  costoro  intelligenza  per  formar  suggetto  di 
giudizio  penale.  Tali  sono  in  primo  luogo  tutti 
i reati  correzionali  e di  semplice  polizia  quando 
non  riguardano  che  le  sole  persone  de’  danneg- 
giati e degli  offesi.  Poiché  non  si  nega  che  delle 
obbligazioni  , che  con  questi  reati  si  violano  , la 
società  intera  è garante  al  pari  di  quelle,  la  violazion 
delle  quali  porla  a pene  maggiori  : ond'  è clic 
se  gli  offesi  richiamano  su  di  essi  la  vigilanza  del 
magistrato , benché  non  chicggano  ristoro  alcuno 
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di  danni , il  magistrato  dee  con  ugual  zelo  im- 
pugnar anche  allora  le  armi  della  legge.  Ma  non 
può  mettersi  in  dubbio  che  minima  e quasi  im- 
percettibile è la  scossa  che  la  società  ne  risente  ; e 
che  se  tace  l’ offeso  , se  l’offeso  perdona  al  de- 
linquente , ella  può  tollerarne  P impunità  ; e la 
riconciliazione  delle  parti  è un  bene  pel  pubbli- 
co assai  maggiore  di  quello  che  potrebbe  risultar 
dalla  pena.  » 

Vili.  « In  secondo  luogo  vi  ha  degli  atti  d’in- 
continenza , i quali  attaccano  solamente  i costumi 
privati  e 1’  ordine  interno  delle  famiglie.  Se  questi 
fossero  commessi  per  debolezza  scambievole  , sa- 
rebbero reati  morali  e non  civili  ; e quindi  esenti 
per  lor  natura  da  ogni  civil  punizione:  solo  quan- 
do son  commessi  in  dispregio  del  pubblico  pu- 
dore o con  violenza,  diventano  reati  propriamente 
delti  , e questi  di  vario  grado  e di  varia  specie 
d imputabilità  e di  pena.  Se  le  violenze  son  semplici 
c private  , il  reato  è anche  talvolta  qualificato  per 
misfatto  ; ma  a dire  il  vero  non  si  fa  allora  che  tra- 
scorrere di  poche  linee  Ja  debolezza  scambievole  : 
anzi  spesso  la  ragione  non  che  la  malignità  ve  la 
suppone  , mentre  la  sola  voce  della  prima  vergogna 
la  esclude.  Di  ciò  nasce  che  dopo  i primi  atti  di 
procedimento , posto  il  fatto  nella  vera  sua  luce  , 
la  violenza  svanisce  e l’onta  d’ un  processo  pub- 
blico rimane  ; e perciò  se  la  violenza  è stata 
commessa  senza  i truci  caratteri  che  sogliono 
allarmar  tutto  il  pubblico , il  metterla  per  pub- 
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blico  ministero  alla  luce  è sovente  l*  istesso 
che  mettervi  una  debolezza  ignorata  , squar- 
ciare nella  parte  la  più  delicata  il  cuor  di  coloro 
che  ne  ricevon  vergogua  , e nulla  riparare.  Cosi 
il  male  della  punizione  e dell’  accusa  verrebbe  a 
superar  di  tanto  il  male  dell’ obblio,  che  resterebbe 
quasi  senza  compenso  (1).  » 

IX.  « Vengono  in  terzo  luogo  le  offese  scam- 
bievoli tra  individui  d’ una  stessa  famiglia.  Le 
leggi  investono  il  padre  d’una  certa  magistratura 
domestica  : all’  incontro  dove  la  voce  della  natura 
può  da  se  sola  riconciliare  gli  animi  e spegnere 
ogni  rissa,  non  è giusto  invocar  subito  le  leggi.  Se 
gli  offesi  dunque  , ed  in  alcuni  casi  il  solo  padre  o 
la  madre  rimettono  il  loro  dritto , il  pubblico 
accusatore  anche  tace  (2).  » 

( 1 ) Art.  2 leg.  12  febb.  1817.  I fumionarii  del  pub- 
blico ministero  senza  P istanza  della  persona  offesa  o 
di  quella  che  legittimamente  la  rappresenta  , non  eser- 
citeranno r azione  pubblica  nel  reati N.°  3.  Nei 

reali  di  Stupro  , rutto  , adulterio  o ahro  violento  atten- 
tato al  pudore.  — Ma  se  uno  di  tali  reati  sia  accompa- 

fnato  da  un  altro  misfatto  o da  riunione  armata  , 
azione  pubblica  sarà  esercitata  anche  senza  V istanza 
della  parte  privata. 

(2)  È nella  facoltà  de'  genitori  perle  offese  recate  loro 
da'  figli  , ancorché  costituiscano  un  reato  perseguitabilc 
senza  bisogno  d'  istanza  della  parte  privata  , di  rimet- 
tere in  lutto  o in  parte  la  pena  pronunziata  contro  di 
costoro  , purché  non  si  tratta  di  tentato  omicidio  , di 
mutilazione  o di  storpio.  La  stessa  facoltà  è accordata 
a'  genitori  nelle  sole  offese  punibili  correzionalmente  se- 
guile tra'  loro  fagli  o nipoti  , o affini  in  pari  grado  , 
purché  coabitano  sotto  il  medesimo  tetto  co'  genitori  me- 
desimi. Art.  9 della  delta  legge  del  ìa  febbraio  1817. 
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X.  « Se  non  che  in  questi  casi  medesimi  , 
( che  non  son  quelli  della  causa  presente  ) non 
solo  quando  1’  azion  penale  prende  vita  e princi- 
pio , ma  fin  tanto  eli’  è in  vigore  , ella  è sem- 
pre nelle  mani  del  pubblico  ministero  : su  di  essa 
cade  e si  contesta  il  giudizio:  gl’interessi  civili 
non  ne  formano  che  un’  appendice  accidentale  , 
un  semplice  accessorio  , il  quale  non  polendo 
stare  da  se  segue  -necessariamente  la  sorte  del 
giudizio  principale  cui  ò subordinato  , e da  cui 
in  tutto  il  suo  corso  dipende.  In  questo  la  vera 
parte  attrice  , il  solo  accusatore  è il  magistrato 
incaricato  del  pubblico  ministero , il  quale  se  tal- 
volta è impedito  di  agire  senza  istanza  di  ofieso, 
non  appena  però  si  trova  nel  legale  esercizio  del 
suo  ministero  , egli  è che  nel  solo  suo  nome  dà 
impulso  e movimento  alla  causa  : egli  supplisce 
alle  negligenze  del  querelante;  egli  ne  corregge  o 
da’ giudici  ne  fa  correggere  i difetti;  egli  in  fine 
veglia  per  moderarne  ed  anche  punirne  gli  ec- 
cessi. » 

XI.  « L’offeso  all’incontro  se  può  talvolta  pro- 
vocare o far  cessare  l’ azion  penale  , da  qual 
legge  ha  mai  la  facoltà  di  dirigerne  nella  più 
picciola  parte  , o correggerne  il  corso  ? Appresta 
lumi  e notizie  : è anche  talvolta  di  utile  aiuto  e 
di  guida  alle  operazioni  del  pubblico  ministero  : 
coopera  all’  atto  di  accusa  : può  anche  aggiunger- 
vi le  sue  istanze  le  quali  diventano  quasi  un  at- 
to di  accusa  suo  proprio  : indica  i testimoni  ; ne 
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addita  le  repulse  : assiste  ai  dibattimenti  ; e può 
in  tutto  il  giudizio  spiegar  tale  influenza  che  viene 
ad  espor  lei  stessa  ai  danni-interessi  a favore  dell'im- 
putato , e della  parte  pubblica  , ove  la  querela 
sia  rigettata  come  malvagia  e calunniosa.  Ma  se 
il  pubblico  ministero  crede  mal  foudata  l’ azio- 
ne , potrà  il  querelante  obbligarlo  ad  agire  ? Po- 
trà mai  l’ azion  civile  turbar  con  la  voce  delle 
passioni  private  la  tranquilla  severità  de’  giudizii 
penali , ed  invadere  i dritti  dell’  azion  pubblica 
e trasformarsi  in  essa  di  modo  che  1’  offeso  diventi 
anche  parte  nel  giudzio  principale  ? Costui  non 
può  esser  parte  che  in  un  giudizio  connesso  sì  , 
ma  non  identico  al  giudizio  pubblico  , il  quale 
n’  è tanto  distinto  quanto  l’ impedire  un  male  av- 
venire per  tutta  la  società  è diverso  dal  risto- 
rare un  danno  avvenuto  ad  un  privato  , e quan- 
to la  pena  figlia  della  ragion  pubblica  è diver- 
sa da  una  semplice  riparazione  civile.  Ecco  per- 
chè all’  offeso  che  agisce  nel  giudizio  penale  non 
di  accusatore  nè  di  parte  accusatrice  si  dà  no- 
me , ma  di  parte  ch’ile  , la  quale  non  è a buon 
conto  che  una  parte  interventrice  uel  giudizio , 
in  cui  il  ministero  pubblico  è i’  attore  , 1’  accu- 
sato è il  reo  convenuto.  « 

XII.  « Egli  è vero  che  questo  intervento  in  causa 
prende  qualità  dal  codice  di  rito  civile  ; ma  non 
tutte  le  norme  in  questo  fissate  possono  essergli 
comuni  : esso  dee  modificarsi  secondo  i principii 
fondamentali  del  rito  penale.  Così  p.  e.  è co- 
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ìmine  a’  giudizii  penali  e civili  che  la  parte  in- 
terventrice  debba  seguire  la  causa  presso  il  tri- 
bunale dove  questa  è radicata.  'Ma  in  applicare 
un  tal  principio  a’  giudizii  civili  , non  vi  è in- 
tervento di  terzo  se  la  causa  non  sia  già  fra  le 
parti  principali  cominciata  ; poiché  niuna  istanza 
civile  sì  presume  mai  esistente  se  effettivamente 
non  è dedotta  dalle  parti.  Ne’  giudizii  penali 
all’  incontro  , benché  la  dichiarazione  d’ intervento 
de’  querelanti  strettamente  parlando  non  prenda 
vigor  legale  che  dopo  1’  atto  d’  accusa  , pure  non 
solamente  può  precederlo  , ma  d’ordinario  è il 
primo  alto  di  tutta  la  procedura  ; quasiché  1’  azion 
penale  cui  ella  é attaccata  sia  già  nata  , e già 
indipendentemente  da  ogni  volere  di  parte  e da 
ogni  fatto  o negligenza  di  giudice  , perseguiti  ed 
incalzi  il  reo  per  ministero  di  legge  fin  dal  mo- 
mento del  commesso  reato  ( culpam  poemi  pfe- 
mit  comes  ) di  modo  che  ogni  alto  di  procedura  , 
ogni  voce  di  offeso  o di  testimone  siale  sempre 
posteriore  di  epoca  e non  acquisti  forza  che  da 
lei  sola.  Similmente  só  1’  intervento  iu  causa  ne’ 
giudizii  civili  si  faccia  al  momento  in  cui  la 
causa  è iu  istato  di  esser  decisa  , non  può  mai 
ritardarne  la  spedizione  : chi  non  v’è  ammes- 
so se  rimane  offeso  dalla  sentenza  ha  dritto  all’  op- 
posizione di  terzo  ; cd  ammesso  una  volta  1’  interven- 
to , la  parte  interventrice  segue  il  corso  del  giu- 
dizio colle  stesse  regole  e cogli  stessi  dritti  del- 
le parti  che  ve  la  precedettero.  Ne’  giudizii  cri- 
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minali  ali'  incontro  , ammesso  1’  intervento  delia 
parte-civile  , ella  ha  dritto  di  essere  intesa  ; ma 
le  decisioni  che  si  pronunziano  debbono  per  lei 
fare  stato  o sia  intervenuta  o non  sia  intervenu- 
ta nel  giudizio.  » 

XIII  . « Imperocché  i gimjizii  civili  son  tutti 
di  una  natura  , e suggctti  al  rito  medesimo  , e 
chi  interviene  in  essi  non  aggiunge  all’  azion  civile 
principale  che  azione  o eccezione  egualmente  ci- 
vile. Ma  il  giudizio  principale  nelle  cause  pe- 
nali ha  rito  ed  oggetto  diverso  dalle  azioni  civi- 
li ; ed  il  giudizio  de’  danni-interessi  essendo  tutto 
civile , apparterrebbe  essenzialmente  a tutt’  al- 
tro giudice  che  a’  giudici  penali.  Se  dunque  i 
tribunali  penali  sono  ammessi  a pronunziare 
anche  sull’  azione  civile  quando  è dedotta  in- 
nanzi ad  essi  prima  che  si  pronunzii  sull’accu- 
sa , ciò  è meno  per  la  natura  della  cosa  che 
per  troncar  le  dilazioni  a comodo  delle  par- 
ti , e per  profittare  di  quella  agevolezza  con  cui 
chi  ha  gli  elementi  tutti  per  valutale  l’ imputa- 
bilità di  un’  azione  può  meglio  d’  ogni  altro  valu- 
tare ancora  i danni  che  questa  ha  prodotti.  Ma 
queste  ragioni  di  convenienza  non  possono  mai 
giungere  a sovvertire  le  basi  e cangiare  i carat- 
teri essenziali  del  giudizio  principale.  Quindi  è 
che  se  il  querelante  non  si  presenta  nel  giudi- 
zio penale  , la  legge  conseguente  a'  se  stessa  non 
gli  accorda  l’ opposizione  di  terzo  o tal  altro 
gravame  che  lo  repristini  ne’  dritti  eli’  egli  può 
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credere  violati  nella  sua  assenza.  All’  incontro 
nullo  è il  giudizio  che  si  fa  senza  ministero  pub- 
blico : nullo  il  giudizio  ove  l’accusato  non  è in- 
teso ; e s’  egli  è giudicato  in  contumacia  , tosto  che 
perviene  nelle  mani  della  giustizia  ciò  gli  vale 
Leu  altro  che  di  opposizione  alla  sentenza  : tut- 
to il  giudizio  contumaciale  si  ha  come  non  fat- 
to. Or  se  l’ offeso  non  lia  nè  può  aver  questi 
dritti  quando  non  si  presenta  , li  acquisterà  col 
solo  costituirsi  parte-civile  ? Perchè  dunque  per 
suo  comodo  e per  più  rapido  sfogo  delie  sue 
brame  ha  uniti  in  un  solo  due  giudizii  essenzial- 
mente diversi  , diremo  perciò  che  la  sua  condi- 
zione ne  debba  divenir  migliore  , e eh’  egli  entri 
a godere  un  privilegio  di  gravami  , i quali  , se 
i giudizii  avessero  avuto  il  separato  e regolare 
lor  corso , non  gli  sarebbero  spettali  giammai  ? 

XIV,  « Alle  quali  cose  è da  aggiungere  clic  la 
natura  delle  decisioni  in  materia  penale  non  è 
compatibile  co’  gravami  delle  parti  - civili.  Non 
parlo  delle  decisioni  interlocutorie  o preparato- 
rie  , poiché  i ricorsi  avverso  di  esse  si  cumula- 
no al  ricorso  avverso  la  definitiva  ( art.  ii5  della 
legge  organica  ).  Delle  definitive  dunque  , e di 
quelle  che  hanno  forza  di  definitive  dee  solo  ra- 
gionarsi. Queste  possono  essere  di  quattro  specie  : o 
contengono  1’  assoluzione  , o la  condanna  del  reo  , 
o riguardano  eccezioni  perentorie  , o la  compe- 
tenza della  causa.  In  quelle  che  contengono  la  con- 
danna del  reo  ; qualunque  sia  il  genere  o il  gra- 
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do  della  pena  contra  costui  pronunziata , le  parli 
civili  hanno  già  ottenuto  ciò  che  bramavano  , 
vale  a dire  o la  condanna  a’  danni-interessi  con- 
tro di  lui  o il  titolo  per  intentare  1’  azione  sopra 
di  ciò  ne’  tribunali  civili  : sulla  quantità  delle 
riparazioni  civili  nop  potrebbero  tener  ricorso  , 
perchè  materia  di  fatto  ; sul  resto  ricorrerebbero 
essendo  vincitrici.  Accordar  dunque  loro  il  ricor- 
so in  questi  casi  sarebbe  l’ istcsso  che  autoriz- 
zare i rigiri  forensi  senza  utile  di  alcuno. —Se  poi 
le  decisioni  definitive  sono  assolutorie  , allora  è 
testo  espresso  di  legge  che  in  niun  caso  potrà 
la  parte-civile  chiedere  V annullamento  di  una 
decisione  di  abilitazione  provvisoria  , o di  una 
decisione  definitiva  di  assoluzione.  Ma  se  la 
decisione  definitiva  di  assoluzione  contenga  con- 
tro di  essa  delle  condanne  civili  superiori  alle 
dimande  della  parte  abilitata  o assoluta  , que- 
sta parte  della  decisione  è soggetta  a ricorso 
(art.  8 del  decr.  f2  selt.  1811).  Che  se  le  de- 
cisioni si  versano  sopra  eccezioni  perentorie  , al- 
Jora  si  risolvono  o in  decisioni  di  scioglimento 
dal  giudizio  e in  conseguenza  di  libertà , o io 
decisioni  di  proseguimento  del  medesimo  e in 
conseguenza  conformi  al  desiderio  degli  offesi.  * 
XV.  « Lo  stesso  è da  dii-si  delle  decisioni  d» 
competenza.  Si  rinviano  le  parti  al  tribunale  cor- 
rezionale o di  polizia  ? Ciò  non  è altro  che  pro- 
seguire il  giudizio  penale  con  altro  rito  e sotto 
altri  giudici;  e se  ciò  non  dispiace  al  minisi*- 
Nicolini.  Voi.  II.  * 
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ro  pubblico  , la  parte-civile  dee  di  necessità  se- 
guirlo innanzi  al  nuovo  tribunale.  Si  rimetton  le 
parti  a’  tribunali  civili  ? L’  azion  penale  è 
sciolta.  Il  reo  u’  è liberalo  , e la  parte-eivile 
per  quest’  altra  ragione  non  ha  dritto  al  ricorso. 
Se  dunque  il  ministero  pubblico  accetta  una  de- 
cisione de’  giudici  penali  relativa  aU’azion  pub- 
blica , siasi  o no  il  querelante  costituito  parte 
civile  , qualunque  ne  sia  la  conseguenza  per  lui, 
non  può  mai  produrne  richiamo.  L’ aziou  prin- 
cipale è la  pubblica  : caduta  questa  , cade  neces- 
sariamente l’ azion  privata.  Se  dunque  l’eserci- 
zio dell’  azion  pubblica  è commesso  esclusiva- 
mente al  pubblico  ministero , la  parte-civile  man- 
ca di  qualità , e per  servirmi  d’  una  espressione 
de’  nostri  antichi  forensi  , non  ha  veste  nuziale 
per  rianimarla  e riattaccarvi  i suoi  dritti.  Si  ag- 
giunge clic  le  quistioni  di  competenza  riguar- 
dano 1’  ordine  delle  giurisdizioni  c 1’  esercizio 
dell’  azion  principale  , cui  è subordinato  1’  eserci- 
zio delle  azioni  accessorie.  Al  ministero  pub- 
blico ed  all’  accusato  , clic  sono  le  due  vere 
parli  nel  giudizio  principale  , è accordato  il  richia- 
mo quando  a questo  giudizio,  contro  il  voto  della 
legge  , si  apre  o pur  si  nega  l:  adito  o il  prose- 
guimento . Quando  queste  due  parti  han  ta- 
ciuto j la  decisione  è passala  in  giudicalo  : nè  la 
parte-civile  la  quale  non  ha  voce  senza  l’appog- 
gio della  parte  pubblica  , può  convellerlo  mai.  » 
XVI,  « Io  soa  dunque  di  avviso  che  il  ricorso 
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di  Sebastiano  Montella  sia  dichiarato  irricetti- 
Lilc.  w 

DECISIONE. 

« La  suprema  corte  di  giustizia  cc.  facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  P.  M.  *> 

XVII  .«■Visti  l 'art.  i della  legge  12  feb.  cor- 
rente anno  ; l’ art.  i5+  della  legge  organica  e 
l’ art.  8 del  decr.  12  selt.  1811:  >j 

« Considerando  che  la  corte  criminale  di  Na- 
poli colla  sita  decisione  resa  nel  dì  21  sett. 
1816  ha  dichiarato  che  non  vi  ha  luogo  a giu- 
dizio penale;  salve  alle  parti  i dritti  civili  espe- 
ribili presso  i tribunali  competenti  : « 

« Considerando  che  avverso  di  tal  decisione 
1"  accusa  tor  pubblico  non  ha  prodotto  ricorso; 
e che  il  ricorso  è stalo  prodotto  dalla  ' parte 
civile  : « 

« Considerando  che  alla  medesima  non  è aperto 
in  tali  casi  il  ricorso  per  annullamento  : >» 

XVIII.  « Dichiara  che  il  ricorso  anzidetto  non 
è ricettibile  : » 

« Fatto  ec.  éc.  » 

* ■.  > > • 
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VJTaetano  Montorio  farinaio  , accuso  di  falso 
il  negoziante  di  farina  Filippo  Livigni  , come 
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coiai che  nel  suo  libro  mercantile  lo  aveva  scrit- 
to debitore  di  ducati  339,86  per  altrettanta  fa- 
rina somministratagli  : somministrazione  che  so- 
stenne essere  tutta  immaginaria.  La  corte  crimi- 
nale di  Napoli , cui  l’ accusa  di  falso  fu  sotto- 
posta , dichiarò  nel  dì  17  maggio  1817  che  non 
vi  era  luogo  a procedimento  penale.  - Ricorso.  La 
corte  suprema  « considerando  che  in  casi  di  si- 
li mil  natura  la  legge  non  attribuisce  all’  offeso  , 
» ancorché  costituito  parte-civile , la  facoltà  di 
» portare  ricorso  alla  corte  suprema  » dichiarò 
che  il  ricorso  medesimo  non  era  ricettibile.  — 
Decisione  del  29  settembre  1817;  Canofari  com- 
messario  , Nicolini  M.  P. 

$•  H. 

Domenico  Mezzullo  si  querelò  di  ribellione  , 
percosse  ed  arresto  arbitrario  contro  i signori  Ca- 
so e del  - Giudice.  La  gran-corte  criminale  di 
Terra-di-lavoro  distinse  la  ribellione  - dalle  per- 
cosse e dall’arresto  arbitrario  : escluse  ogni  proce- 
dimento penale  su  questi  due  delitti  , come  quello 
ch’era  abolito  col  d<ìc.  del  30  novembre  1816; 
e siccome  da  questi  soli  dipendea  1’  interesse  di 
Mezzullo  , così  escluse  1’  intervento  del  quere- 
lante nella  causa  della  ribellione  per  la  quale  rin- 
viò gli  atti  al  ministero  pubblico  ; ed  ordinò  che 
il  querelante  stesso  si  provvedesse  innanzi  a’  giu- 
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dici  civiTi  per  lo  ristoro  de’  danni  avvenuti  pe’  due 
delitti  in  sua  persona.  — Ricorso.  La  corte  supre- 
ma lo  dichiarò  irricettibile  sulla  considerazione 
che  c«  sebbene  dal  delitto  possa  derivare  un’  azion 
» privata  o civile  , questa  non  può  avere  altr’  og- 
» getto  se  non  il  rifacimento  del  danno  ; c che 
» se  alla  parte-civile  non  compete  dritto  a ri- 
» correre  per  1’  annullamento  di  una  decisione  di 
» abilitazione  provvisoria  o di  una  decisione  dil- 
li Unitiva  di  assoluzione  , molto  meno  compete 
» nel  presente  rincontro  a Mezzullo  a cui  si  son 
» riserbati  i dritti  pe’  danni -interessi  in  linea  ci- 
» vile  — » Decisione  del  16  febbraro  18  «43  ; Mar- 
rano comm. , Parrilli  M.  P. 

$■  in. 

JLa  gran-corte  criminale  di  Napoli  con  de- 
cisione del  3 gcnnaro  1818,  facendo  dritto  alle 
conclusioni  del  ministero  pubblico,  ordinò  che  sulla 
dedotta  falsità  del  testamento  di  Antonia  Fin- 
celli  più  non  si  procedesse,  e che  si  mandasse- 
ro gli  atti  al  giudice  correzionale  del  circonda- 
rio Chiaia  per  agire  di  calunnia  ad  istanza  de- 
gl’ imputati  assoluti.  La  parte-civile  produsse  ri- 
corso e contro  l’assoluzione  dell’imputato  e contro 
la  parte  della  decisione  che  apriva  contro  di 
lei  un  giudizio  di  calunnia.  Ma  la  corte  su- 
prema « atteso  che  la  decisione  in  esame  contiene 
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» nella  sua  prima  parte  un’  assoluzione  contro 
» la  quale  non  è permesso  alla  parte-civile  tli  ri- 
» correre  per  annullamento  , e nella  seconda  con- 
» tiene  una’  interlocutoria  non  suscettibile  di  ri- 
corso  » dichiarò  irricettibile  il  ricorso.  — Deci - 
sione  del  dì  17  agosto  1818;  Libetta  conmt.  , 
Ni  colini  M.  P. 


§•  iv. 

J- Jà  stessa  specie  si  presentò  alla  corte  suprema 
in  due  altre  cause  al  9 sett.  1818.  Nella  prima  ( Gri * 
maldi  comm.  , Par  riili  M.  P.  ) D.  Antonio  La- 
pegna  in  qualità  di  parte-civile  avea  prodotto  ri- 
corso contro  la  decisione  della  gran-corto  crimi- 
nale di  Napoli  del  27  aprile  dello  stesso  auno  , 
con  cui  avea  dichiarato  non  esservi  luogo  ad  ul- 
terior  procedimento  contro  Niccola  lovene,  c rin- 
viava gli  atti  al  giudice  correzionale  perchè  pro- 
cedesse di  calunnia.  Nella  seconda  ( Libetta  comm., 
Parrilli  M.  P.  ) D.  Felice  Terracciano  produs- 
se ricorso  avverso  la  decisione  della  stessa  gran- 
corte  del  6 giugno  detto  a,nno  con  cui  avea  di- 
chiarato costare  di  non  essere  D.  Andrea  Cor- 
done e D.  Ferdinando  Bramiate  colpevoli  della 
marioleria  loro  imputata  ; salvi  i dritti  ai  me- 
I desimi  di  agire  pel  giudizio  di  calunnia.  La  cor- 
te suprema  dichiarò  irriceltibili  questi  ricorsi  , 
/ 3>  considerando  che  il  ricorrente  contro  la  pri- 
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» ma  parte  della  decisione  contenente  un’  asso- 
li luzione  definitiva  non  ha  dritto  come  parle- 
» civile  a ricorrere  ; ed  indipendentemente  da 
i>  ciò  non  è il  suo  ricorso  atnmessibile  sotto  l’ in- 
» dicato  aspetto  per  essere  sfornito  di  deposito  : — 
» considerando  che  sotto  il  rapporto  della  se- 
conda'  parte  di  detta  decisione  il  ricorrente  fi- 
li gura  da  imputato , e come  tale  dovea  osscr- 
11  vare  il  prescritto  da’  dee.  de’  19  e 26  nov.  18 1 2; 
» ed  oltre  a ciò  la  succennuta  seconda  parte  di 
» decisione  nulla  definisce  , ina  riserha  soltanto 
» i dritti  agl’  imputati  di  agir  di  calunnia.  >1 

$.  v. 

T 

x principi!  medesimi  furono  adottati  dall’  abo- 
lita corte  di  cassazione  nella  causa  di  Giovanni 
di-Fraia  che  accusato  di  stupro  , ottenne  dalla 
corte  criminale  di  Napoli  la  'decisione  di  non  es- 
servi luogo  a procedimento.  Maria  Paola  Sa- 
lese  parte-civile  ne  produsse  ricorso , ed  il  ri- 
corso fu  dichiarato  inammessibilc.  Decisione 
del  i4  aprile  1814-,  Moies  comm.,  Nicolini  MP.— 
Giorgio  Pappasi/no  nella  sua  qualità  di  ' parte- 
civile produsse  ricorso  avverso  la  decisione  del  6 
agosto  1816  con  cui  la  corte  criminale  di  Basi- 
licata dichiarò  non  esservi  luogo  a procedimento 
sulla  iscrizione  di  falso  prodotta  da  lui  contro 
un  processo- verbale  di  agenti  doganali  in  cau- 
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sa  di  contrabbando.  La  corte  suprema  dichiaro» 
irricettibile  questo  ricorso.  — Decisione  del  23 
marzo  1817;  Canojari  commessario , Nicolini 

M.  P. 


§.  VI. 


Decisione  del  i4  Novembre  1816. 


I.  JLìa  corte  criminale  di  Terra-di-lavoro  con 
decisione  del  6 settembre  1816  dichiarò  in  grado 
di  appello  non  esservi  luogo  a,  procedimento  cor- 
rezionale nella  causa  di  D.  Sebastiano  Sagliano 
imputato  di  abbattimento  e di  mutilazione  di  al- 
beri in  un  territorio  che  avca  tolto  in  fitto  dalla 
fallita  Sinno  ; e rimisele  parti  al  giudice  civile.— 
Ricorso  della  parte-civile  col  deposito  di  ducati 
quaranta. 

II.  Ella  rappresentata  dall’avvocato  D.  Gen- 
naro di  Niscia  sostenne  in  primo  luogo  la  ri- 
ccttibilità  del  ricorso  , « distinguendo  le  cause  cor- 
rezionali dalle  cause  criminali  : in  quelle  è il  solo 
interesse  che  predomina  , e 1’  azione  pubblica  non 
è che  accessoria  all’  azione  civile  : in  queste  gl’in- 
teressi civili  sono  accessorii , ed  interamente  e as- 
solutamente subordinali  all’azione  pubblica  della 
quale  seguon  la  sorte.  Di  fatto  nt-llc  cause  cor- 
rezionali son  serbate  tutte  le  formalità  delle  cause 
civili  , accordando  due  gradi  di  giurisdizione  col 
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dar  luogo  all’  appello  il  quale  non  si  ammette  mai 
nelle  cause  criminali  (art.  4^5  dee.  36  gena.  1810), 
e prescrivendo  il  deposito  anche  quando  la  deci- 
sione oppugnata  avesse  pronunziato  delle  condanne 
contro  la  parte-civile  ( art.  63  log.  org.  del  30 
maggio  1818,  e dee.  del  38  agosto  1809  ). 

Si  aggiunge  die  lu  massima  è stabilita  anche 
dalla  corte  di  cassazione  di  Fraucia  in  molte 
decisioni  (1).  » 

« L art.  4 del  dee.  13  settembre  1811  ( pro- 
seguiva il  ricorrente  ) accorda  il  dritto  di  ricor- 
rere per  cassazione  alla  parte  condannata.  Dif- 
lìncndo  gramaticalmenle  il  senso  di  queste  paro- 
le-, condannare  è lo  stesso  che  pronunziare  un 
giudizio  contro  di  alcuno.  Ferriere  nel  suo  di- 
zionario chiama  condanna  la  decisione  che  si 
pronùnzia  per  far  decadere  alcuno  dalle  sue 
pretensioni > Dicesi  subire  una  condanna  colui 
che  desiste  dalle  proprie  pretendenze.  » 

« Ora  non  dee  forse  riputarsi  parte  condannata 
quella  che  sùccumbe  nel  giudizio  ? E succum- 
bendo  la  parte-civile  dietro  il  rigetto  della  sua 
querela  , perchè  le  si  dee  disputare  il  dritto  di 
ricorrere  in  cassazione  ? Dee  la  parte-civile  a 
maggior  ragione  riputarsi  parte  condannata , rin- 
viandosi la  cognizion  della  causa  al  giudice  ri- 
vile  , poiché  viene  a perdere  inrevocabilmente 
tutte  le  spese  giudiziarie  da  lei  fatte  anleceden- 

(1)  V.  Riptrloire  Uiuversel  de  juriiprudence  art.  cas- 
tali art  4 art.  a;  et  Sirey  art.  cassuliou  ci  parile-  civile. 
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temente  alla  pronunziazione  della  decisione.  E 
perchè  , malgrado  questa  perdita,  deve  acquetarsi 
ed  acconsentire  ad  una  decision  di  condanna 
contro  di  lei  pronunziata  ? Perchè  di  questa 
perdita  non  dee  dolersi  in  cassazione  ? — Non  è 
finalmente  una  condanna  per  la  parte  - civile 
quando  con  una  decisione  si  distrugge  il  solo  ti- 
tolo dal  quale  nasce  e dipende  la  liquidazione 
de’  danni- interessi  ? Quand’  ella  non  è ammessa 
a provare  il  delitto  da  lei  denunziato  , non  viene 
ad  esser  pregiudicata  ne’ suoi  dritti  ed  a perdere 
il  titolo  che  vanta  contro  il  querelato  ? Questo  è 
il  caso  della  causa  presente.  « 

«L’alt.  4 della  testò  rammentata  legge  del  13 
settembre  1811  prescrive  che  la  parte-civile  non 
sia  ammessa  a ricorrere  in  cassazione  avverso  una 
decisione  diflìtii  ti  va  di  assoluzione.  La  decisione 
di  competenza  è decisione  assolutoria  ? Nella  de- 
cision di  competenza  può  forse  la  corte  criminale 
aprire  il  giudizio  di  calunnia  contro  il  denun- 
ziante  o querelante , come  può  farlo  nella  deci- 
sione di  assoluzione  pronunziata  in  continuazione 
della  discussion  pubblica  ai  termini  dell’ art.  2o3 
del  regolamento  istruttorio  del  30  maggio  1808? 
E come  potrebbe  in  quel  caso  farlo  , quando  si 
nega  alla  parte-civile  agio  e facoltà  di  pruovare 
il  fatto  di  cui  accagiona  il  denunciato?  » 

« Si  urta  è vero  contro  una  massima  stabilita 
da  questa  corte  in  molte  decisioni.  Ma  le  circo- 
stanze alla  causa  presente  particolari  dau  luoga 
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a sperare  clic  le  voci  della  parte-civile  sieno  una 
volta  accolte  ; e che  le  ragioni  esposte  non  sieno 
disprezzate.  » 

III.  Udito  il  rapporto  del  eav.  Libetta  com- 
messario  ; uditi  D.  Luigi  Jloi  ed  il  suddetto  D. 
Gennaro  di  Niscia  avvocati  della  parte-civile  , e 
D.  Carlo  Quarto  avvocato  di  Sagliano  : sulle 
conclusioni  del  proccurator  generale  Vecchione 
che  ha  chiesto  di  dichiararsi  irricettibile  il  ricorso 
e restituirsi  il  deposito  ; 

DECISIONE. 

« La  corte  ec.  deliberando  ec.  facendo  dritto 
alle  conclusioni  del  ministero  pubblico  : » 

IV.  « Visto  1’ art.  8 del  decreto  1 a settembre 
181 1 ove  per  la  presente  quistione  non  si  fa  di- 
stinzione tra  le  cause  criminali  e correzionali  (1)  :>» 

w Atteso  clic  delle  decisioni  di  abilitazione  prov- 
visoria e delle  decisioni  diflinitive  di  assoluzio- 
ne non  può  la  parte-civile  chiedere  l’ annulla- 
mento : « 

V.  e*  Dichiara  irricettibile  il  ricorso  ec.  >* 

re  Fatto  ec.  » 


(0  V.  la  ww;  (i)  del  cap.  3 a.  W(5. 
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Corte  suprema. — Decisione  del  2 marzo  1818  — J.  Se 
prodotta  un'  accusa  per  una  falsità  di  libro  batte - 
simale  colla  quale  si  comprometteva  lo  stalo  di  un 
minore , e dichiaratasi  dalla  corte,  criminale  la  in- 
sussistenza deir  accusa  , possa  la  parte-civile  produr- 
ne ricorso  sul  motivo  di  essersi  violati  gli  articoli  326 
e 327  del  codice  civile.  — IT.  Qual  sia  il  valore  di 
una  istruzione  criminale  per  la  quistionc  di  stalo 
‘ da  risolversi  ne'  tribunali  civili. 


STATO  DELLA  QUISTI'ONE. 

I.  I^Lel  libro  battesimale  della  parrocchia  di  S. 
Anna  di  Palazzo  venne  registrata  la  nascita  ed  il 
battesimo  di  Francesco  Roga  lìglio  di  Crescen- 
zo Rega  e Marianna  Ruggiero.  Morto  Cre- 
scenzo i di  lui  eredi  attaccarono  di  falso  questa 
particella  del  libro  battesimale.  Compilata  l’istru- 
zione , essi  stessi  opposero  che  la  corte  crimi- 
nale non  potea.  più  procedere  sull’  oggetto  , se 
prima  ai  termini  degli  art.  3a6  e ^27  del  codice 
civile  , non  si  fosse  pronunziato  dal  giudice  com- 
petente sulla  quistione  di  stato.  Ma  la  corte  cri- 
minale ad  onta  di  ciò  decise  non  esservi  luogo 
ad  ulterior  procedimento  criminale  , e rinviò  le 
parti  perchè  si  provvedessero  come  di  dritto  sulla 
quistione  di  stato  in  linea  civile. 

II.  Ricorso  della  parie-civile.  — Sul  rapporto 
del  consiglier  Grimaldi  commessario  : --  intesi  gli 
avvocati  D.  Domenico  Torrusio  per  la  parte-ci- 
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vile  e D.  Gaetano  Badulisani  per  l’imputata  : -- 
sulle  conclusioni  dell’  avvocato  generale  cavalier 
Nicolini  : 


DECISIONE. 

« La  corte  suprema  di  giustizia  ec.  facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pubblico  ministero  : » 
III.  « Visti  gli  articoli  026  e 3zj  del  cod.  civ. 
concepiti  ne’termini  seguenti:  — art.  3a6.  — I tribu- 
nali civili  saranno  i soli  competenti  per  pro- 
nunziare sui  reclami  di  stato.  — art.  3aj.  — 
B azione  criminale  contro  il  delitto  di  soppres- 
sione di  staio  non  potrà  intraprendersi  , che 
dopo  la  sentenza  definitiva  sulla  questione  di 
' stato.  » 

« Atteso  che  le  indagini  prese  dalla  corte  cri- 
minale sulla  paternità  del  minore  Francesco  Be- 
ffa che  si  asserisce  figlio  naturale  di  Crescenzo , 
furono  unicamcnté  dirette  a rispondere  all’  azion 
criminale  , e che  non  è lecito  trasportarle  nel 
giudizio  civile  , per  lo  quale  nello  stato  in  cui  esse 
sonò  non  solo  non  possono  produrre  alcun  effetto , 
ma  debbono  riputarsi  come  non  esistenti  : >1 
« Atteso  che  non  essendo  per  quest’  oggetto 
pregiudicata  la  parte  - civile  dalle  considerazioni 
di  fatto  espresse  dalla  corte  criminale , debbono 
le  medesime  essere  calcolate  soltanto  sotto  l’aspetto 
del  dolo  degli  autori  della  pretesa  falsità  e della 
correzione  delle  parole  credute  falsificate  , sicco- 
me la  stessa  corte  criminale  si  esprime  : » 
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« Attesoché,  prescindendo  dalle  aoiidette  eofl- 
sidera rioni  , è interdetto  alla  parte-civile  il  ricorso 
per  annullamento  ’ nelle  cause  criminali  quando 
1’  accusator  pubblico  si  accheta  alla  decisione  , 
salva  la  eccezione  contenuta  n e\V  art.  8 del  de- 
creto 1 2 settembre  18 1 1 , che  non  si  avvera 
nella  specie  presente  : » 

IV.  «Dichiara  irricettibile  il  ricorso  , ed  ordina 
di  restituirsi  il  deposito  ai  ricórrenti,  restando  salvi 
i dritti  alle  parti  sulla  quistion  di  stato  esperi- 
bile innanzi  al  giudice  competente.  » 

« Fatto  ec.  » 

N.°  148. 

Addizione  al  numero  precedente. 

Coste  ni  cassazione.  —Decisione  del  12  gennaro  181 5.  -- 
Proseguimento  della  seconda  quistione  risoluta  nella 
decision  precedente.  — Se  al  ministero  pubblico  com- 
peta ricorso  per  annullamento  quando  la  corte  cri- 
minale gli  neghi  il  procedimento  per  causa  di  soppres- 
sione di  stalo  prima  che  questa  non  sia  risoluta  da'  tri- 
bunali civili. 

S TATO  DELLA  QUISTIONE. 

I.  jA-L le  ore  sedici  del  dì  5 luglio  1 8 1 4 il  sig- 
Francesco  Police  dichiarò  ali’ ulhziale  dello  stato 
civile  del  comune  di  Cosenza  , che  nel  precedente 
giorno  4 alte  ore  undici  era  nato  in  sua  propria 
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casa  da  lui  e dalla  sua  legittima  moglie  signora 
Giustina  Feoli  una  bambina  a cui  si  era  posto 
il  nome  di  Marianna Gaetana , Fortunata.  Su 
questa  dichiarazione  fu  disteso  nei  pubblici  re- 
gistri il  corrispondente  atto  di  nascita.  Nel  se- 
guente giorno  fu  la  stessa  bambina  battezzata  nella 
metropolitana  chiesa  cosentina. 

II.  Posteriormente  sursc  voce  di  essersi  sup- 
posto il  parto  dell’ anzidetta  bambina.  Su  questa 
pubblica  voce  il  giudice  di  pace  di  Cosenza  opri 
un’indagine,  e compilate  talune  carte,  le  rimise 
al  regio  proccurator  generale  presso  quella  corte 
criminale.  Questi  a vista  delle  medesime  con  sua 
requisitoria  del  i4  dello  stesso  mese  di  luglio  di- 
mandò spedirsi  mandato  di  arresto  contro  della 
Feoli , credendo  che  il  fatto  in  quistione  cadesse 
sotto  la  disposizione  dell’  art.  3J5  del  codice 

III.  La  corte  criminale  di  Calabria  citeriore 
con  decisione  del  18  di  detto  mese  di  luglio  di- 
chiarò non  esservi  luogo  a deliberare  sulla  requi- 
sitoria del  pubblico  ministero  , se  prima  non  si 
fosse  dillìniti vomente  pronunziato  dal  tribunale 
civile  sullo  stato  della  bambina  sopra  i richiami 
di  coloro  che  hanno  il  dritto  di  produrli.  Con- 
siderò la  corte  , che  nella  esposta  causa  era  prin- 
cipalmente unita  la  quistione  di  stato  , che  ap- 
partiene esclusivamente  ai  tribunali  ch’ili  per 
1 art.  3 26  del  codice  civile  \ che  sebbene  il  citato 
articolo  non  parli  di  soppressione  di  stato  , pu- 
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re  era  chiaro  (U  comprender  visi  il  caso  in  que- 
stione , si  perchè  l’ ari.  3 27  si  riporta  ad  esso 
articolo  3u6  , come  anche  perchè  la  sapposi- 
zione di  uno  stato  porta  per  conseguenza  la  sop- 
pressione del  vero  stalo.  Aggiunse  per  altra  ragione 
che  la  voce  surta  in  contraddizione  dello  staio 
attuale  della  bambina,  potca  esser  diretta  all’og- 
getto di  sopprimere  lo  stato  stesso  ; e che  sempre 
1’  azione  criminale  contro  il  misfatto  di  soppres- 
sione di  stato  non  polea  essere  intrapresa  se  non 
dopo  la  sentenza  dillinitiva  sulla  quistionc  di 
stato . 

IV.  Contro  di  tal  decisione  il  ministero  pub- 
blico presso  la  suddetta  corte  criminale  si  prov- 
vide di  ricorso  per  cassazione  , fondandosi  sempre 
sull’  art.  345  del  codice  penale. 

V.  Udito  il  rapporto  del  cavalier  Farina  commes- 
sario ; — sulle  conclusioni  del  proccurator  generale 
cavalier  ’Poerio  : 

DECISIONE 

« La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  pubblico  ministero  : >3 

VI  . « Atteso  che  a’termini  dellVrrf.  3 1 g e 3ao  del 
codice  civile  la  filiazione  della  prole  legittima  è 
provata  cogli  atti  di  nascita  iscritti  nello  stato  ci- 
vile , ed  in  mancanza  di  questo  col  possesso  con- 
tinuo nello  stato  di  figlio  legittimo  : « 

« Atteso  che  tìiuno  può  reclamare  uno  stalo 
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contrario  a quello  che  gli  attribuiscono  1*  atto 
della  sua  nascita  ed  il  possesso  conforme  a que-  . 
sto  titolo  : e uiuno.  può  muovere  controversia  sullo 
stato  di  colui  il  quale  abbia  un  possesso  con- 
forme al  titolo  della  sua  nascita  a’  termini  dell’  art . 
di  detto  codice:  » 

« Atteso  che  ne’  reclami  di  stato  i soli  compe- 
tenti a pronunziare  sono  i tribunali  civili  , nè  ' 
può  intraprendersi  azione  criminale  conilo  al  de- 
litto di  soppressione  di  stato  , se  non  dopo  la 
sentenza  diffinitiva  sulla  quistion  di  stato  , a’  ter- 
mini degli  dfcf.  3a6  e 327  di  detto  codice  : » 

« Atteso  che  la  soppressione  dello  stato  e la 
supposizione  del  parlo  possono  essere  idee  rela- 
tive , essendo  la  supposizione  del  parto  uno 
de’  modi  da  sopprimere  lo  stato  : » 

« Atteso  che  nell’esposto  caso  la  legittimità  del 
parto  avea  per  se  il  titolo  ed  il  possesso  : e niuna 
* quistione  di  stato  erasi  .contro  la  medesima  pro- 
mossa innanzi  a’ giudici  civili  , per  effetto  di  che 
non  può  V azione  criminale  aver  luogo  , senza 
. che  prima  una  sentenza  diffinitiva  sulla  quistion 
di  stato  dal  giudice  civile  sia  pronunziata  : » 

« Atteso  che  V art.  345  del  codice  penale  in- 
vocato dal  pubblico  accusatore  , è in  questa  parte 
subordinato  agli  art.  3a6  e 327  del  codice  ci- 
vile : » 

Visti  i detti  art.  concepiti  nel  modo  seguente: 
art.  345  del  cod.  pen.  — I colpevoli  di  rapi- 
mento , di  occultazioni  o di  soppressione  di  un 
Nicolini.  Voi.  II.  3 
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fanciullo  , di  sostituzione  di  un  fanciullo  ad 
un  altro  , o di  supposizione  di  un  figliuolo  ad 
una  donna  che  non  avrà  partorito , saranno 
puniti  colla  reclusione  ; — art.  3a6  c 327  del 
cod  civ  I tribunali  civili  saranno  i soli  corn~ 
petenti  per  pronunziare  sui  reclami  di  stato.  — 
L' azione  criminale  contro  il  delitto  di  sop- 
press.  one  di  stato  non  potrà  intraprendersi , che 
dopo  là  sentenza  definitiva  sulla  quistione  di 
stato.  » 

YU.  «.  Rigetta  il  ricorso.  » 

« Fatto  ec.  » di 
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Corte  suprema.  — Se  le  decisioni  di  ricetlìbilità  de'ri- 
corsi  del  ministero  pubblico  o delle  parti-civili  possa- 
no pronunziarsi  da  altro  giudice  che  dalla  corte  su- 
prema. 

S-  I- 

Ir.  signor  Budon  in  qualità  di  parte-civile  pro- 
dusse ricorso  contro  una  decisione  della  gran- 
corte criminale  di  Napoli , la  quale  dichiarava  non 
esservi  luogo  a procedimento  penale  per  la  que- 
rela di  falsità  da  lui  prodotta  contro  il  marchese 
Taccone.  La  gran-corte  criminale  dichiarò  irri- 
cettibile  questo  ricorso.  Nuovo  ricorso  di  Budon. 
avverso  questa  decisione  d’ irricetlibilità.  La  corte 
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suprema  annullò  quest’  ultima  decisione  della 
gran-corte  criminale  di  Napoli  sulle  considera- 
zioni « che  prodotto  un  ricorso  per  annullamento 
» contro  urta  decisione  definitiva  o avente  forza  di 
» diflìnitiva  , qual  si  è la  decisione  di  compctcn- 
za  , rimane  sospesa  di  dritto  la  giurisdizione  del 
» tribunale  che  la  pronunziò  ; ed  il  giudice  che 
» dee  pronunziare  è la  corte  suprema  : --  che  la 
» gran-corte  criminale  di  Napoli  avendo  dichia- 
» rato  manimessi  bile  un  ricorso  prodotto  contro 
» di  una  decisione  di  competenza  ha  commesso 
» un  eccesso  di  potere:  --  che  vie  luogo  ad  an- 
millamcnto  di  una  decisione  didiuitiva  nell’  in- 
» teresse  della  legge  , quando  sia  stata  prontui- 
» ziata  per  eccesso  di  potere.  » Considerato  ciò,  la 
corte  suprema  dichiarò  ella  stessa  irriceltibile  il 
ricorso  della  parte-civile.  --  Decisione  del  20  ago- 
sto 1817  ; Libetta  comm.  , Nicolini  M.  P. 

§•  n. 

Lu  stessa  specie  si  presentò  alla  corte  suprema 
nell’  esame  del  ricorso  di  D.  l'erósa  Branda 
dichiarato  irriceltibile  dalla  gran-corte  criminale 
di  Napoli  perchè  prodotto  da  una  parte-civile 
contro  una  decisione  che  rinviava  la  di  lei  querela 
ai  tribunali  civili..  La  corte  suprema  dopo  aver 
annullata  questa  decisione  d’ irricettibilità  , ella 
stessa  dichiarò  irriceltibile  il  ricorso  della  patte- 
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civile.  — Decisione  del  a3  febbraio  1818;  Cono - 
fari  comm.  , V ecchione  M.  P.  * • 
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Corte  suprema  di  giustizia.  — Decisione  del  6 inarto 
1818.  — Se  la  parte-civile  abbia  dritto  di  essere  intesa 
nelle  decisioni  che  si  pronunziano  dalle  corti  crimi- 
' nuli  ; e se  questa  mancanza  j produca  nullità  di  una 
decisione  assolutoria. 

STATO  DELLA  QUISTIONE. 

I.  D Federigo  Torti  ed  altri  vennero  accusati 
di  rimozione  di  termini  ec.  La  parte-civile  insi- 
steva presso  la  gran-corte  criminale  di  Terra-di- 
lavoro  perchè  si  spingesse  innanzi  il  giudizio  penale 
contro  costoro.  Sulla  requisitoria  del  ministero 
pubblico  e senza  sentire  la  parte-civile  fu  rinviata 
la  causa  al  tribunal  civile.  — Ricorso  della  parte- 
civile. 

II.  Udito  il  rapporto  del  cavalier  Canofari  comm.  : 
sulle  conclusioni  dell’  avvocalo  generale  cavalier 
Nicolini. 


DECISIONE. 

« La  corte  suprema  di  giustizia  ec.  facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  M.  P.  » 
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III.  « Atteso  che  ia  niun  caso  può  la  parte-civile 
chiedere  1’  annullamento  di  una  decisione  di  abi- 
litazione provvisoria  o di  una  decisione  definitiva 
di  assoluzione , qual  si  è quella  di  cui  si  tratta:  » 

« Dichiara  irriceltibile  il  ricorso  prodotto  dalla 
parte-civile.  » 

IV.  « Considerando  poi  che  la  gran-corte  cri- 
minale fece  l’ indicata  decisione  senza  sentir  la  par- 
te-civile , dritto  che  le  attribuiva  la  legge  : » 

. « Per  tale  considerazione  annulla  la  suddetta 
decisione  nel  solo  interesse  della  legge.  » 

« Fatto  ec.  » 

%u\wv%v%\\M\a\\ia\%\\\uu\w  vvawwv  v\u\w>  u\\\u\ 
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Corte  suprema.  — Decisione  del  i5  febbraro  1819.  — I. 
Se  la  parte-civile  possa  produrre  ecctsioni  contro  a,' te- 
stimoni che  P imputato  ha  disegnati  a sua  discolpa.  — 
II.  Se  P estere  sospetto  di  complicità  renda  alcuno  as- 
solutamente incapace  di  far  tcstimoniania.  III.  Se 
conosciuta  la  dimora  di  un  testimone  diverta  da  quella 
indicata  nella  nota  , possa  egli  venir  caralteriisato  per 
assetile  e darsi  in  dibattimento  lettura  della  sua  dichia- 
rationc  scritta.  — IV.  Quali  debbon  essere  i requisiti 
delle  proteste  per  annullamento  onde  far  valere  co- 
me nullità  P omissione  di  pronunsiare  su  di  una  do- 
manda. 

STATO  DELLA.  QUISTIONE. 


I.  Mr 


Lichele  Savella  di  Benevento  con  alto 
del  a5  novembre  1 81 7 fu  dal  proccurator  generale 
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presso  la  gran-corte  criminale  di  Avellino  accu- 
sato di  assassinio  in  persóna  di  Giuseppc-Niccola 
de  Siena  , e di  tentato  omicidio  in  persona  di 
Mattia  Imbri  ano.  Nel  termine  delle  ore  l’ ac- 
cusato presentò  alcune  posizioni  a discolpa  : la 
tcraa  di  esse  era  intesa  a dimostrare  una  coar- 
tata : fra  i testimoni  dati  in  nota  per  sostenerla 
egli  notò  D.  Giacomo  Nisco  e Domenico 
Maggio.  La  parte-civile  repulso  Nisco  come  so- 
spetto di  complicità  nel  misfatto  : la  gran-corte 
con  decisione  del  io  dicembre  dello  stesso  anno 
1817  ammise  la  repulsa  ed  ordinò  che  costui 
come  assolutamente  incapace  di  far  testimonian- 
za fosse  cancellato  dall’  albo  de’ testimoni.  Pro- 
testa per  annullamento  per  parte  dell’  accusato. 

II.  Nel  dibattimento  non  venne  1’  altro  testi- 

» 

mone  Domenico  Maggio.  Egli  era  testimone  a 
carico  e a discolpa  : il  ministero  pubblico  lo 
aveva  indicato  nella  sua  nota  come  dimorante  in 
un  luogo  della  provincia  : 1’  usciere  che  era  stato 
ad  assegnarlo,  aveva  riferito  eli’  era  passato  a di- 
morare nella  provincia  di  Basilicata.  Il  proccura- 
tor  generale  assunse  che  il  testimone  era  assente 
ai  termini  del  decreto  del  39  ottobre  1810  ; e 
che  perciò  la  gran-corte  poteva  dichiarare  non 
necessaria  la  sua  venula  e leggere  la  sua  dichia- 
razione scritta.  All’ incontro  il  difensore  dell’ac- 
cusato sosteneva  che  questa  dichiarazione  scritta 
dovea  essere  dilucidata  dalla  voce  del  testimone 
presente  , onde  sostenere  la  posizione  di  coartata 
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sulla  quale  era  stato  chiamato  a deporre  ; che 
sopra  questo  punto  .di  l'atto  , mancato  il  testi- 
mone Nisco  , egli  non  potea  con  indifferenza  ve- 
der mancare  anche  il  testimone  Maggio  , il  quale 
nella  sua  dichiarazione  scritta  avca  gittato  qual- 
che lampo  della  veracità  della  posizione  a di- 
scolpa ; e che  avendo  il  ministero  pubblico  mal 
indicata  la  dimora  effettiva  del  testimone , non 
poteva  egli  dirsi  assente  ai  termini  del  citato  de- 
creto del  29  ottobre.  A queste  opposizioni  ag- 
giunse f accusato  esser  molto  importante  per  lui 
la  trasmissione  di  alcune  carte  prima  che  si  pas- 
sasse alla  decisione  dilfiniliva  ; c chiese  dippm  un 
esperimento  di  fatto.  La  gran-corte  fece  dritto 
alla  domanda  del  ministero  pubblico  pel  testimone 
Maggio  ed  ordinò  che  si  desse  lettura  della  sua 
dichiarazione , e rigettò  la  domanda  dell’  esperi- 
mento. Nulla  disse  sulla  trasmissione  delle  calle 
indicate  dall'accusato.  Protesta  per  annullamen- 
to senza  indicazione  di  motivi  e senza  spiega- 
zione se  in  questa  era  compresa  l’ omissione  di 
pronunziare  sulla  trasmissione  delle  carte.  Il  di- 
battimento fu  continuato  : muti’  altra  domanda  si 
fece  per  f indicata  trasmissione  : S avella  fu  con- 
dannato a morte. 

III.  Ricorso  per  annullamento.  — Dodici  mezzi 
Vennero  proposti.  Il  secondo  di  questi  riprodu- 
ceva come  nullità  la  dichiarazione  d’ incapacità 
assoluta  del  testimone  Nisco  fatta  colla  decisione 
del  i5  dicembre  1817.  Col  terzo  si  assumeva  che 
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la  parte-civile  non  abbia  dritto  a presentar  re- 
pulsa contro  i testimoni  ; poiché  non  essendo  che 
parte  interventrice  , dee  di  necessità  seguire  ciò 
che  fanno  la  parte  pubblica  e la  parte  accusata  , 
nè  ]niò  dare  l’ iniziativa  alle  operazioni  del  mi- 
nistero pubblico.  Col  settimo  mezzo  si  riprodusse 
come  nullità  la  lettura  fatta  della  dichiarazione 
di  Domenico  Maggio.  Coll’  ottavo  si  dolse  il 
condannato  della  omissione  fatta  dalla  gran-corte 
di  pronunziare  sulla  trasmissione  delle  carte  da 
lui  indicate.  Gli  altri  mezzi  erano  di  minore  im- 
portanza . 

IV.  Udito  il  rapporto  del  consiglier  Marrano 
commessario  : — intesi  D.  Donato  Colletta  e 

D.  Francesco  Reale  avvocati  del  ricorren- 
te ; — inteso  1’  avvocato  generale  cavalier  Ni- 
colini , il  quale  sul  secondo  mezzo  ha  osservato 
che  1’  accusato  nel  termine  prescritto  dall’ara,  ijg 
del  regolamento  diede  in  nota  tra’  suoi  testimoni 
a discolpa  D.  Giacomo  Nisco.  Fra  due  giorni 
la  parte  pubblica  e la  parte-civile  poteano  op- 
porre contra  la  persona  di  costui  1’  eccezioni  com- 
prese negli  art.  tfy  , <33,  i^ei|2,e  la  cor- 
te j intese  le  parti,  dovea  pronunziare  sulla  esi- 
stenza o inesistenza  di  tali  eccezioni.  Tutto  ciò 
è prescritto  a pena  di  nullità  dall’  ari.  i n.  5 del 
decreto  i a settembre  i8ti.  Se  dunque  allegata  - 
una  di  queste  eccezioni  la  gran-corte  l’ avesse 
rigettata  , si  sarebbe  certamente  commessa  una 
nullità  ; e nullità  si  sarebbe  commessa  ugualmente 
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se  allegata  tutt’  altra  eccezione  che  non  son  quelle 
comprese  ne’ mentovati  quattro  art.  i3y,  i38y  141 
e 1 4%  ) si  fosse  per  questa  allontanato  il  testimone 
dal  dibattimento.  Nel  che  il  detto  n.  5 dell’  art . 
1 del  decreto  12  settembre  18 ti  ci  dà  una  nor- 
ma invariabile.  Non  è disdetto  alle  parti  opporre 
qualunque  eccezione  che  snervi  la  fede  del  te- 
stimone : ma  queste  se  non  sono  espresse  ne’  pre- 
detti quattro  articoli  non  lo  cancellano  mai  dall’ 
albo  : egli  è udito  , ed  il  giudice  valuterà  il  suo 
detto  secondo  l’ impressione  che  quello  fa  nel  suo 
animo  confermata  da  ciò  eh’  è più  convenevole 
alla  cosa  , e cui  assista  maggior  luce  di  vero 
( l.  3 et  2 1 D.  de  test.  ).  Le  eccezioni  all’  in- 
contro comprese  negl’indicati  quattro  articoli  ren- 
dono l’ individuo  repulsato  assolutamente  incapace 
di  far  testimonianza.  --  Or  la  parte-civile  e il 
ministero  pubblico  nella  causa  presente  repulsa- 
rono il  testimone  a discolpa  Giacomo  Nisco  come 
sospetto  di  complicità  coll’  accusato.  La  gran- 
corte riconobbe  la  sussistenza  di  questa  repulsa ; 
dichiarò  Nisco  incapace  di  far  testimonianza  , e 
lo  escluse  dalla  nota  de’  testimoni  a discolpa.  L’  ac- 
cusato se  ne  protestò  per  annullamento.  Tutta  la 
quistione  dunque  sta  a vedere  , se  l’ eccezione 
proposta  sia  ne’  casi  contemplati  ne’  quattro  citati 
art.  — E evidente  che  no.  Niuno  di  questi  art* 
contiene  questa  specie  di  eccezione.  La  gran- 
corte dunque  dichiarò  impedito  a deporre  in  di- 
battimento  un  testimone  che  non  era  impedito 
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per  legge.  Violò  dunque  1’  art.  ijg  prescritto  a 
pena  di  nullità.  --  È ben  vero  die  non  in  que- 
sti art.  , ma  nell’  art.  i44  è detto  che  quando 
sorga  il  dubbio  che  alcuno  de’  testimoni  da  esa- 
minarsi possa  avere  complicità  nel  reato  , si  dee 
vedere  se  sia  o no  necessario  : i non  necessarii 
si  ascoltano  stragiudizialmente  senza  giuramento 
ed  in  forma  di  certificato  ; i necessarii  si  ascol- 
tano con  giuramento.  --  Ma  anche  da  ciò  deriva 
non  esser  vero  che  i sospetti  di  complicità  sie- 
no  incapaci  a deporrc  : anche  in  forza  di  questo 
art.  essi  si  ascoltano  in''  una  o in  un’  altra  forma  , 
ma  sempre  sono  ammessi  a deporre , c rimane 
al  giusto  arbitrio  del  giudice  1’  estimazione  di 
questa  specie  di  deposizioni.  --  L’eccezione  dun- 
que, di  cui  parla  art.  l44e  di  quelle  clic  ser- 
vono ad  infirmar  la  fede  del  testimone,  e nulla 
ha  di  comune  con  le  repulse  degli  art.  i3y  , 1 38 
i4i  e 1 4%  che  rendono  il  repulsato  assoluta- 
mente  incapace  di  far  testimonianza.  --  Quest’  i- 
stcsso  art.  in  alcune  sue  parti  pari  all’  art. 

i3g  che  parla  degl’ im puberi.  Anche  costoro  si 
ascoltano  in  un  semplice  certificato  e senza 
giuramento.  Ma  possousi  perciò  escludere  i minori 
dal  dibattimento  ( V . sup.  n.  cap.  #,  e ».  86 
cap.  <t3  ) ? — Al  che  si  aggiunge , che  questi  art. 
souo  collocati  nella  parte  del  regolamento  , che 
dava  norma  all’  istruzione  regolare  e giurata  pri- 
ma del  dibattimento.  Ora  questa  istruzione  è abo- 
lita col  decreto  a3  maggio  18 io  ( sup.  n.  4&  cap. 
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5 ) : £«1  oltre  a ciò  l 'art.  q3i  del  regolamento 
stesso  prescrive  che  gli  atti  il’  istruzione  sia  pre- 
liminare sia  regolare  non  sono  prescritti  a pena 
di  nullità.  La  violazione  dunque  de’ due  art.  i3g 
e t-f  i ovc  fossero  dopo  il  decreto  del  a3  maggio 
ancora  in  vigore , non  è soggetta  a nullità.  Il 
campo  delle  nullità  si  apre  quando  finito  il  pro- 
cesso segreto  d’ investigazione  , comincia  il  pro- 
cesso pubblico  che  si  fa  pel  giudizio.  Gli  art. 
i3j  , i38  , l4t  1 e t42  t i quali  nel  regolamento 
sono  norma  della  istruzione  regolare  , intanto 
sono  prescritti  a pena  di  nullità  in  quanto  che 
vanno  poi  a formar  parte  integrante  dell’  art.  179 
che  regola  uno  de’  termini  del  processo  pubblicò 
dopo  l’atto  di  accusa.  Ma  V art.  144  non  è di 
questo  numero.  --  Nè  era  possibile  che  uu  sag- 
gio legislatore  potesse  annovcrarvelo  col  disegnare 
in  esso  unà  eccezione  per  allontanare  un  testi- 
mone dal  dibattimento.  Nel  corso  della  istruzio- 
ne può  alcuno  essere  sospetto  di  complicità  , e 
colla  istruzione  del  processo  è solamente  compa- 
tibile ciò  che  dice  quest’  art.  cioè  che  il  dello 
del  sospetto  di  complicità  sarà  notato  iti  un  cer- 
tificato dal  cancelliere  , vistato  dal  giudice.  Ma 
presentati  i rei  , e spediti  i mandati  a’  termini 
de’  seguenti  art.  i5g , 164  e 167  , fissato  poscia  il 
titolo  del  processo  , presentato  l’ atto  di  accusa 
e pubblicati  gli  atti  , dove  sono  più  i sospetti 
di  complicità  ? Le  parti  di  ciascuno  son  cono- 
sciute non  solo  , ma  pubbliche.  Viene  alcuno  com- 
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preso  nell’  atto  di  accusa  ? Egli  è un  accusato. 
È profugo  per  mandato  di  arresto  o di  deposito 
spedito  contro  di  lui  ? Egli  è un  imputato.  I so- 
spetti lontani  , gl’  indizi!  non  rilevati  nemmeno 
per  un  mandalo  di  deposito  non  possono  dare  nè 
l’ uno  nè  ' l’ altro  carattere.  Come  dunque  dopo 
1’  atto  di  accusa  si  può  parlare  di  un  sospetto  di 
complicità , e questo  sospetto  elevare  a ripulsa  t 
e creare  nella  causa  una  terza  specie  di  persone 
che  la  legge  non  riconosce  , e che  lo  stesso  an- 
tico rito  lungi  dall’ allontanare  dal  giudizio  per- 
mettea  che  si  esaminassero  in  terzo  ? — L ' avv. 
gen.  dunque  ha  creduto  che  con  la  deliberazione 
della  gran-corte  criminale  di  Avellino,  con  cui  Gia- 
como Nisco  si  è escluso  dal  far  testimonianza,  siasi 
violato  l’ art.  iyp  de!  regolamento  prescritto  a pena 
di  nullità  ; violazione  rilevata  dal  reo  prima  che 
si  passasse  ad  altri  atti  ( v.  sup.  n.  5 a c.  5 ). 

V.  Sul  terzo  mezzo  relativo  ai  dritti  delle 
parti  - civili  di  produrre  eccezioni  avverso  i te- 
stimoni dell’  accusato  , l’ avv.  gen.  ha  fatto  os- 
servare essere  poco  legale  l’ assunto  ; poiché  è 
molto  vero  che  la  parte-civile  non  sia  parte 
principale  nel  giudizio  , e che  debba  seguire  le 
operazioni  del  ministero  pubblico  ; ma  trattan- 
dosi che  il  suo  interesse  è intimamente  legato 
alla  riuscita  dell’  accusa  , siccome  può  dar  lumi , 
può  rinnovare  la  querela  e formare  una  specie  d’ 
atto  di  accusa  suo  proprio  con  ispiegar  formai» 
mente  il  suo  intervento  in  causa  , e può  dare  una 
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saia  nota  particolare  di  testimoni  ; così  può  anche 
repulsare  i testimoni  contrarii.  Gli  art.  i3fe 
del  regolamento  stabiliscono  ci?)  in  termini  posi- 
tivi. Quindi  l’ aw.  gerì.'  ha  chiesto  il  rigetto  di 
questo  mezzo. 

VI.  Sul  settimo  mezzo  relativo  alla  lettura 
della  dichiarazione  del  testimone  Maggio , l’ aw. 
gen.  ha  rimarcato  che  questa  non  poteva  farsi 
se  non  dopo  esser  costato  dell’  assenza  e del  le- 
gittimo impedimento  del  testimone.  Il  ministero 
pubblico  lo  avea  fatto  assegnare  in  un  luogo  nel 
quale  egli  non  facea  più  domicilio.  Costava  anzi 
che  quest’uomo  domiciliava  in  Rionero.  La  sua 
presenza  si  reclamava  dal  reo  : egli  era  testimone 
a carico  e a discolpa.  Le  cose  sulle  quali  era 
chiamato  a deporre  a discolpa , .non  erano  tutte 
registrate  in  processo.  Pareva  dunque  che  fosse 
il  caso  o di  farlo  venire  in  dibattimento  , 0 se  era 
legittimamente  impedito  far  uso  delle  facoltà  ac- 
cordate dal  rescritto  del  a5  ottobre  181 5 {V.  il 
supplimento  alla  collezione  delle  leggi , serie  mi- 
nisteriale , n.  5 ).  Ma  la  gran-corte  sulla  sola 
citazione  eseguita  all’  antico  domicilio  del  testi- 
mone , senza  ripeterlo  al  ìuogo  del  domicilio  at- 
tuale e conosciuto  , dichiarò  la  nou-necessilà  di 
sentire  questo  testimone.  Sembrano  dunque  vio- 
lati l’indicato  art.  181  , ed  il  decreto  del  29  ot- 
tobre 1810  spiegati  dal  rescritto  del  a5  ottobre 
18 15  ; articoli  , 1’  esecuzione  de’ quali  fu  reclamata 
dal  reo  , il  quale  poi  sul  rifiuto  della  sua  do- 
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manda  si  protestò  per  annullamento.  Questa  nul- 
lità dunque  è compresa  nel  n.  3 deli’  art.  i del 
decreto  i a settembre  1811. 

VII.  Sull’ ottavo  mezzo  poi  relativamente  all’o- 
missione di  pronunziare  sulla  trasmissione  di  al- 
cune carte,  l 'aw.gen.  ha  rilevato  che  l’accusato 
fece  molte  domande  nella  pubblica  discussione  ,* 
e tra  queste  la  già  indicata  della  trasmissione 
delle  carte.  La  corte  pronunziò  effettivamente  so- 
pra tutte  le  altre  domande.  Non  rifiutò  all’  ac- 
cusato il  dritto  di  far  venire  queste  carte , ma 
omise  di  pronunziarvi  ; a segno  tale  che  l' in- 
terlocuzione sulla  domanda  medesima  non  iòrma 
parte  della  decisione.  L’accusalo  si  protestò  con- 
tro la  decisione  ; vale  a dire  contro  le  parti  po- 
sitive che  la  decisione  conteneva.  Ma  la  gran- 
corte poteva  in  qualunque  tempo  prima  della  de- 
cisione diffiniliva  pronunziare  sulla  parte  omessa. 
Non  bastava  dunque  per  questa  la  protesta  fatta 
già  contro  le  parti  effettive  di  quella  decisione  ; 
ma  era  necessario  che  l’ imputato  si  protestasse 
della  omissione  o sia  per  la  decisione  non  fatta  , 
allineile  la  gran-corte  o riparasse  alla  nullità  , o 
ostinandosi  nella  omissione,  desse  luogo  alla  corte 
suprema  di  pronunziare  l’ annullamento.  Ma  si 
può  egli  mai  estendere  al  non  fatto  c all’  o- 
messo  la  protesta  pel  già  fatto  e pel  deciso  , 
presentata  per  ciò  nomiuatamente  ? In  ge.nere  di 
nullità  non  vi  è estensione  da  caso  a caso.  I ter- 
mini della  legge  , ed  i termini  nei  quali  le  protesto 
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'sono  esposte  , debbono  prendersi  sempre  letteral- 
mente ed  a rigore.  L’ avv.  gerì,  dunque  ha  ri- 
conosciuta in  questa  omissione  la  violazione  della 
legge  indicata  dal  sopraccitato  n.  3 : ma  perchè 
non  rilevata  espressamente  dalle  parti , la  crede 
coverta  dal  silenzio. 

Vili.  Degli  altri  mezzi  V aw.  gen.  ha  fatta 
una  breve  analisi  ed  ha  conchiuso  per  lo  ri- 
getto. Ammettendo  però  il  a.0  cd  il  7.0  è stato 
d’ avviso  che  venga  annullata  la  decisione  della 
grau-corte  del  i5  dicembre  1817  relativa  al  te- 
stimone IVisco  e la  deliberazione  fatta  in  dibatti- 
mento per  lo  testimone  Maggio  , atti  nulli  che 
portano  seco  1’  annullamento  della  decisione  di 
condanna  , e di  tutti  gli  atti  dal  termine  delle 
ventiquattr’  ore  in  poi. 

DECISIONE. 

« La  corte  sdrrema  di  giustizia  ec.  facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pubblico  ministero.  » 

IX.  « Non  trovando  sussistenti  iji  dritto  il  pri- 
mo, il  terzo , il  quarto  , il  quinto  , il  sesto,  dot- 
tavo , il  nono  , il  decimo  , 1’  undecimo  , il  duo- 
decimo , e ’l  decimoterzo  mezzo  : » 

« Li  rigetta.  » 

X.  « Arrestandosi  poi  sul  secondo  e sul  settimo 
mezzo  : u 

« Adottando  le  osservazioni  contenute  nelle 
trascritte  conclusioni  del  pubblico  ministero  : » 
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<c  Annulla  la  suddetta  decisione  di  condanna 
col  dibattimento  dal  ternaine  delle  venliquattr’ore 
inclusivamcntc  in  poi  , e rinvia  la  causa  alla  gran- 
corte  criminale  di  Basilicata.  » 

« Fatto  ec.  » 

N.°  i5n. 

Corte  di  cassazione. — Decisione  del  di  1 1 giugno  1816. — 
Se  il  dello  della  parie-civile  sistemilo  nella  di  lei 
assenza  dal  suo  proccuralor  speciale  in  dibattimento 
possa  formare  elemento  di  convinzione. 

STATO  DELLA  QUISTIONE. 

I.  J^ella  causa  di  Bernardo  P trosce  la  parte- 
civile chiamata  in  dibattimento , non  venne.  In 
di  lei  vece  il  suo  proccuratore  speciale  ripetè  , 
spiegò  e sostenne  la  di  lei  dichiarazione  , della 
quale  però  non. si  diè  pubblica  lettura.  P trosce  fu 
condannato  a tre  mesi  di  prigionia.  — Ricorso. 

II.  Sul  rapporto  del  ca valici-  Parisi  commessa- 
rio  : inteso  D.  Carlo  Quarto  avvocato  del  ricorren- 
te: sulle  conclusioni  del  proccuralor  generale  ono- 
rario cavalier  de  Giorgio  : 

DECISIONE. 

« La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  P.  M.  « 
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III.  « Atteso  che  nel  giudizio  presente  osservasi 
violato  il  rito  e sovvertito  1’  ordine  de’  giudizii  pe- 
nali nel  vedersi  ricevuta  nella  istruzione  la  di- 
chiarazione scritta  della  offesa  Geltrude  Scoppa , 
ed  in  vece  di  chiamarsi  lei  nel  dibattimento  fu 
chiamato  il  di  lei  proccuratore  munito  di  special 
mandato  D.  Salvatore  Scàzzari , e fu  questi  in- 
teso con  giuramento  , nè  si  diè  lettura  della  di 
lei  dichiarazione  ; il  che  ha  dato  luogo  a più 
nullità  : i . di  essersi  udito  per  testimone  chi  non 
è stato  mai  compreso  nella  lista  nè  dell'  accusa- 
tor  pubblico  nè  delle  parti  , c la  cui  testimo- 
nianza non  è provocata  da  alcun  motivo  in  dibat- 
timento contro  il  disposto  dell'  art.  1S0  del  re- 
golamento del  20  maggio  1808  ; i.  per  essersi 
udito  come  testimone  un  patrocinatore  impedito 
dalla  legge  a far  testimonianza  , essendo  incom- 
patibile il  carattere  di  testimone  in  un  patroci- 
natore o procturatore  in  virtù  dell’ort.  i38  del 
detto  regolamento:  3.  per  essersi  stabilita  la  mas- 
sima illegale  che  il  testimone  o principale  possa 
farsi  rappresentare  da  altri  nei  giudizii  penali  in 
fare  la  sua  deposizione  c giurare  contro  l’ espressa 
disposizione  dell’  art.  1 33  della  legge  del  a 2 mag- 
gio 1808  sulla  giustizia  correzionale , che  esige  la 
ratifica  dell’  accusa  della  parte  oflèsa  da  farsi  cou 
giuramento  innanzi  all’imputato,  la  di  cui  man- 
canza porta  a nullità  insanabile  in  forza  del  de- 
creto del  a5  febbraio  1 8 1 3 : » 

IV.  « Per  siffatte  considerazioni  cassa  la  decisione 
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della  corte  criminale  non  meno  die  tatti  gli  atti 
che  la  precedono  , compreso  il  dibattimento  , fer- 
mi restando  solo  i semplici  atti  della  istruzione  ; 
e rimette  la  causa  al  tribunale  correzionale  di 
Terra-di-lavoro  per  piu  esatto  giudizio.  » 

« Fatto  ec.  ec.  » 

nmuwnuWHMUtmttuiuuunwtmmwtmmHWHMmm 

N.°  i53. 

Corte  di  cassazione  — Decisione  dela  marzo  i8i5  — Se 
il  querelante  , il  quale  da  fatti  veri  trae  conseguenze 
■ legali  false  , sia  tenuto  di  calunnia. 

STATO  DELLA  QU1STIONE. 

I.  (xiambattistàcoll’Cci  querelò  presso  il  tri- 
bunale correzionale  di  Trani  il  padre  e fratelli 
Fanizza  per  molti  fatti  dai  quali  deduceva  con- 
tro di  essi  il  reato  di  arresto  arbitrario . I fatti 
furono  trovati  veri  ; ma  da  questi  nè  il  tribu- 
nale correzionale,  uè  la  corte  criminale  in  linea 
di  appello  trasse  la  conseguenza  dell’  arresto  ar- 
bitrario ; anzi  il  tribunale  correzionale  con  sen- 
tenza del  3o  agosto  1 8 1 4 confermata  da  decisio- 
ne della  corte  criminale  del  27  settembre  ordinò 
di  procedersi  di  calunnia  contro  Colucci. 

II.  Ricorso.  — Sul  rapporto  del  cav.  Libetta 
commessario;  inteso  D.  Francesco  Lauria  av- 
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Vocato  del  ricorrente  ; sulle  conclusioni  dell’  avv. 
gen.  cav.  Nicolini  : 

DECISIONE. 

« La  corte  ec.  » 

III  . « Visti  gli  art.  36y  e 3^3  del  codice  pe- 
nale concepiti  ne’  termini  seguenti  : ~ artico- 
lo 36 y.  Sarà  colpevole  del  delitto  di  calunnia 
colui  , che  sia  in  luoghi  o riunioni  pubbliche  , 
sia  in  un  atto  autentico  e pubblico  , sia  in  uno 
scritto  stampato  o non  stampato  che  sarà  stato 
affisso  , venduto  o distribuito  , avrà  imputato  ad 
un  individuo  qualunque  fatti  che , se  sussistes- 
sero , esporrebbero  colui  contro  al  quale  sono  as- 
seriti a procedimenti  criminali  o correzionali  , 
o anche  al  disprezzo  ed  allodio  dei  cittadini 
solamente.  — La  presente  disposizione  non  è ap- 
plicabile a' fatti  de ’ quali  la  legge  autorizza  la 
pubblicità  , nè  a quelli  che  V autore  dell  imputa- 
zione era  per  la  natura  delle  proprie  funzioni  o 
de'  proprii  doveri , obbligato  a rivelare  o a repri- 
mere. — art.  3.  Chiunque  avrà  fatto  per  iscritto 
una  denunzia  calunniosa  contra  una  o più  per- 
sone agli  uffizioli  di  giustizia  o di  polizia  am- 
ministrativa o giudiziaria  , sarà  punito  con  una 
prigionia  di  un  mese  ad  un  annone  con  un'am- 
menda di  cento  a tremila  lire.  » 

IV.  « Visto  l’ art.  a 5 del  decreto  3 aprile  >812 
concepito  come  segue:  — Nelle  materie  criminali 
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correzionali  e di  polizia  , allorché  la  sentenza  in 
ultima  istanza  o la  decisione  sarà  annullata  , per- 
chè il  fatto  che  avrà  dato  luogo  ad  una  condan- 
na si  troverà  non  essere  un  delitto  qualificato 
per  tale  dalla  legge  , il  rinvio  se  vi  ha  una  par- 
ie-civile sarà  fatto  innanzi  ad  un  tribunale  civi- 
le di  prima  istanza  , e se  non  vi  ha  parte-civi- 
le , non  sarà  pronunziato  alcun  rinvio.  » 

« Considerando  che  i latti  denunziati  dal  sig. 
Colucci  Lattila  conha  il  padre  e fratelli  Fa- 
nizza  presso  la  corte  criminale  della  provincia 
di  Terra-di-Bari  nella  pubblica  discussione  fu- 
rono pienamente  provati  in  tutte  le  loro  circo- 
stanze , e solo  sembra  che  il  denunziante  a sen- 
so del  tribunale  correzionale  e della  corte  crimi- 
nale li  avesse  mal  definiti  : » . 

« Considerando  che  a’  termini  dei  due  ci- 
tati art.  per  aver  luogo  il  delitto  di  calunnia  vi 
bisogna  l’ imputazione  di  fatti  i quali,  se  sussistes- 
sero , esporrebbero  colui , contro  al  quale  sono 
asseriti  , a procedimenti  correzionali  o criminali  ; 
vale  a dire  clic  si  deve  asserire  il  fatto  falso  ; e 
sarebbe  mostruoso  , che  la  falsa  definizione  legale 
di  un  fatto  vero  serva  di  base  ad  un  giudizio  di 
calunnia  : » 

« Considerando  che  il  tribunale  correzionale 
se&za  un  nuovo  dibattimento  non  poteva  cercare 
un  nuovo  delitto  a carico  del  Colucci  , e rite- 
nendo nel  tempo  istesso  per  veri  i fatti  denun- 
ziati, aprire  un  giudizio  di  denunzia  calunniosa:» 
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« Considerando  che  quando  la  corte  suprema 
non  ritrova  1*  azione  imputata  caratterizzata  per 
delitto  o per  misfatto  , non  vi  è luogo  a rinvio  : » 
V.  « Per  queste  considerazioni  cassa  l’ a n ridet- 
ta decisione  , ed  ordina  che  non  vi  sia  luogo  a 
procedimento.  » 

« Fatto  ec.  ec.  » 


N.°  *54' 

Coxte  di  cassazioni!  - Decisione  del  dì  u aprilo  i8i5  - 
Quando  si  abbia  drillo  al  giudìtio  di  calunnia  con- 
tro i querelanti. 


STATO  6 E L L A QU  ISTI  OH  E. 


I.  J.  rancesco  arcbri  , imputato  di  brigantaggio, 
fu  arrestato  dall’autorità  militare  , e rimesso  alla 
corte  criminale  di  Cosenza.  Questa  con  delibera- 
zione del  a3  mano  i8»4  ordinò  che  si  proce- 
desse alla  istruzione  del  processo  , e che  intanto 
si  abilitasse  l’ Arcuò  con  mandato  per  lo  palaz- 
zo sulla  considerazione  che  dagli  atti  sin  allora 
compilati  traluceva  di  poter  essere  calunniosa  l’ac- 
cusa. Compilate  talune  istruzioni  il  proccurator  ge- 
nerale dimandò  che  , sciolto  V Arcuri  dal  mandato, 
si  aprisse  il  giudizio  di  calunnia  contro  gli  ac- 
cusatori e complici  ; ma  la  carte  criminale  nel 
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dì  28  del  successivo  maggio  considerando  che  gli 
argomenti  dell’  innocenza  preponderavano  a quelli 
della  reità  , ordinò  che  Arcuri  fosse  sciolto  dal 
mandato  , e che  gli  atti  si  conservassero  in  archivio. 

II.  Allora  lo  stesso  proccurator  generale  insistè 
perchè  si  pronunziasse  sulla  seconda  parte  della 
sua  requisitoria  riguardante  l’ apertura  del  gitr- 
dizio  di  calunnia.  La  corte  con  successiva  deli- 
berazione del  16  febbraro  181 5,  considerando  che 
la  precedente  sua  deliberazione  non  era  di  assoluta 
innocenza , nel  qual  caso  sarebbe  stato  ancora  del- 
la prudenza  del  giudice  l’ aprire  o no  il  giu- 
dizio di  calunnia  , dichiarò  che  non  vi  era  in 
della  causa  luogo  a giudizio  di  calunnia.  — Ricor- 
so del  ministero  pubblico. 

III.  Udito  il  rapporto  del  cav.  Parisi  commes- 
sario ; cd  inteso  1*  avvocato  generale  cav.  Nicolini  ; 

DECISIONE. 

« La  corte  deliberando  ec.  e facendo  dritto  ec.  » 

IV  . « Atteso  che  violazione  alcuna  di  fito  o di 
legge  non  ha  commesso  la  corte  criminale  di 
Cosenza  nella  sua  decisione  del  6 febbraio  i8i5, 
giacche  Fantecedente  di  lei  decisione  del  28  mag- 
gio 1 8 1 4 non  fu  di  assoluta  innocenza  . mentre 
sciolse  dal  mandato  F imputato  Francesco  Arcuri 
sull  » considerazione  che  gli  argomenti  d’  inno- 
cenza preponderavano  quelli  della  reità  ; e molto 
meno  ha  spiegato  la  corte  istessa  massime  con- 
trarie ad  alcuna  legge  quando  ha  detto  nella  de* 
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cisione  del  6 febbraio  i8i5  , che  anche  quando 
vi  sia  decisione  di  assoluta  innocenza,  sarebbe  an- 
cora della  prudenza  del  giudice  di  aprire  o no 
il  giudizio  di  calunnia  , dappoiché  alla  sola  di  lui 
prudenza  le  leggi  rimettono  la  cognizione  del  do- 
lo del  delatore  , e con  quale  intenzione  abbia  egli 
proceduto  all’  accusa  : » 

V.  « Per  siffatte  considerazioni  rigetta  il  ricorso 
del  pubblico  ministero.  » ■. 

« Fatto  ec.  » • 
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Corte  suprema  di  giustizia.  — Decisione  del  6 marzo 
1818.  - — Se  per  impedire  il  corso  deir  azion  penale 
nelle  cause  correzionali  basti  la  sola  rinunzia  del 
querelante  a'  danni-interessi. 


STATO  DELLA  QUISTIONE. 


À, 


I -CXntonia  Capone  dichiarata  colpevole  di 
marioleria  fu  condannata  dal  giudice  correzionale 
di  Altavilla  in  provincia  di  Principato  ultra  ad 
un  anno  di  prigionia  , alla  rifazione  de’  danni- 
interessi  a favore  della  parte-civile , ed  alle  spese 
del  giudizio.  Appello  della  condannata  alla  gran- 
corte criminale.  Quivi  la  querelante  dichiarò  di 
non  voler  più  intervenire  nel  giudizio  conio 
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parte-civile  , ma  non  riuunziò  all’  istanza  gii 
fatta  perchè  il  ministero  pubblico  perseguitasse 
la  colpevole  coll’  azion  pubblica.  L’imputata  so- 
steneva allora  che  la'  semplice  rinunzia  a’  danni- 
interessi  produceva  l’abolizione  dell’  azion  penale. 
La  gran-corte  però  con  decisione  del  33  novem- 
bre 1817  confermò  la  condanna , tolta  la  sola 
parte  che  riguardava  il  ristoro  de’  danni-interessi 
in  beneficio  della  parte-civile.  — Ricorso. 

II.  Sul  rapporto  'del  consiglier  di  Fiore  com- 
messario  : udito  D.  Domenico  Tartaglia  avvocato 
delia  ricorrente  : sulle  conclusioni  dell’  avvocato 
generale  cavalier  Nicolini  : 

DECISIONE. 

« La  corte  suprema  ec.  ec.  facendo  dritto 
alle  conclusioni  del  M.  P.  » 

III.  « Visti  gli  art.  2 , 3 e 4 della  legge  del  12 
febbraio  181 J concepiti  come  segue  : — art.  3.  I 
funzionarli  del  pubblico  ministero  senza  l’istanza 
della  persona  offesa  , o di  quella  che  legitti- 
mamente la  rappresenta  , non  eserciteranno,  l’  a- 
zione  pubblica  . ....  in  tutti  ì delitti  ed  in  tutte 
le  contravvenzioni.  — art.  3.  Sotto  il  nome  di  i- 
stanza  menzionala  nell ’ art.  precedente  non  s’ in- 
tende la  sola  narrazione  del  fatto  al  giudice  , 
ma  la  dichiarazione  espressa  della  parte  offesa 
di  volere  la  punizione  del  reo.  — art.  4-  La 
parte  privata  che  ha  il  • dritt-Q  di  fare  istanza  , 
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ha  il  dritto  ancora  di  rinunziare  alla  istanza 
fatta  : questa  rinunzia  produce  V abolizione  del - 
V azione  penale.  La  rinwizia  fatta  a favore  di 
un  reo  o di  un  complice  , produce  gli  stessi  ef- 
fetti a favore  del  correo  e del  complice  : *>- 

« Considerando  che  altro  importa  il  costituirsi 
parte  - civile  per  la  indcnnizzazione  de’  danni- 
interessi  ; altro  importa  il  fare  istanza  per  la  pu- 
nizione del  colpevole  : - che  il  rinunziare  ad  esser 
parte-civile  non  produce  altro  se  non  la  rinunzia 
ai  danni-interessi  ; ina  Don  già  la  rinunzia  alla 
punizione  del  colpevole  : - che  la  rinunzia  alla  pu- 
nizione del  colpevole  ha  bisogno  di  una  istanza 
specifica  ; e che  il  caso  presente  ofire  che  mentre  la 
dirubata  si  costituì  parte-civile  , e chiese  la  pu- 
nizione dell’  imputata  , rinunziò  poi  a’  dritti  di 
parte-civile  , non  già  alla  istanza  fatta  per  pu- 
nirsi la  colpevole  : » 

IV.  « Per  -tali  considerazioni  rigetta  il  ri- 
corso. » 

« Fatto  ec,  ec.  » 
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Corte  suprema  — Decisione  del  3o  novembre  1818.  — 
Quando  la  rinuniia  del  querelante  fatta  alC  istanza 
per  un  complice  giovi  all'  altro  complice. 

STATO  DEIiLA  QUISTIOJJE. 

I.  .OLntosia  Vollaro  ed  i coniugi  Michele 
Gallo  e Carolina  Mancano  uniti  dieserò  eoa 
ingiurie  verbali  e reali  Angela  Maria  Forte. 
Costei  produsse  1’  istanza  perchè  il  ministero  pub- 
blico perseguitasse  i suoi  offensori  , e si  costituì 
contro  di  essi  parie-civile.  In  seguito  rinunziò 
all’  istanza  pei  coniugi  Gallo  e Mancano , e 
continuò  il  giudizio  contro  Antonia  Vollaro. 
Costei  fu  condannata  dal  giudice  correzionale  del 
circondario  Pendino  a quattro  giorni  di  prigio- 
nia , al  ristoro  de’  d inni-interessi  a favore  della 
7 1 

parte-civile  ed  alle  spese  del  giudizio.  La  gran- 
corte criminale  di  Napoli  con  decisione  del  5 set- 
tembre 1818  rigettò  l’appello. 

II.  Ricorso  della  condannala.  La  rinunzia  del 
querelante  all’  istanza  a favor  di  un  complice  , 
produce  ( ella  diceva  ) l’abolizione  dell’  azion 
penale  anche  a favore  degli  altri  complici.  L’  a- 
zion  penale  dunque  abolita  per  Gallo  e Mancano 
non  può  sussistere  per  la  loro  complice  ; e se  la 
querelante  non  ha  rinunziato  a favor  di  costei 
a’  danni -interessi  , non  può  far  altro  che  prose- 
guire questo  giudizio  civile  iunanzi  a’  tribunali 
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civili.  Non  poteva  però  attaccar  giammai  la  sua 
azion  privata  all’  azion  pubblica  la  quale  era  estin- 
ta. Tutto  ciò  è prescritto  dall’ art.  4 della  legge 
del  12  febbraio  1817  ( sup . ».  precedente  ).  La 
gran -corte  dunque  con  condannare  la  Volturo 
sull’azion  penale , e con  ammetter  la  Forte  co- 
me interventrice  ad  un  giudizio  che  non  potè» 
più  proseguirsi  ha  violato  quest’  art. 

III.  Udito  • il  rapporto  del  cavalier  Farina 
commessario  : intesi  D.  Girolamo  Majo  e D. 
Cesare  della  Ratta  avvocati  della  ricorrente  ; 
e D.  Filippo  Giuliani  avvocato  della  parte- 
cipile : inteso  il  consigliere  Libetta  funzionante 
da  pubblico  ministerQ  : 

DECISIONE. 

« La  corte  suprema  di  giustizia  , deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  : » 

IV.  « Vista  la  seconda  parte  dell’  art.  4 della 
legge  del  12  febbraio  1817  così  concepita:  La  rinun- 
zia fatta  a favore  di  un  reo  o di  un  complice  , 
produce  gli  stessi  effetti  a favore  del  correo  o 
del  complice  : » 

« Atteso  che  la  specie  del  fitto  presenta  che 
la  Forte  fu  offesa  nella  lotta  avuta  colla  Vollaro , 
alla  quale  lotta  presero  parte  i coniugi  Gallo 
e Mancano  in  aiuto  della  Vollaro  : » 

« Atteso  clic  avendo,  l’offesa  Forte  rinunziato  ad 
ogni  istanza  di  punizione  verso  i correi  Gallo 


Digitized  by  Google 


6o  N.°  i5j. 

e Mancano  , la  di  lei  rinunzia  era  operativa  an- 
cora sul  conto  della  Volturo  ai  termini  della 
trascritta  testuale  disposizione  di  legge  : ■» 

« Atteso  che  la  gran-corte  criminale  di  Napoli 
dichiarando  abolita  1’  azion  penale  pei  coniugi 
Gallo  e Mancàno , e condannando  la  Voi! aro 
violò  manifestamente  l’ ait.  suddetto  delia  legge 
del  ia  febbraio  1817:  » 

V.  « Per  tal  considerazione  annulla  la  suddetta 
decisione  , e rinvia  la  causa  alla  gran-corte  cri- 
minale di  Terra-di-lavoro  : >j 
« Fatto  , ec  ec,  » 

immwmtnnwHnmmmunvMnitmnuuntuiuuitHWt 
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Corte  suprema  di  giustizia  — Decisione  del  3 lu- 
glio 1818  — 'Se  la  rinunzia  del  querelante  all'  istanza 
operi  r abolizione  di  lV  azione  penale  anche  ne'  reali  che 
dedotti  come  misfatti  nelle  gran  - corti  criminali  si 
cangiano  quivi  in  delitti  per  qualche  circostanza  sca- 
sarne sviluppala  nel  dibattimento. 


STATO  DELLA  Q lilSTIOSE. 

f 

I.  VJTennaro  ligcoro  fu  accusato  presso  la  gran- 
corte  criminale  di  Napoli  di  ferita  volontaria  che 
avea  prodotta  incapacità  al  travaglio  al  di  là  di  20 
giorni.  La  rinunzia  all’istanza  della  parte  offesa 
trovava»  presentata  iu  processo  pròna  dell’  atto 
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d’  accusa.  Nel  dibattimento  si  sviluppò  una  scu- 
sante a di  lui  favore,  e perciò  fu  condannato  a 
pena  correzionale.  — Ricorso . In  questo  egli  assun- 
se eh’  essendosi  in  dibattimento  trasformato  in 
delitto  il  misfatto  di  cui  era  accusato,  l' azion 
penale  in  forza  della  riuuiizia  all’  istanza  dovea  di- 
chiararsi estinta, 

II.  Udito  il  rapporto  del  cav.  Libetta  com- 
messario : sulle  conclusioni  dcll’aw.  generale  ba- 
rone Parriili  : 


DECISIONE. 

« La  corte  suprema  ec.  facendo  dritto  alle 
conclusioni  del  M.  P.  » 

III.  « Visto  1’  art.  5 della  legge  del  la  febbra- 
io 18  vj  concepito  ne’  tei  mini  seguenti  : Ne’  giu - 
dizii  per  contrawenzione  la  rinunzia  all’  istan- 
za dev’  esser  presentala  prima  che  la  sentenza 
sia  divenuta  diffmiliva  ; ne’  giudizii  per  de- 
litto , prima  che  il  m tribunale  correzionale  in- 
terponga la  sua  sentenza  : ne’  giudizii  per  mi- 
sfatto , prima  che  sieno  esibite  le  note  de’testi- 
moni  da  ascoltarsi  nella  pubblica  discussione.  » 
« Considerando  che  la  rinunzia  alla  istanza  fu 
presentata  prima  del  costituto , ed  in  conseguen- 
za prima  di  esibirsi  le  note  de’  testimoni  : » 

« Considerando  che  riconosciuto  in  qualun- 
que parte  del  giudizio  per  delitto  il  reato  che 
imputa  all’  accusato , ove  sia  stata  esibita  la 


62  ' N.q  i5 7. 

rinunzia  dalla  parte  offesa  fra  il  termine  indica» 
to  di  sopra , debbono  i giudici  dichiarare  l’ abo- 
lizione deir  azion  penale  ; » 

« Considerando  che  sebbene  fosse  stato  il  Li- 
guoro  accusato  di  misfatto  e non  di  delitto , non- 
dimeno la  pubblica  discussione  avendo  sviluppata 
la  scusante  a di  lui  favore  cangiò  in  delitto  il  mi- 
sfatto ; ed  in  conseguenza  doveva  la  gran-corte 
dopo  aver  dillìnita  per  delitto  la  imputazione  , e- 
seguire  la  disposizione  contenuta  nell’ art.  6 del- 
1’  enunciata  legge  : *» 

IV.  «Per  tali  considerazioni , ritenuti  i fatti  sem- 
plici e la  diilìnizionc  del  misfatto,  annulla  la 
suddetta  decisione  per  la  sola  cattiva  applicazio- 
ne della  pena , e rinvia  la  causa  alla  gran-corte 
criminale  di  Terra-di-lavoro  (1).  » 

« Fatto  ec  ec.  >1 

li 

(1)  Prima  del  20  giugno  1818  la  corte  suprema  soleva 
in  questo  caso  annullare  senza  rinvio  ( V.  sup.  N.  85  ). 
In  data  del  detto  di  20  giugno  fu  comunicato  alla  corte 
suprema  il  seguente  rescritto — « In  caso  die  la  corte  su- 
ll prema  annulli  una  decisione  o sentenza  in  materia  pe- 
li naie  , 1’  art.  n3  della  1.  org.  del  29  magg.  1817  dispensa 
11  il  rinvio  ad  un  altro  giudice  , quando  T annullamento 
n è seguito  perchè  il  fatto  non  è qualificato  dalla  legge 
» per  reato  , o perchè  I’  azion  penale  c stata  prescritta  o 
» abolita.  — S.  M.  nef  consiglio  del  3 corrente  mese  fis- 
» snudo  1’  intelligenza  di  questo  art.  ha  sovranamente  or- 
ti dinato  che  la  disposizione  in  esso  contenuta  è applicabi- 
li le  soltanto  allorché  si  tratta  di  una  decisione  o sen- 
ti tenta  annullala  per  interesse  della  legge  a'  termini  degli 
» uri.  1 25  e segg.  della  suddetta  legge  organica.  » 
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Corte  sttpremi  — Decisione  del  a5  settembre  1818  — 

La  fletta  quistione  che  nel  n.  precedente. 

STATO  DELLA  QBISTIONE., 

I.  T À » gran-corte  criminale  di  Terra-di-lavoro 
dichiarò  Girolamo  Rivirilo  colpevole  di  ferita 
volontaria  con  incapacità  al  travaglio  al  di  là  de’  30 
giorni  , scusabile  però  perchè  provocata  da  per- 
cossa. Lo  condannò  quindi  a pena  correzionale. 
Intanto  1’  accusato  aveva  precedentemente  pre- 
sentata la  rinunzia  all’  istanza  fatta  dall’  oflèso. 
La  gran-corte  credè  che  questa  non  era  opera- 
tiva dell’  abolizione  dell’  azion  penale  , perchè  il 
reato  era  misfatto  in  origine  ; e la  rinunzia  all’  i- 
stanza  abolisce  l’ azion  pubblica  pei  delitti  e non 
pei  misfitti.  . 

II.  Ricorso  — Sul  rapporto  del  cav.  Canofari 
commessario  : sulle  conclusioni  del  barone  Par- 
riili  avv.  gen. 

DECISIONE. 

« La  corte  suprema  ec.  facendo  dritto  alle 
conclusioni  del  M.  P.  » 

III.  « Visti  gli  art.  2 , 3 c 6 della  legge  del  la 
febbraio  1 8 1 *7  : 

« Osserva  quanto  segue.  » 

« 1 .°  La  violazione  ( son  parole  dell’  art.  1 del 
codice  penale  ) che  le  leggi  puniscono  con  pe- 
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ne  correzionali  , è un  delitto.  Da  questa  propo- 
sizione generale  segue  che  la  ferita  in  quistio- 
ne  , dichiarata  scusabile  , non  essendo  stata  pu- 
nita che  con  pena  correzionale  , non  costitui- 
sca che  un  delitto.  Come  tale  è sotto  la  influ- 
enza della  istanza  privata  , e della  rinunzia  di 
cui  è parola  negli  art.  2 , 3 e 6 della  legge 
12  febbraio  i8ij.  » 

« a.°  È ben  vero  che  la  regola  generale  , se- 
gnata nell’  art.  2 della  citata  legge  , è limitata 
da  alcune  eccezioni.  Ma  è del  pari  vero  che 
tra  queste  non  è noverata  la  feiita  che  per  le 
sue  qualità  scusanti  sia  punita  come  delitto.  » 
a 3.°  Deriva  da  tai  premesse , ch’essendo  la  ri- 
nunzia sopravvenuta  a tempo  legittimo , dovea 
1*  azion  penale  dicliiararsi  abolita  ne’  termini  de’  ci- 
tali art. , e precisamente  dell’arte  6.  Ma  k gran 
corte  criminale  rigettando  la  dimandata  abolizione , 
ha  dato  luogo  alla  pena.  Ha  quindi  violato  gli 
articoli  mentovati.  » 

IV.  « Per  queste  considerazioni  » 

« Annulla  la  decisione  pronunziata  dalla  gran 
corte  criminale  di  Terra-di-lavoro  per  quella  sola 
parte  che  riguarda  1’  abolizione  dell*  azion  penale  : 
rinvia  la  causa  alla  gran-corte  criminale  di  Avel- 
lino ; ed  ordina  che  la  stessa  , ritenuti  i fatti 
semplici  e 1’  ammession  della  scusa , pronunzi!  co- 
me di  dritto  sulla  rinunzia  che  1’  oflèso  ha  fatta 
alla  istanza  colla  quale  avea  prima  eccitato  il 
ministero  pubblico  a promuovere  l’azione  penale.» 
c*  Fatto  ec.  ec.  >j 
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Corte  suprema.  — Decisioni  del  Jk  io  giugno  1818.  — 
Se  la  rinumia  alt  ùlama  della  parte-civile  influisca 
a far  cessare  il  procedimento  penale  per  mi  fatti  im- 
putati a mi  aori  di  anni  sedici. 


5-  i. 

I.  INI iccola  Palmieri  nato  il  dì  4 ottobre 
p8o4  , o Luigi  Zarrelli  nato  il  dì  20  settembre 
1803  furono  imputati  di  furto  commesso  il  dì 
luglio  1S16  con  la  qualità  della  scalata  in  casa 
abitata.  La  corte  criminale  di  Molise  con  sua 
decisione  del  37  gennaio  1817  , considerando  che. 
quand’  anche  avesser  eglino  agito  con  discerni- 
mento . sarebbero  sempre  punibili  correzionalmen- 
te, e cne  la  reale  indulgenza  del  30  novembre  1816 
ne  aveva  abolita  1’  azion  penale  , decise  non  es- 
servi luogo  a procedimento. 

II.  Posti  in  libertà  costoro  in  forza  di  questa 
decisione  , Palmieri  fu  di  nuovo  arrestalo  per 
molti  altri  forti  anche  con  qualità  di  alto  cri- 
minale , posteriori  tutti  all’  indulto.  Menato  in 
dibattimento  oppose  che  per  tutti  questi  reati 
egli  avea  la  rinunzia  all’  istanza  delle  parti-civili  ; 
che  egli  era  tuttavia  minore  di  anni  sedici  ; che 
quantunque  si  venisse  a giudicare  eh'  egli  aveva 
agito  con  discernimento  , la  pena  sarebbe  stata 
sempre  correzionale,  e in  conseguenza  il  suo  reato 
non  sarebbe  che  delitto  ; che  posto  ciò  la  ri* 
JSicdlini.  VqI.  IL  5 
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messione  de’  danneggiati  impediva  ogni  procedi- 
mento penale  a suo  danno  ; che  intorno  a que- 
st’ assunto  stava  per  lui  la  decisione  del  27  gen- 
naro  1 8 1 7 ; e che  per  le  istessc  ragioni  per  cui  al- 
lora aveva  goduto  V indulto  , ora  dovea  godere  gli 
effetti  della  legge  del  12  febbraio  18  ty  la  quale 
vieta  ogni  procedimento  per  delitto  senza  istanza 
de*  danncggiatii  Con  tutto  ciò  in  forza  degli  art. 
66,67  e 384  del  codice  penale  fu  condannato  atb 
esser  inchiuso  in  una  casa  di  correzione  per  anni 
cinque  , spàzio  di  teihpo  valutato  dalla  gran-corte 
essere  .di  un  terzo  alla  metà  minore  del  tempo 
ehè  gli  sarebbe  spettato  di  lavori  forzali  , s’ egli' 
fosse  stato  maggiore.  Motivo  di  questa  condanna  fu 
che  il  reato  in  quistione  era  di'  sua  natura  mi- 
sfatto e non  delitto , e che  la  minorazione  della 
pena  accordata  dalla  legge  a’  minori  per  cagiono 
dell’  età  non  cangiava  allatto  la  natura  de’  reati  ; 
tanto  piu  che  la  -prigionia  delia  giustizia  corre- 
zionale non  può  eccedere  i cinque  anni  , c.  quella 
die  può  darsi  a?  minori  può  giungere  a*  venti. 

III.  Ricorso.  — Sul  rapporto  del-  consigliere! 

Grimaldi  commess.11  io  : — sulle  conclusioni  del- 
fan.  gèn.  cavalier  Nicoliui  : • f ■ > •' 

;•  Jit  ■ 

DECISIONE.  1 

-■  . ..  ! uà'-  » ■ - • 

c •»<  La  corte  suprema  ec.  facendo  dritto  alle  ; 
conclusioni  del  M.  P.  » ■ ...  : 

IV.  « Visto  r art,  284  dd  codice  penale  da 
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cui  risulta  clic  il  furto  per  lo  quale  è stato  con- 
dannato Palmieri  sia  di  sua  natura  un  misfatto 
punibile  coi  lavori  forzati  a tempo  : » 

« Visti  gli  art.  66  e 6y  , dei  quali  il  secondo 
c così  concepito  : Se  si  è deciso  eli  egli  ( l’ac- 
cusato eh’  abbia  meno  di  sedici  anni  ) lui  agito 
con  discernimento  , le  pene  saranno  pronunziate 
nel  modo  che  segue.  — Se  è incorso  nella  pe- 
na di  morte , de’  lavori  forzati  perpetui  o ideila 
deportazione  , sarà  condannato  alla  pena  di 
dieci  a venti  anni  di  prigionia  in  una  casa  di 
correzzione.  — Se  è incorso  nella  pena  de ‘ la- 
vori forzati  a tempo  o della  reclusione  , sarà 
condannato  ad  essere  rinchiuso  in  una  casa  di 
correzione  per  una  durata  uguale  alla  terza 
parte  almeno  , ed  alla  metà  al  più  del  tempo 
di  una  di  quelle  pene  a cui  avrebbe  potuto 
essere  condannato.  — In  tutti  questi  casi  potrà 
coll ’ arresto  o colla  sentenza  esser  messo  solfo 
la  vigilanza  dell ’ alta  polizia  per  cinque  anni 
almeno  , e per  dieci  al  più.  — Se  è incorso 
nella  pena  della  gogna  o del  bando  , sarà  con- 
dannalo ad  essere  rinchiuso  da  uno  sino  a cin- 
que anni  in  urui  casa  di  correzione.  » 

«x  Atteso  che  il  ricorrente  Palmieri  fu  dichia- 
rato colpevole  di  misfatto , e non  di  delitto  ; e la 
pena  della  prigionia  surrogata  per  virtù  della 
minore  età  alla  pena  criminale , non  porta  alcu- 
na alterazione  alla  natura  del  reato  medesimo.;  » 
V.  « Rigetta  il  ricorso.  » 
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« 

§•  u. 

I.  In  seguito  dell'  antecedente  decisione  l’ aw. 
gen.  chiese  immediatamente  nell'  interesse  della 
legge  l’annullamento  dell’altra  decisione  della  già 
corte  crini,  di  Molise  del  37  genn.  1817  colla 
seguente  requisitoria.  — « L’ avvocato  generale 
u presso  la  suprema  corte  di  giustizia  delegato 
» nella  causa  di  Niccola  Palmieri  di  Paselice 
» espone  ad  essa  corte  suprema  che  1’  istesso 
» Niccola  Palmieri  condannato  benché  minore 
» dalla  gran-corte  eliminale  di  Molise  ad  anni  • 
» cinque  di  prigionia  in  una  casa  di  corezione 
» per  molti  furti  con  frattura  , fu  già  dall’  abolita 
» corte  criminale  dell’  istessaì  provincia  per  mi- 
» sfatti  dello  stesso  genere  precedentemente  com- 
>j  messi , insieme  con  un  suo  complice  , sciolto  da 
» ogni  procedimento  penale  , perchè  entrambi 
» minori.  Questa  decisione  è del  37  gennaro  1817 
fatta  sedia  considerazione  che  la  pena  dovuta 
■»  ai  suddetti  carcerati  sarebbe  quella  della 
» prigionia  peri’ art.  67  del  codice  penale  anche 
» nel  caso  si  dichiarasse  , che  essi  abbiano  agito 
x>  con  discernimento.  Per  lo  che  vista  la  reale 
^indulgenza  del  20  novembre  ultimo  con- cui  è 
•»  stata  rimessa  la  prigionia  per  misfatti  e de - 
» litti  commessi  fino  a delta  epoca  ; la  corte  stes- 
sa dicliiarò  « non  essersi  luogo  ad  ulteriore  pro- 
ti cedimento.  » 
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II.  » Or  è df»  temere  che  questo  ragionamento- 
» dipenda  tutto  da  confusione  di  termini  e d1 * * * 5  idee. 

» Non  vi  è dubbio  che  per  esser  sotti-atto  all’  in- 
» fluenza  benefica  del  decretò  ao  novembre  1816 
11  il  reato  dev’  essere  dalla  legge  qualificato  per 
» misfatto.  Ma  una  tal  qualificazione  è impressa 
» al  fatto  fella  sola  natura  e carattere  legale  del 
» medesimo  , e se  a seconda  della  circostanza 
31  dell’  età  o della  situazion  morale  del  suo  autore 
» può  perder  talvolta  mollo  della  sua  gravezza 

31  c meritare  qualche  indulgenza  ; non  è perciò 

31  che  il  fatto  che  . lo  costituisce  reato  criminale 
31  cangia  di  natura  : esso  è sempre  un  misfatto  j 
» punibile  però  con  minore  severità.  » 

111.  » Nè  vi  è bisogno  di  prendere  in  ciò  argo- 
» mento  dall’  ordine  delle  giurisdizioni.  Gli  omi- 
» adii  scusabili  , ugualmente  che  i misfatti  coro-  . 
31  messi  dai  minori  sono  giudicati  ugualmente 

31  dalle  gran-corti  criminali  (1).  Ma  i primi 

(1)  Al  propotilo  è da  tenersi  presente  la  circolare 
del  6 gennaio  i8i3  concepita  come  segue.  — 

« È surto  dubbio  se  pe’-  misfatti  che  il  codice  penalo 
» càngia  in  delitti  , o perchè  commessi  involontaria- 

» mente  , o perchè  scusabili , sia  competente  in  origine 

w la  corte  criminale  o il  tribunale  correzionale.  Ho 

» fatto  presente  a S.  M.  esser  ben  vero  clic  i misfatti 
» di  questo  genere  , tosto  che  si  trasformano  in  de- 

» litti  , non  son  puniti  se  non  correzionalmente  , ma 

» che  il  determinare  questa  trasformazione  sul  processo 
» scritto  potrebbe  dar  luogo  a frequenti  errori  , si  pcr- 
>1  che  le  prime  indagini  raccolte  senza  giuramento  non 

» presentano  sempre  il  fatto  in  tutto  il  dettaglio  e la 

à verità  delle  sue  circostanze  ; come  ancora  perchè  non 
» qgni  scusa  in  generale  . ma  il  tal  grado  di  scusse 
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»>  nello  sviluppo  de'  fatti  , da  onycidii  volontari 
» semplici  diventano  omicidii  scusabili , e così  can- 


» cangia  di  nalura  il  misfatto  , e le  varie  tinte  e le 
» gradazioni  della  volontà  e della  scusa  non  possono 

» determinarsi  se  non  nel  dibattimento. Da  ciò 

» nasce  che  nella  discussione  pubblica  svanisce  spesso 
» la  scusa , o non  vi  è verificata  a quel  grado  che  la 
» legge  richiede  ; ed  intanto  il  giudice  correzionale  , 
n strascinato  da  una  precedente  deliberazione  di  com- 
« petenza  potrebbe  forse  sacrificare  la  giustizia  all’  au- 
lì torità  ; oppure  se  egli  rinvia  la  causa  al  giudice 
li  competente  si  verrebbe  a perdere  un  tempo  incaico- 
« labile , e si  entrerebbe  talvolta  in  un  conflitto  peri- 
n coloso  e indecente.  — — Ne  ht>  trascurato  di  Tasse- 


ti gnare  alla  M.  S.  che  ne' misfatti  la  scusa  e l’ invo- 
li lonlarietà  non  si  presumono  giammai  ; ma  debbon 


>i  sempre  pruovarsi  per  essere  ammesse.  Non  sono 
» dunque  in  ultima  analisi  che  eccezioni  ; ed  è prin- 
» espio  inconcusso , che  il  giudice  di  queste  non  può 
>i  esser  diverso  da  quello  dell’  azione  ( sup.  n.  79 , 
» 82 , 83  , 123',  1^4  )•  Dii  art.  66  e 102  della  legge  corre- 
li sionaie  del 22  maggio  1808,  gli  art.  89  e 171  della  legge 
}■  penale  del  20  dello  stesso  mese  ( articoli  non  aboliti  per- 
ii che  riguardano  parte  del  procedimento  ) benché  scritti 
11  per  casi  particolari  fissano  chiara  la  massima  gene - 
» rate , che  ove  il  misfatto  non  diventa  delitto  , che 


» per  attenuazione  di  circostanze  , il  giudice  criminale  è 
ii  quello' che  deve  valutarlo.  Lo  stesso  accadeva  ne’ casi  , 
» ne’  quali  o la  scusa  dell’  art.  5 della  medesima  legge 

» penale  del  20  maggio , o 1’  età  per  1’  art.  67  e 68  , o 

» il  tentativo  per  l’ art.  66  obbligavano  in  alcuni  mi- 
n sfatti  a discendere  alle  pene  correzionali.  — Non  è 
11  sfuggita  alla  penetrazione  della  M.  S.  , che  il  codice 
>1  d' istruzione  vigente  in  Francia,  cui  è coordinato 
» il  codice  penale  nel  regno  ultimamente  adottato , at- 
11  tiibuisce  alle  corti  di  assise , vale  a dire  al  gio- 
ii dice  de'  misfatti  la  bognizione  de’  misfatti  scusabili 
» ( art.  339  e 346  ).  — ~ Da  quindi  la  M.  S.  dichia- 

>1  rato , che  i misfatti  scusabili  sono  di  ' competente!. 

» della  giustizia  criminale.  » 
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>ì  ghindò  di  carattere  e di  essenza , il  fatto  eli  era 
a»  qualificato  misfatto , diventa  delitto.  Ma  il  fatto 
» di  cui  è imputato  il  minore  è sempre  lo  stesso  , 
x>  nè  dallo  sviluppo  delle  sue  circostanze  riceve 
» alcuna  attenuazione  o scusa.  L’ età  in  tal  modo 
*>  lui  nel  giudizio  piuttosto  un’  influenza  di  com- 
3j  mutazione  di  pena  che  di  una  determinazione 
» primitiva  di  carattere.  Di  fatti  la  legge  non  si 
» esprime  già  che  i minori  d’  anni  sedici  sie- 
» no  condannati  ad  una  pena  correzionale  : la  lo- 
» ro  pena  se  dovesse  esser  di  morte  naturale  o 
» civile  , si  pennuta  in  quella  di  dieci  a ven- 
» ti  auui  di  prigionia  in  una  casa  di  eorrezior 
» ne  ; e se  sono  incorsi  ne’  lavori  forzati  a tempo 

» o nella  reclusione  , questa  pena  è cangiata 

» in  una  casa  di  correzione  per  una  .durata  .u- 
»>  guale  alla  terza  parte  almeno  , ed  alla  metà  al 
» più  di  uria  delle  pene  a cui  avrebbero  potuto 
» essere  condannati.  Vale  a dire  che  anche  in. 
» questo  secondo  caso  potrebbe  il  minore  soffii- 
*>  re  dieci  anni  di  pena  in  una  casa  di  conezio- 
« ne  -,  e la  pena  che  gli  si  applica  in  ambi  i 

» casi  è sempre  in  rapporto  alla  pena  clic  gli 

» spetterebbe  se  fosse  maggiore.  La  quistione  di 
» fatto  dunque  non  soffre  alterazione  pei-  la  con- 
» siderazione  della  pena  : egli  è dichiarato  colpe- 
» vole  p.  e di  furto  fon  frattura , furto  che  le  leggi 
» puniscono  di  lavori  forzati  a tempo  ; e non  già 
di  misfatto  cangiato  per  circostanze  intrinseche 
» a delitto , come  sarebbe  1’  omicidio  scusabile  d 
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» quale  è una  violazione  di  leg£e  per  se  stessa  pu- 
» nita  di  prigionia.  Passando  quindi  all’  applicazione 
» della  pena  dell’  omicidio  scusabile  si  trova  eli’  an- 
» che  questa  è di  natura  correzionale  , ma  nel- 
» l’ applicazione  della  pena  di  un  misfatto  com- 
» messo  da  un  minore  , come  sarebbe  il  furto  in 
» quisliohe , conviene  prima  definire  quanti  an- 
» ni  di  lavori  forzati  sarebbero  convenuti  a quel 
» furto  se  il  reo  fosse  stato  maggiore  ; e preso  il 
» terzo  alla  metà  di  quel  tempo  , si  commutano  i 
» lavori  forzati  in  casa  di  correzione.  L’azion  pe- 
» naie  dunque  pel  fatto  costitutivo  del  reato 
» rimane  sempre  di  alto  criminale;  e la  pena  che 
» forma  la  base  della  condanna  è ugualmente  d’ al- 
* to  criminale.  Per  lo  che  se  la  violazione  che  le 
».  leggi  puniscono  con  una  pena  di  alto  criminale 
» è un  misfatto  , chi  non  vede  che  tale  era  in 
» origine  quella  di  cui  Palmieri  e il  suo  com- 
.»  plice  erano  imputati  , e che  tale  dovea  ripu- 
» tarsi  anche  allora  che  si  scoprì  esser  costoro 
» minori  ? 

IV.  « La  corte  dunque  subordinando  la  qua- 
» lificazione  de>  reati  e la  loro  classificazione  ad  una 
» circostanza  puramente  personale  agli  autori  di 
» questi  reati , attaccò  1’  ordine  delle  giurisdizioni  e 
» indebolì  la  sanzione  della  legge  con  ribassare  d’ una 
» maniera  assoluta  la  scala,  penale  la  quale  non 
» poteva  e non  doveva  ricevere  che  una  modifi- 
» trazione  accidentale.  Si  aggiunge  che  la  stessa 
» corte  criminale  in  dire  che  colla  reale  induU 
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» genza  del  20  nwembre  è stata  rimessa  la  pe- 
li tia  della  prigionia  per  misfatti  e delitti  coni* 
*>  messi  Jìnà  a detta  epoca  , forino  ella  una  leg- 
» gè  nuova  ; mentre  il  decreto  del  no  novembre 
» non  abolisce  la  pena  della  prigionia  per  mi - 
» sfatti , ma  F azion  penale  pei  reati  punibili 
» di  pena  correzionale.  Ora  il  reato  di  cui  fu 
» allora  quistione , era  punibile  di  lavori  fon- 
ia zati  , e non  di  pena  correzionale.  La  gran 
» corte  dunque  ha  invertito  il  senso  del  decreto 
» e ne  ha  cangiato  le  parole.  » 

V.  » Ella  stessa  poi  pentita  di  un’  indulgenza 
» che' aveva  reso  più  malvagio  1’  imputato,  ven- 
•»  ne  colla  decisione  del  38  gennaro  1818  a fissare 
» per  lo  stesso  reo  principi!  diversi.  Se  la  corte 
» suprema  ha  rigettato  il  di  costui  ricorso  av- 
» verso  quest’  ultima  decisione  , conviene  che  an-> 
» nulli  la  decisione  del  37  gennaro  1817.  » 

VI.  » Tutto  ciò  considerato  : ~ visti  gli  atti  : 
»>  visto  il  decreto  del  30  novembre  1816  , e la 
» legge  del  12  febbraro  1817  t — visti  gli  arti* 
» coli  1 , 4°  1 e 334  del  cod.  pen.  — visto 
» I’  art.  1 a5  della  legge  organica  : » 

» Esso  avvocato  generale  richiede  che  piac- 
» eia  alla  corte  suprema  annullare  nell’  interesse 
» della  legge  e senza  pregiudizio  delle  parti  * in- 
» teressate  , la  decisione  dell’  abolita  coi  te  cri- 
» minale  di  Molise  del  37  gennaro  1817  nella  causa 
«*  di  Niccola  Palmieri  ; e che  la  decisione  che 
» ne  risulterà  venga  trascritta  nei  registri  della 
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» corte  suprema.  — Fatto  nella  stessa  camera  delle 
» deliberazioni  della  corte  suprema  di  giustizia  , 
« oggi  io  giugno  1818  — L’avvocato  generale 
» presso  la  corte  suprema  , N.  Nicolini.  » 

VII.  Ritornata  la  corte  nella  sala  della  pubblica 
udienza  sul  rapporto  del  consiglier  Grimaldi  com- 
messario  : — sulle  conclusioni  dell’  islesso  avv.  gen. 
Nicolini , colle  quali  ha  sostenuto  nell’  udienza 
pubblica  la  trascritta  requisitoria  : 

I E C I S I O il  E< 

. » La  corte  suprema  ec.  facendo  dritto  alle 

conclusioni  del  P.®  M.°  » 

Vili.  « Adottando  pienamente  le  osservazioni 
presentate  dal  ministero  pubblico  nella  sua  re- 
quisitoria di  questo  istesso  giorno  : 

IX.  « Annulla  la  suddetta  decisione  del  37  gen- 
naro  1817  nel  solo  interesse  della  legge  ec.  ec.  » 

§•  in. 

I.  Giovanni  Loiacono  di  Palma  -in  provincia 
di  Terra-di-la vorq  nato  ai  4 settembre  1800  y 
fa  imputato  di  omicidio  volontario  commesso  al 
19  aprile  1816.  La  gran-corte-criniinale  di  quel- 
la provincia  con  decisione  del  39  gennaro  181 3 
sulla  considerazione  eh’  egli  al  momento  del  rea- 
to era  minore  di  anni  sedici  ; che  perciò  non 
avrebbe  potuto  sottostare  che  alla  pena  della  pri- 
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gionia  , die  questa  era  di  sua  natura  correziona- 
le ; e che  l’aziou  penale  contro  tutti  gl’  impu- 
tati di  reati  punibili  con  pene  correafionali,  fino 
al  20  novembre  1816  era  abolita  , decise  eh’  ci- 
gli dovesse  essere  ammesso  all"  indulto  del  detto 
dì  20  novembre. 

II.  Ricorso  nell1  interesse  della  legge.  — Udito 
il  rapporto  del  cav.  Farina  commessane)  : — sul- 
le conclusioni  dell’  avv.  gen.  cav.  J\icolini. 

DECISIONE. 

« La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  P.  M.  » 

III.  « Osserva  che  gran  differenza  passa  tra 
la  pena  della  prigionia  assegnata  all’  omicidio 
scusabile  , e la  pena  della  prigionia  assegnata  al 
minore  omicida  : che  nel  primo  caso  la  legge 
converte  il  misfatto  in  delitto  , e per  necessaria 
conseguenza  cangia  la  natura  della  pena  crimi- 
nale in  correzionale  : che  nel  secondo  caso  la 
legge  nou  cangia  la  natura  del  reato  ; ma  ritenu- 
ta la  natura  del  misfatto  assegna  una  pena  adat- 
tata alla  qualità  personale  dell’  imputato  ; ed  in 
conseguenza  il  reato  non  soffre  alterazione  nella 
sua  natura  ; ma  la  pena  è diversificata  nella  sua 
esecuzione  in  • contemplazione  dell’  età  del  colpe- 
vole : e che  dietro  questo  principio  legale  la  .pe- 
na della  prigionia  comminata  nel  secondo  caso 
non  è da  riguardarsi  pena  correzionale  , ma'  ri- 
tiene la  natura  di  pena  criminale  : » 
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« Osserva  che  considerata  la  prigionia  nel  mi- 
nore omicida  come  pena  di  alto  criminale  per 
essere  a quella  surrogata , ella  non  cadeva  sotto 
la  disposizione  del  reale  indulto  del  20  novem- 
bre 1816  ; ed  in  conseguenza  non  dovea  aver 
luogo  la  dichiarata  abolizione.  » 

IV.  « Per  tali  considerazioni  annulla  la  deci- 
sione nel  solo  interesse  della  legge. 


N-°  160. 

Corte  di  Cassazione  — Decisione  del  12  gennaio  i8i5  — 
Se  la  simessione  della  pena  falla  dal  marito  a favore 
della  moglie  adultera  giovi  alt"  adultero. 

STATO  DELLA  QOISTIONE. 

1.  M addale.va  petronzi  e Niccola  Tessitore 
furono  denunziati  dal  marito  della  prima  come 
rei  di  adulterio.  Petronzi  arrestata  fu  condannata 
a sei  mesi  di  prigionia.  Si  presentò  Tessitore.  Al- 
lora il  marito  consentendo  di  riprendere  la  moglie 
domandò  che  si  trattenessero  gli  effetti  della  con- 
danna. Tessitore  fece  istanza  di  voler  profittare 
anch’  egli  di  questa  domanda.  Ma  la  corte  crimi- 
nale di  Molise  con  deliberazione  del  dì  8 ago- 
sto 1814  l’escluse. 

il.  Ricorso.  — Sul  rapporto  del  consigliere  Mole* 
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commessario  : sulle  conclusioni  del  proccurator  ge- 
nerale cavalier  Poerio: 

DECISIONE. 

« La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni  del 

P.°  M.°  » 

III  . « Visto  l’art.  33^  del  cod.  pen.  così  conce- 
pito — La  moglie  convinta  d’  adulterio  soggia- 
cerà alla  pena  della  prigionia  per  tre  mesi  al- 
meno , e per  due  anni  al  più.  Il  marito  pòtrà 
trattenere  V effetto  di  questa  condanna  se  con- 
senta di  riprendere  la  sua  moglie.  » 

» Considerando  che  sebbene  con  questo  art.  si 
dia  la  facoltà  al  marito  d’impedir  gli  effetti  della 
condanna  dqlla  moglie  adultera  col  ripigliarsela  > 
pur  tutta  volta  nè  questa  legge  nè  qualunque 
altra  ha  data  mai  la  stessa  facoltà  0 privilegio  ad 
alcuna  persona  riguardo  all’  adultero  ; di  modo  che 
dato  clie  si  è colla  * querela  del  marito  legale  im- 
pulso ai  giudizio  , il  complice  deli’  adulterio  non 
può  esser  mai  sottratto  agli  effetti  dell’  accusa  del 

P.°  M.*  (1):  »» 

IV.  « Rigetta  il  ricorso.  » 

« Fatto  ec.  « 


(1)  Salvo  le  ai  termini  della  legge  del  1 a febbraio  1817 
il  marito  non  rimetta  1'  offesa  prima  degli  atti  giudiziari* 
indicati  nell’ art.  5 di  questa  legge. 
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Corte  suprema  — 1.  qnistionc.  Fin  dove  si  estendano 
i dritti  del  padre  per  impedire  gli  effetti  deir  azion  pe- 
nale contro  i figli  per  reali  commessi  in  sua  persona. — 
a.  questione.  Quali  sieno  le  facoltà  del  giudice  dì 
fatto  nel  valutare  la  pruova  generica. 

§•  I- 

A 

Decisione  del  20  novembre  1818.  — 

I 

STATO  DEL  LA  QUISTIONE. 

I.  ^Bartolomeo  ed  E meste  Grumelli  giunsero 
all’eccesso  di  gettare  da  una  finestra  il  proprio 
lor  genitore.  Costui  fin  dai  primi  momenti  della 
istruzion  delle  pruove  si  protestò  che  lungi  dal 
fare  istanza  per  animare  l’ azion  penale  contro  i 
figli  , rimetteva  loro  ogni  pena.  I periti  generici 
dichiararono  eh’  egli  dalla  caduta  avea  riportate 
molte  contusioni  e lussazioni  , sì  che  in  una  gamba 
n’  era  probabile  lo  storpio  : niun’  altra  perizia  si 
fece  per  conoscere  se  questa  probabilità  si  era 
posteriormente  verificata.  Anzi  il  padre  sostenne 
in  dibattimento  che  s’  egli  mal  reggeva  sulla 
gamba  , ciò  non  era  nato  dalla  caduta  , ma  da 
altri  antecedenti  malori.  Intanto  la  gran-corte 
criminale  di  Chicli  con  decisione  del  29  luglio 
1818  si  convinse  che  la  caduta  gli  avea  prodotto 
.lo  storpio  ; che  perciò  la  pena  incorsa  da’  figli  era 
*d’  alto  criminale  ; dichiarò  di  ni  un  valore  la  ri- 
messione del  padre  , e condannò  gli  accusati  » 
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dieci  anni  eli  lavori  forzati  ed  alle  speso  del 
giudizio.  ; 

II.  Ricorso  per  parte  de*  condannati  al  quale 
inferì  formalmente  il  di  loro  genitore:  i.°  mezzo. 
I periti  misero  in  dubbio  lo  storpio  ; 1*  offéso  lo 
negò  ; la  corte  se  ne  convinse.  Come  mai  poteva 
ella  in  un  fatto  permanente  rigettare  1*  avviso 
legale  de’  periti  e l'attestazione  dell’offéso  stesso 
per  sostituirvi  Ja  propria  opinione?  Violazione  de- 
gli art.  108  e segg.  del  regolamento  — s.°  mezzo. 
Se  dubbio  era  lo  storpio,  nel  dubbio  dovea  pre- 
valere l’opinione  più  favorevole  agli  accusati  e in 
conseguenza  la  rimessione  del  padre  dovea  essere 
operaia  dell’  abolizione  dell’  azion  pubblica. 
"Violazione  dell’  art.  9 della  legge  del  12  febbrar 
io  1817.  ;» 

.'HI.  Udito  il  rapporto  del  consigiier  Farina 
eommessario  : inteso  D.  Francesco  de  Marco  av- 
vocato de’  ricorrenti:  sulle  conclusioni  del  j>roc* 
cura  t or  generale  V ecc/Uone  : 

. : j 

DECISIONE.  1 >. 

« La  corte  suprema  facendo  dritto  alle  con- 
clusioni.del  P.  M.  » 

IV.  « Visto  l’art.  9 della  legge  deli  a febbraro 
1817  concepito  ne’  termini  seguenti.  « E*  nella  fa- 
ti coltà  de ’ genitori  per  le  offese  recate  loro  da’  fi- 
» gli  , ancorché  costituiscano  un  reato  perseguibi- 
• le  senza  bisogno  d’ istanza  della  parte  privata 


Digitized  by  Googte 


8o  . N*  fùi. 

» di  rimettere  in  tutto  o in  parte  la  pena  pro- 
ti nunziata  contro,  di  costoro  , purché  non  si 
» tratti  di  tentato  omicidio  , di  mutilazione  o 
» di  storpio.  » 

V.  « Considerando  che  il  fallo  dalla  gran-corte 
stabilito  colla  sua  decisione  presenta  in  tutto  il 
suo  contesto  il  gitto  violento  del  padre  dalla 
lìnislra  uel  cortile  all’  altezza  di  19  palmi  , e le 
risultatene  conseguenze  di  percosse  , di  ferite  e di 
rottura  dell’  osso  del  femore  nel  di  lui  corpo  : 
che  lo  storpio  non  fu  da’  periti  negato  , e fu  da* 
giudici  ocularmente  riconosciuto  : che  nella  li- 
bertà de*  giudici  del  fatto  era  il  convincersi  dello 
storpio  : che  dello  storpio  convintisi  i giudici  ese- 
guirono la  legge  , quando  negarono  al  padre  il 
dritto  di  rimetter  la  pena  : e che  perciò  gli  as- 
sunti intrapresi  da’  ricorrenti  cogl'  indicati  mezzi 
attaccano  la  convinzion  morale  de’  giudici  sottratta 
all5  impero  della  suprema  corte  r nè  contengono 
violazione  di  legge  : « 

VI.  « Rigetta  il  ricorso.  » 

« Fatto  , ec.  «c.  » 


Digitized  by  Google 


N.°  i6t.  81 

§.  II. 

Per  conoscere  le  differenze  tra  l’antica  e 1’  ottima  nostra 
giurisprudenza  intorno  alle  accuse  tra  congiunti  , giova 
il  qui  trascrivere  un  reale  rescritto  del  1775  che  rac- 
chiude tutti  i principii  legali  'di  quel  tempo. 

» illissExnosi  proposte  nella  vicaria  criminale 
» due  querele  di  falsità , una  da  A B contro 
« C suo  fratello  , c l’ altra  da  D E di  falsità 
» di  testamento  contro  F G sua  madre  , H suo 
» fratello  e notar  I K : sono  ad  esso  tribunale 
» insorti  tre  duhbii  che  lo  han  mosso  à sospen- 
» dere  la  processura. 

» I.  Se  il  caso  di  potere  il  figlio  emancipato 
» accusare  i genitori  per  gravi  offese  personali  , 
» estender  si  possa  a tutti  i figli  di  famiglia  ; 
» e qualora  no , gli  sia  permesso  accusare  gli  altri 
» ascendenti  , e il  suocero  e la  suocera. 

» II.  Se  il  fratello  possa  criminalmente  accu- 
si sare  il  fratello  congiunto  per  uno  o per  due 
>j  lati  , per  delitti  che  ledono  lo  interesse  per 
>j  cui  agir  potrebbe  civilmente  , e se  lo  stesso  possa 
>j  l’alunno  contro  l’educatore. 

» III.  Se  qualora  si  risolvesse  di  no  , in  tutti 
» i*  casi  possa  il  fisco  subentrare  a proseguire 
*>  l’accusa.  E qualora  no  , ciò  s’ intende  per  tutti 
» i delitti  ; o restano  eccettuati  i più  gravi, 
» come  falsità  di  banco  , omicidii , incendii , furti 
» di  strada  pubblica  , e simili  ? 

Nicolini . Voi,  li.  6 
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« Qui  ndi  il  Re  mi  comanda  far  noto  a V.  E. 
» e alla  gran-corte  , che  le  leggi  comuni  proibi- 
t)  scono  lo  accusare  a’  pupilli , alle  donne  e a’  ma- 
» gistrati  , a’  rei  di  delitto  pubblico  , agli  accu- 
la sa  tori  mercenarii  , al  testimone  Qalso  , e al  vero 
» povero  ; qualora  non  si  tratti  di  vendicare  un 
» delitto  commesso  nella  persona  propria  o di 
33  qualche  congiunto. 

>j  Ma  che  a’  figli  e a’  liberti  in  qualunque  caso 
» vietano  di  accusare  il  padre  e il  padrone , es- 
33  scudo  loro  solo  accordato  di  esporre  il  fatto  al 
>3  pretore  per  ottenere  civilmente  in  un  giudizio 
33- privato  la  emenda  del  danno  patito:  il  che  è 
y>  secondo  il  dritto  naturale , per  rispetto  della 
33  persona  e dell’  onore  di  chi  ha  data  la  vita  e 
33  la  libertà. 

33  Nè  ha  trovalo  vero  la  M.  S.  il  caso  della 
33  l.  7 D.  de  injuriis  voluto  dalla  vicaria  , di  es- 
33  sere  permesso  a’  figli  emancipati  ed  a'  liberti 
33  per  la  ingiuria  personale  atroce.  Poiché  Ulpiano 
>3  dice  che  il  pretore  possa  soccorrere  al  figlio 
>3  emancipato  e al  liberto  , judicio  injuriarum , 
33  in  cui  ha  creduto  erroneamente  la  gran-corte 
33  esservi  l’azione  criminale:  quandoché  l’azione 
33  è mera  civile  estimatoria  e pecuniaria  , che  si 
33  sperimenta  avanti  al  pretore  ; il  quale  non  a- 
33  vendo  il  jus  gladi i , o sia  lo  imperio  mero  , 
>3  non  potea  agire  che  civilmente. 

33  E dovea  la  vicaria  riflettere  che  le  leggi  per 
33  le  ingiurie  accordano  tre  azioni  : I,  la  detta  ci- 
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*>  vile  estimatoria  avanti  al  pretore  ; II,  la  civile 
» cornetta  ; III  , la  criminale  cornelia  ; e non  ca- 
» ratterizzare  per  criminale  quella  del  pretore  , 
33  la  quale  azione  pecuniaria  civile  intanto  si  dà 
» al  solo  figlio  che  non  è in  potestà  , perchè  al 
>j  figlio  che  è sotto  la  potestà  , sarebbe  imitile  : 
» poiché  il  padre  stesso  acquisterebbe  quello  a 
» cui  sarebbe  condannato;-restando  solo  per  dc- 
»?  nunzia  o per  inquisizione  la  procedura  estra- 
» ordinaria  contro  i genitori  , nascente  dalla  l. 
» pompeia  de  parricidiis. 

*>  Conchinso  dunque  di  essere  un  punto  certo 
« in  legge  che  i figli  emancipati  0 non  eman- 
» cipati  , non  possano  accasare  i genitori  , spe- 
» cialmente  per  delitti  infamanti  , ne  segue  che 
>3  sotto  il  nome  di  parentum  comprendendo  la 
33  legge  gli  altri  ascendenti  , contro  questi  pure 
>3  sia  vietato. 

>3  Che  vietato  lo  sia  contro  al  suocero  e la 
33  suocera  , perchè  sunt  loco  parentum  , perchè 
>3  la  legge  non  coucede  contro  costoro  l’azionó  di 
33  furto  ma  rerum  amotarum  , e percliè  per  la 
33  dote  non  concede  la  esecuzione  personale  ma 
» la  sola  reale  col  deducto  ne  egeant. 

>3  Sunt  loco  parentum  anche  gli  educatori  , e 
»>  perciò  la  legge  che  li  ha  come  genitori , vieta 
» agli  alunni  di  accusarli  criminalmente. 

» Per  lo  fratello  contro  al  fratello  , 0 sia  per 
>3  un  lato  o sia  per  due  congiunto  , o sia  per 
,33  delitto  grave  o leggiero , o sia  per  delitto  pubbli- 
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» co  o privato  , vien  credulo  vietalo  il  querelare 
» criminalmente  ; giacche  se  pdr  la  domestichezza 
» sola  o familiarità , diviene  rèo  di  morte  per 
» legge  il  servo  o famigliare  che  presume  quere- 
li lare  il  padre  di  famiglia , chiamando  elegante- 
» mente  funesta  gl’  imperadori  Arcadio  e Onorio  la 
» voce  di  questi  accusatori  ; molto  *più  ciò  dee 
» aver  luogo  per  lo  stretto  vincolo  del  sangue 
m tra’  fratelli  , olire  la  legge  espressa  1 3 cod.  de 
» ìiis  qui  accusare  non  possunt.  Si  magnum 
» et  capitale  crimen  frater  conira  fratrem  suum 
» instituit , non  solum  audiendus  non  est , sed 
» edam  exilii  poena  plectendus  est. 

» Tali  savii  stabilimenti  delle  leggi  comuni 

trova  la  M.  S.  uniformi  alle  leggi  naturali 
» e delle  genti  , e al  buon  governo  per  l’ og- 
» getto  di  conservare  la  pace  e il  decoro  delle 
» famiglie  , e di  evitare  le  irreconciliabili  ini- 

» micizie  che  simili  accuse  produrrebbero  tra’ 

» congiunti. 

» Sciolti  così  i primi  due  dubii  della  gran- 
» corte , ne  risulta  , ed  è regai  volontà  che  per 
» le  querele  di  falsità  proposte  da  A B e da 
>1  D E non  debba  procedere  la  vicaria  crimi- 
» naie.  Ma  come  le  vien  permesso  dalle  leggi  di 
» adire  il  pretore  civilmente  , cosi  debbano  in 
» vicaria  civile  o in  consiglio  far  uso  del 
» dritto  che  a loro  compete  per  la  emenda  del 

» danno  che  dalle  pretese  falsità  abbiano  ri- 

» cevuto. 
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» Rispetto  poi  al  terzo  dubbio  : se  potrà  il 
» fisco  subentrare  a proseguire  le  dette  accuse  , 
» e per  quali  delitti , rammenta  il  Re  al  magi- 
» strato  che  il  fisco  non  può  proseguire  un  giu- 
» dizio  nullo,  perchè  istituito,  lege . proliibcnte , 
» da’  detti  congiunti. 

» Ma  come  la  generale  consuetudine  ha  stalli- 
si lito  un  fiscale  per  ogni  corte  criminale  che  in 
>j  nome  del  sovrano  per  lo  bene  , pace  e tran- 
» quiliità  dello  stato  promuove  e sostiene  da  pub- 
» blica  vendetta  contro  i malfattori  , di  modo 
» che  per  non  fare  rimanere  impuniti  i gravi 
» delitti , instituisce  da  se  , promuove  e sostiene 
>1  i pubblici  giudizii  quando  manca  lo  accusa- 
li tore  , o desiate  o lentamente  agisce  ; così  per 
» questo  principio  può  il  fisco  inslituire  da  se  il 
» giudizio  criminale  contro  i rei  delle  pretese 
»i  falsità  , ne’ casi  di  cui  si  tratta  : molto  più  che 
» venendo  coi  congiuv  accagionati  gli  estra- 
» nei , come  notaci  , testimoni  , non  dee  a favor 
» di  costoro  estendersi  quel  rispetto  e riverenza 
» dovuta  tra’ congiunti. 

» E tutto  ciò  premesso  m’  impone  la  M.  S. 
>i  rescrivere  a V.  E.  ed  alla  vicaria  criminale  , 
» I,  che  a’  figli  , o sieno  in  potestà  o sieno  c- 
» mancipati  , non.  si  permetta  mai  accusare  i 
» genitori  di  qualunque  delitto  : II,  che  ciò  ab- 
» bia  luogo  ancora  rispetto  a tutti  gli  ascendenti: 
» III,  e per  lo  genero  rispetto  al  suocero  c alla 
» suocera  : IV,  c che  non  si  permette  al  fratel- 
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» io  contro  al  fratello , o che  sia  per  un  lato  o 
» per  due  congiunto  : V,  che  possa  però  il  fisco  , 
» quando  simili  delitti , o per  denunzia  o per 

altra  via  , giungano  a sua  notizia  , istituire  da 
» se  , sostenere  e promuovere  questi  giudizii 
» criminali  , acciò  sì  gravi  delitti  non  rimangano 
« impuniti. 

Per  le  accuse  sopra  divisate  da  A B e 
3>  D E , che  non  dovea  nè  potea  essa  gran- 
» corte  criminale  riceverle  e lor  dar  corso  con- 
» tro  persone  sì  strettamente  congiunte  , co- 
» me  accuse  abborritc  dalle  leggi  e esprcs- 
» samente  vietate  ; ma  dovea  a norma  delle  leggi 
» medesime  gastigare  e punire  la  funesta  voce 
» degli  accusatori. 

» E che  non  sia  lecito  al  fisco  proseguire  que- 
» sti  giudizii  di  A B e D E nullamente  in* 
■»  trodotti  , ma  che  sia  permesso  al  fiscale  , quan- 
» do  , praticate  le  convenevoli  diligenze,  dalla  re- 
» ligione  dell’  animo  suo  sia  mosso  a credere 
» sussistenti  le  pretese  falsità  , istituire  da  se  i 
» giudizii  , sostenerli  e promuoverli  , acciò  sì 
» fatti  gravi  delitti  non  rimangano  impuniti. 

» Palazzo  , ala  dicembre  del  1 77^.  Carlo  De- 
» marco.  Signor  regente  della  gran-corte  della 
» vicaria. 
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/.  Addizione  al  n.  161. 

Corte  di  cassazione  — Decisione  del  27  agosto  1812  — 
Sulla  prima  questione  esposta  nel  n.  precedente. 

STATO  DELIA  QUISTIONE. 

I.  -À-KTONio  gagliardi  per  offese  recate  al  pro- 
prio genitore  fu  menato  in  dibattimento  iunanzi 
alla  corte  criminale  di  Teramo.  11  padre  vi  fece 
la  sua  deposizione.  L’accurato  allora  richiese  che 
fosse  il  padre  interrogato  se  intendeva  rimetter- 
gli l’  offesa.  La  corte  si  ricusò  di  farlo  sul  mo- 
tivo che  la  rimessione  doveva  essere  spontanea 
e non  richiesta  ; c impedi  ogni  dialogo  tra  ’l  pa- 
dre ed  il  figlio.  Antonio  fu  condannato  a cinque 
anni  di  detenzione  a’  termini  della  legge  del  20 
maggio  1808. 

II.  Ricorso.  — Sul  rapporto  del  cav.  Parisi 
commessario:  inteso  l’avv.  gen.  cav.  Nicolini: 

DECISIONE. 

Si  La  corte  ec  : » 

III.  >i  Considerando  che  in  virtù  dell’nri.  186 
del  regolamento  del  20  maggio  1808  , terminata 
la  deposizione  di  ciascun  testimone  nella  pub- 
blica discussione  , il  presidente  è nell’  obbligo 
di  dimandare  all’  accusato  se  voglia  rispondere  ,, 
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e se  abbia  cosa  da  opporre  in  contrario , e l’ ac- 
cusato ha  dritto  di  farlo  o per  se  stesso  , o per 
mezzo  del  suo  difensore  , ed  è la  legge  istcssa 
che  accorda  alle  parti  il  dritto  di  aprire  fra  lo- 
ro un  dialogo  con  delle  vicendevoli  dimande  e 
risposte  per  l’ organo  del  presidente  : » 

« Considerando  che  avendo  1’  accusato  sinto- 
mo Gagliardi  nel  dibattimento  chiesto  di  di- 
mandarsi il  padre  se  intendeva  rimettergli  l’ offe- 
sa , la  corte  criminale  di  Teramo,  dietro  le  ne- 
gative conclusioni  del  pubblico  ministero , ritira- 
ta nella  camera  del  consiglio,  decise  di  non  es- 
servi luogo  alla  dimanda  , privando  cosi  il  tìglio 
di  quel  dialogo  che  la  legge  gli  accordava  per 
la  sua  difesa  col  padre  ivi  presente  , il  quale  istrui- 
to del  dritto  che  in  virtù  della  patria  potestà 
gli  dava  l 'art.  si6  del  cod.  pen.  del  20  maggio 
1808,  avrebbe  potutef  ’ rimettere  al  figlio  o tutta  o 
parte  della  pena  per  le  offese  ricevute  ; con  la  qual 
decisione  restò  manifestamente  violato  il  rito  in 
una  parte  cotanto  essenziale  qual’ è il  dialogo  tra  le 
parti , senza  del  quale  non  vi  è dibattimento  , ed  in 
una ‘parte  pregiudiziale  al  merito  della  causa.  » 
IV.  « Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema cassa  ed  annulla  non  meno  la  decisione 
suddetta  , che  quella  della  condanna  profferita 
al  dì  1 5 giugno  corrente  anno  1812  una  cogli 
alti  del  dibattimento  dalle  ore  24  inclusivamente 
in  poi  , c rimette  la  causa  alla  corte  criminale 
di  Chieti.  >j 

« Fatto  ec.  ec.  » 
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II.  Addizione  al  n.  161. 

Gran-corte  di  cassazione  , E CORTE  DI  CASSAZIONE  — La 
slessa  che  la  seconda  quistione  del  n.  ibi.  —Arbitrio 
de'  giudici  nel  valutare  la  pruova  generica  ( v.  sup. 
N.  i3  cap.  21  ). 

$■  1. 

L.  corte  criminale  di  Napoli  con  decisione  del  18 
novembre  1811  dichiarò  Angelo  di  Lucia  col- 
pevole di  falsità  di  carta  privata  , sebbene  i periti 
avessero  trovata  la  soscrizione  di  questa  carta  co- 
sì simile  alla  vera  che  dissero  non  rilevarvi  i ca- 
ratteri di  falso.  La  corte  pei  ò dalla  pruova  speci- 
fica si  convinse  del  reato.  Il  condannato  oppose 
nella  corte  di  cassazione , che  mancata  la  pruova 
del  corpo  del  delitto  qon  poteva  la  corte  criminale 
spiegare  la  sua  convinzione  sull’  esistenza  del  me- 
desimo. Ma  la  gran-corte  di  cassazione  « attenta  1’  in- 
*1  violabile  convinzione  de’  giudici  sulla  quale  non 
« può  imperare  il  giudizio  de’  periti , giacche  in 
« virtù  dell’  art.  3a3  del  codice  di  procedura  ci- 
ti vile  (1)  i giudici  non  sono  obbligati  di  confor- 
« mar. si  al  di  loro  sentimento  contra  la  propria 
« convinzione  » — rigettò  il  ricorso.  Decisione  del 
1 febbraro  1 8 1 2 ; Parisi  commessario , JVinspea- 
re  M.  P. 

(1)  / giudici  non  saranno  in  obbligo  di  conformarsi 
al  giudizio  de'  periti  , se  la  loro  convulsione  si  oppone 
al  medesimo. 
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La  corte  criminale  di  Monteleone  dichiarò  col- 
pevole Domenicantonio  di  Leo  di  furto  al  di  là 
di  ducati  dodici  commesso  in  tempo  di  notte  con 
ferite  pericolose  di  vita  per  gli  accidenti  in  per- 
sona di  Rosaria  Rerlingieri  ; ed  applicando  la 
seconda  parte  dell’  art.  2/9  del  codice  penale 
del 20  maggio  f#o<?,lo  condannò  alla  pena  per- 
petua dè’  ferii.  — Ricorso  per  parte  del  ministe- 
ro pubblico , il  quale  dedusse  che  dietro  le  de- 
posizioni giurate  dei  periti , insuscettibili  di  alcu- 
na modificazione  per  non  èssere  stati  dati  in 
nota  nè  intesi  in  dibattimento  , le  ferite  del- 
la Berlingieri  dovevano  riputarsi  per  quelle 
ferite  più'  gravi  che  sono  contemplate  nella  pri- 
ma parte  dell"  art.  2 4g  ; e che  in  conseguen- 
za T accusato  doveva  esser  condannato  alla  pena  di 
morte  :la  corte  criminale  all’ incontro  aveva  sostitui- 
to il  giudizio  proprio  al  giudizio  de’  periti  : con- 
chiuse dunque  che  si  era  violata  la  legge.  La  corte 
suprema  per  contrario  considerò  « che  il  giudi- 
ce zio  de’ periti  al  pari  di  ogni  altra  pruova  è sog- 
« getto  al  criterio  moralè  dei  giudici  , e quindi 
« niuna  legge  hanno  essi  violata  , quaudo  si  son 
« convinti  che  minori  erano  le  ferite  commesse 
« in  atto  del  furto  in  persona  della  dirubata  Ro- 
ti saria  Berlingieri .»  Quindi  rigettò  il  ricorso—  De- 
cisione del  3 settembre  1 8 1 2 ",  Farina  commessa- 
rio  , Nicolini  M.  P. 
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§.  ni. 

Giacomo  Silvestri  si  provvide  per  cassazione 
avverso  la  decisione  della  corte  criminale  di  Prin- 
cipato citra  che  lo  avea  condannato  come  colpe- 
vole di  ferita  con  premeditazione  c con  pericolo 
di  vita  fino  al  vigesimo  giorno  ; assumendo  che 
i periti  non  erano  stati  chiamati  in  dibattimento , 
ed  aveano  messo  in  dubbio  la  durata  del  pericolo. 
Ma  la.  corte  suprema  rigettò  il  ricorso  sulle  se- 
guenti considerazioni:  « i.°  die  tanto  i primi 
3ì  che  i secondi  cerusici  chiamati  a dar  giudizio 
33  sulla  durata  della  incapacità  al  travaglio  perso- 
si naie  nell’  offesa  Gaetana  Gagliardi  madre  del 
» ricorrente , confermarono  le  loro  relazioni  con 
»3  giuramento  , e trattandosi  di  testimoni  relativi 
>3  alla  pruova  del  corpo  de  misfatto  , la  corte 
33  non  era  obbligata  ascoltarli  nella  pubblica  di- 
si scussione , che  o quando  avesse  creduto  ciò  ne- 
33  cessano  allo  sviluppo  del  vero  , o quando  le 
33  parti  li  avessero  compresi  nella  nota  de’  loro 
33  testimoni:  2.°  che  era  in  libertà  della  corte 
33  di  determinare  il  tempo  della  durata  del  pe- 
si ricolo  e della  incapacità  al  travaglio  persona- 
*i  le  ; nè  il  giudizio  della  medesima  nel  sogget- 
33  to  caso  , comechè  relativo  al  dritte  delle  parti 
33  non  della  legge , può  cadere  sotto  la  censura 
» della  corte  suprema;  e 3.°  eh’ è nel  potere  de’  giu- 
>3  dici  del  fatto  di  attingere  la  loro  convinzione 
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» da  qualunque  mezzo , quando  però  questo  inez- 
ia zo  non  sia  dalla  legge  riprovalo.  a --  Decisione 
del  io  aprile  i8,j3  ; Fortunato  cornmessario  , Ni- 
colini M.  P. 


§■  iv. 

F' rancesco  Lise  fu  dichiaralo  colpevole  di  ferita 
che  avea  portata  l’ incapacità  al  travaglio  al  di 
là  di  venti  giorni.  L’ imputato  avea  prodotti  due 
testimoni  a discolpa  , i quali  giurarono  innanzi 
alla  corte  che  per  quanto  essi  aveatio  potuto  os- 
servare , il  travaglio  personale  del  ferito  non  era 
stato  mai  interrotto.  Con  tutto  ciò  la  corte  cri- 
minale sulla  considerazione  che  i periti  erano  più 
credibili  di  due  testimoni  a discolpa,  rigettò  il  de- 
posto da  costoro  e venne  a far  suo  il  sentimento 
de’  periti.  Nel  ricorso  per  cassazione  si  disse  esser 
falso  il  principio  , che  il  giudizio  de’  periti  non 
può  essere  distrutto  da  pruova  testimoniale.  Ma 
la  corte  di  cassazione  rigettò  il  ricorso  sulle  se- 
guenti considerazioni  : « i . che  il  considerando 
» della  decisione  della  corte  punitrice  è così  con- 
» ccpito:  — Considerando  che  un  folto  stabili- 
ti to  coll  in  genere  non  può  essere  distrutto  col 
» detto  vago  di  due  testimoni  non  periti  del- 
ti V arte  ; — 2.  Che  la  ragione  per  cui  la  corte 
» suddetta  ha  preferito  di  credere  ai  periti , an- 
n ziehc  ai  testimoni , non  è stata  già  , come  il 
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» ricorrente  pretende  , la  supposizione  clic  il 
» detto  degli  uni  fosse  intrinsecamente  e neces- 
» sanamente  più  credibile  di  quello  degli  altri  ; 
» ma  perchè  il  detto  di  questi  per  essere  vago 
» ed  incerto  , era  nel  caso  attuale  degno  di  niu- 
» na  fede  a fronte  dell’  altro  mancante  di  tale  ec- 
» cezioue  ; e che  quindi  non  è stata  come  si  cre- 
» de  violata  la  disposizione  dell’  art.  306  del  re- 
si golamento  del  20  maggio  1808.  « — Decisione 
del  19  luglio  181 4 ; Manzi  commessario  , Ni- 
colini M.  P.  ' 
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Corte  suprema  ni  giustizia.  — Decisione  del  12  dicembre 
■.  181  — 1.  quislione.  Se  l'essere  un  delitto  escluso 

dalla  influenza  di  ogni  rimessione  di  offeso  e f esser  sotto~ 
posto  alla  gran-corte  criminale,  lo  escluda  dal  godimento 
deir  abolitione  o indulto  accordato  in  generale  alle 
cause  correzionali  — 2.  quislione.  Quali  fieno  le  parti 
della  corte  suprema  , quante  volte  la  condanna  per 
un  delitto  Ai  questo  genere  sia  stata  pronunziata  in 
epoca  posteriore  alC indulto  senza  che  se  ne  sia  elevala 
la  quislione. 

STATO  DELLA  QDISTIONE. 

I-  Carlo  Cantalupo  accusato  di  omicidio 
volontario  innanzi  alla  gran-corte  criminale  di 
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Capitanata  , ne  fu  dichiarato  colpevole  , ma  con 
tali  qualità  scusanti  che  venne  condannato  a cin- 
que anni  di  prigionia.  Il  delitto  era  avvenuto 
prima  dell’  indulto  del  30  novembre  1816.  La 
gran-corte  però  non  ve  ’l  comprese  ; auzi  non 
elevò  quistioue  se  dovesse  esservi  compreso. , 
li.  Ricorso.  — Sul  rapporto  del  cavalier  Fa- 
rina commessario  : sulle  conclusioni  dell’  avv. 
gen.  cavalier  Nicolini  : 

DECISIONE. 

« La  corte  suprema  ec.  ec.  facendo  dritto 
alle  conclusioni  del  M.  P.  » 

HI  . « Visti  gli  art.  leu  del  decreto  20  novem- 
bre 1816  concepiti  ne’ termini  seguenti -art.  i.a 
V azion  penale  contra  tutti  gl'  imputati  di  reati 
commessi  sino  a questo  giorno  punibili  con  pè- 
ne correzionali , è abolita  — art.  2.  La  pena 
pronunziata  pe' medesimi  reati  è condonata.  » 
IV.  « Attento  che  sebbene  Carlo  Cantalupo  fosse 

stato  accusato  di  omicidio  volontario  e contro  di 

• 

lui  fosse  stata  chiesta  la  pena  de’ lavori  forzati 
perpetui,  pure  la  gran-corte  di  Lucerà  nell’ aver 
dichiarato  scusabile  1’  omicidio  e nell’  aver  pu- 
nito l’ uccisore  con  cinque  anni  di  prigionia  , 
cangiò  il  misfatto  in  delitto  e vi  applicò  pena  cor- 
rezionale , tale  essendo  la  prigionia  a’  termini 
dell’  art.  g del  codice  penale  : » 

« Allento  che  l’omicidio  avveuue  in  marzo  1816, 
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e la  condanna  fu  profferita  a settembre  del  cor- 
rente anno  1817:  » 

« Attento  che  col  reai  decreto  del  so  novem- 
bre 1816  fu  abolita  l’ azion  penale  pe’ reati  com- 
messi anteriormente  al  decreto  medesimo  e pu- 
nibili con  pene  correzionali , salvo  alle  parti  of- 
fese il  dritto  di  sperimentare  in  un  giudizio  civile 
l’ azione  pe’  danni-interessi  : » 

«'Attento  che  la  gran-corte  criminale  subito- 
chè  si  trovò  nel  caso  di  applicar  pena  correzio- 
nale all’  omicidio  commesso  da  Cantalupo , do- 
vea  a’  termini  del  detto  reai  decreto  dichiarare 
abolita  l’ azion  penale , e mettere  il  reo  in  li- 
bertà : » 

« Attento  che  a’ termini  dell’urt.  1 23  della  leg- 
ge organica  del  39  maggio  del  corrente  anno  1817 
la  corte  suprema  nelle  materie  criminali , corre- 
zionali e di  polizia  non  dee  pronunziar  rinvio , 
ma  vietare  ogni  procedimento  , quando  si  tratti 
di  azion  penale  abolita  (1)  : » 

« Attento  che  sebbene  da  detto  art.  allora  sia 
la  corte  suprema  a far  ciò  abilitata , quando 
la  eccezione  dell’  abolizione  siasi  dedotta  prima 
della  decisione  ; pure  nell'  espresso  caso  ciò  non 
poteasi  praticare  , perchè  1’  accusato!-  pubblico 
sino  all’ultimo  alto  del  dibattimento  avea  chie- 

(1)  Quest’  art.  è stato  njoderato  c inlerpelralo  dal  re- 
scritto del  20  giugno  181$.  V.  tupra  n.  ói  cap.  4 all* 
nota  (1). 
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sta  la  j>ena  de’  lavori  forzati  perpetui , cd  il  dritto 
di  chiedere  1’  abolizione  dell’  azion  penale  nacque 
all’  imputato  dalla  decisione  della  gran-corte  : » 

V.  « Per  tali  considerazioni  annulla  Ir  deci- 
sione , ed  ordina  mettersi  il  ricorrente  in  libertà 
a’ termini  del  reai  decreto  dei  20  novembre  1816:» 
« Fatto  ec.  » 
v 
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Addizione  al  n.°  precedente . 

Corte  di  cassazione.  — Proseguimento  della  secon- 
da quistione  trattata  al  n.  precedente.  — Quali  sieno 
le  parli  della  corte  suprema  , se  P indulto  sopravvenga 
nel  frattempo  in  cui  pende  il  ricorso  avverso  la  con- 
danna. 

§•  I. 


Decisione  del  dì  n giugno  1813. 


STATO  DELLA  QUISTIONE. 

I.  Ijorenzo  Borrelli  condannato  a morte  dalla 
corte  criminale  di  Chieti  per  omicidio  commesso 
antecedentemente  al  14  febbraio  1806,  se  ne  ri- 
chiamò per  cassazione.  Pendente  il  ricorso,  so- 
pravvenne l’indulto  del  16  aprile  1812.  Nella 
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corte  di  cassazione  egli  sostenne  d’  esservi  com- 
preso , e domandò  la  sua  escarcerazione  (i). 

II.  Sul  rapporto  del  cavalier  Parisi  coromes- 
sario  : — inteso  il  proccurator  generale  cavalier 
Poerio  , il  quale  ha  così  detto  in  udienza  : 

S IGNORI, 

HI.  « L’ omicidio  di  cui  è imputato  Lorenzo 
Borrelli  accadde  in  un’  epoca  anteriore  al  1 4 
febbraro  1806.  Egli  perciò  crede  che  questo  sia 
compreso  nella  generale  abolizione  contenuta 
nel  decreto  16  aprile  corrente  anno.  » 

IV.  « L’  arti  1 .°  del  suddetto  decreto  è cosi 
concepito  : — Le  azioni  penali  per  tutti  i de- 
litti (a)  commessi  prima  del  14  febbrai © 1806 
e non  ancora  def  nitidamente  giudicati  , sono 
abolite.  --  Or  assume  il  ricorrente  ch’egli  non 
può  dirsi  definitivamente  giudicato  , poiché 
pende  tuttavia  il  ricorso  per  cassazione  avverso 
la  decisione  della  corte  criminale.  La  grazia  del 
Principe  dunque  che  è sopraggiunta  ed  ha 
trovato  il  giudizio  aperto  per  lui  non  ancora 
conchiuso  , ha  troncato  intieramente  il  procedi- 
mento , ha  spenta  1’  azion  penale  , ed  ha  vietata 
1’  esecuzione  della  condanna.  » 

(1)  Sulle  amnistie  , sulle  grazie  , sul  ravvivamento 
dei  reati  estinti  dalla  grazia  ved.  i n.  35  cap.  3 e 5,  5g 
cap.  4,  30  cap.  7,  e 75  cap.  7,  78,  79,  80,  8»,  82,  83,  85, 
86  , cap.  2 e 3 , <23  e 124. 

(a)  Sempre  nel  senso  di  reali , tup.  q.  78  cap. 

JVieolini  Voi.  IL.  /] 
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V.  « La  causa  considerata  sotto  questa  aspetto 
diviene  della  più  alta  importanza  , e merita 
tutta  la  vostra  attenzione.  Intanto,  o signori,  la 
parte  non  presenta  al  vostro  esame  clic  un  que- 
sito solo  , cioè  se  il  suo  misfatto  sia  estinto  con 
la  grazia.  Ma  noi  crediamo  di  dover  trattare  una 
seconda  quistione  egualmente  importante  e del 
lutto  nuova  ; vale  a dire  se  e come  possa  la 
corte  regolatrice  far  valere  a di  lui  prò  questo 
sovrano  benefizio.  Non  basta  dimostrare  1*  esi- 
stenza dorila  legge  abolitiva  : bisognerà  inoltre  an- 
dar ricercando  il  metodo  legale  onde  applicarla 
al  ricorrente.  » 

VI.  « La  prima  parte  della  nostra  discussione 
dipende  letteralmente  dalla  soluzione  del  se- 
guente articolo  di  dritto.  Mentre  contro  una 
sentenza  penale  esiste  il  ricorso  per  cassazione 
il  reato  può  dirsi  definitivamente  giudicato  ? 
Se  rispondesi  affermativamente  è chiaro  che  il 
decreto  del  16  aprile  non  potendo  retroagire  su 
di  un  antecedente  giudizio  legalmente  terminato , 
il  condannato  rimane  escluso  dalla  grazia.  Ma 
se  rispondesi  negativamente  è anche  più  chiara 
che  l’ abolizione  può  e deve  colpire  un  giudi- 
zio pendente.  » 

VIL  « Or  potrebbe  dirsi  per  1’  opinione  ri- 
gida, » 

« i .°  che  il  sistema  giudiziario  di  Fran- 
cia divenuto  ormai  nostrp  , non  riconosce  che  uno 
o due  gradi  di  giurisdizione  ordinaria  esauriti 
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i quali  , il  giudizio  si  riguarda  come  finito.  Per- 
ciò i buoni  giureconsulti  di  quella  nazione  , pe- 
netrandosi dello  spirito  dell’  art . 5 tit.  27  dell’ 
ordinanza  del  1667  , definiscono  il  giudicato  es- 
ser quello  eh ’ è stato  deciso  inappellabilmente 
cpn  una  sentenza  di  cui  non  vi  ha  o non  può 
esservi  appello.  Perciò  ancora  in  Francia  prima 
i parlamenti , ed  ora  le  corti  rendono  sovrana- 
mente la  giustizia  : il  che  significa  che  dopo  aver 
questi  tribunali  inappellabili  solenueinente  pro- 
nunziato si  è fatto  il  giudicato  definitivo.  » 

« a.°  Un  giudizio  accusatorio  per  delitti  di 
alto  criminale  costa  di  un  grado  solo.  Ivi  la  legge 
non  si  propone  che  la  pubblica  utilità  : circonda 
però  di  forme  salutari  il  procedimento  , allineile 
la  pena  non  piombi  sopra  1’  innocente.  Le  vere 
parti  conteudenti  non  sono  che  il  pubblico  ac- 
cusatore e 1’  accusato.  Tosto,.  che  quegli  ha  svi- 
luppato tutti  i mezzi  della  offesa  , e questi  ha 
messo  iu  opra  tutti  i mezzi  della  difesa  , e la 
corte  criminale  ha  iuappelLabilmeule  deciso  , co- 
me mai  può  sostenersi  di  non  esservi  giudicato 
definitivo  ? » 

« 3.°  Il  ricorso  per  cassazione  è una  via 
straordinaria  in  cui  non  si  bilancia  il  destino 
dell’  uomo  , ma  l’ohor  della  legge.  La  corte  su- 
prema è in  mia  sfera  troppo  elevata  per  poterle, 
attribuire  alcuu  grado  di  giurisdizione.  Ella  è piu. 
tribunale  di  vigilanza  che  di  giustizia-  In  lei  a 
dir  propriamente  non  comincia  nè  finisce  alcun 
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giudizio.  Il  fondo  degli  -affari  le  appartiene  si  poco 
che  sin  la  stessa  ingiustizia  è fuori  delle  sue  at- 
tribuzioni. Ella  è'  così  lungi  dal  poter  costituire 
verun  giudicato  che  il  mal  giudicato  non  può 
essere  emendato  da  lei.  » 

« 4-°  Qualunque  ricorrente  per  cassazione 
presume  talmente  l’ esistenza  del  giudicato  eli’ 
egli  si  propone  d’ impugnarlo.  Ma  nel  linguaggio 
legale  a che  si  riduce  mai  la  forza  di  questo  e- 
stremo  rimedio  ? Esso  prende  norma  dalla  notis- 
sima massima  della  giurisprudenza  romana  che 
le  sentenze  pronunziate  contro  leges , sono  intrin- 
secamente nulle.  In  effetti  i principii  costitutivi 
di  questo  corpo  eminente  non  sono  moderni  : 
essi  scaturiscono  direttamente  dalla  distinzione 
registrata  in  varii  titoli  del  digesto  e del  codice 
inter  jus  constitulum  vel  constitutionis  , et  jus 
litigatoris.  Questa  distinzione  e le  conseguenze 
che  ne  derivano  , corrispondono  agli  art.  60  e 
69  della  nostra  legge  organica.  La  corte,  supre- 
ma giudica  non  dell’  interesse  de’  litiganti , ma 
di  quello  della  legge.  Le  sentenze  in  cui  la  legge 
fosse  stata  offesa  , possono  annullarsi  in  qualun- 
que tempo  ; e se  talvolta  si  eseguono , è come 
semplici  transazioni  e non  come  giudicati.  » i 
« 5.®  Il  ricorso  per  cassazione  quindi  prodotto 
dal  condannato  non  ha  per  oggetto-  che  questa 
sola  quistióne  : vi  è o pur  no  un  giudicato  ? Se  la 
sentenza  inappellabile  non  è rivestita  delle  forme- 
legali  ; ‘se  elì«  contravviene  ad  un  testo  espressa 
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della  legge  ; se  in  buon  conto  rovescia  il  jas 
constitutum  , allora  la  corte  suprema  destinata  a 
mantenere  illibato  il  sacro  deposito  delle  leggi , 
cassa  il  gindizio  ; cioè  dichiara  la  sua  preesistente 
nullità  ; cioè  annunzia  alle  parti  di  non  esservi 
giudicato.  Ed  in  questo  caso  è evidente  che  anzi» 
che  potervi  esser  condanna  definitiva  , non  vi  è 
condanna  per  nulla  , e che  perciò  T uòmo  ri- 
guardato come  semplice  accusato  non  potrebbe 
non  godere  del  benefizio  dell’  abolizione.  Ma  se 
all’  opposto  i giudici  della  corte  suprema  danno 
il  giudizio  per  valido  , non  è manifesto  che 
questa  dichiarazione  retrotrae  resistenza  del  giu- 
dicato sino  al  giorno  in  cui  fu  pronunziato  ? Co- 
me dunque  si  potrebbe  far  uso  delia  grazia  di 
data  posteriore  ?» 

t<  6.°  Sembra  quindi  ne’giudizii  pendenti  presso 
la  corte  suprema  di  doversi  necessariamente  di- 
stinguere il  caso  del  rigetto  da  quello  della  cas~ 
sazione.  La  soluzion  del  quesito  dipende  dall’  e- 
sito.  Se  la  condanna  è annullata  , il  reato  è abo- 
lito e l’ imputato  vien  posto  in  libertà  a’  ter- 
mini dell’  art.  &5  del  decreto  3 aprile  corrente 
anno  ( sup.  n.  85  ).  Ma  se  il  ricorso  è rigettato , 
l' uomo  si  ha  per  giudicato  definitivamente  ed 
in  conseguenza  escluso  dalla  grazia.  » 

Vin.  « Ecco , signori , tatto  ciò  che  potrebbe 
dirsi  , e che  forse  si  è detto  per  far . valere  il 
sentimento  severo.  Ma  tutto  questo  ragionamento 
non  è che  pretto  sofisma  r e noi  speriamo  fai- 
Telo  sentile  si.no  Alla  eyijleoza.  ut 
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« i.*  E pria  di  tutto  avremmo  pur  torto  di 
ripetere  la  definizione  del  giudicato  dal  dritto  * 
romano  o'  dall’  autica  giurisprudenza  de’  parla-* 
menti  di  Francia. , o anche  dalla  ordinanza  del 
1667  che  il  facevano  concordemente  consistere 
nella  decisione  inappellabile  0 di  ultima  istanza. 

Ciò  andava  ben  detto  presso  i romani,  in  cui  la 
sentenza  emessa  conira  jus  constitutum  non  avea 
bisogno  di  esser  impugnata  in  uu  dato  tempo  , 
ed  al  cospetto  di  un  dato  giudice;  ma  era  sem- 
pre essenzialmente  nulla  , in  guisa  che  il  pretore 
potea  ricusarne  l’esecuzione.  Ciò, andava  anche 
ben  detto  nel  vecchio  sistema  francese  in  cui  la 
facoltà  di  cassare  i giudicati  era  più  amministra-, 
tiva  che  giudiziaria  ; tal  clic  si  esercitava  da  uua 
sezione  del  consiglio  del  Re  , ed  apparteneva  più 
al  governo  che  alla  legge:  Ma  questa  elocuzio- 
ne sarebbe  .oltremodo  inesatta  oggi  in  cui  ab- 
biamo una  corte  suprema  tutta  giudiziaria  , Un 
collegio  di  magistrati  il  quale  esclusivamente 
pronunzia  sulla  validità  de’  giudizii  de’  tribunali 
inferiori  ; oggi  eli’ è concesso  alle  parti  attaccar 
qualunque  decisione  inappellabile  in  un  termine 
più  o meno  breve  che  la  legge  stessa  ha  limi- 
tato ; oggi , in  fine  , che  dopo  i due  o 1’  unico 
grado  di  giurisdizione  sul  merito , ogni  litigante 
può  domandare  ed  ottenere  che  si  annulli 1 tutto 
il  procedimento,  e che  si  ricominci  da  capo. 

Chi  oserebbe  adesso  sostenere  che  vi  sia  giudi- 
cato , e , giudicato  definitivo  pria  che  scorra  il 
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termine  a dirne  di  nullità  ? Chi  potrebbe  rico- 
noscere questo  giudicato  nella  sola  sentenza  del 
giudice  di  appello  mentre  pende  o può  tuttavia 
introdursi  il  giudizio  di  cassazione  ? Simili  pen- 
sieri sarebbero  contraddittorii.  Un  giudicato  cas- 
satale ! un  giudicato  soggetto  per  effetto  di  or- 
ganizzazione giudiziaria,  ad  esser,  rescisso  ! questo 
idee  si  distruggono  a vicenda.  È uopo  perciò 
conchiudere  che  dopoché  si  è formato  il  felice 
concetto  di  creare  una  corte  regolatrice  dell’  or- 
dine giudiziario  , investendola  dell  altissimo  potere 
di  annientare  le  decisioni  inappellabili  , il  ri- 
corso per  cassazione  è divenuto  un  gravame  or- 
dinario. Dicesi  tuttora  esser  questa  una  via  stra- 
ordinaria , come  si  dice  pure  della  terza  opposi- 
zione o del  ricorso  civile;  ma  con  tale  espressione 
non  vuol  intendersi  che  possa  dirsi  costituito  il 
giudicato  pendente  1’  esperimento  di  questi  finali 
rimedii.  » ' 

« a.°  Che  se  ciò  è vero  in  tutte  le  materie  , 
quanto  non  lo  è maggiormente  ne’  giudizii  penali 
ed  in  quegli  altri  ne’  quali  il  ricorso  per  cassa- 
zione è sospensivo  ! Ognun  sa  che  la  natura  de’ 
gravami  sospensivi  è per  lo  appunto  questa  ; di 
far  , cioè , momentaneamente  riguardare  la  sen- 
tenza impugnata  come  non  avvenuta  almeno  in 
quanto  a’  suoi  effetti.  - Ora  chiameremo  noi 
giudicato  definitivo  una  semplieè  sentenza  del 
giudice  non  ancora  eseguibile  ? » 

«,  3.°  Nè  ricorresi  alla  distinzione  tra  il  caso 
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del  rigetto  , ' e quello  della  cassazione  ; quasiché 
rigettato  il  ricorso  , 1’  epoca  del  giudicato  si  re- 
trotrngga  al  momento  in  cui  fu  resa  la  sentenza 
sul  merito.  Questa  idea  è più  ingegnosa  che  so- 
lida. Ne-’  gìudizii  sospensivi  , il  giudicato  non  sor- 
ge e non  può  sorgere  eoo  nell’  atto  in  cui  la  corte 
suprema  rigetta  i mezzi  del  reclamante.  Esso  non 
può  datare  che  da  quel  giorno,  perchè  da  quel 
solo  giorno  può  ricevere  esecuzione.  Sarebbe  stra- 
no il  volerlo  trasportare  immaginariamente  al  tem- 
po in  cui  pronunziarono  i giudici  inferiori  ; co- 
me sarebbe  assurdo  il  dividerlo  e farlo  a brani 
assegnandogli  una  data  in  cui  divien  deGnitivo  , 
ed  un’  altra  in  cui  può  aver  effètto.  » 

« Un  uomo  è condannato  alla  pena  perpetua  de* 
ferri  , o alla  perpetua  deportazione , o all’  ul- 
timo supplizio,  la  tutti  questi  casi  egli  incorre 
nella  morte  civile  ; e giusta  1’  art.  37  del  codice 
civile  perde  la  proprietà  di  tutti  i suoi  beai , si 
apre  la  successione  a vantaggio  de’  suoi  eredi  , 
non  può  succedere  nè  trasmettere  ; non  può  do- 
nare fra  vivi  nè  per  testamento , non  può  esser 
nominato  tutore  , non  può  esser  testimone  ne- 
gli atti  solenni  nè  in  giudizio  ; non  può  stare  in 
giudizio  nè  come  attore  nè  come  reo  convenu- 
to, ec.  ee.  Frattanto  questo  infelice  si  provvede 
in  cassazione  , ed  il  suo  ricorso  viea  rigettato. 
Nel  sistema  da  noi  combattuto  la  decisione  di  ri- 
getto , retrotraendo  il  giudicato  sino  all’epoca  della, 
condanna  , dovrebbe  colpire  degli  effètti  dèlia  mor- 
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te  civile  tutti  gli  atti  del  condannato  fatti  nell’ 
intervallo.  Ma  l’ art.  26  del  codice  decide  testual- 
mente il  contrario  : Le  condanne  profferite  in 
giudizio  contraddittorio  non  producono  la  morte 
civile  , se  non  dal  giorno  della  loro  esecuzio- 
ne , tanto  reale  che  in  ffgie.  E se  la  con- 
danna non  sarà  stata  capitale , ma  soltanto  af- 
flittiva ed  infamante  ? Allora  F art.  55  della  legge 
ao  maggio  comanda  1’  interdizione  de’  dritti  ci- 
vili. Ora  questa  interdizione  comincerà  forse  pri- 
ma del  dì  del  rigetto  del  ricorso  ? Chi  potrebbe 
riguardar  come  interdetto  il  cittadino , pendente  il 
giudizio' di  cassazione  ?— E se  la  condanna  contenesse 
confiscazione  ( come  nel  novello  codice  penale  può 
frequentemente  avvenire  ) fìssarem  noi  la  data  del 
giudicato  dal  giorno  in  cui  pronunziò  la  corte  cri- 
minale? Diremo  che  poiché  la  corte  suprema  lo  ha 
trovato  giusto  e valevole , esso  debba  aver  effetto 
dal  momento  in  cui  fu  reso?  Permuteremo  in  atto 
di  confisca  il  sequestro  delle  rendite  esatte  in  buo- 
na fede  nel  tempo  intermedio  ? Avremo  per  nulli  i 
precedenti  contratti  non  frodolenti  ? Sicuramente 
una  così  terribile*  giurisprudenza  non  sarà  , o si- 
gnori , la  Vostra.— Che  se  tolgasi  di  mezzo  l’ idea 
del  raffigurato  metafisico  retrocedimento , e se , come 
ragion  vuole,  non  si  contempla  V effettivo  giudi- 
cato che  dal  giorno  in  cui  vien  rigettato  il  ri- 
corso per  cassazione  , in  tal  caso  tutto'  il  sistema 
degli  oppositori  crolla  dalle  fondamenta.  Allora 
la  grazia  aboliiiva  del  Relitto  sopraggiunta  men*- 
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tre  pende  il  giudizio  nella  coite  suprema  , pre- 
cede e non  segue  il  giudicato  : e quindi  questa 
grazia  è efficace.,  e non  potrebbe  non  esserlo.  » 
« 4.  Ma  i principi!  dell’  attuale  giurispruden- 
za sono  a questo  proposito  sì  liberali  ed  abboni- 
scono talmente  l’idea  di  giudicalo  definitivo  pen- 
dente il  giudizio  per  cassazione  , che  si  è dispu- 
tato cosa  debba  pensarsi  della  persona  o de’  be- 
ni del  condannato  ali’  ultimo  supplizio  morto  nel 
carcere  prima  che  la  corte  suprema  pronunzii  sul 
sno  ricorso.  Circa  i beni  dopo  qualche  dibatti- 
mento si  è convenuto  in  Francia  di  dichiararli 
intangibili , e di  far  valere  in  conseguenza  gli 
atti  di  alienazione  che  senza  mala  fede  potesse 
aver  fatti  il  condannato.  E quando  nella  discus-, 
sione  del  codice  civile  in  consiglio  di  stato-  si  op- 
pose che  questo  principio  apriva  le  porte  alla 
frode  ed  alle  simulate  distrazioni  ; quando  si  ram- 
mentò la  legge  del  2 6 frimaio  anno  2 la  quale 
riguardava  nello  stato  d’ interdizione  assoluta  ogni 
cittadino  contro  cui  fosse  stato  spedito  un  man- 
dato di  arresto  per  misfatto  meritevole  della  con- 
fisca de’  beni  , e colpiva  perciò  di  nullità  tutte 
le  donazioni  , yendite  ed  altri  atti  portanti  ipo- 
teca fatti  dopo  la  spedizione  di  questo  mandato  ; 
quando  in  fine  si  pretese  sostituire  a questa  leg- 
ge rivoluzionaria  il  seguente  art.  immaginato  dai 
celebratissimo  giureconsulto  Tronchet  : « Tutti  gli 
atti  di  alienazione  fatti  dall'  accusato  di  un 
misfatto  a cui  la  legge  attacca  ima  pena  por - 
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t/znte  /a  morie  civile  , jo«o  riputati  frodolenti  nel 
caso  egli  sia  stato  condannato  a questa  pena',  » 
cosa  mai  fu'  detto  da’ sostenitori  della  sentenza 
più  erjuia  ? Si  rispose  che  il  proscrivere  indistin- 
tamente questi  alti  con  una  presunzione  genera- 
le di  frode  , era  non  meu  pericoloso  , che  ingiu- 
sto ; che  ove  fossero  stati  effettivamente  frodolenti 
ed  avessero  leso  i dritti  del  terzo  si  poleauo  an- 
nullare individualmente  ; ma  che  non  mai  pote- 
vasi  costituire  il  padre  di  famiglia  in  uno  stato 
d’ incapacità  in  rapporto  alla  roba  , mentre  gli 
si  lasciavano  ancora  la  potestà  paterna  e gli  al- 
tri dritti  domestici.  Ond’è  che  surse  , e dura  co- 
stante la  giurisprudenza  francese , dia  non  toglie 
al  condannato  il  libero  esercizio  de’  dritti  domi- 
nicali sino  alla  esecuzione  della  condanna  ; vale  a 
dire  sino  a che  il  giudizio  di  cassazione  sia  in- 
teramente terminato.  — Intorno  poi  alla  persona 
del  condannato  morto  prima  della  esecuzipne  della 
sentenza , fu  domandato  se  dovesse  intendersi  ili 
esser  egli  trapassato  integri  status.  Su  di  qual 
quesito  fu  concordemente  detto  che  occorreva  di- 
sti nguerc  tra  la  semplice  sottoposizione  all’ accusa 
o a nelle  la  condanna  rivocabile  , e la  condan- 
na definitiva  la  quale  avesse  acquistato  Fa  forza 
del  giudicato.  Per  1’  uomo  accusato  la  cui  con- 
danna non  costituisce  ancora  un  giudicato  , non 
si  esitò  un  sol  ìnomcuto  a dire  che  la  sua  morte 
spegne  l’accusa  , interrompe  il  corso  del  giudizio, 
e non  ne  lascia  il  minimo  vestigio  , in  guisa  che, 
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egli  muore  nel  pieno  possesso  della  sua  riputa- 
zione , e con  la  presunzione  d’ innocenza  che  ac- 
compagna qualunque  altro  cittadino  il  che  corri- 
sponde a quell’  assioma  del  dritto  romano:  Public 
ca  accusatio  reo  defuncto  perimilur.  Ma  se  la  sua 
condanna  fosse  definitiva  ; il  morir  prima  della 
esecuzione  gli  fa  bene  evitare  gli  effetti  della  morte 
civile  , e gli  fa  chiudere  i lumi  nel  godimento 
del  suo  stato  cittadinesco  , ma  imprime  sempre 
però  sulla  sua  memoria  la  taccia  che  risulta  da 
una  condanna  irrevocabile.  Egli  non  muore  nella 
pienezza  del  suo  onore.  Egli  non  può  dirsi  in- 
tegri status.  E perchè  tutto  ciò  ? Perchè  niuna 
legittima  speranza  , niun  rimedio  legale  , ma  il 
solo  accidente  lo  ha  sottratto  dal  subire  fisica- 
mente la  pena.  — Dietro  questa  distinzione  si 
elevò  la  quistiooe  , cosa  dovesse  pensarsi  del  con- 
dannato defunto  pendente  il  giudizio  per  cassa- 
zione. Il  dubbio  nasceva  dal  responso  del  giu- 
reconsulto nella  /.  s D.  de  poenis  : « Emù  ac — 
cipimus  damnatum  qui  non  provocavit , cceterum 
si  provocet  non  dum  damnatus  videtur.  Ora  ( di- 
eevasi  ) questa  legge  parla  esclusivamente  di  co- 
lui che  ha  appellalo  ; questi  non  può  al  certo 
dirsi  definitivamente  condannato  : ma  il  ricor- 
rente per  cassazione  non  appella',  egli  anzi  vuol 
far  annullare  la  condanna  inappellabile.  Egli  dun- 
que ha  contro  di  se  la  presunzione  di  un  giu- 
dizio finito  ; e se  egli  cessa  di  vivere  in  questo 
momento,  muore  colla  divisa  di  reo.  Ma  i buoni 
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giureconsulti  non  si  .arresero  a questo  ragiona- 
mento. Essi  risposero  che  il- ricorso  per  cassa- 
zione èra  un  rimedio  comune  , e ( nelle  materie 
criminali  ) sospensivo  : che  la  giustizia  non  per- 
metteva di  riguardare  come  indelebilmente  reo 
colui  che  riuscendo  nell’  uso  di  ' questo  rimedio  , 
poteva  tuttavia  aspirare  agli  onori  della  innocen- 
za : che  questa  sola  possibilità  bastava  per  far 
presumere  che  la  condanna  Sarebbe  stata  annulla- 
ta ; e che  in  fine  , quando  dubbio  vi  fosse  , l’e- 
quità suggeriva  di  risolverlo  nel  senso  più  beni- 
gno. I giureconsulti  francesi  andaron  più  lungi  ; 
e non  solo  non  riconobbero  giudicato  definitivo 
pendente  il  giudizio  di  cassazione  , ma  neppure 
pendente  il  termine  legale  ad  introdurlo.  Ond’è 
che  morto  il  condannato  fra  il  tempo  utile  a 
poter  dir  di  nullità  della  condanna  , questa  sem- 
plice circostanza  operava  eh’  ei  morisse  integri 
status  . . . ; et  hoc  jure  utimur.  » 

« 5.  Del  resto  qual  bisogno  abbiam  noi  di  ri- 
correre a’  codici  esteri  per  dimostrare  di  non  es- 
servi giudicato  prima  che  sia  chiuso  il  giudizio 
di  cassazione  ? La  nostra  legge  organica  del  20 
maggio  1808  le  decide  testualmente.  In  effètti 
quando  all’  art.  54  vien  fissata  la  competenza  del- 
la corte  suprema  , il  legislatore  dice  ch’ella  pro- 
nunzia sulle  domande  di  cassazione  delle  decir 
sioni  definitive  in  ultima  istanza.  Per  opposto  al- 
1’  art.  69  in  cui  raffigura  il  caso  di  non  essersi 
le  parti  provvedute  per  cassazione  avverso  la  sen- 
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lenza  definitiva  in  ultima  istanza , si  serve  la  lég- 
ge per  la  prima  volta  della  espressione  di  giudi- 
cato o sia  dichiara  non  poter  veruna  sentenza  i- 
nappcllabile  acquistar  la  forza  della  cosa  giu- 
ditata  , sempre  che  sia’tuttavia  aperta  la  via  deli- 
la  cassazione.  Or  come  potrebbesi  sostenere  die 
la  grazia  del  principe  sopraggiunta  pendente  il 
giudizio  nella  corte  .suprema  trovi  il  giudicato  già 
formato  ? E invano  si  ricorrerebbe  all’  art.  s35 
del  regolamento  dell’istesso  giorno  ed  anno  , in 
cui  leggesi  : il  ricorso  per  cassazione  ne'  giudizii 
criminali  sospende  ^esecuzione  del  giudicato;  quan- 
tiche si  volesse ‘da  questa  espressione  inferire  ch« 
la  decisione  di  una  corte  criminale  costituisca  il 
giudicato  propriamente  detto.  Chi  non  vede  che 
ivi  la  parola  giudicato  equivale  a decisione  ?-Ccrtar 
mente  nel  linguaggio  grammaticale  giudicare , sen- 
tenziare  'e  decidere  son  voci  sinonimo  , e può  ben 
dirsi  giudicato  in  luogo  di  sentenza  o di  decisione. 
Ma  allora  intesta  espressione  dista  infinitamente  ' 
dalla  idea  del  giudicalo  propriamente  detto  , o 
sia  del  giudicato  irrevocabile  ; e si  avrebbe  gran 
torto  , e si  farebbe  un  grande  abuso  di  vocaboli 
confondendole  insieme.  — E pur  troppo  comune 
e non  condannabile  la  frase  del  giudicato  di  pri- 
ma istanza  ; cioè  del  giudicato  profferito  da’  pri- 
•mi  giudici.  Or  chi  oserebbe  prender  questo  modo 
di  dire  per  sentenza  passata  in  cosa  giudicata  ? 

È chiaro  quindi  che  se  il  legislatore  nell’ arti- 
colo a35  del  regolamento  chiamò  giudicati  le  de» 
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cisiofii  pronunziate  in  materia  criminale  , non  in- 
tese per  ciò  attribuir  loro  alcun  carattere  d’ ir- 
revocabilità. Questa  voce  da  lui  adoperata  iu 
tal  sito  , suona  decisione  , sentenza  , giudicato 
pronunziato  dai  giudici  criminali.  E come  du- 
bitarne? Non  soggiunse  egli  immediatamente  : « 
Se  un  solo  de'  rei  ricorre  , e si  tratti  di  dif- 
ferenti titoli , e di  sentenze  dividile  , si  ese- 
gue’la  sentenza  per  gli  altri  capi , ma  restano 
interamente  sospese  le  sentenze  individue  ; » e 
più  sopra,  aìV  art. . n33fì  non  aveva  egli  detto: 
« Il  termine  a domandare  il  ricorso  in  cassazione 
è di  tre  giorni  dal  dì  della  notifica  della  senten- 
za? — Sino  a che  dunque  è apetta  la  strada 
di  cassazione  vi  sarà  giudicato  ( cioè  sentenza  ) 
inappellabile  , ma  non  già  giudicato  irrevocabile : 
nelle  materie  penali  poi  pendente  questo  gran 
rimedio  , la  sentenza  individua  non  è affatto  ese- 
guibile. E se  eseguesi  la  parte  non  impugnata  del- 
la sentenza  dividua , ciò  derivando  dal  notissimo 
canone  di  dritto  quot  capita  tot  sententiae , con- 
ferma sempre  più  la  nostra  teoria  , che  il  giudi- 
cato vero  e legale  non  sorge  che  dopo  chiusi  i 
termini  fatali  a dirne  'di  nullità  nella  corte  su- 
prema. • ' 

IX.  Dietro  quest’  analisi  rendesi  assai  facile  pe- 
netrar nella  mente  del  legislatore  sulla  estensio- 
ne della  grazia  da  lui  promulgata  col  decreto  1 6 
aprile  corrente  anno.  Tutte  le  azioni  penali  ( egli 
disse  ) pei  delitti  commessi  prima  del , i /f  feb- 
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braro  1806  non  ancora  definitivamente  giudicati, 
sono  abolite.  » Qui  la  suprema  volontà  della  leg- 
ge non  può  ^essere  annebbiata.  Senza  rivolgersi 
ad  alcun  magistrato  ella  percuote  da  se  stessa  ed 
estingue  all’ istante’ ogni  reato  non  ancora  defini 
tivamente  giudicato.  Or  è sensibile  che  gli  op- 
positori nel  lor  sistema  non  fan  che  tradurre  la 
frase  : definitivamente  giudicato , nell’  altra  ben  di- 
versa : giudicato  inappellabilmente.  Frattanto  chi 
non  conosce  esser  questa  traduzione  del  tutto  ar- 
bitraria ed  erronea?  Non  vi  son  forse  sentenze 

% 

definitive  ed  appellabili  nel  tempo  stesso  ? Il  giu- 
dicato definitivo  non  può  prendersi  che  in  due 
soli  significati , 1 . come  1’  opposto  del  giudicato 
interlocutorio  , 2.  come  giudicato  finito.  Il  primo 
di  questi  significati  non  ha  potuto  esser  quello 
della  legge  , avvegnaché  pei  rei  di  delitti  cor- 
rezionali condannati  definitivamente  in  prima  i- 
stanza  si  conviene  che  la  grazia  sia  operativa. 
Dunque  il  concetto  legislativo  definitivamente  giu- 
dicato non  importa  e non  può  in  questa  occa- 
sione importare  altro  che  giudicato  finito  , giudi- 
cato finale  , chiusura  totale  di  tutti  i rimedii  le- 
gali , vale  a dire  sentenza  passata  in  giudicato.  » 
X.  « E come  no  , se  il  principe , anziché  per- 
donare i rei , ha  amato  megbo  abolire  i reati? Ba- 
disi eh’  egli  non  esclude  dalla  grazia  i colpevoli  non 
ancor  definitivamente  condannati.  In  questo  caso 
cavillandosi  circa  la  sua  intenzione,  avrebbe  po- 
tuto per  avventura  sostenersi  che  il  condannare 
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o V assolvere  appartenendo  al  giudice  del  merito, 
debbono  quelle  espressioni  limitarsi  al  giudicato 
della  corte  criminale.  Ma  no  : il  legislatore  an- 

nulla ed  abolisce  le  azioni  penali  de'  delitti  non 
ancor  definitivamente  giudicati.  Or  non  è la  cor- 
te suprema  che  ha  dritto  di  pronunziar  sovrana- 
mente  se  1’  azione  sia  qualificata  reato  per  leg- 
ge , se  sia  punibile  , e se  sia  stata  ben  punita  ? 
Sicuramente  ; essendo  questa  una  quistion  di  drit- 
to e non  di  fatto  , e riguardando  più  1’  inte- 
resse della  legislazione  che  dell’  uomo.  Il  ricor- 
so in  cassazione  perciò  è un  vero  gravame  pen- 
dente ed  ordinario  , in  quanto  al  decidere  dell’ 
azion  penale  ; ed  in  conseguenza  1’  amnistia  elio 
sopraggiunge  , la  colpisce  appunto  perchè  non 
la  rinviene  definitivamente  giudicata.  » 

XI  . et  Ove  gli  allegati  argomenti  lasciasse!-  tut- 
tavia , signori , qualche  dubbiezza  nel  vostro  ani- 
mo , ricordiamoci  che  per  consenso  generale  di 
lutti  gli  scrittori  , le  leggi  migliorative  dello  stato 
personale  de’  cittadini  si  estendono  anche  al  lo- 
ro stato  passato , purché  questa  estensione  non 
offenda  i dritti  acquistati  immutabilmente  da  un 
terzo.  Ricordiamoci  ancora  che  presso  tutti  i po- 
poli civilizzati  gli  statuti  penali  benché  posteriori 
sono  sempre  applicabili  a’  delitti  precedenti,  quan- 
do il  destino  del  colpevole  ne  sarebbe  addolcito. 
Ricordiamoci  che  il  nostro  legislatore  ha  reso  o- 
maggio  a questa  gran  verità , prescrivendo  in  ter- 
mini generalissimi  che  pe’  delitti  antichi  diversa- 
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mente  puniti , sia  nel  concorso  sempre  applicata 

la  pena  più  mite.  » 

XII.  « Or  se  il  decreto  16  aprile  invece  di  estin- 
guere radicalmente  le  pene  di  taluni  reati  le 
avesse  soltanto  temperate  , chi  non  direbbe  mi- 
gliorata la  condizione  de’  ricorrenti  per  cassazio- 
ne ? Come  mai  potreste  voi  , consiglieri  della 
corte  suprema  che  pronunziate  della  retta  ap- 
plicazione della  pena  , non  dichiarar  proficua  al 
condannato  la  favorevole  mutazione  sopravvenu- 
ta , pendente  quest’  ultimo  sperimento  ? Un 
cospicuo  esempio  ci  somministra  la  legislazione 
francese  onde  risolvere  a vantaggio  del!  accusato 
il  mitigamento  di  pena  sovraggiunto  , pendente 
il  ricorso  per  cassazione.  La  legge  del  a5  frimaio 
anno  Vili  trasmutò  in  semplici  delitti  molte 
azioni  che  il  codice  penale  del  1791  qualificava 
per  misfatti.  Per  le  condanne  non  ancor  pro- 
nunziate non  potea  esservi  alcun  dubbio  : bastava 
rimetter  l’ affare  al  giudice  correzionale.  Per  le 
condanne  pronunziate  e.  non  impugnate  con  al- 
cun rimedio , nemmeno  potea  esservi  disputa  ; es- 
sendo esse  divenute  irrevocabili , il  giudicato  tri- 
onfava di  tutto.  Ma  si  previde  la  disputa  pe’ 
giudizii  pendenti  nella  corte  suprema.  Ld  ecco 
come  venne  questa  decisa  nell’ara.  19.  In  quan- 
ta ai  giudizii  resi  dai  tribunali  criminali  con- 
tro i quali  vi  ha  ricorso  per  cassazione  , se 
il  tribunale  di  cassazione  ( in  seguito  corte  di 
cassazione  ) li  conferma  , invierà  la  causa  irr 
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rianzi  a’  detti  tribunali  per  applicare  a ’ con- 
dannati le  pene  menzionale  nella  presente  legge ; 
se  li  annulla  , invierà  V affare  innanzi  al  tribu-f 
naie  di  polizia  correzionale  del  lungo  ove  l'at- 
to d accusa  è stato  formato.  Vale  a dire  che 
i ricorrenti  per  cassazione  benché  condannati  inap- 
pellabilmente da’  tribunali  criminali  profittarono 
ipso  iure  della  legge  pubblicata  il  dì  s5  fri- 
maio anno  Vili  dopo  la  lor  condanna  , ed  ot- 
tennero di  esser  puniti  correzionalmente.  E per- 
chè mai  questo  benefizio  ? Certamente  perchè  non 
vi  era  ancora  il  giudicato  : perchè  la  quistion  del- 
1’  applicazione  della  pena,  dell’ esame  della  quale 
trovavasi  investita  la  corte  suprema,  essendo  tutta 
quistion  di  dritto  non  poteva  non  risolversi  a fa- 
vor de’  ricorrenti.  » 

XIII  . « Ora  qual’ è la  differenza  che  intercede 
( in  quanto  alla  controversia  attuale  ) tra  la  leg- 
ge di  Francia  del  a5  frimaio  anno  Vili  ed  il 
nostro  decreto  16  aprile  corrente  anno?  Niun’ 
altra  fuor  che  questo  raddolcisce  anche  di  più  la 
sorte  di  taluni  rei.  L’ una  mitigava  la  pena  ; 
l’altro  estingue  l’azione:  quella  mutava  il  misfat- 
to in  delitto',  questo  mut^  il  reato  in  azione  nou 
punibile  : la  prima  diminuiva  l’asprezza  della 
persecuzione  ; il  secondo  vieta  di  perseguitare. 
Perciò  senza  un  obblio  totale  de’  priucipii  di  equi- 
tà noi  non  potremmo  oggi  attribuire  al  decreto 
16  aprile  effetti  meno  benigni  di  quei  che  la  giu- 
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risprudenza  francese  attribuì  alla  legge  dell'  an- 
no Vili.  » 

XIV.  « Signori,  da  qualunque  lato  si  osservi 
1’  affare  la  causa  di  Borrelli  o per  dir  meglio 
quella  della  umanità  c vinta.  Vi  limiterete  voi 
alla  espressione  letterale  del  decreto  ? Questa  vi 
obbliga  a dichiarar  abolita  un'azione  penale  non 
ancor  definitivamente  giudicata  dal  tribunale  del- 
la legge.  Invocherete  voi  il  pubblico  esempio? 
Ed  il  pubblico  esempio  non  consente  che  sotto 
l’ impero  della  grazia  un  reo  di  antico  omicidio 
volontario  vada  a morte , mentre  i rei  di  omi- 
cidii  premeditati  son  messi  in  libertà.  »> 

XV.  « Passiamo  all’ esame  della  seconda  que- 
stione , avvegnaché , come  dicemmo  al  princi- 
pio , nou  basta  dimostrar  1 esistenza  della  legge 
aboliliva  : bisogna  inoltre  andar  ricercando  il 
metodo  legale  onde  applicarla  al  ricorrente.  — 
In  tale  ricerca  , una  prima  idea  si  presenta  come 
sensibilmente  vera  ; e dessa  è , che  il  condan- 
nato ha  il  dritto  di  ottenere  la  sua  libertà  da’ 
magistrati  e non  dal  principe.  Nulla,  vi  sarebbe 
di  più  strano  in  legge  quanto  la  grazia  di  un 
reato  alrolito.  Questa  è per  1’ appunto  la  differen- 
za clic  passa  tra  le  grazie  particolari  e le  gene- 
rali abolizioni.  Quelle  son  rese  a’  delinquenti  i 
queste  colpiscono  l’ azion  penale.  Le  unc  favo- 
riscono 1!  individuo  : le  altre  la  massa.  La  gra- 
zia si  esercita  dal  sovrano  nei  suo.  consiglio  pri- 
vato: l’ amnistia  si  accorda  dal  legislatore.  Amen- 
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«lue  queste  splendidissime  diramazioni  della  so- 
vranità partono  dal  medesimo  fonte  ; la  clemen- 
za , cioè  , del  monarca.  Ma  le  amnistie  lian 
questo  di  particolare:  1.  di  essere  per  lo  più 
consigliate  da’ motivi  di  pubblica  utilità:  a.  di 
conferire  direttamente  e senza  opera  altrui  un  drit- 
to qualunque  agli  amnistiati.  ».» 

XVI.  « Per  lo  che  ordinariamente  1’  applica- 
zione dell’ amnistia  è abbandonata  a’  tribunali , co- 
me quella  di  ogni  altra  legge.  È innanzi  a’ giu- 
dici competenti  che  coloro  i quali  vi  si  credon 
compresi  possono  e debbono  pretenderne  1*  ese- 
cuzione , sia  chiedendo  di  esser  posti  in  libertà 
se  trovansi  condannati , sia  opponendo  l’abolizio- 
ne come  una  eccezione  perentoria  se  son  per- 
seguitati. Abbiam  detto  esser  questa  la  marcia 
ordinaria  , avvegnaché  talvolta  il  governo  ri- 
serbi a se  stesso  , 0 deleghi  ad  un’  autorità  di- 
versa dalia  giudiziaria  l’ andar  applicando  alle* 
persone  le  leggi  dell’ amnistia.  L’istesso  decreto 
del  16  aprile  ci  dà , nell’  abolizione  de’ reati  dei 
legionarii  benemeriti  , un  esempio  di  questo  mo- 
do straordinario  ed  amministrativo.  Ma  noi  non 
versiamo  nella  esecuzione.  Il  caso  di  Borrelli  è 
quello  della  regola  generale.  » 

XVII.  « Su  di  che  occorre  definire  tre  non 
meno  importanti  che  facili  articoli  di  dritto.  » 

c<  1 .°  L’amnistia  che  sovraggiunge  alla  con- 
danna , può  render  questa  cassatile  ? » 
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« 2.0  L’amnistiato  può  esser  messo  in  libertà 
dalla  corte  suprema  ? » 

« 3.°  Nel  caso  negativo  deve  ella  almeno  assicu- 
rargli e lasciargli  intatti  i suoi  dritti , ed  in  qual 
modo  ? » 

XVIII.  « Al  primo  quesito  risponde  Vari.  6i  del- 
la legge  organica.  « Non  può  cassarsi  veruna 
sentenza  che  per  essenziale  violazione  di  rito  o 
j>er  contravvenzione  al  lesto  espresso  della  legge. 
È dimostrato  che  la  decisione  della  corte  crimi- 
nale di  Cliieti  è rivestita  delle  forme  legali 
prescritte  a pena  di  nullità.  Dunque  la  dichia- 
razione di  fatto  è valida.  E dimostrato  altresì, 
che  un  omicidio  volontario  non  scusabile  noti 
potea  altrimenti  punirsi  che  con  la  morte  ( art. 
iqS  del  cod.  del  20  maggio  ).  Dunque  1’  applica- 
zione della  pena  è giusta  (1).  « 

XIX.  «Nè  dicasi  che  il  decreto  del  16  aprile , 
abolendo  il  reato  abbia  intrinsecamente  tolta  di 
mezzo  la  condanna.  Ciò  potrà  produrre  eh’  essa 
non  si  esegua  , ma  non  potrà  operare  1’  annulla- 
mento della  sentenza  , quasiché  si  fossero  oltraggiate 
le  leggi  della  materia.  La  ragiono  non  riconosce 
violazione  di  leggi  future , c la  giustizia  non 
soffre  che  si  redarguiscano  di  errore  quei  giudici 
che  osservano  le  leggi  vigenti  all’epoca  in  cui  essi 
pronunziano.  Non  è dunque  per  la  via  della  cassa- 

(1)  L’ art.  3<>4  ilei  codice  la  di  cui  esecuzione  cominciò 
adf  ottobre  1812  t porta  la  pena  degli  omicidii  volontari!  uou 
i scusabili  a quella  de’  lavori  forzati  perpetui. 
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zione  clic  il  ricorrente  può  incamminarsi.  Questa 
strada  gli  sarebbe  eternamente  chiusa. 

XX.  « Sul  secondo  quesito , rammentiamo  che 
l’unico  caso  in  cui  è dato  alla  corte  suprema  di  li- 
berare direttamente  il  condannato  senza  pronunzia- 
re alcun  rinvio  è quello  preveduto  nell'  art.  a5  del 
dee.  3 aprile  corrente  anno.  Or  due  sono  le  condi- 
zioni richieste  ivi  cumulatamene  dal  legislatore  : 

1 che  la  decisione  in  esame  venga  cassata  : 2.®  clic 
1’  azione  imputata  a reato  non  sia  qualificata  per  tale 
dalla  legge.  Per  queste  condizioni  manca  sicuramen- 
te la  prima  , ed  è molto  dubbioso  se  esista  la  seconda. 
La  corte  suprema  in  conseguenza  non  può  far 
dritto  ella  stessa  alla  dimanda  di  cscarcerazione. 
E come  il  potrebbe  senza  offendere  le  regole  fon- 
damentali di  sua  istituzione?  Ha  ella  forse  giu- 
risdizione ordinaria  e territoriale  ? È dessa  forse 
chiamata  dalla  legge  a render  giustizia  alle  parti 
private  ? Non  già  : il  suo  istituto  è più  nobile 
e più  elevato  : supremi  censori  de’  tribunali  inap- 
pellabili , voi  , signori  , non  fate  clic  proclama- 
re il  giudicalo  o distruggerlo;  c se  talvolta  annul- 
lando la  condanna  dell' innocente  , la  legge  ha  le- 
gato l’ esercizio  di  questa  attribuzione  all’  atto  stesso 
della  cassazione  , 1'  ha  circondato  però  di  tali  pre- 
cauzioni e di  tanta  semplicità  , che  rendesi  ormai 
impossibile  l'equivocare  c confondere  questo  caso 
di  eccezione  col  divieto  della  regola.  » 

XXI.  « Ma  si  ripiglierà  , che  siccome  la  legge 
aboliti  va  dell’  azion  penale  troncai!  procedimento 
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in  qualunque  stato  lo  trovi , così  il  ricorrente  abbia 
acquistato  il  dritto  alla  sua  libertà  anche  nel  giu- 
dizio di  Cassazione.  Ma  noi  non  neghiamo  questo 
suo  dritto.  Diciam  solamente  eh’ egli  non  può  otte- 
nerla dalla  corte  regolatrice  , imperocché  le  leggi 
sull’  amministrazione  della  giustizia  si  applicano 
come  tutte  le  altre  leggi  da’  tribunali  ordinarli 
( sup.  N.  ia3  e 124  ).  Ora  non  può  uscirsi  dal 
seguente  dilemma.  Ola  corte  suprema  risponde  al 
ricorso  di  Borrelli , o non  si  crede  autorizzata  a di- 
scuterlo. Nel  primo  caso , per  le  cose  poc’  anzi  dette, 
non  può  non  rigettarlo.  Nel  secondo  caso  , manca 
totalmente  di  giurisdizione  a dar  la  minima  provvi- 
denza. Giammai  in  conseguenza  potrebbe  ella  di- 
sporre la  liberazione  del  condannato.  » 

XXII.  « Cosa  faremo  adunque  per  non  ren- 
dere illusoria  la  grazia  a lui  immutabilmente 
e generosamente  concessa  col  decreto  del  1 6 apri- 
le? Per  nostro  avviso  , Q signori,  una  cosa  assai 
semplice.  Si  rigetterà  il  ricorso  , giacché  la  cor- 
te n»n  potrebbe  non  terminare  un  giudizio  pen- 
dente. Si  rigetterà  ancora  per  un  omaggio  dovu- 
to alla  legge  osservata , ed  ai  giudici  che  prof- 
ferirono la  condanna.  Si  rigetterà  infine , perchè 
sien  salvi  gl’interessi  della  parte  civile;  ed  af- 
finchè nel  caso  di  recidiva  sappiasi  un  giorno 
che  1’  uomo  era  stato  legalmente  condannato. 
Ma  nel  tempo  stesso  la  decisione  di  rigetto  ver- 
rà accompaguata  dalla  formola  salutare  che  si 
adoprò  in  Francia  in  occasione  della  legge  del- 
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1’  anno  Vili  ; vale  a dire  si  rinvierà  il  ricor- 
rente al  giudice  competente  , perchè  applichi  a 
suo  favore  la  sovraggiunta  amnistia.  Ecco  con 
ciò  dileguate  le  perplessità  di  ogni  genere  , con- 
ciliata la  forma  con  la  giustizia  : e risoluto  il 
terzo  ed  ultimo  quesito.  » 

XXin.  « Noi  couchiudiamo  per  questa  mi- 
sura. » 


DECISIONE. 

« La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  T.  M.  » 

XXIV.  «Visti  gli  art.  f e 6 del  dccr.  16  a- 
prile  cor.  anno:  - art.  i.  Le  azioni  penali  per 
tutti  i delitti  commessi  prima  del  14  feb.  1806 
e non  ancora  definitivamente  giudicati , sono 
abolite  — art.  6.  E ' conservata  alle  parti  offese 
V azione  pe’  danni  derivati  da'  delitti  : i soli 
tribunali  civili  saranno  competenti  a proce- 
dere ( sup.  N.  141  ) : » 

« Considerando  che  a’  termini  dell’  art.  5g  del- 
la legge  organica  vi  è differenze  tra  decisione  e 
giudicato  ; e che  non  vi  è giudicato  se  non  quan- 
do non  vi  è luogo  a ricorso  in  cassazione  : » 

« Considerando  che  ne’  giudizii  criminali  il  ri- 
corso in  cassazione  sospeude  di  pieno  dritto  l’  ese- 
cuzione della  decisione  ; e che  in  conseguenza 
gl’imputati,  i quali  si  sono  provveduti  con  r*i- 
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corso  in  cassazione  , non  possono  dirsi  diffinitiva- 
mente  giudicati  (i)  : » 


(i)  Questa  decisione  diede  luogo  al  decreto  del  16  lu- 
glio 1813  concepito  ue’ termini  seguenti  — « Visto  l’ar- 
» ticolo  1.  del  nostro  decreto  del  16  aprile  «813  ; — ab- 
» biam  decretato  e decretiamo  quanto  segue  : — art.  1 . 
» &’  intendono  diffinitivamente  giudicati  ue'  termini  de!  ci- 
» tato  art.  tutti  coloro  che  sieno  stati  condannati  con 
» decisioni  inappellabili  , le  quali  non  sieno  cassate  per 
» violazione  di  forme  o mala  applicazione  di  pene,  a leuo- 
» re  del  nostro  decreto  del  13  settembre  1811.  » — Siccome 
però  tutti  1 giudizi i criminali  cominciarono  a ritardarsi 
per  l'applicazione  di  quest'abolizione  del  16  aprile,  op- 
ponendosi costantemente  dai  rei  , i quali  poi  esclusi  dal- 
r indulto  arrestavano  il  giudizio  coi  ricorsi  alla 'corte  su- 
prema , cos'i  con  decreto  del  20.  ottobre  1812  si  venne  ad 
ordinare  quanto  segue  — « Visti  i nostri  decreti  del  16 
» aprile  e 20  agosto  ultimi  abbiamo  decretato  re.  — art. 
» s.  Le  decisioni  delle  corti  criminali  che  escludono  dal- 
ai l'indulto  contenuto  nel  decreto  del  16  di  aprile  i rei  di 
v delitti  antichi  o classificali  , non  possono  per  ciò  che 
» riguarda  tale  esclusione  essere  impugnati  col  ricorso  per 
v » cassazione  , se  non  noi  caso  di  condanna  , e pel  solo 
» motivo  di  non  essere  il  delitto  tra  gli  eccettuati  dal- 
li l’art.  3 del  detto  decreto  del  16  di  aprile».  — Similmen- 
te la  decisione  sopra  rapportata  fece  conoscere  la  neces- 
sita di  regolare  il  metodo  onde  discutere  n dia  corte  su- 
prema dopo  la  pubblicazione  del  nuovo  codice  i ricor- 
si avverso  le  aecisioui  pronunziate  coll’  antico  5 e ciò 
diede  luogo  al  seguente  decreto  dell’  istesso  d'i  22  otto- 
bre— « Visto  il  nostro  decreto  del  23  di  aprile  5 » (co« 
tui  si  dichiarò  che  il  nuovo  codice  penale  avrebbe  avu- 
to forza  di  legge  al  1 loglio  j8i*2  , termine  che  fu 
poi  protratto  al  1 di  ottobre')  « abbiamo  decretato  e de- 
» cretiamo  quanto  segue:  — art.  1.  Intuiti  i giudizii  per 
» cassazione  avverso  le  decisioni  criminali  , e le  senten- 
» ze  correzionali  o di  polizia  pronunziate  prima  che  avesse 
» avuto  forza  di  legge  l’attual  codice  penale  ; la  corte 
» di  cassazione  discuterà  i ricorsi  col  dritto  vigente  al- 
ì>  l’epoca  in  cui  furon  rese  le  decisioni  o sentenze  im- 
» pugnate. — art.  a.  Se  la  corte  di  cassazione  non  avrà  ne- 
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« Considerando  che  l’ art.  i .°  dei  decreto  del 
16  aprile  per  tutti  i delitti  commessi  fino  al  dì 
14  febbraio  1806  , e non  ancora  dillìuitivamen- 
te  giudicati  abolisce  1’  azione  penale  , ed  in  con- 
seguenza ogni  procedura  , ed  estingue  nell’  accu- 
sator  pubblico  il  dritto  di  perseguitare  il  de- 
litto presso  le  corti  di  giustizia  criminale  e di  fa- 
re applicare  la  legge  penale  ; e nella  corte  su- 
prema la  competenza  di  ^esaminare  se  siasi  nel 
giudizio  penale  violato  il  rito  0 la  legge:  » 

XXV.  c<  Per  siffatte  considerazioni  la  corte 
suprema  dichiara  che  non  vi  è luogo  a discus- 
sione dell’  antecedente  ricorso  per  cassazione  pro- 
dotto per  parte  del  condannato  avverso  la  con- 
danna di  morte  contro  di  lui  profferita  il  dì 
1 2 marzo  corrente  anno  dalla  corte  criminale 
di  Abbruzzo  citeriore  , ed  ordina  che  , riconosciu- 


» tivo  di  cassare  la  decisione  o la  sentenza  , a norma 
» del  nostro  decreto  del  1 1 settembre  1811  per  viola- 
li zioue  di  rito  o per  falsa  applicazione  di  legge  allora 

>»  vigente  , la  considerazione  che  la  pena  dell’  attuai  co- 
» dice  sia  più  mite  , noli  potrà  somministrarle  un  mo- 
» tivo  di  cassazione.  Quando  però  una  decisione  impu- 
» gnata  contenga  pena  di  morte  , ed  il  nuovo  codice  pu- 
lì nisca  il  misfatto  che  ha  dato  luogo  alla  condanna  con 
11  pena  minore  , in  questo  caso  la  cassazione  , fatto  il  con- 
1 > fronto  delle  due  pene  nel  pronunziare  il  rigetto  del 
w ricorso  , rinvierà  i condannati  alla  stessa  corte  perchè 
11  vi  applichi  la  pena  più  mite.  — art.  3.  Non  vi  sari» 

n più  ricorso  per  cassazione  , quando  1»  corte  si  unifor- 

>1  meri  alla  decisione  della  corte  di  cassazione  per  1’  ap- 
n plicazione  della  pena  più  mite.  » — Per  lo  confronto 
di  due  o più  art.  di  codici  succwdvi  V.  il  n.  tì(i. 
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ta  l’ abolizione  del  misfatto , la  coi  te  suddetta 
escarceri  il  condannato,  salva  T azione  civile  com- 
petente al  fisco  ed  alla  parte  offesa  pe’  danni 
derivati  dal  misfatto  medesimo  in  virtù  dell’  art. 
6 del  decreto  16  aprile  corrente  anno  1812.  » 
« Fatto  ec.  ec.  » 

$•  II. 


L’  applicazione  de'  medesimi  principii  e la 
stessa  decisione  ebbe  luogo  nella  causa  di  Miche- 
langelo Caggiano  il  quale  al  20  feb.  1812  fu 
condannato  dalla  corte  criminale  di  Lucerà  ad 
anni  undici  di  ferri  per  omicidio  avvenuto  nel 
1791 . Decisione  del  i3  giugno  1812  ; Lotti  comm. 
Nicolini  M.  P.  -*•  Idem  nella  causa  di  Modesti - 
no  Tolimeri  condannato  anche  ad  undici  anni  dì 
ferri  dalla  corte  criminale  di  Principato  ultra  con 
decisione  del  4 febbraio  1812  per  omicidio  avve- 
nuto nel  1802.  Decis.  del  25  giugno  1812;  Pa- 
risi comm.  , Nicolini  M.  P. 
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Qual  sia  il  (Uriti o delle  par! i-civili  (i  ) nell'  appello  dalle 

sentenze  del  giudice  correzionale. 

STATO  DELLA  QUISTIONE. 

I.  Il  giudice  di  pace  del  quartiere  S.  Lo- 
renzo fu  di  avviso  nella  causa  a carico  dì  Ma- 

(i)  Perchè  si  abbia  sotto  un  colpo  d’occhio  quanto 
anche  nel  primo  volume  si  è detto  relativamente  a’  dritti 
de’  querelauti  e delle  parti-civili  , ved.  il  n.  io  cap.  5 , 
il  n.  i1]  cap.  2i  , il  n.  3i  cap.  3 e 5 , il  ».  3.f  cap. 
3 e 5 , ed  il  ».  86  cap.  sul  valore  delle  loro  dichia- 
razioni per  la  convinzione  de'  giudici  ; ved.  il  ».  6o  sulla 
necessita  del  loro  giuramento,  e ved.  il  ».  1 4 1 sulla  com- 
petenza del  giudice  che  dee  pronunziare  de’  danni-interessi 
risultanti  dal  giudizio  penale.  — Si  aggiunga  la  seguente 
circolare  del  7 marzo  1810  fatta  sotto  l’impero  della  leg- 
ge del  20  maggio  1808.  « Dopo  il  decreto  del  9.3  ot- 
» tobre  i8nq  cnc  ha  estesa  1’  azione  pubblica  a tutti  i 
» delitti  , gli  art.  270  e 271  della  legge  penale  han  fat- 
» to  nascere  il  dubbio , se  pe’  furti  commessi  tra  con- 
» giunti  nel  grado  stabilito  nell’  art.  271  fosse  aperta 
» f azione  al  pubblico  ministero.  — Avendo  io  rasse- 
p guato  il  dubbio  al  Re  , S.  M.  in  consiglio  de’  ministri 
» ha  considerato  che  la  disposizione  del  citato  art.  271 
» è relativa  a quella  dell’  art.  3o  precedente.  In  questo 
» art.  è sanzionato  il  principio  che  1’  accusa  di  furto  tra 
» gli  auzidetti  congiunti  è assolutamente  vietata  , che  H 
» danno  verso  tutti  costoro  non  è ripetibile  se  non  ne* 
» termini  dell’  azione  civile  , ma  che  se  il  delitto  sia 
» pubblico  è dell’  ufizio  del  pubblico  ministero  il  per- 
» seguitarlo.  Or  di  detto  decreto  del  23  ottobre  avendo 
» estesa  1’  azione  pubblica  a tutti  i delitti  indistintamente  , 
» ne  segue  che  il  pubblico  ministero  possa  perseguitare 
» qualunque  furto  commesso  tra  congiunti  , senza  però 
J*  che  costoro  possano  mai  prendere  veruna  parte  , nep- 
» pure  civile , nel  giudizio  pubblico , dovendo  sempre 
» ripetere  il  danno  ne’  termini  dell’  anione  civile,  (jhie- 
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riangela  J offre  e Giuseppe  Flectuod  che  si  met- 
tesse il  processo  a più  ampia  instrutione , rite- 


» sta  sovrana  determinazione  che  deriva  dallo  spinto 
11  delle  citate  leggi  esige  tutta  la  prudenza  e 'I  piu  giu- 
ri sto  criterio  del  magistrato  nella  esecuzione.  È suo 
» principal  dovere  di  esaminare  in  tali  casi. tutti  i ca- 
ri ratten  del  latto  per  conoscere  se  questi  costituiscano 
» un  furto  nel  senso  della  legge.  — Tra  padre  e tìglio, 
» tra  fratelli  , tra  marito  e moglie  la  proprietà  è quasi 
» sempre  comune  o confusa  iu  modo  da  escludere  i ca- 
ri ralteri  distintivi  del  furto.  11  ministero  pubblico  man- 
» citerebbe  quindi  al  suo  dolere , e tradirebbe  i pi  i nei  pii 
n del  governo  se  cercasse  di  penetrare  ne’ segreti  delle 
» famiglie  per  trovar  delitti  dove  la  legge  non  ne  ri- 
ti conosce  , e vendicarli  a spese  della  concordia  e dell’  o- 
» noie  delle  famiglie  e della  morale  pubblica  , che  il 
» governo  ha  avuto  particolarmente  in  mira  allorché  ha 
>i  avvocato  a se  il  dritto  dr  perseguitare  ogni  delitto.  — 
ji  Nel  comunicar  questa  sovrana  determinazione  alle  corti 
» presso  le  quali  esercitate  il  vostro  ministero  , a’  tribunali 
« correzionali  ed  agli  ufiziali  di  polizia  giudiziaria  vostri 
» subordinati  , voi  baderete  a farli  penetrare  degli  cnun- 
» ciati  principii  , e ne  invigilerete  1’  osservanza,  » 

Nè  è fuor  di  luogo  il  notare  1’  altra  circolare  del  20 
giugno  deli’  anno  medesimo  colla  quale  si  fissano  molti 
principii  relativamente  al  diitto  della  recriminazione  e 
della  calunnia  contro  i querelanti.  Essa  è concepita  co- 
me segue.  — « Alcune  corti  mi  ban  chiesto  delle  norme 
a seguire  ne’  giudizii  di  calunnia  , proponendomi  i seguenti 
quesiti  : - 1.  se  il  giudizio  di  calunnia  deve  necessaria- 
mente aprirsi  dopo  1’  assoluzione  dell’  accusato  iu  esito 
del  dibattimento  , ovvero  può  intentarsi  in  qualunque 
parte  del  processo  principale  : 2.  se  nel  secondo  caso  dell’ 
art.  precedente  si  può  con  un  medesimo  giudizio  punire 
il  calunniatore  ed  assolvere  il  calunniato  ; - 3.  se  la 
dichiarazione  dell’  innocenza  possa  esser  rivocabile.  - lo 
ho  iuviato  questi  quesiti  all’  esame  della  gran-corte  di 
cassazione  per  esser  risoluti  per  punto  generale  , e mi 
affretto  a farvi  conoscere  i risultati  di  questo  esame  con 
qualche  nuovo  sviluppo  che  lio  stimato  darvi.  La  solu- 
zione degli  enunciala  quesiti  essendo  conforme  alle  leggi  , 
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nendo  il  Flectnod  sotto  mandato. . Il  tribunale 
di  prima  istanza  dichiarò  non  costare  delle  ita- 
le corti  dorranno  seguirla  ne'  giudici  di  questa  natura.  - 
Per  intentarsi  1’  azione  di  calunnia  non  è indi-pensabile 
la  dichiarazione  dell’  innocenza  dell’  accusato  in  seguito 
del  pubblico  dibattimento.  Questa  innocenza  può  risul- 
tare o almeno  presumersi  fondatamente  nel  corso  dell* 
istruzione  del  processo  , e prodnccndo  la  liberti»  dell'  ac- 
cusato può  dar'  luogo  al  giudizio  di  calumila.  La  dispo- 
sizione dell’  art.  280  della  legge  penale  conferma  chia- 
ramente questa  teoria.  — Tutta  la  differenza  consiste  ia 
ciò  che  la  dichiarazione  dell’  innocenza  pronunciata  do- 

J>o  il  dibattimento  non  può  essere  rivocata  , qualunque 
’osse  nel  seguito  il  risultato  del  giudizio  di  calunnia. 
Per  1’  opposto  , quando  all’  azione  di  calunnia  si  dò  luogo 
nel  corso  dell’  istruzione  sull’  accusa  principale.  Quest* 
accusa  può  venir  sottoposta  a nuova  discussione  acciò  il 
presunto  calunniatore  che  potrebbe  indicare  delle  nuove 
piuove  contro  colui  che  si  presume  calunniato  non  resti 
privo  de’  mezzi  onde  dissipare  l’ imputazione  a suo  carico.  È 
dunque  in  questo  caso  che  il  a.  e 3.  de’  quesiti  riman- 
gono anche  risoluti  affermativamente.  — £ da  osservarsi 
intanto  che  il  ministero  pubblico  non  può  riguardare 
l’ accusato  o 1’  accusatore  come  rei  e come  innocenti  si- 
multaneamente , ma  deve  secondo  ki  forza  dell'  apparenza 
decidersi  ulmen  provvisoriamente  per  la  reità  dell’  uno  , 
e per  la  innocenza  dell'  altro  nell’  istesso  fatto.  Deci- 
dendosi pe.ò  in  questo  modo,  vi  dovrà  esser  sempre  tra 
l’ accusato  e ’l  privato  accusatore  quella  uguaglianza  "rii 
mezzi  propria  allo  scuoprimeuto  del  vero.  L’ uno  di  essi 
considerato  provvisoriamente  come  innocente  , non  avrò 
difesa  , ma  avrò  i mezzi  da  difendersi  somministrando 
come  patte-civile  tutti  i lumi  tendenti  alla  sua  giustifi- 
cazione ; 1’  altro  considerato  come  incolpato  , potrò  di- 
struggere nelle  sue  difese  le  posizioni  a suo  carico.  — 
Giova  parimente  il  farsi  avvertire  che  1’  accusa  della 
parte-civile  per  due  delitti  a carico  della  stessa  persona  , 

Juò  risultare  sussistente  per  1’ uno  , calunniosa  per  l’altro, 
n questo  caso  1’  accasato  sarò  trattato  come  un  presunto 
colpevole  pel  primo  delitto , e pel  secondo  come  parte 
civile  per  la  calunnia.  L’accusatore  per  l’opposto  sarò 
parte-civile  pel  primo  delitto  , e sarò  trattate  come  pre- 
sunto calunniatore  nel  secondo.  » 
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putazioni  di  entrambi  e liberò  il  Flectuod  dal 
mandato.  — Appello  della  parte-civile.  La  corte 
criminale  fece  dritto  all’  appello  ed  ordinò  1’  e- 
secuzione  del  voto  consultivo.  --  Ricorso  per  parte 
degl’  imputati. 

II.  Inteso  il  rapporto  del  cons.  commendator 
Manzi  : sulle  conclusioni  dell’  avvocato  generale 
cav.  ìfmspeare  : 

DECISIONE. 

r 

« La  corte  deliberando  nella  camera  del  con- 
siglio e facendo  dritto  alle  conclusioni  del  M.  P.  » 

III  . « Atteso  che  dopo  la  pubblicazione  del  dee. 
del  2 3 ottobre  i8ig  diventate  pubbliche  tutte  le 
azioni  penali  , il  dritto  di  gravarsi  delle  sentenze 
del  tribunale  correzionale  e delle  decisioni  della 
corte  criminale  appartiene  csseuzialineute  al  pub- 
blico accusatore  o all’  imputato , c non  già  alla 
parte“dvile  : » 

« Atteso  che  della  sentenza  emessa  dal  tribu- 
nale correzionale  il  dì  3o  ottobre  1812  appellò 
il  solo  illacci , parte-civile  , senzadio  avesse 
dritto  ad  appellare  ; e la  corte  criminale  ammet- 
tendo l’appello  in  contravvenzione  all’enunciato 
decreto  , rivocò  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale ed  ordinò  eseguirsi  il  volo  consultivo  del 
giudice  di  pace  : » 

IV.  « Cassa  la  decisione  emessa  dalla  corte  cri- 
minale di  Napoli  cd  ordina  eseguirsi  la  sentenza  . 
del  tribunale  correzionale.  » 

« Fatto  ec.  ec.  » 
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Corte  di  cassazione.  — Decisionr  del  12  ottobre  181 3.  La 
t(tssa  che  la  quistionc  precedente. 

STATO  DELLA  QUISTIONE. 

I.  elice  - Antonio  Màsucci  nel  dì  1 gen- 

naio 1 8 1 3 denunziò  innanzi  alla  giustizia  di  pa- 
ce di  Giulia  i fratelli  Antonio  e Domenico  Car- 
delli  e Giovanili  Rotini  di  aversi  raccolti  de’  risi 
a lui  appartenenti.  Quel  giudice  di  pace  con  vo- 
to consultivo  del  dì  1 febbraio  fu  di  avviso  di 
condannarsi  gli  accusati  a sei  mesi  di  prigionia , 
salvo  al  querelante  il  diritto  di  adire  il  giudice 
civile  per  l’ indennizzazione  de’  danni-interessi.  Il 
tribunale  correzionale  di  Tercimo  con  sentenza 
del  19  dello  stesso  febbraro  dichiarò  non  esservi 
luogo  a procedimento  , e sciolse  da  ogni  azion 
penale  gli  accusati.  — Appello  di  tal  sentenza 
prodotto  da  Masucci  colla  qualità  di  parte-civi- 
le. La  corte  criminale  dichiarò  con  decisione  del 
3o  maggio  che  la  parte-civile  non  avea  dritto 
ad  appello  se  non  pei  soli  interessi  civili  ; che  T azio- 
ne per  questi  non  potea  sostenersi  senza  l’ appoggio 
dell’  azione  penale  ; che  essendosi  il  M.  P.  cor* 
rezionale  acchetato  per  la  parte  che  lo  riguardava, 
la  sentenza  del  tribunale  correzionale  in  ordine 
all’  accusa  principale  era  passata  in  giudicato  ; e 
che  in  conseguenza  l’appello  della  parte  civile 
era  irricetti  bile.  — Ricorso  del  proccurator  generale 
avverso  questa  decisione.  Egli  assumea  che  tosto- 
Nicolini.  Voi.  IL  9 
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che  la  parte-civile  aveva  appellalo  dalla  sentenza 
correzionale  , al  suo  appello  aveva  acquistato  drit- 
to il  pubblico  ministero  , e la  causa  dovea  pro- 
seguirsi ad  istanza  della  parte  pubblica. 

II.  Udito  il  rapporto  del  cav.  Agresti  comm  : 
sulle  conclusioni  dell*  avv.  gen.  cav.  Nicolini. 

DECISIONE. 

« La  corte  di  cassazione  deliberando  ec.  » 

III.  tc  Considerando  che  le  corti  criminali  non 
sono  competenti  a decidere  sugl’interessi  civili  , 
che  qualora  la  quistione  su  quest’  interessi  è con- 
giunta colla  quistione  sulla  pena  : » 

« Che  in  conseguenza  non  può  invocarsi  V art. 
3 del  dee.  del  36  gennaro  1810  che  nel  solo  caso 
in  cui  resti  ancora  luogo  a pronunziarsi  innanzi 
alle  corti  criminali  , in  grado  di  appello , sulla 
pena  o sull’  assoluzione  di  un  imputato  correzio- 
nale : » 

« Che  nella  causa  attuale  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  prima  istanza  per  la  parte  che  contie- 
ne l’ assoluzione  degl’  imputati  dalla  pena  avea 
fatto  passaggio  in  cosa  giudicata  , non  essendo  sta- 
ta oppugnata  dal  ministero  pubblico  , e non  aven- 
do potuto  esserlo  per  la  stessa  parte  assolutoria 
dalla  parte-civile  la  cui  facoltà  si  limita  ad  ap- 
pellare pei  soli  interessi  civili  : » 

IV.  « Rigetta  il  ricorso.  » 

« Fatto  ec.  ec.  - 
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La  slessa  che  la  quistione  precedente. 

STATO  DELLA  QUISTIONE. 

I.  Il  tribunal  correzionale  di  Napoli  con  sen- 
tenza del  i4  luglio  i8i3  dichiarò  non  costare  che 
Samuele  ed  altri  Coticélli  fossero  colpevoli  di  di- 
stornazione  di  un  biglietto  a danno  di  Giuseppe 
Montella.  Il  M.  P.  si  acchetò  a questa  sentenza: 
la  parte-civile  ne  appellò.  La  corte  criminale  con 
deliberazioni  del  ao  e ai  agosto  ordinò  sulla  re- 
quisitoria .del  M.  P.  presso  la  stessa  corte  che  si 
aprisse  un  nuovo  dibattimento  per  esaminare  il 
solo  dritto  a’  danni-interessi  della  parte-civile  ap- 
pellante. — Ricorso  avverso  queste  due  deliberazio- 
ni : gli  atti  però  non  furono  rimessi  alla  corte 
suprema  sulla  credenza  che  le  deliberazioni  impu- 
gnate fossero  interlocutorie  ; e si  aprì  in  effet- 
ti il  nuovo  dibattimento.  In  forza  di  questo  al  28 
agosto  si  dichiarò  costare  che  i suddetti  Coticélli 
eran  colpevoli  di  aver  occultato  e disfatto  il  bi- 
glietto contenente  obbligo  di  lire  1980  in  pregiu- 
dizio del  sig.  Giuseppe  Montella  ; e facendosi  drit- 
to all’  appello  da  costui  prodotto  , la  corte  crimi- 
nale senza  parlar  di  pena  correzionale  , alla  qua- 
le disse  aver  dritto  il  solo  ministero  pubblico  che 
non  aveva  appellato  , condannò  gl’  imputati  solidal- 
mente alle  restituzioni  , interessi  e spese  a di  lui 
favore.  —Ricorso  per  parte  de’  condannati. 


i3a  • iV.°  168. 

II.  Udito  il  rapporto  del  cav.  Parisi  commes- 
sario  : inteso  1’  avvocato  D.  Niccolo,  Armellini  per 
parte  de’  signori  Coticelli  : suHe  conclusioni  del 
cav.  Libetta  avvocato  gen.  interino. 

DECISIONE. 

. 1 . # . ' 1 

« La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  M.  P.  » 

III  . « Atteso  che  in  virtù  del  dee.  a3  ott.  1 8ocj 
qualunque  delitto  dà  essenzialmente  luogo  ad  un’ 
azione  pubblica  che  ha  sempre  per  oggetto  1’  ap- 
plicazione della  pena  ed  appartiene  essenzialmen- 
te al  M.  P. , nè  può  essere  da  altri  esercitata  che 
da’  funzionari  i ai  quali  esso  è dalla  legge  confidato:  » 

« Atteso  che  in  forza  dello  stesso  decreto  può 
dall’  aziou  pubblica  derivare  un’  azion  privala  o sia 
civile  , che  ad  altro  non  tende  che  al  rifacimento 
del  danno  cagionalo  dal  reato , e quest’  azione 
privata  può  promuoversi  contemporaneamente  o se- 
paratamente nella  pubblica  dai  danneggiati  : » 

« Atteso  che  il  tribunale  correzionale  di  Napoli 
con  sentenza  del  14  luglio  i8i3  dichiarò  di  non  co- 
stare che  Samuele  ed  aftri  Coticelli  sien  colpevoli 
del  delitto  di  distornamento  in  , danno  di  Giusep- 
pe Montella  di  cui  furono  dal  M.  P.  accusati , av- 
verso la  quale  esso  P.  M.  non  produsse  gravame; 
e se  1’  azion  civile  non  tende  che  al  rifacimento 
del  danno  cagionato  dal  delitto  , segue  da  tal  prin- 
cipio che  quando  il  delitto  uon  sia  costato  , ed  il 


Digitized  by  Google 


N.a  1G8.  r33 

P.  M.  siasi  acchetato  alla  dichiarazione  del  tri- 
bunale e non  ha  appellato  , non  compete  appel* 
lo  alla  parte-civile  , giacché  manca  la  causa  pro- 
duttiva del  suo  dritto  , quale  era  l*  esistenza  del  de- 
litto ; ed  in  conseguenza  la  corte  criminale  di  Na- 
poli ha  violalo  il  citato  decreto  m aver  accolto 
e discusso  1’  appello  della  parte-civile  pe’  soli  in- 
teressi civili  che  derivar  non  poteano  che  dalla 
condanna  pel  delitto  alla  quale  la  corte  colla  de- 
cisione del  28  agosto  i8i3  non  si  credè  autoriz- 
zata per  non  essersi  prodotto  appello  dal  M.  P.  » 
« Atteso  che  la  corte  criminale  ha  creduto  poter 
* la  parte-civile  produrre  1’  appello  in  virtù  degli 
art.  4 e 5 del  dee.  2 6 gemi.  1810,  mentre  che 
questi  art.  non  si  riferiscono  al  caso  in,  cui  si 
pronunzia  il  non-costa  , ma  sì  bene  ad  una  sen- 
tenza di  condanna  , e di  fatti  1’  art.  1 dello  stesso 
dee.  ' prescrive  che  il  dispositivo  di  ogni  senten- 
za di  condanna  sia  fatto  in  conformità  deli’  art. 
302  del  regolamento  del  20  maggio  t8oS  ; e que- 
sto ne  forma  la  prima  parte  : Li.  seconda  poi  con- 
tiene il  testo  della  legge  per  1’  applicazione  della 
pena  ; e dopo  di  aver  parlato  di  tutte  le  qualità 
che  accompagnar  debbono  tal  certezza  , soggiugue 
gli  art.  4 e 5 invocati  dalla  corte  : sicché  chiaro 
si  manifesta  che  il  dee.  del  36  gemi.  1810  non 
parli  die  delle  sentenze  di  condanna  , non  già  di 
quelle  colle  quali  si  liberi  il  reo  : » 

IV.  « Per  siffatte  considerazioni  cassa  le  decisio- 
ni de’  30  , 2 1 c 28  agosto , ed  ordina  di  eseguirsi 
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la  sentenza  del  28  luglio  i8i3  emessa  dal  tribu- 
nal correzionale.  » 

• « Fatto  ec.  ec.  » 


N.°  i6g. 

( * 

Corte  stjmema  •—  Decis.  del  3o  marzo  1818 — Quali  siti- 
no 1 caratteri  del  proccuratore  che  pub  rappresentar 
r imputato  negli  appelli  correzionali. 

STATO  D*EUA  QOISTIONE. 

I.  Fi  regicr  giudice  del  circondario  Pendino  con 
sentenza  del  3o  agosto  1817  condannò  a sei  mesi  di 
prigionia  Salvadore  Golino  qual  colpevole  di  ferita 
correzionale.  Il  difensore  del  condannato  D.  Luigi 
Majo  ne  produsse  appello  : questo  fu  sottoscritto 
da  lui , ricevuto  in  temine  in  cancelleria , e vistalo 
dal  pubblico  ministero.  Propostosi  però  alla  gran- 
corte criminale , ella  con  decisione  del  dì  1 1 otto- 
bre detto  anno  lo  dichiarò  irricettibile  come  quello 
eh’  era  stato  prodotto  dal  difensore  6enza  mandato 
speciale  del  condannato. 

II.  Udito  il  rapporto  del  cav.  Farina  commes- 
sario : inteso  D.  Donato  Colletta  avvocato  del 
ricorrente  : sulle  conclusioni  del  pfoccurator  gene- 
rale Vecchione  : 


Digitized  by  Google 


, 4i  '.  » 

rfs  r nc 


iV.°  i6g. 


DECISIONE. 


l35 


ir' 


« La  cor^  suprema  ec.  facendo  dritto  alle 
conclusioni  del  M.  P.  » 

III.  « Visto  1*  art.  6 del  decreto  del  2 6 gen- 
naio 1810  : » 

« Atteso  die  la  lettura  degli  atti  offre  che  l’av- 
vocato dell’  imputato  nel  primiero  giudizio  fu  D. 
Luigi  Majo  : che  1’  atto  d’  appello  fu  da  costui 
sottoscritto  c presentato  nel  termine  della  legge  : 
che  il  ministero  pubblico  lo  riconobbe  col  suo  visto 
senza  riserba  : che  il  proccurator  generale  presso  la 
gran-corte  criminale  lo  riconobbe  ugualmente  , 
quando  ne  dimandò  la  discussione  : che  non  ne 
dubitò  la  stessa  gran-corte  , quando  destinò  la 
giornata  per  la  discussione  medesima  , e notificò 
questa  destinazione  allo  stesso  difensore  Majo  : » 

« Atteso  cbe  la  forma  prescritta  nell’  art.  6 del  de- 
creto del  26  gennaio  1 8 to  per  la  produzione  dell’at- 
to di  appello  , cioè  che  debba  esser  firmato  dall’ 
appellante  o da  un  suo  proccuratore  speciale  , es- 
sendo diretta  ad  assicurare  la  volontà  dell’appel- 
lante medesimo  , non  è imposta  a pena  di  nulli- 
tà dell’  atto  , se  la  proccura  speciale  manchi  , e 
d’  altronde  dubitar  non  si’  possa  della  volontà 
dell’  appellante  : la  decadenza  dall’  appello  in  detto 
art.  minacciata  , non  è attaccata  alla  mancanza  della 
cspressata  forma  , ma  alla  non  presentata  dell’atto 
nella  cancelleria  , e alla  non  esposizione  de’  mo- 
livi nei  giorni  fittali  : » 


% 


Digitized 


r 

’oyle 


»36  N:°  170. 

« Atteso  che  la  gran-corte  mostrò  di  sconoscere 
la  legge  , quando  si  rifiutò  alla  discussione  dell* 
appello  di  Golino  sulla  espressata  considerazione:  » 
IV.  « Annulla  la  suddetta  decisioJP,  e rinvia  la 
causa  alla  gran-corte  criminale  di  Terra -di -la- 
voro. » . , •.  j . , , • . 

« Fatto  giudicato  ec.  ec.  » ... 

. 5 **  i*'  ’ . «* 

.....  N.°  170. 

■ .ir  1 **  « 

Corte  suprema . — Decisione  del  3o  settembre  1816.  — 
I.  Quale  sia  la  forma  ed  il  termine  per  gli  appelli 
correzionali  da  prodursi  dagl  imputati.  — IT.  Se  vi 
sia  in  ciò  alcuna  distinzione  tra  le  cause  relative  alle 
amministrazioni  dello  stato  e ogni  altra  causa  corte - 
zi onale.  — - III.  Se  vi  sia  distinzione  ne'  ricorsi  per 
annullamento.  — IV.  Quale  sia  il  valore  de'  pro~ 
cessi-verbali  di  alcune  amministrazioni . — V.  Quale 
la  forma  delle  sentenze  correzionali  , ancorché  riguar- 
dino le  amministrazioni  dello  stato. 

STATO  DELLA  QtJIStlOBE. 

I.  Nel  circondario  di  Muro  , provincia  di  Ba- 
silicata , esiste  una  difesa  comunale  , la  quale  in 
aprile  x8i 4 & affittata  a D.  Giovanni  Marolda 
per  un  triennio  che  terminava  nel  dì  i5  aprile 
1817  ; e da  quest’epoca  in  poi  fu  affittata  a D. 
Pietro  Selvaggi  , il  quale  ne  entrò  in  possesso 
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il  di  io  del  successivo  luglio.  Nel  di  5 agosto 
dell’  anno  medesimo  il  controloro  de’  dazii  in- 
diretti D.  Giovanni  de  Leon  con  altri  agenti 
dell’  amministrazione  , sorprese  nell'  indicato  fondo 
una  piantagione  di  4t4°  P*  di  di  tabacco  , e ne 
distese  il  corrispondente  verbale.  In  forza  di  ciò 
il  controloro  chiese  contro  Maroìda  e Selvaggi 
1’  applicazione  dell’  art.  26  della  legge  del  19  ot- 
tobre 1810  ; non  che  delle  altre  pene  comminate 
dal  codice  penale  ; contro  del  Marolda  cioè  , 
perchè  la  piantagione  avea  dovuto  seguir  prima 
del  1 5 aprile  1817  ; e contro  del  Selvaggi,  per- 
chè costui  nel  giorno  del  possesso  del  suo  nuovo 
affitto  avea  dovuto  osservar  la  piantagione  esi- 
stente in  questo  fondo.  , 

II.  Tenutosi  il  dibattimento  nel  di  4 ottobre 
1817  innanzi  al  regio  giudice  del  circondario  di 
Muro  , quivi  1*  incaricato  del  ministero  pubblico 
dimandò  contro  del  Marolda  la . multa  ctì  tre 
carlini  per  ogni  pianta , e la  prigionia  di  giorni 
quindici  : dimandò  poi  1*  assoluzione  del  Selvaggi. 
Il  giudice  regio  di  Muro  con  sentenza  dello  stesso 
giorno  prendendo  in  considerazione  l’ art.  3 del 
decreto  del  12  marzo  1806  e 1’  art.  36  della 
legge  del  ig  ottobre  1810  senza  di  elei  arare  col- 
pevole di  alcun  reato  il  Marolda  , lo  condannò  a 
quindici  giorni  di  detenzione  correzionale  , alla 
multa  di  due.  1423  , ed  alle  spese  del  giudizio. 

III.  Questa  sentenza  fu  intimata  al  Marolda 
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nel  di  16  dello  stesso  ottobre.  Il  Marolda  in  quel- 
lo stesso  giorno  ne  appellò  con  atto  di  citazione 
al  tribunale  civile.  Ma  avvertilo  dell*  errore  in- 
corso rinnovò  1’  appellò  del  dì  27  dello  stesso  ot- 
tobre presso  la  gran-corte  criminale  di  Basilicata 
servendosi  anche  di  atto  di  usciere.  Propostosi  un 
tale  appello  nel  dì  29  aprile  dello  stesso  anno  1818 
alla  gran-corte , la  medesima  osservando  che  il  pri- 
mo appello  era  stato  illegalmente  prodotto  , e che 
il  secondo  appello  trovavasi  prodotto  fuori  termi- 
ne , lo  dichiarò  inammessibile.  Intimata  questa  de- 
cisione al  Marolda  il  dì  io  del  successivo  giugno, 
il  medesimo  ne  presentò  nel  giorno  stesso  ricorso 
per  annullamento  , depositando  presso  quella  ri- 
cevitoria la  somma  di  due.  quaranta  senza  cor- 
redare il  ricorso  stesso  de’  requisiti  prescritti  dai 
decreti  de’ 19  e 36  novembre  1813. 

IV.  Commessa  la  causa  , e delegate  le  fun- 
zioni di  ministero  pubblico  all’  avvocato  generale 
cavalier  Nicolini  , egli  ha  presentata  la  seguente 
requisitoria. 

» L’  avvocalo  generale  presso  la  suprema  corte 
» di  giustizia  : » 

a Vista  la  sentenza  del  regio  giudice  di  Muro 
» del  4 ottobre  1817  , che  procedendo  come  giu- 
» dice  correzionale  condannò  Giovanni  Marolda 
» a quindici  giorni  di  detenzione  , a 1423  due. 
v di  multa  , ed  alle  spese  del  giudizio  : » 
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» Visti  gli  atti  : » 

„ Osserva  che  il  giudice  di  circondario  in  ista- 
» bilire  i fatti  nell’  anzidetta  sua  sentenza  , ne 
jj  cangia  alcuni  secondo  la  particolare  sua  con- 
» vinzione  diversamente  ed  al  di  là  di  ciò  eh  è 
» notato  nel  processo-verbale  degli  agenti  dell 

„ amministrazione  ; mentre  questo  verbale  dovea 
jj  essere  creduto  in  giudizio  sino  ad  iscrizione  in 
>j  falso  ; il  che  porterebbe  a doversi  annullare 
>j  la  suddetta  sentenza  a’  termini  dell’  art.  36  della 
>,  legge  ig  ottobre  1810.  Osserva  di  più  che  1’  an- 
» zidetta  sentenza  non  è distinta  in  due  parti  , 
» delle  quali  la  prima  dovea  contenere  la  dichia- 
» razione  di  reità  secondo  le  formolo  prescritte 

» dagli  art.  2 02  e 2 o4  del  regolamento  ; e 

» che  la  sentenza  medesima  non  è stata  pro- 
sa nunziata  pubblicamente  e in  continuazio- 
» ne  del  dibattimento  : le  quali  due  mancanze 
» sono  elevate  a nullità  dall'  art.  1 num.  10  e 
„ ff  e dall5  art.  2 del  decreto  del  2 5 febbraio 

» 181 3.  » 

,,  Osserva  che  questa  sentenza  non  pubblicata 
„ in  continuazione  del  dibattimento  fu  notificata 
» al  condannato  al  16  del  medesimo  ottobre.  Av- 
>j  verso  di  essa  poteva  il  condannato  opporre  1’ 
» appello  ; ma  il  dovea  fare  nella  cancelleria  del 
>1  giudicato  regio  cinque  giorni  al  più  tardi  do- 
» po  la  sentenza,  a pena  di  dccaderne  a’  termini 
» degli  art.  5 e 6 del  decreto  &6  gennaio  1810. 
» Intanto  Marolda  interpose  l*  appello  con  fallo 


Digitized  by  Google 


x4o  A'."  ijo. 

»>  notificare  al  18  ottobre  al  venditore  privilegiato 
» de' generi  di  privativa  , protestando  che  il  suo 
» appello  egli  il  produreva  presso  il  tribunale 
>»  civile  di  Potenza.  Ma  il  ricevitore  con  atto 
» del  a3  ottobre  il  fe  avvertito  che  1’  appello  in 
» quistione  a’  termini  dell*  art.  yS  della  legge 
» organica  apparteneva  alla  gran-corte  criminale; 
» e Marolda  allora  con  altro  atto  di  citazione  in 
» data  del  27  ottobre  fe  intimare  il  medesimo 
» ricevitore  , perchè  conoscesse  che  l’appello  an- 
» dava  a discutersi  nella  gran-corte  criminale.  »> 
» Osserva  che  in  conseguenza  di  questi  fatti  il 
»s  Marolda  era  decaduto  dal  dritto  di  appello  , 
» perchè  nè  il  primo  nè  il  secondo  era  stato 
•*>  presentato  nella  cancelleria  del  regio  giudicato. 
>3  Al  che  si  aggiunge  che  il  primo  appello  ci-. 
» tara  il  ricevitore  parte  interveniente  nel  giu- 
» dizio  correzionale  ; mentre  la  parte  principale 
» era  il  ministero  pubblico  cui  dovea  farsi  noto 
» l’appello  medesimo  col  mezzo  indicalo  dal  detto 
» art.  6 del  decreto  26  gennaio  ; e non  venne  ciò 
» fatto  in  alcun  modo.  Nè  dee  passarsi  in  silen- 
» zio  , che  il  primo  appello  invocava  un  tribunale 
» incompetente , qual’  era  il  tribunale  di  prima 
33  istanza.  Sul  che  non  è da  obbliarsi  il  disposto 
33  della  l.  1 § 3 D.  de  appellationibus.  Si  quis 
»3  in  appellatione  e trave  rii  , ut  pota  cum 

33  alium  appellare  deberet  , ali  ut n appellaverit , 
33  videndum  est  an  error  ei  nihil  officit.  Et  si  qui- 
33  dem , cum  maiorem  iudicem  appellare  deberet , 
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» ita  erruvit  ut  minorem  indicem  provocaverit , 
jj  errar  ei  nocebit.  — Il  secondo  appello  poi  fu 
» prodotto  molto  più  tardi  de’  cinque  giorni  dalla 
» significazione  della  sentenza  , non  che  dalla 
*>  pronunziazione  della  stessa.  » 

« Osserva  che  la  gran-corte  criminale  con  de- 
li cisionc  del  39  aprile  uniformandosi  al  decreto 
» anzidetto  del  2 6 gennaro  1810  dichiarò  Ma~ 
33  rólda  decaduto  dall’  appello.  Questa  decisione 
» è conforme  alla  legge  ; e mal  s’  invoca  dal 
» condannato  la  legge  del  24  febbraio  i8og 
« relativa  a’  dazi  indiretti , perchè  quivi  si  parla 
33  de’  contrabbandi  che  son  giudicati  in  linea  ci- 
>j  vile  , e non  già  de’  contrabbtmdi  di  privativa 

» che  si  giudicano  correzionalmente  e colle  nor- 

» me  de’  giudizii  correzionali.  È per  questo  prin- 
» cipio  , che  la  discussione  si  & in  questa  camera 
33  criminale  , e non  nella  camera  civile  della  colie 
» suprema.  È per  questo  principio  che  per  sif- 

sj  fatta  discussione  del  ricorso  si  ricerca  la  cau- 

» zione  discussa  a’ termini  de’  decreti  de’  ig  e 2 6 
33  novembre  18  i 2 , e non  il  deposito  di  ducati 
>3  quaranta  come  si  è dal  ricorrente  praticato.  » 
« Se  dunque  la  gran-corte  criminale  si  è uui- 
33  formata  alla  legge  con  decidere  che  Marolda 
33  era  decaduto  dall’  appello  , il  ricorso  alla  corte 
33  suprema  non  potendo  attaccare  che  questa  de- 
33  cisione  inappellabile  , dovrebbe  essere  rigettato. 
» Ma  è da  osservarsi  che  nella  causa  presente 
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» manca  appunto  la  cauzione  richiesta  da’  men- 
» tovati  due  decreti.  Quella  che  si  vorrebbe  carat- 
» terizzare  per  tale , e che  è presentata  nel  giu- 
» dizio  promosso  da  Marolda  contra  il  giudice 
» di  circondario , non  è che  un  certificato  dell* 
» imponibile  eli’  egli  possiede  ; ma  non  vi  è di- 
j>  scussione  a’  termini  degl’  indicati  decreti  ; ed 
» oltre  a ciò  questo  certificato  è prodotto  per 
» sicurtà  delle  spese , alle  quali  egli  dovea  sot- 
» tostare  in  questo  nuovo  giudizio  nel  quale 
» egli  era  attore  , e non  come  malleveria  pel 
» giudizio  correzionale  da  lui  antecedentemente 
x»  subito.  » 

» Nè  questa  cauzione  è supplita  dal  deposito 
» di  ducati  quaranta  : la  legge  non  vuol  depo- 
» sito  , ma  cauzione  ; e questa  nella  causa  pre- 
» sente  porterebbe  a somme  assai  maggiori  di 
» ducati  quaranta.  » 

a L5  avvocato  generale  dunque  richiede  che 
»>  il  ricorso  di  Marolda  si  dichiari  irricettibilc.  « . 

» Intanto  dichiarato  irricettibilc  il  ricorso  di 
» Marolda  , e confermata  l’ irricettibilità  del  suo 
» appello  , prende  forza  di  giudicato  la  sentenza 
» del  giudice  di  circondario  del  4 ottobre  1817. 

» Questa  però  contiene  tre  nullità:  1.  la  con- 
» vinzione  del  giudice  diversa  e al  di  là  del 
» processo-verbale  : 2.  la  mancanza  della  di- 
» stinzione  della  sentenza  in  parte  di  fatto  ed  in 
» parte  di  dritto  ; 3.  la  mancanza  della  pub- 
» blicazionc.  Queste  nullità  se  avessero  potuto 
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» discutersi  in  appello , avrebbero  operato  l' an- 
» nullamento  della  sentenza  nell’  interesse  della 
» parte-  » 

» Nella  irricettibilità  del  ricorso  , l’ avvocato 
» generale  ne  domanda  l’ annullamento  nelP  in- 
» teressc  della  legge.  — L’avvocato  generale  N. 
» Nicolini.  » 

V.  Udito  il  rapporto  del  consiglier  Mastelloni 
commessario  : inteso  il  sig.  D.  Francescantonio 
Ceglie  avvocato  del  ricorrente  : ed  inteso  l’ avvo- 
cato generale  Nicolini  , che  colle  sue  conclusioni 
ha  sostenuto  quanto  è disegnato  nella  soprascritta 
requisitoria  : 


DECISIONE. 

« La  corte  suprema  di  giustuia  , deliberando 
nella  camera  del  consiglio  , e facendo  dritto  alle 
conclusioni  del  pubblico  ministero  : » 

VI.  « Vista  la  sentenza  : visto  il  ricorso  : vista 
la  requisitoria  del  pubblico  ministero  : » 

« Visti  Vari.  3 del  decreto  ig  novembre  18  is, 
t P ari.  1 del  decreto  del  2 6 del  mese  stesso  con- 
cepiti ne’  seguenti  termini  : — art.  3.  Nelle  cause 
correzionali  qualunque  sia  il  modo  di  custodia 
sotto  il  qiude  si  trovi  V imputato  , il  tribunale 
di  prima  istanza  e la  corte  criminale , quando 
giudicano  della  competenza  o dell ’ appello  , po- 
tranno sulla  domanda  dell3  imputato  stesso  , 
inteso  il  ministero  pubblico , ordinare  di  mettersi 
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il  prevenuto  in  libertà  provvisoria  , mediante 
cauzione  di  presentarsi  ad  ogni  richiesta  del  - 
tribunale.  Questa  domanda  potrà  esser  fatta 
e conceduta  in  qualunque  stato  della  causa.  — 
Art.  1 del  decreto  36  novembre.  — I condan- 
nati anche  in  materia  correzionale  0 di  polizia 
ad  una  pena  che  gli  privi  della  libertà  , non 
saratmo  ammessi  a ricorrere  in  cassazione 
quotalo  non  sieno  in  istato  di  arresto , o quando 
ne * casi  preveduti  dal  nostro  reai  decreto  del  ig 
di  questo  mese  non  abbiano  dato  la  cauzione 
in  esso  stabilita.  Nondimeno  quando  il  ricorso 
in  cassazione  sarà  fondalo  sull ’ incompetenza  , 
basterà  al  ricorrente  , perchè  il  suo  ricorso  sia 
ricevuto , di  giustificare  che  attualmente  è co- 
stituito nella  casa  di  giustizia  del  luogo  ove 
risiede  la  corte  di  cassazione.  Il  custode  di 
questa  casa  lo  riceverà  sulla  esibizione  della 
domanda  diretta  al  proccurator  generale  presso 
questa  corte  , e vistata  da  questo  magistrato.  » 

« Atteso  che  Giovanni  Marolda  non  ha  cor- 
redato il  suo  ricorso  derequisiti  richiesti  a’  ter- 
mini degli  anzidetti  articoli  di  legge  : » 

« Dichiara  il  suo  rico  so  irricetlibile.  » 

VII  . « Discendendo  poi  alla  domanda  del  mi- 
nistero pubblico  , per  1*  annullamento  della  sen- 
tenza del  4 ottobre  1817  nell’  interesse  della 
legge:  » 

« Visto  V art.  36  della  legge  del  19  ottobre  1810 
concepito  ne’ termini  seguenti  : — I processi-ver- 
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bali  conprovanti  le  frodi  e le  contravvenzioni 
saranno  fatti  nelle  forme  prescritte  dalle  leggi 
e regolamenti  relativi  ai  dazii  indiretti.  » 

« Visti  i num.  io  ed  11  dell’  art.  1 del  de- 
creto del  a5  febbraio  i8i3  concepiti  nei  seguenti 
termini  : Porta  a nullità  — io.°  il  non  distinguer 
la  sentenza  in  due  parti  , delle  quali  la  prima 
contenga  la  dichiarazione  della  reità , e la  se- 
conda r applicazione  della  pena  colla  citazione 
e trascrizione  della  legge.  La  semplice  man- 
canza deW  enunciazione  delle  pruove  non  porta 
a nullità  : — lì  .°  il  non  pronunciarsi  pubblica- 
mente le  sentenze  e in  continuazione  del  dibat- 
timento. » . - 

« Visto  V art  a num.  4 del  suddetto  decreto 
così  concepito  : — Porta  a nullità  il  non  es- 
sersi dal  tribunale  resa  la  sentenza  pubblica- 
mente : » 

« Atteso  che  il  giudice  del  circondario  di  Muro 
nella  sua  sentenza  alterò  i fatti  espressi  nel  pro- 
cesso-verbale degli  agenti  de’  dazii  di  privativa  ; 
processo  verbale  , che  in  tutti  i fatti  che  con- 
corrono dovea  esser  creduto  fino  ad  iscrizione  in 
falso  : » 

« Atteso  che  la  sentenza  medesima  non  è di- 
stinta in  due  parti  divise  di  fatto  e di  dritto; 
nè  è stata  pronunziata  pubblicamente  all’  udienza 
in  continuazione  del  dibattimento  : » 

Vili  . « La  corte  suprema  annulla  nell’  interesse 
della  legge  la  sentenza  emessa  il  dì  4 ottobre 
Nicolini.  Voi.  II.  io 
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1.817  dal  regio  giudice  del  circondario  di  Muro', 
salva  al  ricorrente  la  libertà  di  usare  o non  usare 
del  dritto  concedutogli  dall’  art.  1 29  della  legge 
organica  del  29  maggio  1817.  » 

* « Fatto  ec.  ec.  » 
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N°.  171. 

Corte  di  cassazione  — Decisione  del  3 marzo  1814  — 
Proseguimento  della  prima  quistione  del  n.  precedente. 
Forma  e termine  per  gli  appelli  correzionali. 

STATO  DELLA  QUISTIONE. 

I.  Antonio  Coppola  fu  condannato  dal  giudice 
di  pace  del  quartiere  Avvocata  a sei  mesi  di  pri- 
gionia ed  alla  multa  di  lire  660  ; e Filippo  Prai- 
tano  e Rachele  Ferrerò  a i5  giorni  di  prigionia 
cd  alla  multa  di  lire  028  per  ciascheduno  , tutti  co- 
me colpevoli  di  contrabbando  di  carte  da  giuoco.  * 

Appello  in  termine  , ma  senza  che  in  termine  ne 
fossero  prodotti  i motivi.  Questi  furono  in  se- 
guito prodotti  ; ma  il  tribunale  di  appello  li  di- 
chiarò inammessibili. 

II.  Ricorso  — Udito  il  rapporto  del  cav.  Fa- 
rina comm.  — inteso  D.  Domenico  Pace  av- 
vocato del  ricorrente  : — sulle  conclusioni  dell’ 
avv.  gen.  cav.  Nicolini. 
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DECISIONE. 

1 

« La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni  del 
pubblico  ministero  ; » 

III.  «Atteso  che  il  decreto  del  26  gennaio  1810 
coll’ ori.  6 dichiarò  decaduto  il  dritto  di  appella- 
re nei  giudizii  correzionali,  ove  tra  cinque  gior- 
ni non  se  ne  fosse  fatta  la  dichiarazione  nella  can- 
celleria del  tribunale  , e nel  tempo  stesso  non  se 
ne  fossero  presentati  i motivi  : » 

« Atteso  che  i ricorrenti,  sebbene  avessero  pro- 
dotto l’ appello  tra  i fatali  prescritti  dalla  leg- 
ge , lo  produssero  pelò  senza  indicarne  alcun  mo- 
tivo : » 

IV  . « Rigetta  il  ricorso.  » 

« Fatto  ec.  » 
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N.°  1J2. 

Corte  di  cassazione  — Decisione  de]  19  febbraio  1 8 j 4- 
— Se  il  ritardo  de'  rimedii  legali  nato  dalla  mancan- 
za del  giudice  o del  cancelliere  pregiudichi  a chi  ha 
dritto  di  produrli. 

STATO  DELLA  QUISTIONE. 

I.  Con  sentenza  del  giudice  di  pace  del  quar- 
tiere Vicaria  che  appariva  data  al  29 luglio  i8i3 
✓ * 
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Pasquale  Morcaldi  come  colpevole  d’illegittimo 
acquisto  di  salnitro  e di  fabbricazione  di  acqua- 
fòrte fu  condannato  a due  mesi  di  prigionia  , alla 
multa  di  lire  5a 8 ed  alla  confiscazionc  de’ generi 
rinvenuti  nella  sua  abitazione.  Immediatamente 
dopo  il  foglio  ov’  è rigistrata  questa  sentenza  si 
■vede  cucito  l’altro  in  c»i  è scritto  l’appello  di 
Morcaldi;  ed  in  questo  egli  si  protesta  di  non 
poter  addurne  i motivi  perchè  la  sentenza  non 
era  stata  ancora  distesa  e pubblicata.  Questo  at- 
to è senza  presentata  del  cancelliere , e senza  vi- 
dimazione del  giudice  nè  dei  ministero  pubbli- 
co : ma  in  difetto  di  ciò  , esiste  in  processo  uu  alto 
di  malleveria  dell’  istesso  dì  29  luglio , con  cui  si 
attesta  che  dietro  l’ appello  prodotto  avverso  la  sen- 
tenza , il  mallevadore  si  obbligava  di  presentare 
ad  ogni  ordine  l’ imputato  Morcaldi.  In  seguito 
di  quest'  obbligo  si  veggono  i motivi  di  appello 
presentati  c notificati  al  16  agosto  : ma  la  sentenza 
impugnata  la  quale  appariva  distesa  al  39  luglio' 
è registrata  al  18  dello  stesso  mese  di  agosto. 

II.  Il  giudice  di  appello  con  sentenza  del  37 
settembre  dichiarò  1’  appello  inammessibile  per  non 
essere  stato  fornito  di  presentata  nè  vidimato  a' 
termini  della  leggere  perchè  tra  cinque  giorni 
dal  dì  della  seutenza  non  era  stato  corredato  de* 
corrispondenti  motivi.  — Ricorso. 

III.  Inteso  il  rapporto  del  cav.  Farina  com- 
messario : — inteso  1’ avv.  gea.  cav.  Nicolini: 
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. « 

DECISIONE. 

« La  corte  ec.  » 

IV.  « Atteso  che  il  decreto  del  26  gennaro  1810 
se  coll’  art.  G dichiara  decaduto  il  dritto  di  ap- 
pellare ne’  giudizii  correzionali , ove  tra  cinque  gior- 
ni non  siasene  fatta  la  dichiarazione  nella  cancelle- 
ria del  tribunale  , con  doversene  formare  atto  dal 
cancelliere  e vistarsi  dal  presidente  ; ingiunge 
però  coll’  art.  a a’  giudici  1’  obbligo  di  Brinar  la 
minuta  della  sentenza  fra  24  ore  al  più  tardi  : » 

« Atteso  che  dalla  qualità  della  sentenza  dèi  giu- 
dice di  pace  , dalla  data  della  di  lui  registrazione, 
e dalle  stesse  osservazioni  del  tribunale  correzio- 
nale , chiaramente  deduccsi  che  la  sentenza  del 
giudice  di  pace  non  potè  essere  distesa  nel  giorno 
stesso  della  di  lei  pronunciazione  ; che  1’  appello  fu 
immediatamente  prodotto  ; e che  i motivi  dell’  appel- 
lo si  presentarono  dopo  la  redazione  della  stes- 
sa sentenza,  perchè  l’appellante  prima  di  questo 
tempo  non  avrebbe  avuta  la  base  sulla  quale  for- 
marli ; » 

« Atteso  che  le  mancanze  del  giudice  e del  can- 
celliere non  possono  imputarsi  a danno  dell’  im- 
putato : » 

V.  « Per  tali  considerazioni  cassa  la  suddetta 
sentenza  , c rinvia  la  causa  al  tribunale  correzio- 
nale di  Terxa-di-lavoro.  »» 

« Fatto  ec.  » 
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Cobte  di  cassazione  — Decisione  del  5 novembre  i8i3  

Se  1'  appello  prodotto  dall'imputato  nei giudiiii  corre- 
zionali giovi  al  ministero  pubblico  non  appellante, 
Ancorché  si  tratti  di  rettificare  una  dichiarazione  di 
competenza. 

„ STATO  DELLA  QUISTIONE. 

I.  I\.osa  Ventura  fu  citata  come  rea  di  furto 
correzionale  innanzi  al  giudice  di  pace  di  Monte- 
reale  in  provincia  di  Aquila.  Nel  dibattimento 
si  scuoprì  una  circostanza  che  poteva  cangiare  la 
causa  m giudizio  d’alto  criminale.  Il  giudice  fu 
dunque  d’  avviso  che  si  dovesse  procedere  crimi- 
nalmente : ma  il  tribunale  correzionale  non  ap- 
provò questo  voto , ed  ordinò  che  si  fosse  con- 
tinuato il  procedimento  correzionale. 

U.  Rosa  Ventura  fu  condannata  a due  anni 
di  prigionia.  - Appello  di  lei  alla  corte  criminale. 
Allora  il  proccurator  generale  promosse  nella 
causa  la  quistione  di  competenza  sostenendovi  il 
voto  consultivo  del  giudice  di  pace  ; e la  corte 
con  decisione  del  dì  i sett.  i8i3  fece  dritto  alle 
sue  conclusioni  ed  ordinò  die  annullati  gli  atti 
correzionali  si  procedesse  nella  causa  col  rito  cri- 
minale. - Ricorso  di  Ventura. 

IH.  Sul  rapporto  del  cav.  Saponara  commes- 
sario  : --  inteso  D.  Domenico  Tommasi  avvocato 
della  ricorrente  : sulle  conclusioni  dell’  avv.  gen. 
cav.  Nicolini  : 
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DECISIONE. 

cc  La  colie  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni  del 
pubblico  ministero  : ■» 

IV.  « Visto  l’ ari.  5 n.  3 e 1*  art.  6 del  decreto 
del  26  gennaro  1810  , ove  è prescritto  che  il 
proccurator  regio  presso  il  tribun  de  correzionale 
decade  dal  dritto  di  appello  , se  la  di  lui  dichiara- 
zione di  appellare  non  sia  stata  latta  nella  can- 
celleria del  tribunale  clic  ha  pronunziata  la  sen- 
tenza , cinque  giorni  al  più  tardi  doj>o  quello 
in  cui  sarà  stata  essa  profferita  in  contraddizio- 
ne delle  parti  , e se  nello  stesso  termine  di  cin- 
que giorni  non  sarà  stata  presentata  una  istan- 
za contenènte  i motivi  .dell5  appello  ; la  quale  di- 
chiarazione ed  ' istanza  di  appello  debbono  es- 
sere firmate  dal  proccurator  regio  appellante  , e 1 
cancelli»  re  presso  quei  tribunale  dee  formarne 
un  atto  con  apporre  la  presentati  nell'  istanza 
e farla  vistare  nello  stosso  giorno  dal  presidente 
del  tribunale  correzionale  : » 

cc  Atteso  die  il  proccurator  regio  presso  il  tri- 
bunale correzionale  di  Aquila  non  solo  uon  ap- 
pellò fra’  divisali  cinque  giorni  dalla  sentenza  del 
'19  giugno  i8i3  che  condannò  la  ricorrente  alla 
pena  correzionale  di  due  anui  di  prigionia  pel 
furto  di  cui  si  tratta,  tiia  \ i chiese  ed  ottenne 
tal  peaa  conformemente  al  voto  consultivo  di  quel 
giudice  di  pace , e giusta  la  condanna  di  un’  ul- 
tra complice  passata  in  giudicato  ed  eseguita  : ?> 
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« Che  pel"  l’ opposto  fra’  divisali  fatali  la  ricop- 
rente appellò  da  detta  sentenza  del  19  giugno 
181 3 a quella  corte  criminale  : jj 

« Considerando  che  è principio  incontrastabile , 
che  una  corte  di  appello  non  può  riformare  una 
sentenza  di  prima  istanza  , che  quando  ne  sia 
stato  appellato  ; che  per  conseguenza  , se  non  vi 
è stato  appello  che  in  nome  dell’  imputata  che 
si  duole  della  pena  ordinatavi  dal  tribunale 
correzionale  , la  corte  di  appello  non  può  ri- 
formare tal  pena  correzionale  , e prescrivere  la 
criminale , benché  dalla  legge  sia  questa  stabilita 
pel  fatto  esposto  nella  sentenza  dalla  quale  il  solo 
imputato  e non  il  ministero  pubblico  abbia  fra  il 
termine  legale  appellato  : » 

« È altresì  principio  incontrastabile  , che  un 
giudice  o di  appello  o di  prima  istanza  non  può 
aggiudicare  quello  che  non  gli  si  è fra  '1  termine 
legale  dimandato  ; che  ogni  sentenza  o decisione  , 
che  pronunzia  ultra  petila  nel  termine  prescritto 
alla  dimanda  è essenzialmente  viziosa  , poiché  tut- 
to ciò  che  si  dimanda  elasso  il  termine  prescritto 
alla  petizione , è nullamente  dimandato  , e si  re- 
puta per  forclusione  come  se  non  fosse  stato  di- 
mandato : ■» 

« Considerando  che  se  P imputata  fosse  stata 
assoluta  , mentre  avrebbe  dovuto  essere  condan- 
nata , o se  fosse  stata  condannata  ad  una  pe- 
na troppo  leggiera  , la  corte  criminale  non  po- 
tea  dJ  uffizio  aggravare  la  di  lei  sorte  , poiché  il 
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ministero  pubblico  non  nc  h*  prodotto  appello 
fra  "1  termine  legale  : » 

« Che  l’ incompetenza  anche  per  ragion  di  ma- 
teria , sì  nelle  materie  criminali  , che  nelle  cor- 
rezionali e di  polizia  , è da  considerarsi  allorché 
essa  è rilevata  ne’  fatali  legali  dagl’  interessati  : 
ma  allorché  costoro  fra  questi  fatali  non  se  ne 
dolgono  , non  dee  la  corte  criminale  farvi  atten- 
zione , poiché  i motivi  legali  d’  inammissibilità 
coprono  molti  vizii  di  procedimento  ; i quali  mo- 
tivi sono  stati  istituiti  per  la  spedizione  degli  af- 
fari , che  è comunemente  più  importante  che  la 
competenza  : » 

« Considerando  che  sostenendosi  il  contrario 
a' sopraesposti  priucipii,  si  pretenderebbe  dare  alle 
Corti  criminali  le  funzioni  che  appartengono  al 
ministero  pubblico  , con  che  si  confonderebbe  il  do- 
vere di  richiedere  con  quello  di  giudicare  : » 

« Atteso  clic  la  corte  criminale  di  Abruzzo  ul- 
teriore ha  con  ciò  violati  non  meno  i sopra  tra- 
scritti art.  5 n.  3 e art.  6 del  decreto  del  36 
geunaro  1810  , che  i sopra  esposti  legali  priuci- 
pii : » 

V.  « Cassa  la  decisione  della  corte  criminale  di 
Abruzzo  ulteriore  del  dì  1 settembre  181 3, e rin- 
via la  causa  alla  corte  criminale  di  Teramo,  acciò 
provvegga  di  giustizia  sull’  appello  prodotto  dalla 
ricorrente  con  tra  la  sentenza  del  t ibernale  cor- 
rezionale di  Abruzzo  ulteriore  del  dì  19  giugno 
1 8 1 3 . > j 

« Fatto  ec.  » 
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Coste  di  cassazione  — Decisione  del  cTi  1 s agosto  1S12  - ' 
Se  in  causa  correzionale  possa  ricorrersi  alla  corte  su- 
prema senza  prima  sperimentarsi  il  giudizio  di  appello. 

STATO  DELLA  (JUISTIONE. 


I.  X rima  che  nelle  materie  di  contrabbandi  fos- 
se attribuita  ni  giudici  di  pace  la  giurisdizione 
correzionale  di  prima  istanza  , il  giudice  di  pace 
di  Molfclta  fu  di  avviso  che  Giuseppe  d:  Ancona 
fosse  dichiarato  colpevole  di  contrabbandi  corre- 
zionali. Il  tribunale  di  prima  istanza  di  Traili 
approvando  il  voto  consultivo  lo  condannò  a quin- 
dici giorni  di  prigionia,  a ino  ducati  di  multa, 
ed  alla  confiscazione  del  genere.  Questa  sentenza 
fu  pronunziata  al  30  aprile  1812.-  Ricorso  per  cas- 
sazione. Il  ministero  pubblico  opponeva  come  mez- 
zo d’ irricettibilità  del  ricorso  il  non  essersi  spe- 
rimentata la  via  dell’  appello.  Rispondeva  il  con- 
dannato che  pubblicato  il  decreto  del  1 7 aprile, 
il  voto  consultivo  dovea  considerarsi  come  sen- 
tenza di  prima  istanza  , e la  sentenza  correzionale 
come  giudizio  di  appello. 

II.  Udito  il  rapporto  del  consiglier  Farina 
commessario:  — inteso  D.  Agazio  Ciancio  avvo- 
cato del  ricorrente  : sulle  conclusioni  dell’  avv. 
gea.  cav.  Nicolini 
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decisione. 

« La  corte  ec.  facentlo  dritto  alle  conclusioni 
del  ministero  pubhlico  : » 

III.  « Atteso  che  secondo  gli  art.  236  e 237 
della  legge  del  febbraio  1 809  laddove  ne’  giti- 
dizii  di  contrabbando  si  procede  correzionalmente  , 
si  di»  luogo  all’  appello  della  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  alla  corte  criminale  : » 

« Atteso  che  a’ termini  dell’or/.  12  del  decreto 
del  3 aprile  del  corrente  anno  1812  il  ricorso  io 
cassazione  uou  è aperto  a coloro  che  hanno  drit- 
to d’ attaccare  iJ  giudizio  per  via  dell  appello  : » 
« Attesoché  il  decreto  del  17  aprile  di  detto 
anno  1812,  con  cui  nei  procedimenti  correzio- 
nali per  materia  di  contrabbando  viene  accordato 
il  primo  grado  di  giurisdizione  alla  giudicatura 
di  pace  , ed  il  secondo  grado  ai  tribunali  corre- 
zionali, contro  alle  cui  sentenze  è poi  dato  il 
ricorso  di  cassazione  , non  è applicabile  alla  pre- 
sente causa , nella  quale  il  giudice  di  pace  avea 
proceduto  con  voto  consultivo  ; ed  in  conseguen- 
za, secondo  la  legge  del  24  lehhraro  1809  e 22 
maggio  1808  , la  sentenza  correzionale  in  prima 
istanza  è quella  del  tribunal  civile  che  riduce  a 
sentenza  il  voto  consultivo  dei  giudici  di  pace  ; 
e contro  di  questa  dovea  prodursi  1’  appello  alla 
corte  criminale  : » 

IV  . « Dichiara  il  ricorso  iriiccttibile.  » 

« Fatto  cc.  » 
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Coste  suprema  m giustizia  — Decisione  del  12  màrzs 
1819.  — Se  un  amminist razione  finansiera  , e in  ge- 
nerale se  un  corpo  morale  possa  essere  accusalo  cri- 
èsinalmente. 


STATO  DELLA  QUISTIOIfl. 


I.  Il  duca  di  S immari  marchese  di  Mesagne  in- 
trodusse giudizio  di  falso  presso  la  gran-corte  cri- 
minale contro  D.  Alessandro  Melucci  e contro 
lf  amministrazion  generale  de’  dazii  indiretti , per 
falsità  ch’egli  assumeva  essersi  commesse  in  un 
processo-verbale.  — Eccezione  di  competenza  per 
la  parte  di  Melucci.  La  gran-corte  con  decisione 
del  a5  novembre  1818  rigettò  l’ eccezione.  --  Ricor- 
so tanto  di  Melpcci , quanto  dell’  amministrazione. 

II.  Udito  il  rapporto  del  consiglier  di  Fiore 
commessario  : sulle  conclusioni  dell’  avv.  gen. 
cav.  Nicolini  : 


DECISIONE. 

« La  corte  suprema  ec.  facendo  dritto  alle 
conclusioni'  del  pubblico  ministero  : » 

III  . et  Atteso  che  la  competenza  della  giustizia 
criminale  è stata  spiegata  in  perfetta  corrispon- 
denza della  legge  ; ed  il  ricorso  del  Melucci  non 
è sostenuto  da  alcun  mezzo  : » 

« Atteso  che  I’  amministrazione  considerata 
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come  corpo  morale , qual  si  è ella  caratteriz- 
zata nel  ricorso  ; non  può  mai  indossare  la  ve- 
ste di  rea  ne’  giudizii  penali  ; ma  sì  bene  contro 
di  alcun  di  lei  individuo  i giudizii  penali  possou 
essere  istituiti  : » 

IV.  « Rigetta  il  ricorso  del  Melucci , e dichiara 
di  non  esservi  luogo  a deliberare  sul  ricorso  del- 
l’ amministrazione.  » 
c<  Fatto  ec.  » 
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Corte  di  cassazione  — Decisione  del  9 marzo  i8i3.  — 
Se  i venditori  di  generi  di  privativa  sieno  agenti  del - 
r animi  lustrazione  per  gli  effetti  penali  che  derivano 
da  questa  qualità. 

STATO  DELLA  QUISTIONE. 

I.  J^  icoola  Silvestri  ed  altri  venditori  privi- 
legiati di  generi  di  privativa  in  Caserta  furono 
imputati  di  contrabbando  per  essere  stati  sorpresi 
nella  vendita  di  tabacchi  e carte  da  giuoco  nou 
appartenenti  all*  amministrazione.  La  corte  cri- 
minale di  Terra-di-lavoro  con  decisione  del  26 
agosto  1812  si  dichiarò  competente  nella  causa: 
gl'  imputati  sostenendo  la  competenza  correzionale 
se  produssero  ricorso. 


i5S  ' dV.°  ij6. 

II.  Udito  il  rapporto  del  cav.  Sansoni  cojmn.  : 
sulle  conclusioni  del  proc.  gen.  cav.  Poerio  : 

DECISIONE. 

« La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni 
dei  sa.  p.  » 

III.  « Visti  gli  art.  8 c segg.  del  decr.  i4 
maggio  1 8 1 o , da'  quali  risulta  che  i venditori 
privilegiati  hanno  incarico  privativo  della  vendita 
de’ generi  lor  affidati  dall’ amministrazione  ; sono 
sotto  la  vigilanza  de’  siudaci  ; son  patentati  sulla 
proposta  de’  siedaci  medesimi , approvata  e tra- 
smessa dagl’  intendenti  all’  ammiuistrazion  ge- 
nerale : « 

« Visto  l' art.  i del  decreto  del  24  agosto  18 1 1 
concepito  come  segue  : 1 venditori  patentati  dei 
generi  di  privativa  sono  autorizzati  a vestire 
un  uniforme , onde  sono  riconosciuti  per  impie- 
gati dipendenti  dall'  amministrazione  de'  dritti 
riservati. 

« Visto  V art.  11  del  reai  decreto  dei  26  gen- 
naio 1810  concepito  coinè  segue  : I preposti  e 
, gli  agenti  delle  dogane  , di  qualunque  grado 
essi  sieno  , convinti  di  aver  fatto  , protetto  o fa- 
vorito il  contrabbando  , sia  semplice  , sia  quali- 
ficalo , saranno  puniti  colla  pena  della  deten- 
zione , e colle  altre  sanzionate  nell'  arlic.  1 Jo 
della  log.  pen.  , senza  pregiudizio  delle  pene  più 
forti  che  potranno  aver  luogo  nel  caso  di  com- 
plicità nel  contrabbando  qualificato.  » 
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« A tirso  che  dalla  combinazione  de’  citati  ar- 
ticoli chiaro  risulta  che  i venditori  patentati 
di  generi  di  privativa  hanno  carattere  di  agenti 
dell’  amministrazione  pubblica  , i di  cui  contrab- 
bandi sono  qualitìcati  e quindi  giudicabili  dalle 
corti  criminali  : » 

« Atteso  che  una  contraria  giurisprudenza  ren- 
derebbe semplice  il  contrabbando  della  classe  pia 
numerosa  degl’  impiegati  delle  regìe  , e di  quella 
propriamente  eh’ è in  contatto  immediato  co’  ven- 
ditori: con  che  il  fine  del  legislatore  sarebbe  ma- 
nifestamente tradito  : » 

IV.  « Rigetta  il  ricorso.  » 

« Fatto  ec.  ec.  » . - 
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Coste  suit.ema  di  giustizia  — Decisione  del  9 genna- 
ro  18 1 8 — Se  i venditori  di  generi  di  privativa  godano 
garantia.  , 

STATO  DELLA  QUISTIONE. 

I.  -R-affàelio  di  mauro  fu  imputato  presso  la 
giustizia  regia  del  circondario  Barra  in  provincia 
di  Napoli  di  aver  venduto  il  sale  misto  ad  arena 
di  mare  iu  danno  dell’  umana  «alute  , ed  in  con- 
travvenzione ai  regolamenti  do’  fritti  riservati  ed 
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alla  polizia  urbana  ec.  Se  ne  impugnò  il  procedi- 
mento sul  motivo  che  per  virtù  del  decreto  del  s6 
gennaio  1810  , dovendosi  considerare  come  impie- 
gato il  venditore  privilegialo  , dovea  essere  inviato 
alla  corte  criminale  per  esservi  giudicato  ai  termi- 
ni dell’or/.  i3o  della  legge  penale  del  ao  mag- 
gio. La  gran-corte  criminale  di  Napoli  con  deci- 
sione del  3 settembre  1817,  non  solo  non  inerì  a 
queste  istanze , ma  circoscrisse  gli  atti  formati  innan- 
zi al  giudice  di  circondario  ; ordinò  che  di  Mauro 
fosse  escarcerato  ; e sul  motivo  che  un  venditore  di 
generi  di  privativa  nou  poteva  esser  portato  al  giudi- 
zio penale,  se  prima  non  fosse  stalo  sciolto  dalla  ga- 
reut'ia,  a’ termini  del  decreto  del  24  gennaio  181  a, 
prescrisse  che  dopo  ottenuta  la  conveniente  auto- 
rizzazione si  venisse  di  nuovo  al  giudizio  correzio- 
nale innanzi  al  regio  giudice  del  circondario.  — Ri- 
corso. 

II.  Udito  il  rapporto  del  cav.  Libetta  commes- 
sario: sulle  conclusioni  dell’  ayv.  gen.  cav.  Nicolini : 

DECISIONE. 

« La  corte  suprema  di  giustizia  facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pubblico  ministero  : » 

DI  . « Considerando  che  la  gran-corte  criminale 
male  a proposito  ha  caratterizzato  un  venditore  di 
generi  riservati  come  un  agente  del  governo  , ed 
arbitrariamente  lia  chiesto  il  privilegio  della  ga- 
rentìa  agl’  impiegati  di  qualunque  grado  , quando 


Digitized  by  Google 


N.°  178.  161 

è ristretto  solo  agli  agenti  del  governo  i quali 
sieno  a nomina  del  Re  o de’  ministri  , circostan- 
za che  non  concorre  in  persona  di  un  venditore 
a minuto  di  sale  o altri  generi  di  privativa  , e che 
mal  si  è applicato  al  caso  presente  il  decreto  del 
34  gennaro  1812  : >» 

IV.  « Per  questa  considerazione  la  corte  supre- 
ma annulla  la  decisione  della  gran-corte  crimi- 
nale di  Napoli  , e rinvia  la  causa  alla  gran-corte 
criminale  di  Terra-di  - lavoro  , affinchè  protedj 
regolarmente  alla  discussione  dell’  appello.  » * 

« Fatto  ec.  » 
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Corte  di  cassazione.  — Decisione  del  3 aprile.  1 8 a 3 — 
Se  prima  del  9 aprile  181  % fosse  slata  libera  la  fabbri- 
catione  ed  il  commercio  delle  carie  da  giuoco. 

STATO  DELLA  QUISTIONE. 

« 

I.  I^ernardo  tartaglia  qual  detentore  di  car- 
te da  giuoco  non  di  regia  fabbrica  , fu  anche  in 
grado  di  appello  con  decisione  del  5 giugno  1812 
condannato  a i5  giorni  di  detenzione  , all’  am- 
menda di  due.  120  in  benefìcio  della  regia  ammi- 
nistrazione de’  dritti  riservati  ed  alle  spese  del 
giudizio . — Ricorso , sul  motivo  che  il  fatto  era 
Nicolini.  Voi.  IL  11 
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avvenuto  prima  del  9 aprile  i8xa  , quando  non 

vi  era  sanzion  penale  che  Io  prevedesse. 

II.  Udito  il  rapporto  del  cav.  Farina  com- 
messane : inteso  il  cav.  Winspeare  il  quale  ha 
ragionato  nel  modo  seguente  : 

Signori  , 

III.  « Col  motivo  prodotto  dal  ricorrente  si 
vorrebbe  qualificare  pèr  erronea  1’  applicazion  di  l- 
la pena  che  si  è fatta  al  delitto  per  cui  egli  è 
stalo  giudicato  : si  vorrebbe  dimostrare  che  nel 
fatto  in  quistione  non  vi  è contrabbando  di  carte 
da  giuoco  , perchè  non  vi  è legge  che  ne  riser- 
vi la  privativa  allo  stato  ; cd  il  maggiore  argo- 
mento di  questo  assunto  è che  il  delitto  dicesi 
commesso  il  dì  7 luglio  1811  , vale  a dire  pri- 
ma che  esistesse  il  decreto  del  9 aprile  1812 
il  quale  ha  vietato  il  libero  commercio  delle  car- 
te da  giuoco.  Noi  esamineremo  dunque  se  prima 
di  questo  decreto  era  libera  la  fabbricazione  del- 
le carte  da  giuoco  ; c se  il  decreto  del  9 aprile 
sia  una  legge  nuova  , oppure  dichiarativa  delle 
precedenti.  — Quanto  alla  prima  delle  due  pro- 
poste disamine  , dobbiamo  ripeterlo  dagli  art.  162 
e i63  della  legge  del  20  maggio  1808.  È fuor 
di  dubbio  che  questa  legge  annulli  solo  le  leg- 
gi precedenti  per  tutte  le  materie  che  formano 
Soggetto  delle  sue  disposizioni  , sì  perchè  la  leg- 
ge posteriore  deroga  non  il  nome  ina  la  sa  uno- 
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ne  (.Iella  legge  precedente  , come  anche  perchè  non 
può  mai  presumersi  che  il  legislatore  abbia  vo- 
luto dichiarare  ex  lege  una  patte  della  vita  e 
delle  azioni  del  suo  popolo.  Ora  basterebbe  che 
niuna  legge  nuova  avesse  parlato  delle  pene  e 
della  procedura  {ter  le  contravvenzioni  delle  carte 
da  giuoco  , perchè  continuando  ad  esserne  per 
fatto  riserbata  al  governo  la  fabbricazione  e lo , 
smaltimento  , dovesse  intendersi  continuata  la  for- 
za delle  antiche  leggi.  La  corte-suprema  in  un 
caso  simile  di  contravvenzioni  a’  regolamenti  am- 
ministrativi , qualificate  dalle  leggi  per  delitti  , 
ha  riconosciuta  la  verità  di  queste  massime  , co- 
me lo  mostra  la  di  lei  decisione  del  5 marzo  x 8 1 1 
nella  causa  di  Francesco  Romeo  e Ciistofaro  Dia- 
na ed  altri.  — Ma  non  solo  è implicita  ; è sì  Itene 
espressa  la  disposizione  della  legge  del  20  mag- 
gio 1 808  , relativamente  a'  contrabbandi  di  carte 
da  giuoco.  — I due  citali  art.  di  questa  legge 
dichiarano  contrabbando  1’  infrazione  alle  leggi 
dell’  amministrazione  pubblica  , e si  rimettono  al- 
le pene  che  un  particolare  statuto  avrebbe  spie-  » 

gate.  Or  quali  sono  queste  pene  ? Non  altre  certa- 
mente che  le  antiche  , sino  a che  il  governo  non  le 
abroghi  con  altre  speciali  dis|>osraoni  ; e queste 
speciali  disposizioni  esisteano  già  pròna  del  de- 
creto del  9 aprile  1812.  Il  decreto  del  26  genna- 
ro  1810  è quello  statuto  speciale  , che  V art.  iG3 
della  legge  del  20  maggio  aveva  annunziato.  Que- 
sto decréto  stabilì  la  sanzione  penale  per  le  . di- 
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verse  specie  di  contrabb-.mdi , fra  i qu;di  noveri 
il  commercio  dei  generi  proibiti.  \J ari.  3 del  sud- 
detto decreto  didiiarò  applicabili  a questa  spe- 
cie di  contrabbando  la  confiscazione  , la  multa  , e 
le  pene  contenute  nella  legge  del  34  febbraro  1809 
e del  i3  marzo  1806.  Or  se  le  carte  da  giuoco 
per  fatto  dell*  amministrazione  pubblica  formano 
così  per  la  fabbricazione  , come  per  la  vendita  uno 
de*  generi  riserbati  al  governo  , è chiaro  che  il 
contrabbando  di  questo  genere  sia  colpito  dal  de- 
creto del  26  gennaio , come  la  fabbricazione  e 
la  vendita  del  sale  , e come  quello  di  ogni  altra 
simile  derrata.  — Ma  potrebbe  dirsi  in  contrario  : 
qual  bisogno  eravi  del  decreto  del  9 aprile  1813, 
se  questa  parte  de’ contrabbandi  era  regolala  dalle 
leggi  precedenti  ? Quello  stesso  bisogno  , ( io  ri- 
spondo ) che  in  infiniti  altri  casi  il  legislatore  sen- 
tì di  dover  dichiarare  una  legge  o per  se  stessa 
dubbia , o malamente  interpetrata.  Che  il  decre- 
to del  9 aprile  sia  una  dichiarazione  delle  leggi 
precedenti  , lo  dice  il  suo  stesso  tenore.  Questo 
decreto  è così  concepito  : « La  fabbricazione  e la 
« vendita  delle  carte  da  giuoco  essendo  nelle  at- 
re tribuzioni  della  nostra  amministrazione  de’ dritti 
« riservati , il  procedimento  sarà  uniforme  a quel- 
le lo  degli  altri  oggetti  di  privativa.  » Questa  leg- 
ge dunque  diclùara  quel  die  già  era  , cioè  che  la 
fabbricazione  delle  carte  da  giuoco  formi  uno 
dei  diritti  riservati  dello  stato.  Quindi  qua- 
lunque sia  stato  il  motivo  die  abbia  indotto  il 
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governo  a pubblicare  questo  nuovo  decreto , noi 
dobbiamo  attenerci  agli  eliciti  della  dichiarazione 
eh'  esso  contiene  , senza  discutere  la  ragione  clic 
ha  potuto  provocarla.  — Per  questi  motivi  noi 
siamo  d’  avviso  che  debba  rigettarsi  il  ricorso.  » 

DECISIONE. 

« La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  pubblico  ministero  : » 

IV.  « Per  le  considerazioni  stesse  contenute  nel- 
le conclusioni  del  ministero  pubblico  » 

« Rigetta  il  ricorso  : >* 

« Fatto  ec.  >j 

N.°  i79. 

Corte  di  cassazione.  — Decisione  del  5 marzo  1811.  — 
I.  Se  le  antiche  leggi  e regolamenti  sanilarii  fieno 
stati  aboliti.  — II.  Se  quando  nelle  conclusioni  alla  pub- 
blica udienza  il  ministero  pubblico  abbandona  una 
parte  delT  accusa  , la  corte  per  questo  solo  fatto  deb- 
ba astenersi  di  pronunziarvi.  — III.  Se  ne'  delitti  di 
contrabbandi  semplici  di  privativa  i complici  ne  fieno 
punibili.  — IV.  Se  lo  spergiuro  del  reo  nel  disegno 
di  facilitare  il  reato  0 assicurarne  f impunità  sia  pu- 
nibile. 

STATO  DELIA  QUISTIONE. 


I.  Il  padron  di  barca  Cristofaro  Diana  fu  dalla, 
deputazione  di  salute  della  città  di  Salerno  o)> 
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bligato  ad  osservare  la  contumacia  per  esSefe 
Stato  nel  corso  della  sua  navigazione  arrestato 
e visitato  da  un  corsaro  nemico  sospetto.  Nel 
costituto  giurato  , fitto  a*  termini  de’  §§  5 , 6 e 
9 del  cap.  VI  de5  regolamenti  di  sanità  , ma- 
nifestò innanzi  al  deputato  della  salute  pubbli- 
ca la  visita  e 1*  arresto  dal  corsaro  ricevuto  ; 
ma  interrogato  se  avesse  merci  a bordo  negò  di 
averne , e nascose  due  sacelli  di  sale  siculo  coli’ 
idea  di  valersene  in  contrabbando.  In  effetto  rot- 
ta la  contumacia  disbuieò  il  sale  : ma  sorpreso 
in  quell’  atto , fu  menato  innanzi  alla  corte  di 
giustizia  criminale  di  Salerno. 

II.  Dietro  la  convenevole  istruzione  il  regio 
proccurator  generale  presso  quella  corte  accusò 
sette  individui  , e tra  gli  altri  Cristofaro  Diana 
come  reo  i .°  di  spergiuro  in  contravvenzione  delle 
leggi  di  sanità  : a.0  di  rottura  di  contumacia  in 
disprezzo  delle  stesse  leggi  : 3.°  di  contrabbando 
doloso  di  sale.  Accusò  anche  molti  marinai  di 
complicità  nel  contrabbando. 

III.  Fatta  la  discussione  pubblica  , il  regio  proc- 
curalor  generale  recitò  1’  art.  287  della  legge  del 
30  maggio  1808  concepito  come  segue:  La  pre- 
sente legge  annulla  tutte  le  antiche  disposizio- 
ni penali  del  dritto  comune  , delle  costituzioni  , 
de’  capitoli  , delle  prammatiche  , de’  particolari 
rescritti  , dell’  uso  ricevuto  di  giudicare  de’  tri- 
bunali criminali  del  regno  : V autorità  delle  sud- 
dette leggi  rimane  momentaneamente  nel  suo 
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vigore  pe  delitti  commessi  prima  delia  pubbli- 
dazione  della  presente  (i)  : credè  che  questo  art. 
avesse  tolti  di  mezzo  anche  i regolamenti  di  sa- 
lute pubblica  ; e perciò  nelle  sue  conclusioni  ma- 
nifestate alla  fine  de’  dibattimenti , ritrattando  1*  ac- 
cusa per  tutto  ciò  die  riguardava  1’  intenzione 
delle  leggi  di  salute  pubblica , si  restrinse  a chie- 
dere che  gl*  imputati  fossero  puniti  del  solo  con- 
trabbando e dello  spergiuro, 

IV.  La  corte  di  giustizia  criminale  consideran- 
do che  il  regio  proccurator  generale  senza  spin- 
gere il  suo  atto  di  accusa  circa  le  violazioni  delle 
leggi  di  sanità , erasi  ristretto  al  solo  contrab- 
bando , decise  di  non  doversi  trattenere  sulla  vio- 
lazione de’  regolamenti  di  salute  pubblica  , perchè 
P accusa  non  era  stata  proseguita  dal  proccurator 
generale  che  solo  ne  avea  dritto  a’  termini  dell’ 
art.  3 del  dccr.  del  a3  ottobre  1809.  Decise  dun- 
que di  dover»  occupare  delle  sole  accuse  esistenti 
e ritenute  dal  M.  P.  nell’  esame  delle  quali  punì 
il  Diana  del  delitto  di  semplice  contrabbando , 
e dichiarò  che  la  complicità  del  contrabbando 
semplice  non  era  punibile. 

V.  Ricorso  del  ministero  pubblico  per  non  es- 
sersi punito  lo  spergiuro  del  reo  nella  rivela  de* 
generi.  Il  governo  all’  incontro  denuncia  questa 


(1)  Sulla  esecuzione  della  seconda  parte  di  quest’  art. 
Y-  supra  il  n.  8 li  cap.  3. 
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decisione  alla  gran-corte  di  cassazione  per  mezzo 
del  proccurator  generale  presso  la  corte  stes- 
sa , ad  oggetto  che  venga  cassata  per  lo  inte- 
resse della  legge  , particolarmente  perchè  non  si 
autorizzi  un  errore  qnanto  grave  altrettanto  pe- 
ricoloso , cioè  die  Y art.  287  della  legge  penale 
abbia  abolite  le  nostre  antiche  leggi  di  sanità. 

VI.  Udito  il  rapporto  del  cav.  Parrilli  com- 
messane : inteso  D.  Jgazio  Ciancio  avvocato  di 
Cristofaro  Diana  : ed  inteso  il  proccurator  ge- 
nerale cav.  Poerio , il  quale  dojxi  aver  ragio- 
nato sulla  insussistenza  del  ricorso  del  ministero 
pubblico  presso  la  corte  criminale , ha  così  pro- 
seguito : 

VII.  « Avete  ascoltato  , o signori , che  S.  E. 
il  gran-giudice  giustamente  ed  altamente  mara- 
vigliato, che  la  corte  criminale  di  Salerno  abbia 
potuto  credere  abrogati  gli  statuti  punitivi  di 
qualunque  reato  sanitario , mi  ha  incaricato  di 
denunziare  questo  grave  e pericoloso  errore  al- 
la vostra  giustizia , affinchè  la  legge  offesa  sia 
meritamente  vendicata.  Qual  dubbio  può  mai  ca- 
dere in  questa  discettazione?  È pur  troppo  vero 
che  quel  regio  proccurator  generale  avendo  porta- 
te al  giudizio  più  persone  imputate  di  aver  rotta 
la  contumacia  marittima  assegnata  ad  un  legno 
che  aveva  comunicato  con  bastimento  proveniente 
da  paese  sospetto , non  si  credè  autorizzato  a chie- 
dere il  gasligo  de’  colpevoli  sulla  supposizione 
«he  V art.  287  del  codice  penale  del  20  maggio 
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1808  avesse  abolito  tutti  gli  antichi  regolamenti 
concernenti  la  pubblica  salute  , senza  surrogarne 
de’  nuovi.  È altresì  vero  che  sillatta  massima  fu 
implicitamente  adottata  da  quella  corte  crimina- 
le , la  quale  se  ne  mostrò  talmente  persuasa  che 
in  conformità  della  stessa  liberò  i rei  di  rot- 
tura di  contumacia  : decisione  , che  stante  il 

silenzio  degl’  interessati  , ha  preso  il  carattere  di 
giudicato.  Ma  chi  non  vede  che  la  teoria  ma- 
nifestata dal  ministero  pubblico  e dalla  corte 
criminale  di  Princijwto  citeriore  viene  combat- 
tuta del  pari  dalla  legge  positiva  e dalla  ragion 
naturale  ? » 

Vili.  « Dalla  fogge  positiva  : basta  in  fitti 
leggere  gli  art.  1 43  del  codice  penale  e 91  del  1 
correzionale  per  rimaner  convinti  , che  i nostri 
vecchi  regolamenti  di  pubblica  sanità  sien  tut- 
tavia vigenti  ; e che  il  legislatore  lungi  dall’  an- 
nullarli, li  ha  anzi  espressamente  conservati , riguar- 
dandoli come  una  parte  integrante  de’  nuovi  co- 
dici.--Art.  1 43.  Le  contravvenzioni  a’ regolamenti 
di  salute  pubblica  per  prevenire  il  contagio  di 
qualunque  mede  o per  estirparne  uno  epidemi- 
co già  introdotto  , saranno  punite  da* tribunali  cri- 
minali in  tutti  i casi  in  cui  si  trovino  per  esse  or- 
dinate alcune  delle  pene  dichiarate  nell’  art.  4- 
La  conservazione  dell ’ oggetto  della  pubblica 
salute  è materia  di  particolari  regolamenti  , ì 
quali  per  ciò  che  riguarda  le  pene  sopra  indi- 
cate , *si  avranno  come  una  parte  della  fogge  per 
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naie.  — Art.  91.  I regolamenti  diretti  a conser- 
vare la  pubblica  salute , o ad  estirpare  un  male  già 
introdotto  , per  la  parte  di  pene  correzionali  che 
contengano  , diverranno  della  cognizione  dé 
giudici  della  correzione.  Or  dopo  una  dichiara- 
zione così  solenne  della  volontà  legislativa  non 
è meraviglioso  che  una  corte  di  giustizia  ab- 
bia potuto  sottrarre  le  contravvenzioni  di  questa 
natura  all1  impero  della  legge  ? » 

IX.  « Ma  quando  anche  il  linguaggio  del  le- 
gislatore fosse  stato  meno  nitido  e chiaro , i 
soli  lumi  della  ragion  naturale  avrebbero  dovu- 
to rischiarare  la  corte  criminale  di  Salerno  sopra 
i proprii  doveri.  Come  mai  supporre  che  men- 
tre la  nuova  legislazione  penale  ricerca  e per- 
cuote tutte  le  varie  gradazioni  di  dolo  ; e men- 
frc  discende  sino  alla  negligenza  e alla  colpa  , 
abbia  poi  trascurato  di  prevedere  e punire  un’  a- 
zione  che  richiede  il  dolo  massimo  , qual  si  è 
per  l’appunto  la  volontaria  infrazione  di  quelle 
lodevoli  precauzioni  che  assicurano  la  pubblica 
salute  ? Come  immaginare  che  la  legge  protet- 
trice delle  proprietà  e della  vita  de’  privati  , 
lasciasse  anche  per  un  istante  solo  di  proteggere 
quella  dell’  intero  corpo  sociale  ? Come  consecrare 
1’  impunità  di  un  misfatto  abbonito  dal  grido 
universale  delle  genti  , e proscritto  dal  comune 
interesse  di  tutti  i popoli  ; di  un  misfatto  che 
tende  ad  introdurre  ed  a propagare  il  più  gran- 
de de’  flagelli  che  possano  desolare  la  -terra  ; 
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un  misfatto  infine  che  attacca  non  un  uomo , non 
una  famiglia , non  una  nazione  sola , ma  quasi 
tutto  1*  uman  genere  ? » 

X.  « Del  resto,  o signori  , non  è questo  il  solo 
errore  , in  cui  caddero  il  pubblico  accusatore  o 
la  corte  crimin.de  di  Salerno.  Ve  ne  sono  tre  al- 
tri non  meno  gravi , nè  meno  perniciosi  , quali 
io  , costretto  da'  doveri  del  mio  ministero  e se- 
gnatamente da  quelli  che  mi  vengono  imposti 
da ll’arf.  69  della  legge  organica  , denunzio  oggi  al- 
la vostra  salutare  severità  , onde  sieno  egualmente 
che  il  primo  emendati.  Il  primo  è che  il  regio 
proccurator  generale  ragionando  della  imputabili- 
tà di  quei  marinari  che  aveano  rotta  o contri- 
buito alla  rottura  della  contumacia  , tra  i varii 
motivi  di  loro  innocenza  , allegò  questo  « che  gl’ 
incolpati  marinari  erano  escuti  da  ogni  dolo  per 
essere  stati  strascinati  dal  capitano  del  porto  col 
suo  consiglio.  » 

XI.  « Io  spero  che  la  forma  con  cui  questo  con- 
cetto è spiegato  sia  poco  esatta.  Il  suo  senso  let- 
terale intanto  . 1 .°  porta  la  rilasciatczza  sino  all’ 
eccesso:  i.°  distrugge  Y art.  a5  del  codice  pena- 
le , col  quale  invece  di  scusarsi  colui  che  ha  com- 
messo reato  per  altrui  consiglio  , viene  anzi  egli 
chiamato  il  reo  principale  , mentre  l’ altro  è det- 
to complice  : 3.°  eguaglia  ( contro  il  disposto  del- 
1*  art.  i3  ) 1*  azione  volontaria  del  delinquente  che 
aderisce  ad  un  consiglio  colpevole , coll’  azione  fi- 
sica dello  sventurato  die  cede  alla  necessità  di  una 
forza  irresistibile.  » 
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XII.  « In  secondo  luogo  il  regio  proccurator 

generale  nel  suo  atto  di  accusa  non  aveva  di- 
sdegnato di  cluedere  la  punizione  di  quelli  tra 
gl’ imputati  che  avevano  rotta  la  contumacia.  Que- 
sto atto  di  accusa  fu  letto  nell*  apertura  della 
|mbblica  discussione  , c servì  di  base  e di  norma 
al  solenne  dibattimento.  Ma  giuntosi  allT  istante 
iu  aù  doveasi  dal  pubblico  accusatore  chiedere 
l’ applicazione  della  pena  , egli  , immaginando  , co- 
me testé  si  è detto  , che  la  rottura  di  contuma- 
cia non  fosse  un*  azione  qualificata  delitto  dalle 
nuove  leggi  , recedè  per  questa  parte  dal  suo  at- 
to di  accusa.  Or  la  corte  criminale  oltre  di  aver 
tacitamente  adottata  nel  merito  questa  fatale  teo- 
ria , ne  manifestò  un’  altra  non  meno  erronea  nella 
forma  del  procedimento.  Eccola.  « La  corte  con- 
» siderando  che  il  regio  proccurator  generale  nelle 
» sue  conclusioni  senza  spiegare  il  suo  atto  di 
» accusa  circa  la  rottura  della  contumacia  , lo  ha 
» ristretto  allo  spergiuro  commesso  nel  costituto 
» ricevutosi  dai  deputati  di  salute  e al  tontrab— 
» bando  di  sale  ; ha  alla  maggioranza  di  cinque 
» sopra  uno  deciso  che  senza  intrattenersi  sulla 
» rottura  della  contumacia  già  tolta  di  mezzo , 
» si  dovesse  occupare  sulle  accuse  esistenti.  » 
XIII.  « Il  sistema  sviluppato  in  queste  poche 
parole  è cotanto  assurdo  ; è sì  distruttivo  della 
giustizia  e sì  noccvole  alla  pubblica  arnministra- 
aione  , che  io  non  ho  d’ uopo  di  molti  argomenti 
per  rilevarlo.  Ne  avverrebbe  » 
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« i .•  che  la  ritrattazione  del  regio  proccurator  ge- 
nerale palesata  nelle  sue  finali  conclusioni  , di- 
struggerebbe T accusa  e toglierebbe  la  giurisdi- 
zione alle  corti  criminali , vale  a dire  che  i di- 
scorsi del  pubblico  accusatore  sarebbero  più  effi- 
caci del  suo  atto  di  accusa  : » 

« a.° che  contestata  la  lite  , cioè  cessato  il  mini- 
stero delle  parti , non  fosse  ancor  incominciato  quel- 
lo del  giudice  : » ' 

« 3.°  che  le  funzioni  delle  corti  di  giustizia  cri- 
minale sarebbero  non  solamente  passive , ma  pre- 
carie e dipendenti  dalla  volontà  variabile  di  u- 
no  de’  contendenti . » 

XIV.  « In  terzo  luogo  uno  degli  accusati  per  no- 
me Antonio  Semicola  era  imputato  di  compli- 
cità in  un  contrabbando  di  sale.  Le  corte  proliferi 
per  lui  nel  modo  seguente.  « Considerando  che 
» per  la  parte  che  l’accusato  certamente  ebbe 
w nel  suddetto  contrabbando  semplice  , il  decreto 
» del  36  gennaro  1810  e gli  altri  die  vi  hanno 
» relazione  non  vengono  a stabilire  pena  alcuna 
« pei  complici  , siccome  per  lo  contrario  viene 
» stabilita  pe’  contrabbandi  qualificati  : — ha  di- 
» chiarate  all’  unanimità  che  costi  non  essere 
» Antonio  Semicola  colpevole  , e quindi  sia  po- 
» sto  in  libertà.  » 

XV.  « Questa  strana  interpetrazione  data  al 

decreto  del  36  gennaro  1810  è biasimevole  per 
più  ragioni.  >»  * 

« 1 .°  Perchè  è letteralmente  smentita  dall’ art.  to 
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del  suddetto  decreto.  « Sono  complici  e puniti  co- 
me i contrabbandieri  coloro  che  scientemente  han 
favorito  o protetto  i colpevoli  ne’  fatti  che  han 
preparato  o seguito  il  contrabbando  : ma  se  es- 
si ignoravano  che  il  contrabbando  fosse  fatto 
con  adunamento  di  persone  e con  anni , saran- 
no puniti  colle  pene  correzionali  sanzionate  sot- 
to il  iit.  I del  presente  decreto.  — Dunque  i 
complici  del  contrabbando  qualificato  sono  puniti 
correzionalmente  allorché  essi  lo  credono  sem- 
plice : il  che  include  necessariamente  1*  idea  , che 
la  complicità  nel  contrabbando  semplice  sia  un 
delitto  correzionale.  » 

« a.°  Qual  bisogno  aveva  il  legislatore  di  speci- 
ficar le  pene  de’  complici  di  qualunque  contrab- 
bando ? Egli  aveva  nel  prolegomeno  del  codice 
definito  la  complicità.  Egli  aveva  stabilito  quan- 
do la  stessa  debba  punirsi  come  il  defitto  prin- 
cipale , e quando  riguardarsi  in  minor  grado  di 
reità.  Quindi  non  aveva  necessità  di  andar  ripe- 
tendo questa  massima  ne’  titoli  particolari  de* 
misfatti  e de’  defitti  ; ond’  è che  tutte  le  vol- 
te in  cui  non  ha  egli  specialmente  disegnate  le 
pene  de1  complici  , rientrano  essi  nella  regola  ge- 
nerale fissata  coll’  art.  a 3 dell’  indicato  codice. 
Ma  non  mai  da  un  tal  silenzio  , o per  dir  me- 
glio da  tale  sobrietà  della  legge  , può  trarsi  ar- 
gomento che  abbia  ella  cassata  l’imputabilità  de* 
complici.  Se  1’  azione  principale  è riconosciuta 
delitto  , la  complicità  potrà  essere  un  defitto  mi- 
aore , ma  non  mai  un’  azione  innocente.  « 
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« 3.®  A che  si  ridurrebbe  l’amministrazione  fi. 
nanziera  , se  la  complicità  nel  contrabbando  sem- 
plice di  generi  proibiti  non  fosse  in  verun  con- 
to punibile  ? Siccome  il  contrabbando  non  divie- 
ne qualificato  che  con  adunamento  di  tre  perso- 
ne , di  cui  una  almeno  debba  essere  armata  , co- 
sì basterebbe  andar  commettendo  contrabbandi 
a due  a due , o senz’  armi  per  liberare  i com- 
plici ed  i fautori  da  qualunque  gastigo , ed  in- 
goiar così  a poco  a poco  le  facoltà  dello  stato  ! » 
XYI.  « Signori  ! A die  intrattenerci  di  van- 
taggio su  questa  spiacevole  discussione?  Gli  erro- 
ri commessi  in  questa  causa  dalla  corte  crimina- 
le di  Salerno  sono  così  gravi , eh’  è necessaria 
tutta  la  riputazione  della  virtù  de’  magistrati  che 
la  compongono  , e tutta  la  certezza  dello  zelo  che 
li  distingue , affinché  il  ministero  pubblico  della 
corte  suprema  si  limiti  a chiedere  la  semplice 
cassazione  di  queste  massime  contrarie  alla  legge.  » 

DECISIONE. 

et  La  gran  corte  di  cassazione  ec.  facendo 
dritto  ec.  » 

XVII.  « Per  quanto  concerne  il  ricorso  del  re- 
gio proccu  nitore  generale  presso  la  corte  di  giu- 
stizia criminale  residente  in  Salerno  , prodotto 
nell’  interesse  di  Cristofaro  Diana  : 

« Visto  l’ art.  284  della  legge  penale  : » 

« Considerando  che  le  disposizioni  penali  del 


» 
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mentovato  art.  , non  sono  relative  che  alle  fal- 
se deposizioni  giurate  de’  testimoni  in  cause  cri- 
minali o civili  , d’  onde  sia  provenuto  o siasi 
temuto  danno  per  la  libertà  individuale , 0 per 
la  proprietà  de’  cittadini  : che  perciò  niente  han 
di  comuue  colla  specie  presente  , nella  quale 
l’ accusator  pubblico  presso  la  corte  criminale  di 
Salerno  porta  alla  discussione  della  corte  supre- 
ma la  domanda  di  punirsi  in  un  contrabbandie- 
re spergiuro  piuttosto  il  falso  giuramento  , che 
il  contrabbando  , riputando  che  il  primo  reato 
sia  dalla  legge  punito  con  pena  più  severa  di 
quella  die  viene  al  secondo  applicata  : » 

« Considerando  che  la  legge  peuale  sebbene  al-  ' 
lamento  detesti  lo  spergiuro  die  i colpevoli  ab- 
bian  fatto  per  occultare  i reati , pur  tutta  volta 
in  essi  non  punisce , che  il  reato  di  cui  riman- 
gono convinti  , „ e non  già  lo  spergiuro  riguardato 
isolatamente  e come  semplice  invocazione  dell’ente 
supremo  sul  falso  ( V.  sup.  N.  46  cap.  g ) : >j 
« Considerando  che  Cristofaro  Diana  del  de- 
litto di  contrabbando  , alla  cui  occultazione  fu 
lo  spergiuro  diretto , è stato  a norma  delle  leggi 
punito  già  dalla  corte  di  giustizia  criminale  : che 

ndla  specie  pi-esente  , dello  spergiuro  , riguar- 
dato come  mezzo  di  facilitare  un  delitto  contra 
la  salute  pubblica  , non  può  più  nell’  interesse 
delle  parti  disputarsene  , per  aver  fatto  passaggio 
in  cosa  giudicata  la  prima  parte  della  dividila 
decisione  , che  ha  rinviato  gl’  imputati  dall’  ac- 
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cusa  di  contravvenzione  a’  regolamenti  di  pub- 
blica sanità  : » 

XVIII.  « Per  siffatte  consideràzioni  : » 

« La  gran-corte  rigetta  il  ricorso  del  regio 
proccurator  generale  presso  la  corte  di  giustizia 
criminale  residente  in  Salerno  : » 

XIX.  « Facendo  dritto  per  1’  opposto  alle  con- 
clusioni manifestate  all’udienza  dal  pubblico  mi- 
nistero presso  la  corte  suprema  : » 

« Visti  gli  art.  1 43  della  legge  penale  e 9 1 della 
legge  correzionale  ( v.  sup.  cap.  8):  » 

« Visto  V art.  2 del  decr.  23  ottobre  1 809  così 
concepito  : V azione  pubblica  ha  per  oggetto  V ap- 
plicazione della  pena.  Questa  appartiene  essen- 
zialmente al  ministero  pubblico  ed  è esercitata 
(hi  funzionarli  , a’  quali  esso  è confidato  dalle 
leggi:  » 

« Considerando  clic  il  proccurator  generale  pres- 
so la  corte  criminale  nelle  sue  conclusioni  e- 
messe  in  fine  del  dibattimento  è caduto  in  ma- 
nifesto errore  nel  credere  abolite  le  antiche  no- 
stre Jeggi  di  sanità , quandoché  ponendo  mente 
a’  due  primi  sopraccitati  articoli  avrebbe  dovuto 
sostenere  , che  parlandosi  in  essi  di  regolamenti 
esistenti  di  pubblica  salute  , e non  già  di  future 
leggi  da  emanarsi  dal  governo,  le  nostre  antiche 
leggi  di  sanità  , lungi  dall’  essere  abolite  , for- 
mino anzi  parte  del  novello  codice  penale  e 
correzionale  : e spingere  perciò  la  sua  accusa  , 
come  da  principio  aveva  fatto  , -chiedendo  l’ ap- 
Nicolini.  Voi.  Il  1 2 
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plicazion  delle  pene  in  essi  contenute  contro  ad 
uomini  che  dolosamente  compromesso  aveano  la 
salute  della  intera  nazione  : » 
v « Considerando  che  due  non  meno  gravi  er- 
rori abbia  quel  regio  proccurator  generale  mani- 
festato nell’ aver  sostenuto:  i.°  die  gl’incolpati 
marinari  fossero  esenti  da  ogni  dolo , perchè  stra- 
scinali dal  capitano  del  porto  col  suo  consiglio  a 
rompere  la  contumacia  : 2.0  che  nè  anche  le  no- 
stre antiche  leggi  erano  adattabili  al  caso  , per- 
chè i marinari  non  venivano  da  luoghi  saspetti. 
Imperciocché  i.°  ha  egli  manifestato  di  non  es- 
sersi ben  penetrato  dolio  spirito  degli  art.  23 
e 23  delia  legge  penale  , da’  quali  risnlta  che 
ogni  uomo  , che  volontariamente  agisce  , non  sia 
scusato  dal  dolo  per  1’  altrui  consiglio  o isti- 
gazione : che  anzi  la  legge  lo  considera  reo  princi- 
pale, ed  al  suo  eguaglia  il  dolo  del  consulente  o 
lo  reputa  inferiore  secondochè  la  direzione  o 1’  isti- 
gazione che  il  consulente  ha  dato  , sia  stata  o causa 
dBcit  nle  del  dolo  , o di  semplice  facililaz  one  abbia 
servito  : 2.0  ha  quel  regio  proccurator  generale  di- 
mostrato di  mal  conoscere  del  pari  le  nostre 
aulitile  leggi  di  sanità  , le  quali  al  § 25  del 
cap.  6 delle  istruzioni  contenute  nella  pram- 
matica gg  de  cjjiiio  de  puf.  prò  sanitate  tuen- 
da  , dichiarando  sospetti  i corsari  nemici  per 
la  ragione  che  s’  ignora  con  ehi  abbiano  trat- 
tato , obbligano  in  conseguenza  alla  contumacia  i 
legni  tho  sicno  siali  dei  essi  visitati  : » 
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« Considerando  inoltre , che  la  decisione  sot- 
tomessa alla  censura  della  corte  suprema  abbia 
evidentemente  fatta  una  falsa  ed  abusiva  interpe- 
trazione  del  principio  consacrato  coll’  art.  3 del 
decreto  del  2 3 ottobre  1809  , che  1’  azione  pub- 
blica , alla  quale  dà  essenzialmente  luogo  qua- 
lunque delitto , non  possa  essere  esercitata  die 
da’  funzionarli  a’  quali  è il  ministero  pubblico 
dalla  legge  affidato  : » 

« Che  da  siffatto  principio  , mentre  risulta  di 
avere  gli  uffiziali  del  pubblico  ministero  solo  essi 
qualità  per  intentare  a nome  della  società  un’ 
azion  penale  contra  il  delinquente , non  ne  di- 
scende perù  , che  urla  volta  intentala  1J  azion  pe- 
nale e divenuta  perciò  di  legittima  apprtenenza  de' 
tribunali  , dipenda  poi  dagli  stessi  funzionarti  del 
ministero  pubblico  il  renderlo  illusorio  , mercè 
le  conclusioni  eli’  essi  si  credano  di  dover  dare 
a discolpa  : » 

« Che  nella  persona  del  regio  proccurator  ge- 
ner.de  presso  le  corti  criminali  convicn  distin- 
guere due  caratteri  ben  dilfèrenti  tra  loro  ; quello 
di  agente  della  società  per  la  persecuzione  de' 
reati  , . e quello  di  organo  della  legge  destina- 
to a chiedere  l’ applicazione  delle  pene  agli  ac- 
cusati i quali  sono  oggetti  di  questa  persecu- 
zione i4  » 

« Che  se  gli  accusati  sembrano  colpevoli  e me- 
ritevoli di  esser  percossi  da  una  legge  penale  , le 
sue  funzioni  «li  organo  della  legge  trovandosi  in 
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armonia  con  quelle  di  agente  della  società  , egli 
emette  allora  sotto  al  primo  rapporto  il  proprio 
parere  in  conformità  dell*  azione  che  sotto  al  se- 
condo rapporto  ha  intentato  : ma  se  all’  opposto 
gli  accusati  gli  sembrassero  innocenti  o vero  se 
egli  pensa  che  niuna  disposizione  del  codice  pe- 
nale sia  loro  applicabile  , allora  essendo  l’ organo 
della  legge  impassibile  , egualmente  che  lo  è la 
legge  istessa  , egli  può  proporre  in  questa  qualità 
il  rigetto  della  dimanda  die  antecedentemente 
ha  formato  come  agente  della  società  ; ma  non 
perciò  l’ azione  intentata  dall’  agente  della  sodetà 
cessa  di  sussistere  , o il  tribunale  eh’  ella  ne  a- 
veva  costituito  giudice  , finisce  di  esserlo  : ap- 
partiene bensì  alla  coscienza  de’  magistrati  il  de- 
cidere , se  l’  organo  della  legge  a torto  o a ragio- 
ne opini  contra  1’  agente  della  società  : » 

« Che  se  la  cosa  diversamente  slasse  , ne  segui- 
rebbe 1’  assurdo  , che  dopo  di  avere  1’  ufiziale  del 
ministero  pubblico  date  in  seguito  de’  dibattimen- 
ti le  conclusioni  favorevoli  ad  un  a rasato  , di- 
verrebbe impossibile  al  tribunale  di  pronunziare 
anche  una  sentenza  di  assoluzione  : in  effètti  que- 
ste conclusioni  importando  cessazione  dall’  azion 
pubblica  , se  questa  fosse  di  pieno  dritto  estinta  , 
non  rimarrebbe  altro  a giudicare  , ed  i giudici  non 
potrebbero  più  deliberare . Dal  che  indispensa- 
bilmente segue  che  la  cori  e di  giustizia  crimi- 
nale residente  in  Salcmo  non  abbia  ben  cono- 
sciuto le  attribuzioni  del  pubblico  ministero  , e 
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tanto  meno  le  sue  , allorché  ha  deciso  che  sen- 
za intrattenersi  sulla  rottura  della  contumacia  , 
si  dovesse  occupare  di  tutt’  altro  , sol  perché  il 
regio  proccurator  generale  avca  cessato  di  spinge- 
re per  questo  lato  il  suo  atto  di  accusa  : jj 

» Considerando  parimente-,  che  la  corte  di  giu- 
stizia criminale  abbia  assoluto  ùnteti  io  Sernicola 
e Giovanili  Coppola  dall’  imputazione  di  compli- 
cità nel  contrabbando  jier  la  regione  che  il  de- 
creto del  36  g'nuaro  1810,  egli  altri  che  vi  han- 
no relazione  non  vengono  a stabilire  pena  alcu- 
na pei  complici  nel  contrabbando  semplice  : nel- 
1’  atto  che  era  suo  dovere  il  riflettere  che  il  con- 
trabbando registrato  mercè  1*  art.  162  fra  i rea- 
ti compresi  nella  legge  penale  , cadeva  sotto  le 
disposizioni  generali  contenute  nella  sezione  1.  del 
tit.  1.  della  medesima;  che  all1  art.  23  di  questa 
legge  parlando  il  legislatore  eli  qualunque  delitto  , 
si  era  manifestamente  pronunziato  dicendo  : Sano 
in  un  grado  minore  di  reità  i consideriti  e gl’i- 
stigatori del  delitto  , quando  ne  abbuino  solo  fa- 
cilitata /’  esecuzione.  Essi  diconsi  complici  : che 
in  conseguenza  non  aveva  più  1*  obbligo  di  ripe- 
tere Io  stesso  per  ciascun  genere  di  delitti  ; ed 
il  decreto  del  36  gennaro  1 806  innestandosi , mer- 
cè gli  articoli  i63  della  legge  penale  e 98  del- 
la legge  correzionale,  col  codice  de’ delitti  e del- 
le pene  , non  doveva  nè  poteva  dar  luogo  al  falso 
intendimento  , di  doversi  i complici  nel  contrab- 
bando semplice  riputate  escuti  da  ogni  reità  : » 
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« Considerando  in  ultimo  luogo  , die  1’  art.  i 
del  suddetto  decreto  del  36  gennaro  18 io  lun- 
gi dal  giustificare  la  teoria  di  eccezione  adottata 
dalla  corte  criminale  , conferma  al  contrario  la  re- 
gola generale  , poiché  è manifesto  che  ivi  il  le- 
gislatore intanto  ha  parlato  de’  complici  del  con- 
trabbando (palificato  , in  quanto  che  ha  voluto 
eguagliare  il  loro  destino  a quello  de’  rei  prin- 
cipali ; dal  che  non  sorgea  che  i complici  del 
contrabbando  semplice  dovessero  andar  esenti  da 
ogni  punizione  ; ed  in  effetti  ove  i complici  del 
«contrabbando  ne  ignorano  le  circostanze  die  lo 
rendono  qualificato  cadono  per  virtù  del  dettp 
firt.  10  sotto  la  sanzion  penale  de’  complici  del 
contrabbando  semplice , cioè  sotto  le  pene  cor- 
rezionali previste  nel  titolo  1:  » 

XX.  « Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema cassa  ed  annulla  nel  solo  interesse  della 
legge  la  decisione  della  corte  criminale  di  Salerno 
del  dì  1 4 gennaro  corrente  anno  1S11  nella  causa 
di  Cristofaro  Dicala  e complici  ec.  ec.  *> 
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Corth  struttati.  — Decisione  del  i3  marzo  1818  — I. 
fluisti one.  Si-  le  amministrazioni  dello  stato  partecipino 
de'  diritti  del  ministero  pubblico  nella  facoltà  di  pro- 
durre i gravami  avverto  le  sentenze  e decisioni  in  ma- 
teria penale  , o sieno  ristrette  a'  soli  diritti  di  parte 
civile  (1).  — II.  Se  I intervento  degli  agenti  delle 
amministrazioni  dello  stato  ne"  giudizii  corresionali 
sia  a pena  di  nullità  necessario  alla  spedizione  de' me- 
desimi. — III.  Se  I appello  espressamente  prodotto 
contro  di  una  sentenza  possa  per  presunzione  esten- 
dere i suoi  effetti  contro  un  altra  sentenza  che  vi  i 
relativa , ma  che  non  é stata  impugna’ a — / Qua- 
le sia  la  forza  de'  voti  consultivi  emessi  da'  giudici  di 
pace  e non  ridotti  a sentenza  prima  della  legge  or- 
ganica del  29  maggio  1817.  — V.  Se  questi  voti  con- 
sultivi sieno  di  alcun  vigore  , quante  volte  prima  tiri 
reai  rescritto  del  23  agosto  ideilo  anno  i regii  giudici 
di  circondario  , senza  riputarli  sentenze  , abbiano  già 
formalmente  pronunziata  una  sentenza  definitiva  ncl- 
r la  causa. 


STATO  DELLA  QUISTIONE. 


I.  V-ioN  processo-verbale  del  23  febbraro  1817, 
il  sig.  Pocileo  guardia-generale1  d’  acque  e foreste 


(1)  Questo  punto  di  nostra  legislazione  e giurispru- 
denza è interamente  diverso  dalla  legislazione  e giuri- 
sprudenza francese.  Quivi  1'  mniuinUtrazione  forestale  ap- 
pella e ricorre  in  cassazione  e per  gl'  interessi  civili  e 
per  la  pena  ( art.  202  e del  còd.  d’ istruzion  cri- 
minale j , anzi  il  ricorso  è anche  apeilo  indistintamente 
contro  le  decisioni,  sia  che  pronunzino  condanna  , sia  che 
pronunzino  rinvio,  delle  parti.  Osservazione  importante 
per  non  farci  su  quest’  articolo  prevenire  dall’  autorità 
de’ giureconsulti  francesi. 
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assistito  da  due  guarda-boschì  attestò  di  aver 
riconosciuto  nel  luogo  detto  Cuparello  , eh’  egli 
citiamo  bosco-demaniale  nascente  , in  tenimcnto  di 
Alberona  in  Capitanata  , sopra  1O0  moggia  di  ter- 
reno dissodato  1*  incendio  e la  cesiuazione  di 
circa  30000  piante  ; e ne  disegnò  autori  princi- 
pali Angelo  di  Crescenzo  di  S.  Bartolomeo  , Fi- 
lippo Giannini  e Francesco  Rossi  di  Roseto. 
Nel  dì  medesimo  fu  il  processo  verbale  confer- 
mato con  giuramento  innanzi  al  giudice  di  pace 
di  Biccari  ; ed  al  5 maggio  si  aprì  quivi  il  di- 
battimento  contro  costoro , come  imputati  di  de- 
litto forestale  a*  termini  degli  art.  71  , 73  , 74  , 
7 5 , 101  e i58  della  legge  oiganica  dell’  am- 
ministrazione. Nel  dibattimento  assistè  lo  stesto 
guardia-generale  Pacileo  , delegato  dal  sotto- 
ispettore e specificato  da  costui  come  guardia- 
generale del  circondario  di  Biccari. 

II.  Compiuto  il  dibattimento  nelle  forme  or- 
dinarie , il  giudice  di  pace  diè  fuori  sotto  la 
stessa  data  del  5 maggio  il  suo  voto  consultivo  (1) 

(1)  £ da  rammentarsi  che  tino  all'  epoca  dell'  ultima 
organizzazione  giudiziaria  i giudizi!  correzionali , tranne 
quelli  in  materia  di  diritti  di  privativa  dell’  amministra- 
zione de'  dazii  indiretti  , cominciavano  innanzi  a'  giudici 
di  pace  : costoro  davnn  (bori  un  voto  consultivo  o sia 
avviso  motivato  e in  fatto  c in  dritto  : il  tribunale  di 
prima  istanza  della  provincia  su  questo  avviso  pronun- 
ziava la  sentenza  , della  quale  poteva  quindi  prodursi 
appello  innanzi  alla  corte  criminale.  Venne  in  seguito  la 
legge  organica  del  29  maggio  1817  , la  quale  rese  com- 
petenti i giudici  di  circondario  a pronunziare  la  senten- 
za diffinitiva  senza  bisogno  di  approvazioue  del  tribunale 
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che  non  vi  era  luogo  a procedimento.  Questo 
voto  fu  appoggiato  alle  seguenti  considerazioni  : 
1 . che  dato  per  vero  il  delitto  , gl’  imputati  non 
avevano  contro  di  se  alcun  argomento  di  reità  , 
meno  che  quello  che  sorgeva  da  una  loro  con- 
fessione stragiudiziale  : a.  che  Cuparello  censito 
dal  demanio  ai  sigg.  Cassini , aveva  lasciata  la 
qualità  di  fondo -demaniale  , ed  era  diventato 
particolare  : 3.  che  questo  fondo  non  era  bo- 
sco , e molto  meno  bosco  nascente  r com’  era  qua- 
lificato nel  processo-verbale  : 4-  thè  perciò  eoo 
ministeriale  del  3 settembre  era  stato  espressa- 
niente  sottratto  all*  amministrazione  delle  acque 
e foreste  , come  non  alto  a bosco  1 5.  thè  niun 
vincolo  fu  imposto  al  censuario  nell’  islrumento 
di  censuazione  ; c che  egli  perciò  poteva  servir- 
sene a suo  piacimento  : 6.  che  il  processo-verbale 
era  inverisiniile  , perchè  portava  .in  . una  sola 
giornata  dJ  inverno  la  operazione  di  riconoscimen- 
to di  160  moggia  eli  terreno  : e 7.  che  questo 

verbale  era  anche  imperfetto  , per  non  indicare 
quali  erano  precisamente  le  parti  incendiate , e 
quali  le  cesinate. 

III.  Al  dì  8 maggio  fu  rimesso  questo  voto  conc- 
ài prima  istanza.  Relativamente  poi  al  dritto  interme- 
dio , il  rescritto  del  i3  agosto  dello  stesso  anno  1817  fissò 
che  tatti  i voti  consultivi  che  si  trovassero  pronunziati  fino 
al  momento  in  cui  vennero  tolte  le  facoltà  di  tribunali 
correzionali  a'tiibnnali  di  prima  istanza,  fossero  riputati 
come  sentenze , e ne  avessero  effetto.  — V.  il  supp.  alla 
collezione  delle  leggi  , scric  ministeriale , «.  1 5. 


Digitized  by  Google 


186  iV.°  180. 

sultivo  al  proccurator  regio  presso  il  tribunale 
correzionale  di  Lucerà  , e quivi  si  appuntò  la 
causa  pel  dì  20-  L’agente  dell’amministrazione 
delle  acque  e foreste  domandò  in  iscritto  una  di- 
lazione per  esibire  alcune  carte  che  doveva  ancora 
rinvenire  ; questa  gli  fu  accordata.  La  causa  si 
appuntò  di  nuovo  a sua  istanza  , prima  pel  dì 
3i  maggio  , quindi  pel  dì  i4  giugno. 

IV.  Sopravvenne  intanto  la  nuova  legge  orga- 
nica del  29  maggio  che  coli’  art.  37  tolse  la  giu- 
jrisdizione  correzionale  ai  tribunali  civili  ; abolì  il 
rito  antico  per  lo  quale  si  cominciavano  le  cau- 
se correzionali  col  voto  consultivo  dei  giudici  di 
pace;  e diede  ai  giudici  di  circondario  la  facol- 
tà di  giudicare  in  prima  istanza.  In  forza  di  que- 

. sta  legge,  al  i5  luglio  fu  respinto  il  processo  aJ 
giudice  di  Biccari  perchè  procedesse  a norma 
di  essa.  A .lui  quindi  in  data  del  a3  si  rimise- 
ro anche  le  carte  , per  attendere  le  quali  1’  agen- 
te dell’  amministrazione  fe  differire  la  causa  nel 
già  tribunale  di  prima  istanza. 

V.  Il  giudice  allora  caratterizzandosi  giudice 
correzionale  citò  gl’imputati  pel  dì  30  agosto.  Essi 
non  comparvero  , e si  decise  l’ affare  in  eli  loro 

• contumacia.  Per  dar  fuori  questa  sentenza  non 
si  fece  veruna  istruzione  nè  dibattimento.  Essa 
comincia  : visto  il  nostro  processo-verbale  della, 
pubblica  discussione  tenuta  il  giorno  5 mag- 
gio ultimo.  Si  presentò  però  in  udienza  pubblica  un 
guardia-generale  in  nome  dell’  amministrazione. 
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Questi  era  diverso  da  quello  che  fu  espressamen- 
te delegato  al  dibattimento  del  5 maggio  : era  il 
sig.  Chini  ; nè  dal  processo  apparisce  per  lui  spe- 
ciale delegazione  delT  ispettore  0 subispeltore.  . 
Egli  diede  le  sue  conclusioni  in  nome  dell1  atn- 
ministrazione  generale  , qualificandosi  guardia- 

generale  del  circondario  , e particolarmente  ri- 
portandosi alle  conclusioni  emesse  dal  suo  an- 
tecessore . Aggiunse  a queste  altre  osservazio- 
ni rispondenti  alle  sopra  enunciata  conside- 

razioni del  voto  consultivo  ; e cercò  particolar- 
mente , su  di  un  rapporto  dell’  intendente  ri- 
messo al  giudice  del  circondario  tra  le  carte  del 
^3  luglio  , distruggere  la  3.  4 • e 3-  considera- 
zione. Il  M.  P.  conchiuse  anche  in  merito.  ISiu- 
na  eccezione  si  produsse  sulla  competenza  , ne 
sulla  legittimità  degl’  intervenuti  , ne  sull’  irrego- 
larità della  procedura. 

VI.  Dopo  aver  intesi  costoro  , il  giudice  del 
circondario  adottò  presso  a poco  tutte  le  consi- 
derazioni del  voto  consultivo  ; rispose  con  parti- 
colarità alle  nuove  osservazioni  del  guardia-fo- 
restale e specialmente  al  documento  dell’  inten- 
dente ; e decise  ugualmente  che  non  vi  era  luo- 
go a procedimento. 

VII.  Questa  sentenza  fu  notificata  agl’  imputa- 
ti ; fu  vistata  dal  giuirdia-gciu:rale  intervenuto 
all’  alto , e fu  anche  a costui  legalmente  comu- 
nicata. Niuna  parte  ne  produsse  richiamo.  Gli 
atti  , come  di  causa  terminata v,  passarono  agli 
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archivii  della  gran-corte  criminale  per  1*  organo  del 
proccurator  generale  il  quale  non  fece  su  questo 
procedimento  alcuna  osservazione. 

Vili.  Intanto  con  reai  rescritto  del  a3  agosto 
si  ordinò  , che  nelle  cause  correzionali  nelle  qua- 
li al  momento  della  pubblicazione  della  legge 
organica  si  trovava  emesso  il  voto  consultivo  e 
non  ancora  pronunziata  la  sentenza  , il  voto 
consultivo  avesse  V effetto  di  sentenza  , perloc- 
chè  se  ne  dovesse  far  la  intimazione  agl'  inte- 
ressati che  potevano  nei  casi  permessi  dalla 
legge  produrne  l' appello  innanzi  alle  gran- 
corti  criminali  ( supp.  alla  collez.  delle  leggi , 
serie  ministeriale,  n.  i5  ).  Passò  molto  tempo  do- 
po questo  rescritto  ; quando  al  1 7 ottobre  il  sot- 
tispettore presentò  allo  stesso  regio  giudice  del 
circondario  di  Biccari  una  domanda  , con  cui 
assunse  che  in  forza  del  inscritto  medesimo  la 
vera  sentenza  pronunziata  nella  causa  era  il  vo- 
to consultivo  del  5 maggio  ; che  la  sentenza  del 
30  agosto  doveva  considerarsi  abusiva  e come  non 
avvenuta , perchè  non  si  poteva  dal  medesimo  giu- 
dice pronunziare  bis  in  idem  ; e che  in  conse- 
guenza gli  si  fosse  intimato  quel  voto  per  far  u- 
so  de’  rimedii  che  gli  accordava  la  legge. 

IX.  Questa  domanda  non  fu  notificata  agl’im- 
putati ; ma  il  giudice  ne  diè  solo  comunicazio- 
ne al  ministero  pubblico  ; ed  il  cancelliere  con 
atto  vistato  dallo  stesso  giudice  regio  ha  lascia- 
to in  processo  U documento  di  aver  egli  awer- 
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?°  J g’udlce  di  non  'der  essere  risponsabife 
d‘  qaeSU  niHacanza ■ ^ onta  di  ciò  .1  a-  otto. 

rZ7  fnt:r  d°l  giadice  del  *****  * 

fce  dntto  alia  domanda  del  subispettore : nello 
tesso, giorno  in  forza  «li  questa  sentenza  il  voto 
consulti^  fu  corredato  dc,le  fonnoIe  esecutive 

nello  stesso  g.orno  questo  venne  notificato  al 

medesimo;  ed  il  sul, ispettore  ne 
produsse  Y appello.  H 

X.  Noi, -ficai,  allora  aneli»  agl'  imputali  mesi- 
ullnna  sentenza  del  a,  ottobre,  J 

irt'r  l>Hio;  - 

• si  era  paumu  «-ora  ,he  «(  fosscro 

.ifiursi  ad-  'f  “ " Cr“  *«“  no- 

"S  , ,”,'ress“"  : 3-“  foni, è contraria  al 

dcll°  steso  f'S'J  rescritto  del  a3  ago, 

XI.  I„  sj  ^ Ja  ,n  ^ 

do  d appello  innanzi  alla  granate  oindnS. 
jd  tT  T””  “ “*>  '«.o  consultivo 

il  di  o-’Th  l"^"0  “ e “«IfioalogU 

<1,  7 ottobre  . con(.iliU(lc|)d()  t 

ist  7 ° **’**—'  — °,:r 

! r “**"*  c «.ndi.nnonrf 

tlZf  iU'tdaUa  k***-  Gr  imputati 

^ro  «/  ammettersi  V appello  da  essi  vrodmtn 

terna"" Hi  ',Ud,°  deW  “"‘"“'•“‘razione  fatto  in 

JZa  fan-  K M 37 

« "«la  li-or,  ut  contraddizione  deli  altra  emetta 
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nel  dì  so  agosto  che  aveva  fatto  passaggio  in 

cosa  giudicala. 

XII.  La  gran-corte  criminale  con  decisione  del  4 
dicembre  1817  non  interloquì  su  i tre  motivi 
di  appello  addotti  dagl’  incolpati  ; ma  sulle  sole 
considerazioni,  che  la  seiitcnza  del  20  agosto  1817 
era  una  sentenza  diiììnitiva  ; e che  il  giudice 
che  1’  aveva  pronunziata  non  aveva  dritto  di  ri- 
Yocarla  , come  fece  colla  sentenza  del  27  ottobre, 
annullò  questa  sentenza  e tutti  gli  atti  che  n* 
erano  seguiti  , e nominatamente  la  notificazione 
del  voto  consultivo  e l’ atto  di  appello  dell5  am- 
ministrazione.—Dall’altra  parte  poi  considerò  , che 
la  sentenza  del  20  agosto  era  nulla  1 .°  perchè 
non  fatta  in  continuazione  dell5  ultimo  atto  del 
dibattimento  , anzi  fatta  senza  dibattimento  di  sorta 
alcuna  ; e 2.0  perchè  1’  amministrazione  non  vi  fu 
citata , nè  debitamente  rappresentata.  Considerò 
altresì  che  questa  sentenza  non  poteva  aver  fatto 
passaggio,  in  cosa  giudicata , perchè  non  fu  mai  no- 
tificata all’  ispettore  o subispettore  , nè  ad  alcuno 
da  costoro  delegato.  Rivocò  dunque  questa  sen- 
tenza ; e fissando  su  questi  principii  , die  l5  uni- 
ca sentenza  legale  clic  esisteva  nella  causa  era  il 
-voto  consultivo  , ordinò  che  questo  fosse  notificato. 
In  tal  modo  per  altra  via  l5  amministrazione  delle 
acque  e foreste  ottenne  dalla  gran-corte  criminale 
lo  stesso  che  avea  domandato  innanzi  al  giudice 
regio. 

Xlllr  Avverso  di  questa  decisione  della  gran- 
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rorle  criminale  Crescenzo , Giannini  e Rossi 
si  provvidero  di  ricorso  presso  la  corte  su- 
prema. I motivi  dedotti  per  l’ annullamento  pos- 
sono ridursi  ai  seguenti.  — 1.  Il  giudice  del  cir- 
condario di  Biccari  non  era  a giudicare  inibito 

dal  rescritto  del  3 3 agosto  , perchè  questo  è pó- 
steriore  alla  sua  sentenza.  In  forza  della  legge 

organica  del  29  maggio  egli  era  il  giudice  com- 
petente per  ragion  di  materia.  Il  guardia-gene- 
rale inteso  da  lui  rappresentava  legalmente  1’  am- 
ministrazione , poiché  egli  era  succeduto  a Pa- 
cileo  nel  circondario  di  Biccari  , ed  egli  avea 
vidimata  la  sentenza.  Questa  non  fu  attaccata  da 
alcun  rulliamo-;  c perciò  era  passata  in  giudica- 
to. Se  la  gran-corte  criminale  ¥ ha  rivotata  , ha 
violalo  1’  art.  6 del  decreto  del  26  gennaio  1810, 
e ¥ art.  78  della  legge  organica.  — 3.  Non  si 
è mai  quistionato  iunanzi  alla  gran-corte  crimi- 
nale della  legalità  della  sentenza  elei  20  agosto , 
nè  si  è mai  attaccata  questa  col  motivo  die  C lat- 
ti che  V intervenne  per  l’amministrazione  fòsse 
persona  non  legittima.  Gl’  imputati  impugnarono 
la  sentenza  elei  *7  ottobre  : 1’  amministrazione 

quella  del  5 maggio.  Niun  appello  si  è dedotto 
contro  la  sentenza  del  30  agosto.  Ma  la  gran-corte 
ha  pronunziato  sopra  di  questa , vale  a dire  su 
di  un  oggetto  non  dedotto  da  alcuno.  Altra  vio- 
lazione del  mentovato  art.  78  della  legge  orga- 
nica. 

XIV.  Il  proccurator  generale  presso  la  groa- 
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corte  crimiuaie  di  Lucerà  avverso  di  questo  ri- 
corso produsse  un  mezzo  d’ irricettibilità  innan- 
zi alla  gran-corte  criminale  medesima , sostenen- 
do che  la  impugnata  decisione  del  4 dicembre 
sia  interlocutoria.  La  gran-corte  criminale  con 
una  deliberazione  se  ne  rimise  alla  decisione  della 
corte  suprema. 

XV.  La  causa  nella  corte  suprema  fa  messa 
a ruolo  pel  dì  i3  marzo  1818;  nè  alcun  avvo- 
cato de’  ricorrenti  comparve  in  udienza.  Vi  è 
bensì  in  processo  una  lettera  del  direttor-generale 
sig.  duca  di  Canzono  in  data  del  3i  gennaro 
scritta  al  proccurator  generale  presso  la  corte  su- 
prema , con  cui  sostiene  i dritti  deli’  amministra- 
zione , e cerca  di  dimostrare  la  regolarità  della 
decisione  della  gran-corte*  Di  questa  si  diè  let- 
tura alla  corte-suprema. 

XVI.  Udito  il  rapporto  del  consiglier  di  Fiore 
corniti.  : int-so  il  cav.  Nicolini  il  quale  sul  mezzo 
d’ irricettibilità  prodotto  dal  proccurator  generale 
presso  la  gran-corte  criminale  di  Lucerà  , ha  so- 
stenuto nulla  essere  più  diffinitivo  quanto  di  due 
sentenze  dilììnitive  rivocar  l’ uno  e far  sussistere 
l’ altra  ; che  le  conseguenze  di  questa  rivocazione 
contengono  è vero  una  interlocutoria  relativa  al 
nuovo  giudizio  di  appello , che  si  apre  alle 
parti  ; ma  non  perchè  da  questa  decisione  dipende 
una  interlocutoria  , essa  pure  dee  riputarsi  in- 
terlocutoria. Con  questa  si  distrugge  irrevocabil- 
mente la  sentenza  del  ao  agosto  , c con  ciò  irre- 


Digitized  by  Google 


N.°  180.  193 

vocabilmente  si  defluisce  la  controversia  promossa 
già  dagl’  imputati  se  con  quella  sentenza  si  era 
fatto  il  giudicato.  Ha  conchiuso  dunque  per  la 
riceltibilità  del  ricorso  relativamente  alla  sola 
parte  della  decisione  che  rivoca  la  sentenza 
del  30  agosto. 

XVII.  Discendendo  quindi  al  merito  del  ri- 
corso medesimo  , V avvocato  generale  ha  diviso  le 
sue  osservazioni  in  tre  parti.  La  prima  è relativa 
alla  competenza  del  giudice  : sopra  ciò  ha  ri- 
flettuto , 

i.°  che  il  giudice  regio  di  Biccari  era  com- 
petente nella  causa  per  ragion  di  materia , a’  ter- 
mini dell’  art.  9 del  codice  penale  , degli  art.  7 r 
e 72  della  legge  del  20  maggio  i8n,e  dell' art. 
37  della  legge  organica  : 

2.0  che  in  forza  di  questa  facoltà  poteva  al  20 
agosto  1817  pronunziare  legalmente  nella  causa, 
purché  non  si  fosse  trovato  nel  caso  del  bis  in 
idem  : 

3.°  che  questo  caso  non  si  verificava  nella 
causa  presente , perchè  al  5 maggio  il  giudice 
regio  non  formava  il  tribunale  correzionale  in 
questa  specie  di  cause:  egli  era  solo  competente 
a fare  il  dibattimento , ma  non  poteva  ridurne 
i risultameli  ti  in  sentenza.  Egli  era  in  ciò  un 
giudice  consultivo  ; e non  altro  che  un  voto  con- 
sultivo venne  da  lui  rimesso  al  tribunale  cor- 
rezionale. La  prima  sentenza  dunque  pronun- 
ziata in  questa  causa  fu  quella  del  20  agosto. 

Nicolini.  Voi  li.  i3 
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4-°  Che  il  rescritto  del  3 3 agosto  non  poteva 
riguardare  il  caso  presente  perchè  fu  una  dispo- 
sizione nuova  del  principe  che  a*  voti  consulti \ i 
diè  forza  di  sentenze  nei  casi  in  cui  non  ancora 
si  era  pronunziata  sentenza.  Quindi  espressa- 
mente  si  erano  esclusi  i voti  consultivi  nei  casi  in 
qui  dopo  di  essi  si  era  pronunziata  sentenza , come 
è il  caso  presente.  Le  leggi  di  competenza  e di 
procedura  s’  impossessano  d’ ogni  causa  , anche 
pendente , al  momento  che  son  pubblicate  ( sup. 
ìi.  3g  c.  7 e 14 ,n.jg  c.  5 ,n.  124$  7 ) ; ma  la- 
sciano saldi  tutti  gli  atti  che  al  momento  della 
loro  pubblicazione  trovano  consumati  : 

5. °  che  la  stessa  gran-corte  criminale  ha  ri- 
conosciuto espressamente  nella  sua  decisione  , che 
il  regio  giudice  di  Biccari  al  20  agosto  era 
competente  a procedere  definitivamente  nella 
causa  : 

6. °  che  su  questo  solo  principio  la  gran-corte 
medesima  ha  annullata  la  sentenza  del  27  ottobre 
come  fatta  da  un  giudice  che  dopo  di  avere 
competentemente  giudicato , aveva  egli  stesso  an- 
nullato il  suo  giudizio. 

X Vili.  Dopo  aver  parlato  del  giudice  , 1’  av- 
vocato generale  è disceso  in  secondo  luogo  a par- 
lai’ delle  parti  che  intervennero  nel  giudizio  del  ao 
agosto.  Lgli  ha  presentate  sul  proposito  le  se- 
guenti considerazioni. 

j .°  Innanzi  ad  ogni  giudice  correzionale  l5  a- 
zion  .penale  è essenzialmente  ed  esclusivamente 


Digitized  by  Googte 


N.°  1S0.  i95 

esercitata  dall’  ufBziale  incaricato  del  pubblico  mi- 
nistero a’  termini  dell*  art.  i .°  d«lla  legge  del  1 2 
febbraro  1817,  e degli  art.  36,  4>  » >53  e i54 
della  legge  organica. 

2.0  Secondo  questa  regola  generale , l’ am- 
ministrazione forestale  non  era  che  parte-civile 
in  questo  giudizio , la  di  cui  azione  in  atto  die 
promoveva  T azion  pubblica  era  tutta  dipendente 
da  questa  , e vi  era  subordinata. 

3.°  Ogni  dettame  di  giurisprudenza  stranie- 
ra a questo  riguardo  non  può  aver  luogo  , dopo 
che  S.  M.  in  ogni  specie  di  reato  , senza  eccezio- 
ne alcuna  o in  tutti  i tre  ordini  della  giustizia 
penale  , ha  affidato  1*  esercizio  dell’  azion  pubblica 
al  solo  ministero  pubblico  : coll’  art.  1 1 della  in- 
dicata legge  del  1 3 febbraio  ha  dichiarata  T abo- 
lizione di  tutte  ie  precedenti  disposizioni  con- 
trarie a questa  legge  , la  quale  dee  servire  an- 
che di  base  del  nuovo  codice  di  rito  criminale. 

4.0  In  conseguenza  di  ciò  non  debbono  confon- 
dersi le  facoltà  di  guardie-forestali  con  quelle  del 
ministero  pubblico.  Essi  benché  agenti  di  ammi- 
nistrazione pubblica  , non  rappresentano  il  perso- 
naggio del  pubblico  ministero  ma  di  parte  pri- 
vata. Questa  quistione  non  è nuova , ed  è stata 
costantemente  in  questo  modo  risoluta.  Perloc- 
chè  l’ amministrazione  in  questa  causa  assume  gli 
obblighi , e non  acquisia  altri  dritti  die  quelli  di 
parte-civile  ( art.  8 detta  legge  ). 

5.°  Coerentemente  a questi  principii  l’ art.  1 .° 
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e 2.0  del  decreto  del  25  febbraro  1 8 1 3 esige  nei 
giudizii  correzionali  la  necessità  delle  conclusioni 
del  ministero  pubblico  e dell’  imputalo  , e non  di 
quelle  di  alcuna  parte-civile  ; niuna  distinzione 
facendo  , quando  questa  sia  un  privato  semplice 
o ima  pubblica  amministrazione. 

t>.°  Pcrlocchè  r amministrazione  delle  acque  e 
foreste , e chi  la  rappresentava , dopo  aver  pro- 
mossa T azione  a’  termini  dell’  art.  6 a della  legge 
forestale , era  nell’  obbligo  di  assistere  il  giu- 
dice : il  suo  intervento  era  volontario  come  quel- 
lo di  ogni  altra  parte  civile  , e non  necessario 
come  quello  del  M.  P.  e dell’  accusato.  L’  art.  65 
della  stessa  legge  forestale , nel  prescrivere  che 
T ispettore  o subispettore  dell’  amministrazione 
assisterà  e darà  le  sue  conclusioni  in  udienza  , 
e in  caso  cf  impedimento  delegherà  un  gtuirdui 
generale  , palla  all’  ispettore  e non  al  giudice. 
L’ ispettore  o subispettore  doveva  presentarsi  : e- 
gli  doveva  assistere  , egli  doveva  delegare.  Se  non 
lo  ha  fatto  , si  è rimesso  tacitamente  alia  reli- 
gione del  giudice.  La  mancanza  della  sua  dili- 
genza potrà  mai  produrre  1’  effètto  di  ripigliar  da 
capo  un  giudizio  penale  già  fatto  ? 

7-°  Ma  prescindendo  da  questa  osservazione  di 
diritto  , si  ha  per  fatto  , che  il  subispettore  per 
gli  atti  del  5 -maggio  delegò  presso  il  giudice  di 
pace  il  sig.  Pacileo  guardia-generale  del  circon- 
dario di  Biccari  : che  costui  assistè  al  dibattimen- 
to , portò  le  sue  conclusioni  in  udienza , assistè. 
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presso  il  tribunale  correzionale  per  far  sospen- 
dere con  sue  formali  domande  la  decisione  della 
causa.  Queste  domande  cran  fondate  sul  bisoguo 
che  credette  avere  di  certi  documenti.  Il  proces- 
so tornò  poi  al  giudice  di  circondario , i documen- 
ti vennero  e furono  inviati  al  giudice  medesi- 
mo. A Pacileo  successe  il  guardia-generale  sig. 
Chini  : costui  gli  successe  anche  in  questo  giu- 
dizio : si  presentò  al  giudice  regio  al  20  ago- 
sto ; uè  si  contentò  di  conchiudere  come  aveva 
conchiuso  il  suo  antecessore , ma  sulle  nuove  car- 
te rimesse  dall’  ammiuistrazionc  per  mezzo  del- 
l’ intendente  al  giudice  regio  , questo  guardia, 
generale  fe  molte  osservazioni  , e ne  aggiunse  al- 
tre contro  le  considerazioni  del  voto  consultivo. 
Gl’  imputati  non  avevano  il  dovere  di  andar  ri- 
cercando se  costui  aveva  o no  la  delegazione  e- 
spressa  nell’  art.  65.  La  loro  causa  era  direttamen- 
te col  ministero  pubblico  che  rappresentava  la 
parte  principale  in  quel  giudizio  correzionale. 
All’  incontro  non  risulta  dagli  atti  aver  mai  l’am- 
ministrazione disapprovato  formalmente  ciò  che 
fece  presso  il  giudice  regio  questo  guardia-ge- 
nerale. Perchè  non  lo  ha  ripreso  nè  lo  ha  pu- 
nito per  aver  abusato  del  suo  grado  , e per  aver 
assunto  un  impegno  che  non  gli  era  delegalo  ? 
Ahzi  questa  eccezione  non  fu  affatto  dedotta  dal- 
1’  amministrazione  nel  suo  atto  Cappello.  L’am- 
ministrazione riconobbe  tacitamente  la  legalità  del 
procedimento  del  20  agosto  , e si  limitò  a sostcne- 
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re , che  quella  sentenza  era  nulla  per  difetto  di 
giurisdizione  in  chi  1’  aveva  profferita  , non  per 
difetto  di  legittimo  mandato  in  persona  di  Chitti 
che  aveva  difesa  1'  amministrazione.  La  gran-corte 
senza  che  l’ amministrazione  avesse  solamente  fat- 
to sospettare  la  sua  disapprovazione  delle  opera- 
zioni 3i  Chilti , lo  riprovò  e ne  formò  motivo  di 
annullamento  di  sentenza.  Come  può  assumersi 
da  una  corte  un  fatto  d’  illegittimità  di  mandato, 
i non  dedotto  dalla  parte  che  si  presume  averlo 
dato  ? 

8.°  Si  aggiunge  che  immediatamente  dopo 
la  sentenza  del  20  agosto  , gli  atti  colla  copia 
legale  della  sentenza  medesima  furono  rimessi  al 
proccurator  generale  presso  la  gran-corte  criminale  il 
quale  fino  alla  domanda  del  17  ottobre  non  fece 
su  di  essi  alcuna  osservazione.  Gli  atti  rimasero 
fino  a quest’  epoca  in  archivio , come  un  affare 
finito.  Se  i’amministrazioue  fosse  stata  lesa  dal 
suo  agente , non  lo  avrebbe  in  due  mesi  dedotto? 
ed  ella  pure  fu  sì  attiva , che  nel  solo  giorno 
37  ottobre  fe  cumulare  tanti  atti  : vale  a dire 
sentenza  , riduzione  di  voto  a sentenza  , notifica- 
zione di  questa  ed  appello. 

9.0  In  virtù  di  questi  principii  il  giudizio  cor- 
rezionale in  quistione  ha  avuto  il  giudice  com- 
petente , dò  vi  sono  mancate  le  parti  il  di  cui 
intervento  la  legge  crede  necessario  alla  legitti- 
mità del  giudizio.  Il  P.  M.  non  scn’è  richiama- 
to. Dunque  la  sentenza  , per  ciò  • che  riguarda 
azione  pubblica  , è passata  in  giudicato. 
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io.*  L'  art.  5 del  decreto  26  gcnnaro  1810 
concede  la  facoltà  di  appellare  alla  parte-ci- 
vile o interessata  , in  quanto  agl'  interessi  ci- 
vili solamente.  Se  /’  art.  8 della  legge  del  20 
gcnnaro  1811  può  lasciar  dubbio  sopra  di  ciò 
relativamente  agli  agenti-forestali  ai  quali  in 
termini  generali  si  concede  facoltà  di  appellare  e 
ricorrere  per  cassazione  , il  decreto  posteriore  del 
12  settembre  dello  stesso  anno  1811  , il  decreto 
del  25  febbraio  1 8 1 3 , 1’  ultima  legge  del  1 2 feb- 
braroi8i7,ed  i citati  art.  i53  ei54  della  legge 
organica  fissano  regole  generali  senz’  alcuna  ec- 
cezione , e determinano  evidentemente  il  senso  di 
questo  art.  83  ai  soli  interessi  civili  , come  si 
espresse  il  riferito  art.  65  della  medesima  legge 
organica  dell’  amministrazione  forestale  ; c in  con- 
seguenza l’ appello  da  questa  sentenza  intorno 
all’  azion  penale  prodotto  per  parte  dell’  am- 
ministrazione non  poteva  mai  esser  ricevuto  e 
discusso. 

1 1 .°  Per  le  quali  cose  la  gran-corte  criminale 
in  aver  esaminata  la  sentenza  del  20  agosto  in 
grado  di  appello  , ba  esaminata  una  sentenza  cor- 
rezionale non  impugnata  da  chi  ne  area  dritto 
dalla  legge  ; e in  conseguenza  distruggendo  il 
giudicato,  ba  commesso  una  violazione  di  legge 
ed  un  eccesso  di  potere. 

12.0  In  fatto  poi  è da  osservarsi  che  niun  ap- 
pello si  è inai  prodotto  avverso  questa  sentenza  ; 
poiché  l’appello  degli  accusati  eia  diretto  contro 
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la  sentenza  del  17  ottobre  con  cni  si  ordinava  di 
ridursi  a forma  di  sentenza  il  volo  consultivo  del 
5 maggio , mal  ridotto  a sentenza  nello  stesso  dì 
37  ottobre. 

i3.°Più:  non  appena  che  la  gran-corte  criminale 
venne  a distruggere  l’atto  del  27  ottobre  con  cui 
il  voto  era  ridotto  a sentenza  , annullò  del  pari 
espressamente  l’ appello  dell’  amministrazione  con- 
tro un  tale  alto  , esprimendosi  nel  modo  seguente: 
Jl  detto  giudice  regio  venne  ad  emettere  una 
sentenza  nulla  : tutti  gli  effetti  di  una  senten- 
za nulla  sono  della  stessa  natura  ; e /’  appel- 
lo prodotto  dall ’ amministrazione  delle  acque 
e foreste  avverso  il  voto  consultivo  del  5 maggio 
è la  conseguenza  della  pubblica  sentenza  del  37 
ottobre.  E nella  dispositiva  si  esprime  : Rivoca 
come  nulla  l' altra  sentenza  del  27  ottobre 
con  tutti  gli  alti  in  seguito  della  medesima.  Or 
dopo  che  la  gran-corte  criminale  ha  così  solenne- 
mente annullato  l’ appello  dell’  amministrazioue  , lo 
ammette  poi  per  annullare  su  di  esso  una  sentenza 
che  non  era  stata  dai  medesimo  attaccata.  Ed  in 
tal  modo  questo  è un  atto  d' appello  nullo  e di  niun 
effetto  per  impuguar  la  sentenza  da  esso  formal- 
mente attaccata  : è poi  esistente  ed  operativo  per 
impugnar  la  sentenza  che  nemmeno  è in  esso  no- 
minata. 

14. 0 Questa  decisione  però  della  gran-corte  crir 
minale  contiene  due  parli  distinte  e dividue  : l’ u- 
na  ad  istanza  degl'  imputati  ; ed  è 1’  annullamento 
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degli  atti  del  37  ottobre  ; 1’  altra  ad  istanza  dell* 
amministrazione  , ed  è 1'  annullamento  della  sen- 
tenza del  ao  agosto.  La  prima  parte  non  è im- 
pugnata da  alcun  ricorso  , e in  conseguenza  de- 
ve sussistere.  La  seconda  palle  debbe  essere  an- 
nullata come  un  eccesso  di  potere  , per  aver  pro- 
nunziato in  appello  mentre  appello  non  vi  era  ; 
e se  mai  volesse  dirsi  che  vi  era  un  appello  pre- 
sunto dall’  amministrazione,  e che  gli  appelli  pre- 
sunti impugnano  legalmente  le  sentenze , questo 
non  era  ammissibile  che  pe’  soli  interessi  ci- 
vili. 

1 5.°  Rimasta  la  sentenza  del  20  agosto  senz’ap- 
pello legittimo  , deve  essere  questa  dichiarata 
giudicato , ed  in  conseguenza  non  suscettibile  di 
altro  appello. 

XIX.  L’ avvocato  generale  dunque  ha  conchiu- 
so , che  senza  rinvio  ad  altra  gran-corte  , si  an- 
nulli la  parte  della  decisione  del  4 dicembre  1817 
aon  cui  la  gran-corte  criminale  di  Lucerà  richiamò 
in  esame  e quindi  distrusse  la  sentenza  del  20 
agosto  1817;  e che  la  esecuzione  già  data  a que- 
sta come  ad  un  giudicato  , non  sia  più  alterata 
nell’  interesse  delle  parti. 

XX.  Uopo  di  ciò  1’  avvocato  generale  esami- 
nando il  tito  della  sentenza  del  20  agosto,  ha 
in  terzo  luogo  osservato  ; 

i.°  che  il  giudice  di  circondario  citò  le  parti 
come  per  nuova  sentenza  : esaminò  nuove  carte 
dell’  amministrazione  , e particolarmente  la  lette- 
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ra  dell'  intendente  : udì  nuove  conclusioni  delle 
parti  ; ed  esaminò  le  addizioni  che  il  guardia- 
generale  Chitti  fece  alle  conclusioni  del  guar- 
dia-generale P ac  ileo  : 

3.°  che  attaccò  tutto  questo  al  processo-verbale 
del  dibattimento  del  5 maggio  interrotto  già  dal 
voto  consultivo  , e da  tanti  altri  alti  presso  il 
tribunale  di  prima  istanza  : ' 

3.°  che  ciò  importa  uua  violazione  manifesta 
dellVirt.  i.°n.°n  del  decreto  2J febbraro  i8i3: 

4-°  che  a’ termini  dell’ art.  7 dell’ indicato  de- 
creto , questa  nullità  avrebbe  potuto  emendarsi 
dalla  gran-corte  criminale  quante  volte  vi  fosse 
stato  legittimo  gravame  presso  d’ essa. 

5. °  che  non  essendovi  stato  gravame  di  sorta 
alcuna  , non  che  gravame  legittimo  ; la  gran-corte 
non  poteva  più  emendarla  : nè  senza  reclamo  le- 
gittimo , la  nullità  medesima  può  nell’  interesse 
delle  parti  esser  dedotta  nella  corte  suprema  : 

6. °  che  ciò  non  impedisce  che  il  P.  M.  la 
denunzii  nell’  interesse  della  legge  , a’  termini 
dell’  art.  130  della  legge  organica. 

XXI.  Sulle  quali  considerazioni  1’  avvocato  ge- 
nerale ha  chiesto  nell’  interesse  della  legge  1’ 
annullamento  della  iudicata  sentenza  del  20  a- 
gosto  1817. 


decisione. 

« La  co&te  suprema  di  giustizia  deliberan- 
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do  nella  camera  del  consiglio , e facendo  dritto 
alle  conclusioni  del  pubb.  min.  » 

XXII.  « Visti  gli  atti  : visto  il  voto  consulti" 
vo  del  5 maggio  1817  ; la  sentenza  del  giudice 
regio  del  20  agosto  18175  il  sovrano  rescritto 
del  23  agosto  1817  ; la  sentenza  dello  stesso  giu- 
dice regio  del  27  ottobre  1817  ; la  decisione  della 
gran-corte  criminale  del  4 dicembre  1817,  ed  il  ri- 
corso degl*  imputati  : » 

« Visto  1 ’ art.  1 n.  1 2 del  decreto  25  feb. 
t 8 1 3 : Porta  a nullità  ...  il  non  pronunziarsi 
pubblicamente  le  sentenze  e in  continuazione  del 
dibattimento  : » 

« Adottando  in  tutta  la  estensione  le  osserva- 
zioni di  fatto  e 'di  dritto  presentate  dal  P.  M.  » 

XXIII  . « Annulla  senza  rinvio  la  decisione  del  4 
dicembre  1817  : « 

« Ordina  che  nell’  interesse  dille  parti  si  esegua 
la  sentenza  del  20  agosto  1817  già  passata  in  giu- 
dicato : » 

« Annulla  poi  la  sentenza  medesima  del  20  agosto 
nel  solo  interesse  della  legge.  » 

« Fatto  ec.  » 
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Corte  suprema  — Decisione  del  i3  aprile  1818  — La 
stessa  che  la  prima  quistione  agitata  nel  n.  preceden- 
te. — Se  le  amministrasioni  dello  stato  abbiano  altri 
dritti  che  quelli  di  parti-civili. 

STATO  SELLA  QUISTIONE. 

T ’ 

I.  JL A amministrazione  de’  dazii  indiretti  dedusse 
nella  gran  - corte  criminale  di  Napoli  una  que- 
rela di  falsità  di  passaporto  contro  Antonio  Lon- 
gobardi. Dopo  alcuni  atti  la  gran-corte  dichia- 
rò non  esservi  luogo  a procedine  nto.  Ricorso  dell’ 
amministrazione.  La  gran-corte  dichiarò  ella  stessa 
l’ irricettibilità  del  ricorso. 

II.  Inteso  il  rapporto  del  cav.  Libelta  commes- 
sario : — sulle  conclusioni  dell*  avv.  gen.  cav.  Ni- 
colini : 

DECISIONE. 

« La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  P.  M.  » 

III.  « Atteso  che  in  niun  caso  può  la  parte 
civile  chiedere  T annullamento  di  una  decisione 
di  abilitazione  provvisoria  , o di  una  decisione 
definitiva  di  assoluzione  ; menochò  quando  la  de- 
cisione contenga  contro  di  essa  delle  condanne 
civili  superiori  alle  dimando  della  parte  abilitata 
o assoluta  : » 

« Atteso  che  la  specie  presente  è compresa  nella 
regola  generale , e non  già  nella  eccezione  : » 
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IV.  « Dichiara  irricettibile  il  ricorso  : » 

V.  « Considerando  poi  , cht>  la  gran-corte  cri- 
minale di  Kapoli  commise  un  eccesso  di  potere 
dichiarando  essa  irricettibile  il  ricorso  : » 

VI.  « Annulla  la  decisione  del  3 dicembre  nell' 
interesse  della  legge  : » 

« Fatto  ec.  ec.  » 


N.°  182. 

Addizione  al  n.°  precedente. 

Corte  ni  cassazione -- Decisione  del  39  marzo  181 4 — 
La  stessa  quistione  del  n.  precedente. 

STATO  DEL  LA  QUISTIONE. 

IV 

I. -L  nella  causa  di  Gennaro  Olivieri  accusato 
di  contrabbando  di  carte  da  giuoco  prima  il  giu- 
dice di  pace  , quindi  la  corte  criminale  in  grado 
di  appello  pronunziò  non  costare  della  reità. 
Ricorso  per  cassazione  dell1  amministrazione  de* 
dritti  riservati. 

II.  Inteso  il  rapporto  del  cav.  Parisi  commes- 
sario: — inteso  l’avv.  gen.  cav.  Nicolini  : 

DECISIONE. 

« La  corte  ec.  » 

m.  « Atteso  che  in  virtù  dell1  art.  5 del  dq- 
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creto  13  settembre  1 8 1 1 se  l’accusato  sia  stato 
liberato  il  pubblico  ministero  non  potrà  recla- 
mare 1’  annullamento  della  decisione  , che  per 
1*  interesse  della  legge  , e senza  pregiudizio  della 
parte  liberata  , meno  che  se  1’  assoluzione  fosse 
stata  pronunziata  sul  fondamento  della  non  esi- 
stenza di  una  legge  penale  , la  quale  ciò  non 
ostante  esistesse  ; ed  in  virtù  dell’  ari.  8 dello 
stesso  decreto  in  niun  caso  potrà  la  parte-civile 
chiedere  1’  annullamento  di  una  decisione  di  abi- 
litazione provvisoria  , o di  una  decisione  defini- 
tiva di  assoluzione  , all’  infuori  del  caso  che 

la  decisione  definitiva  contenesse  delle  condanne 

civili  superiori  alla  dimanda  della  parte  abilita- 
ta : » 

« Atteso  che  l’ assoluzione  di  Gennaro  Olivie- 
ri non  è stata  appoggiata  a legge  penale  creduta 
inesistente  , ma  alla  deficiènza  delle  legittime 

pruove  che  dimostrar  dovevano  il  delitto  , e 

molto  meno  la  decisione  contiene  condanne  su- 
periori alle  dimande  della  parte  liberata  : 

IV,  c<  Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema dichiara  irrice  t librile  il  ricorso  : » 

« Fatto  ec.  ec.  » 
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Corte  suprema  — La  slessa  che  la  quislione  prece- 
dente. 


Si- 

Decisione  del  i3  gennaro  1819. 

STATO  DELIA  QUISTIONE. 

I.  Il  tenente  di  vascello  cav.  D.  Gaetano  Im- 
berti comandante  lo  Scoonncr  il  Principe  Leo- 
poldo , nel  dì  3o  giugno  1817  sorprese  un  con- 
trabbando' di  sale  in  un  trabacolo  padronizzato 
da  Giorgio  A Amorò.  Per  tal  sorpresa  fu  accusato 
il  d’ A moro  di  contrabbando  di  sale  presso  la 
giustizia  correzionale  del  circondario  di  Brindi- 
si. Compilati  parecchi  atti  su  questo  delitto  , chie- 
se l’ imputato  d'  Amorò  la  dichiarazione  di  non 
esservi  luogo  a procedimento  sul  motivo  che  man- 
cavano i fondamenti  dell’accusa,  non  essendovi  pro- 
cesso-verbale ai  termini  della  legge.  11  regio  giu- 
dice del  circondario  di  Brindisi  con  sentenza  del 
3 settembre  1818  dichiarò  , che  la  eccezione  pro- 
dotta contro  1’  accusa  militava  ; e che  in  conse- 
guenza non  vi  era  luogo  a procedimento  contra 
l’ imputato  A Amorò  sul  motivo  che  il  processo- 
verbale redatto  nella  sorpresa  non  era  ai  termini 
degli  art.  19 5,  20 5 e 25 1 della  legge  del  24 
febbraro  1809. 
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II.  I ricevitori  de’  dazii  indiretti  del  burò  do- 
ganale del  comune  di  Brindisi  appellarono  di 
tal  sentenza  con  atto  di  usciere  intimato  alla  con- 
troparte , centra  la  forma  prescritta  dall’  art.  6 
del  decreto  del  26  gennaro  1810  ( sup.  n.  i5y  ). 
Passata  su  quest’appello  la  causa  alla  cognizione 
della  gran-corte  criminale  di  Lecce,  la  medesima  con 
decisione  del  1 3 ottobre  , considerando  che  1’  atto 
d appello  era  privo  dell'  atto  di  dichiarazione  e 
della  presentata  del  cancelliere  ai  termini  del 
citato  decreto  , dichiarò  inammissibile  il  prodotto 
appello. 

III.  Di  questa  decisione  fu  chiesto  con  ricorso 
1’  annullamento  dal  ricevitore  dei  dazii  indiretti  di 
brindisi  , sul  motivo  eh’  essendosi  nel  termine 
della  legge  prodotto  l’appello  e intimato  all’im- 
putato , tanto  bastasse  per  rendere  1’  appello  stesso 
legittimo. 

IV.  Udito  il  rapporto  del  consiglier  Grimaldi 
com.  --  intesi  i signori  D.  Luigi  Barone  Staffa 
e D.  Raffaele  Franco  avvocati  dell’  imputato: 
ed  inteso  1’  avvocato  generale  cav.  Nicolini  che 
ha  chiesto  il  rigetto  del  ricorso: 

DECISIONE. 

« La  corte  suprema  ni  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consiglio  , e facendo  dritto  alle 
conclusioni  del  P.  M.  » 

Yi  « V isto  l’ art.  6 del  decreto  del  26  gen- 
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Baro  1810  così  concepito  : — Vi  sarà  decadenza 
dui  dritto  di  appello  : 1 . se  la  dichiarazione  di- 
appellare  non  è stata  fatta  nella  cancelleria 
del  tribunale  che  ha  pronunziato  la  sentenza  , 
cinque  giorni  al  più  tardi  dopo  quello  in  cui 
sarà  stata  profferita  in  contraddizione  delle  par- 
ti ; e se  la  sentenza  è stata  resa  in  contuma- 
cia , cinque  giorni  al  più  tardi  dopo  quello  della 
notifica  che  ne  sarà  stata  fatta  alla  persona  del 
condannato  o al  suo  domicilio , oltre  un  giorno 
per  ogni  quindici  miglia  : 2.  se  nello  stesso  ter- 
mine non  sarà  stata  presentata  una  istanza 
contenente  i motivi  (lell>  appello  , la  quale  potrà 
aneli  essere  compresa  nell’  atto  medesimo  di  di- 
chiarazione di  appello.  La  istanza  sarà  firmata 
dall  appellante  o da  un  suo  proccuratore  spe- 
cude.  In  quest’ ultimo  caso  , il  mandato  di  proc- 
cura  resterà  unito  all’  istanza.  — Il  cancelliere 
formerà  un  atto  della  dichiarazione  di  appello 
e della  presentata  della  istanza  , e lo  farà  vi- 
stare nello  stesso  giorno  dal  presidente.  Du- 
rante V anzidetto  termine  e pendente  la  istanza 
di  appello , rimane  sospesa  la  esecuzione  della 
sentenza.  » 

« Visto  l' art.  8 del  decreto  del  12  settembre  1811 
concepito  così  : — In  niun  caso  potrà  la  parte- 
civile chiedere  l’  annullamento  di  una  decisio- 
ne di  abilitazione  provvisoria  o di  una  decisione 
definitiva  di  assoluzione.  » 

« Atteso  che  essendo  stato  1*  appello  prodotto 
Nicolini.  Voi.  IL  14 
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con  atto  dì  usciere  e non  già  nella  forinà  pre- 
scritta dal  trascritto  art.  6 , la  gran-corte  criminale 
di  Lecce  esegui  la  legge,  dichiarando  manimessi- 
bile  T appello  : » 

« Atteso  che  indipendentemente  dalla  espres- 
sala considerazione , il  ricorso  è stato  prodotto 
dalla  parte-civile  contro  di  una  decisione  assolu- 
toria : » 

VI.  « Dichiara  irricettibile  il  ricorso.  >» 

« Fatto  ec.  » 


S H. 

IL  Regio  giudice  del  circondario  di  Agnone  con 
sentenza  del  28  aprile  1818  condannò  Giuseppe 
Mastrogiovanni  a quattro  mesi  e 12  giorni  di 
prigionia  , al  pagamento  del  valore  di  22  alberi 
di  querce  e cerri  , alla  rifazione  del  danno  in  du- 
cati 532  ec.  ec.  come  colpevole  di  recisione  di 
alberi  a danno  di  quel  comune.  — Appello  del  con- 
dannato. La  gran-corte  criminale  di  Molise  con 
decisione  del  3o  novembre  dichiarò  non  esservi 
luogo  a procedimento  penale  — Ricorso  della  sola 
anmiinistrazion  forestale.  Fu  dichiarato  ìrneet- 
tìbile.  — Decisione  del  1 2 marzo  1819,  Marrano 
commcs.,  Nicolini  M.  P. 
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Corte  di  cassazione.  — Decisione  del  a5  febbraro  i8i3.  — 
La  stessa  che  la  4 quistione  del  n.  >70.  — Forma  § 
valore  de'  processi-verbali  degli  agenti  de'  dati  indi- 
retti. 

STATO  DELLA  QUISTtOKE. 

I.  A.1  7 maggio  1 8 1 3 un  ispettore  di  dritti  riser- 
vati unito  ad  un  guarda-coste  ed  al  suo  segreta- 
rio sorprese  il  fondaco  di  Giuseppe  Sconvenga 
in  Venosa , e formò  processo-verbale  in  cui  pre- 
tese avverate  contro  di  lui  alcune  frodi  nella  ven- 
dita del  sale  e de’  tabacchi , ed  un  contrabbando  di 
tabacco.  Sconvenga  fu  presente  all’  atto  ; ma  1*  i- 
spettore  in  vece  di  riferire  con  tutte  le  sue  par- 
ticolarità quanto  F imputato  avea  detto  in  sua 
discolpa , si  servì  delle  voci  generali  : lo  Scon- 
venga ha  esposto  varie  cose  per  maggiormente 
imbrogliare'.  La  ratifica  giurata  del  processo- 
verbale fu  fatta  al  4 del  susseguente  mese  di  lu- 
glio. Il  giudice  di  pace  ammise  contro  al  pro- 
cesso-verbale la  pruova  testimoniale  contraria  , 
ed  assolvette  Sconvenga.  — Appello  per  parte 
dell*  amministrazione  al  tribunale  di  prima  1- 
stanza  : Y appello  fu  rigettato.  — Ricorso  pei* 
cassazione. 

II.  Udito  il  rapporto  del  commendator  Manzi 
commessario  : sulle  conclusioni  dell’  avvocato  gc- 
nerale  cavsdier  Nicolinì. 
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; DECISIONI. 

V 

- j-«  La  corte  di  cassazione  facendo  dritto  alle 
conclusioni  del  ministero  pubblico  : » 

III.  « Considerando  che  l’  art.  196  della  legge 
del  a4  febbraio  1809  accorda  a’  processi-verbali 
degl'  impiegati  de*  dritti  riservati  il  privilegio  di 
non  potere  essere  attaccati  in  giudizio  in  altro 
modo  che  colla  inscrizione  in  falso:  » 

« Considerando  che  pel  disposto  dell'  art.  stcs- 
. so  non  si  verifica  in  essi  un  tal  privilegio  , che 
dopo  esserne  stato  confermato  il  tenore  da  due 
degli  stessi  impiegati  presenti  al  fatto  nel  termine 
dito  al  contravventore  di  comparire  , che  è fra 
le  2/f  ore  dal  momento  della  loro  chiusura  : » 

« Considerando  che  la  condizione  d.  1 tempo 
assegnato  alla  ratifica  di  tali  atti  non  è stata  os- 
servala nel  processo-verbale  in  quistione  , non 
ratificato  nel  termine  dato  a comparire  : » 

« Considerando  che  la  b gge  istessa  all’ art.  20 5, 
Ov*  essa  determina  specificatamente  la  forma  de* 
proce, ssi-\'erbali  anzidetti  , prescrive  al  num.  g 
doversi,.,  trarcrivere  in  essi  la  risposta  dell’  impu- 
tato" ,,e  qualunque  altra  cosa  egli  alleghi  in  sua 
difésa  , e che  a questo  precetto  si  è creduto  es- 
sersi nel  soggetto  caso  adempito  colle  seguenti 
espressioni  : — V imputalo  ha  detto  varie  cosi 
per  maggiormente  imbrogliare  : » 

« Considerando  che  l’ estensore  del  precesso» 
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verbale  ha  mancato  di  specificare  quali  erano 
queste  varie  cose  che  l’ imputato  ha  dedotte  ; 
che  di  qualunque  specie  esse  fossero  egli  dove» 
riferirle  ; che  avendole  omesse  come  dirette  a 
maggiormente  imbrogliare  , ha  giudicato  della 
loro  natura , quando  dovea  farne  semplicemente 
la  storia  ; che  si  è perciò  costituito  giudice  di  un 
fatto  di  cui  dovea  essere  solo  relatore  ; e che 
così  facendo  ha  ecceduto  le.  parti  del  suo  ufficio 
a danno  dell’  imputato , di  cui  ha  soppresso  la 
buona  o la  cattiva  difesa  : » 

« Considerando  che  le  forme  prescritte  dall* 
art.  200  ai  processi-verbali  di  questa  specie , 
debbono  essere  tanto  più  rigidamente  osservate  , 
quanto  è più  grande  il  privilegio  che  1’  art. 
196  della  stessa  legge  ha  loro  accordato  a danno 
de’  contravventori  di  essa  : quelle  che  sono  state 
nel  soggetto  caso  omesse , costituiscono  un  vero 
difetto  di  forme  del  processo-verbale  in  quistio- 
nc  ; e che  ove  questo  intervenga , T art.  a5 1 
della  legge  indicata  permette  di  supplire  alla  loro 
insufficienza  con  qualunque  altra  pruova  ; cha 
questa  sia  stata  di  fatti  raccolta  dal  giudice  di 
pace  di  Venosa  , che  nella  emergenza  del  caso 
ne  aveva  il  dritto  per  le  cose  anzidetto  : *> 

« Considerando  che  il  processo -verbale  così 
supplito  non  è più  quello  dell’  art.  196  , e che  , 
spoglialo  di  ogni  privilegio , può  il  giudice  fay 
quel  conto  che  crede  della  sua  verità  , che 
può  essere  in  qualunque  maniera  impuguata  e 
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senza  1*  obbligo  a chi  T impugna  d*  inscriversi  in 
falso  : » 

« Considerando  che  il  tribunale  correzionale  di 
Basilicata  , giudice  del  fatto  , si  è convinto  della 
inesistenza  del  contrabbando  imputato  a Giu- 
seppe Sconvenga  ; che  in  ciò  fare  ha  per  le 
cose  anzidette  usato  nel  soggetto  caso  delle  fa- 
coltà che  gli  accorda  la  legge , e che  in  conse- 
guenza non  è stata  nè  essa  violata , nè  il  rito  : » 
IV.  « Per  queste  considerazioni  rigetta  il  ri- 
corso . » 

, « Fatto  , ec.  ec.  » 

N*  18S. 

■■  , ’ ' 

Comi  tn  cisuzioire  — Decisione  del  17  marzo  iSi<(. 

STATO  OZILA  QtJISTIOJJZ. 

I.  T Ji  sera  del  1 maggio  i8i3  comparve  nell* 
altura  di  Manfredonia  una  barca  a vela  che 
indicava  di  manovrare  con  qualche  incertezza.  Con- 
«eputosene  sospetto  dagl*  impiegati  doganali , il 
tenente  d*  ordine  si  mosse  con  una  pattuglia  ver- 
so Li  direzione  della  barca  , la  quale  radeva  il 
lido.  Percorso  il  cammino  di  circa  tre  miglia  , 
si  vide  la  barca  abbassare  le  vele  ; cd  indi 
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avvicinarsi  alla  terra  col  mezzo  dei  remi  ; 
e si  vide  una  fiaccola  dalla  finestra  di  una  torre  . 
rurale  , lontana  circa  settanta  passi  dal  mare. 
Stava  la  pattuglia  in  aguato  , e dopo  un  forte 
latrato  di  .cani , la  finestra  si  chiuse  , scomparve 
il  lume , e la  barca  si  allontanò.  Dopo  circa  tre 
quarti  d’ ora  si  aprì  la  finestra  , vi  apparve  il 
barlume  di  una  lampada , e la  barca  si  avvicinò 
a terra.  La  pattuglia  finse  voci  di  amicizia  per 
assicurar  l’equipaggio  a calare  a terra.  Un  gri- 
do allora  di  voga  fora  fece  allontanar  la  barca 
che  scomparve  del  tutto.  Il  tenente  pensò  in  tal 
circostanza  di  diligenziare  la  torre  rurale.  Egli 
vi  rinvenne  5o5  tomoli  di  grano  e ventotto  can- 
taia  di  farina,  li  custode  della  torre  Matteo  Ia- 
coviello  confessò  apparterei  quei  generi  al  si- 
ciliano Gioacchino  Deliberti  id  al  tranese  Giu- 
seppe Pellegrino  , dicendo  di  averli  ricevuti  a con- 
servare per  pochi  giorni  , mentre  doveano  im- 
barcarsi per  Barletta.  I generi  furono  confiscati 
per  ordine  dei  superiori  doganali.  Tutto  ciò  ven- 
ne espresso  iu  un  processo-verbale. 

II.  Il  giudice  di  pace  si  dichiarò  competente  • 
procedere  correzionalmente  , e quindi  decise  1’  af- 
fare in  linea  civile  , dichiarando  con  sentenza  del 
i4  maggio  che  i generi  non  erano  in  contrab- 
bando. — Ap\)ello.  11  tribunal  civile  si  qualificò  per 
tribunal  d’ appello  correzionale  , cd  intanto  deci- 
se la  sola  quistione  civile.  Assunse  in  principio  , 
«he  il  processo-verbale  doganale  dovea  in  tutte 
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le  sue  partì  esser  creduto  fino  iscrizione  in 
falso:  da’ fitti  quivi  espi  essi  argomentò  la  frode 
ed  il  contrabbando  ; e con  sentenza  del  g luglio  ri- 
vocò  la  sentenza  del  giudice  di  pace  , ordinò  che 
rimanesse  lèrma  la  confistazione  de’  grani , e con- 
dannò Deliberti  all’  ammenda.  — Ricorso  , princi- 
palmente sid  motivo  che  se  i processi-verbali  do- 
ganali li  inno  il  privilegio  di  esser  creduti  in  giu- 
dizio fino  od  inscrizione  in  falso , un  tal  pri- 
vilegio riguarda  solamente  1*  atto  delia  sorpre- 
sa del  genere  in  contrabbando  : ma  i segnali  della 
fiaccola , il  giudizio  che  la  barca  era  vota , che 
questa  radeva  il  lido  ec.  ec.  ec.  son  fatti  al  certo 
che  non  riguardano  direttamente  la  sorpresa  dei 
genere , ma  gli  argomenti  ed  i sospetti  del  dise- 
gno e della  frode  : possono  dunque  esser  combattuti 
da  pruove  contrarie , ed  in  conseguenza  rimessi 
al  libero  criterio  morale  del  giudice. 

III.  Udito  il  rapporto  del  consigliar  Moles  com- 
messario : inteso  D.  Antonio  Cacao  e avvocato  del 
ricorrente;  inteso  l’avv.  gcn.  cav.  Ricolmi'. 

DECISIONE. 

et  La  corte  ec.  » 

IV.  « Considerando  che  lo  stesso  tribunale  nel- 
la sua  sentenza  ha  voluto  stabilire  una  massi- 
ma troppo  erronea  c pericolosa  nell*  assumere 
che  i processi-verbali  degl’impiegati  doganali  in- 
distintamente , ed  in  tutta  la  loro  estensione  deb- 
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bano  far  fede  in  giudizio  sino  alla  iscrizione  ia 
falso  a tenore  dell*  art.  ig6  del  citato  decreto  , 
quando  col  precedente  art.  iy4  si  dà  ia  facoltà 
ai  suddetti  impiegati  (li  formare  i j>rocessi- ver- 
bali per  le  contravvenzioni , contrabbandi  e cat- 
ture , vale  a dire  riguardo  alla  sola  flagranza  e 
sorpresa  di  generi  proibiti  ; ma  non  già  su  di  ogni 
nitro  racconto  o circostanza  che  i suddetti  im- 
piegati volessero  aggiungervi  , oltre  la  flagranza 
e la  cattura  : » 

« Considerando  che  il  tribunale  , secondo  que- 
sto erroneo  principio  ha  tralasciato  di  discutere 
la  quistione  , se  dovea  contrapporre  il  racconto 
degl’impiegati  doganali  aggiunto  nel  loro  processo 
verbale  sugli  andamenti  della  barca  ed  il  rag- 
girare della  fiaccola  , colla  pruova  testimoniale  fatta 
dal  prevenuto , cioè  che  il  legno  osservato  da- 
gl’impiegati  era  carico  di  legname  , c per  con- 
seguenza tutt’  altro  da  quello  eh’  eglino  avevano 
immaginato  : >j 

V.  « Perciò  la  corte  suprema  cassa  «c.  » 

« Fatto  ec.  » 
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Corte  di  cassazione.  — Decisione  del  6 luglio  1816. 

Forma  ed  effetti  di'  processi-verbali  forestali. 

STATO  DELLA  QUISTIONK. 

TV. 

I.  X lei  dì  39  e 3o  luglio  i8i5  Tommaso  Colos- 
so , Agostino  Abbate  e Celestino  Tansilli  di  Ca- 
prile recisero  nel  bosco  del  comune  di  Roccasec- 
ca , circondario  di  Arce  in  provincia  di  'Terra  di 
lavoro  , nel  luogo  detto  le  Scolpete  , cento  cer- 
ri  ed  altri  alberi  , e se  gli  appropriarono.  I guar- 
da-boschi  Crescenzo  Marsella  e Tommaso  Aba- 
tecola  nel  dì  3 di  agosto  ne  fecero  la  ricognizio- 
ne nei  rispettivi  tuguri  degl’  imputati , e ne  di- 
stesero il  verbale  non  convalidato  da  altra  testi- 
monianza nè  confermato  tra  le  3.$  ore  con  giur 
xainento.  Il  giudice  di  pace  di  Arce  con  suo  voto 
del  30  settembre  i8i5  , considerando  che  i ver- 
bali-forestali fanno  piena  pino  va  in  giudizio  sino 
alla  iscrizione  in  falso , dichiarò  colpevoli  i no- 
minati Colosso , Abbate  e Tansilli  di  recisione  ed 
appropriazione  di  100  cerri  ec.  ec.  a danno  del 
comune  di  Roccasecca  , e fu  di  avviso  di  con- 
dannarsi i medesimi  ai  termini  degli  art.  70  e 7 4 
della  legge  forestale  alla  restituzione  del  danno  a 
favore  del  comune  di  Roccasecca  in  ducati  sedici  , 
all’  ammenda  uguale  al  dumo  a favore  del  reai 
tesoro , cd  alle  spese  del  giudizio.  — Confermato 
quest’  avviso  ani  he  in  grado  di  appello  , ne  f* 
prodotto  riconto  da’  eoudauaati. 
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II.  Udito  il  rapporto  del  cav.  San  felli  eom- 
messari<5  : sulle  conclusioni  dell' avvocato  gen.  cav. 
JVicolini: 


DECISIONE. 

l 

« La  corie  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  pubblico  ministero  : » 

III.  « Visto  Vari.  5g  della  legge  del  20  gen.  181 1 
così  conceputo  : I processi  verbali  delle  guar- 
die saranno  verificati  nello  spazio  di  2 4 ore  a- 
vanti  il  giudice  di  pace  del  circondario  o uno 
de ’ suoi  aggiunti;  o avanti  il  sindaco  o aggiun- 
to della  comune  , nel  di  cui  distretto  è seguito  il 
delitto  , se  questa  comune  non  sia  residenza  ri”  un 
giudice  di  pace  nè  d?  un  suo  aggiunto , o se  l’u- 
no e T altro  sieno  assenti.  » 

« Visto  l’ art.  68  della  detta  legge  così  conce- 
pito : Se  il  delitto  importa  ima  condanna  più 
forte , il  processo-verbide  dovrà  esser  convali- 
dato da  uri  altra  testimonianza.  » 

« Atteso  che  mentre  la  recisione  si  porta  avve- 
nuta nei  giorni  29  e 3o  luglio  i8i5  , il  verbale 
si  vede  disteso  il  dì  2 del  successivo  agosto  e re- 
gistrato nel  dì  14  ; ed  oltre  a ciò  il  primo  atto 
della  giustizia  di  pace  porta  1’  epoca  del  7 set- 
tembre 1 8 1 5 : » 

« Atteso  che  il  verbale  così  formato  non  è set 
condo  la  forma  prescritta  negl’ indicali  art.  , ed  in 
conseguenza  non  può  fare  quella  pruova  die  si 
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attribuisce  ai  verbali  fatti  secondo  le  regole  in 

essa  legge  Stabibte  : » 

« Atteso  che  in  tal  modo  la  sentenza  è fondata 
su  di  un  verbale  illegale  : x> 

IV.  « Per  tali  considerazioni  cassa  la  suddet- 
ta sentenza  e rinvia  la  causa  al  tribunale  cor- 
rezionale di  Napoli.  » 

« Fatto  ec.  y» 
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Corte  di  cassazioni  Decisione  del  i ottobre  181&. 

STATO  DELLA  QUISTIONE. 

i 

1.  rancesco  e Giuseppe  romani ello  per  in- 
cisione dJ  alberi  furono  condannati  dal  tribunal 
correzionale  a 4°  giorni  di  prigionia  , ammenda 
e spese  in  forza  di  un  verbale  disteso  da  un  guar- 
da-foreste  un  mese  dopo  della  incisione  , senza  es- 
ser rimesso  fra  gli  otto  giorni  al  guardia  gene- 
rale , per  passarsi  aJ  superiori  dell7  amministrazio- 
ne. La  corte  criminale  di  Basilicata  in  grado 
di  appello  con  decisione  del  g maggio  1816,  li  li- 
berò provvisoriamente  e rimise  il  processo  al  giu- 
dice di  pace  per  una  piò  ampia  istruzione , sul  mo- 
tivo che  il  processo-verbale  -'non  conteneva  i re- 
quisiti della  legge  per  «ser  creduto  litio  ad  iscrizio- 
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He  in  falso  ; e che  perciò  poteva  essere  combattu- 
to da  pruove  contrarie  ; od  il  giudice  dovea  ver- 
sare su  rjuanlo  avean  dedotto  gl’  imputati.  — Ricorso. 

IL  Udito  il  rapporto  del  cav.  Libetta  com- 
naessario  : sulle  conclusioni  dell’aw.  gen.  cav.  Ni- 
colini  : 


DECISIONE. 

« La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  pubblico  ministero  : » 

III.  « Atteso  che  i verbali  delle  guardie  fore- 
stali debbono  attestare  un  atto  di  flagranza  c deb-\ 
bono  essere  verificati  fra  24  ore  innanzi  al  giudice 
di  pace  del  distretto , e debbono  essere  rimes- 
si fra  otto  giorni  al  guardia-generale  per  poter 
meritare  in  giudizio  tutta  la  fede  : » 

« Atteso  che  la  corte  ha  stabilito  in  fitto  , eli», 
il  verbale  iu  (juistionc  fu  disteso  un  mese  dopo  ( 
1*  avvenimento  , ed  iu  conseguenza  non  era  più 
il  documento  riconosciuto  dalla  legge  ; e polca 
perciò  venir  combattuto  da  pruove  contrarie  : » 

« Atteso  che  la  corte  avendo  su  questi  motivi 
rinviata  la  causa  al  giudice  competente  per  una 
più  ampia  istruzione , si  è uniformata  alla  legge  : » 

IV.  « Rigetta  il  ricorso.  » 

« Fatto  4C.  » 
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Corte  jonm.  — Corte  di  cassazioni  — Mori • il  con- 
dannato pendente  il  ricorso  , quali  dritti  rimangano 
alla  parte-civile  *d  al  P.  AI. 

S I- 

Decisione  del  di  ia  agosto  1817. 

STATO  DEL  LA  QUISTIONE. 

I.  La  corte  criminale  di  Napoli  con  decisio- 
ne del  i3  settembre  1816  condannò  a 5 anni  di 
reclusione  Francesco  Mosto , alla  rifrazione  de* 
danni  in  beneficio  della  parte-civile  , ed  alle  spese 
del  giudizio , come  colpevole  di  ferita  volontaria 
Con  malattia  oltre  i venti  giorni  in  persona  di 
Domenico  de  Simone.  Contro  tal  decisione  il  con- 
dannato produsse  ricorso  e morì  pendente  la  di- 
scussione dei  medesimo. 

II.  Udito  il  rapporto  del  consiglier  Grimaldi 

commessario  : — inteso  T avvocato  generale  cavafier 
Nicolini  il  quale  dopo  avere  sviluppato  ciò  eh’ è? 
disposto  dalle  nuove  leggi  ha  rammentato  alla 
corte  suprema  quanto  è registrato  nella  /.  un.  D. 
si  pendente  appellatione  mors  intcrvenerit  — 
Quamvis  pendente  appellatione  morte  rei  cri-, 
men  extinctum  sit  , data  tamen  etiam  de  parte 
bonorum  eius  sententia  proponitur  ; adversus 
tjuam  non  aliter  is  qui  successioni  emolumen- 
tum  habet , obtinere  potest  , quam  si  in  redden- 
dis  -cansis , appellalionis  iniquitatem  scntentiae 
detexerii , 
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DECISIONI. 

« La  coite  suprema  di  giustizia.  » 

III.  rt  Visto  il  documento  legale  della  seguiti 
morte  del  condannato  ricorrente  : » 

« Dichiara  estinta  l’ azion  penale  per  la  segui- 
ta morte  del  condannato  ; e commette  alla  cura 
del  pubblico  ministero  di  far  citare  gli  eredi  del 
condannato  secondo  le  forme  prescritte  dal  codi- 
ce di  procedura  civile  per  la  discussimi  del  ri- 
corso ne’  soli  fini  civili.  » 

S II.  - ! ; 

Anche  la  disciolta  corte  di  cassazione  solea  pro- 
nunziare nel  modo  medesimo.  Condannato  d.ilti 
corte  criminale  di  Napoli  Lombardo  Esposito 
a’  lavori  forzati  perpetui  qual  omicida  volontario , 
morì  mentre  la  discussione  del  suo  ricorso  pen- 
deva ancora  innanzi  alla  corte  suprema.  Que- 
sta decise  : « considerando  che  il  condannato 

Esposito  morì  nel  carcere  dopo  la  produ- 
» zionc  del  ricorso  , dichiara  che  il  misfatto  al 
» medesimo  imputato  è estinto  per  la  di  lui 
» morte  sopravvenuta.  Rimane  però  salva  T a- 
« zion  civile  per  le  spese  di  giustizia , per  le 
» quali  soltanto  gli  eredi  del  condannato  com- 
» pariranno  presso  la  corte  suprema , e dedur* 
» ranno  le  loro  ragioni , se  ne  competono  , Sull’  e- 
» same  del  ricorso.  » Decis.  del  23  agosto  iii5, 
Libello,  ccuim. , Nieolitò  M,  P. 


i 
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Corte  suprema  — Decisione  del  3 febbraio  1819  — Tfnm 
corte  speciale  nel  corso  del  dibattimento  si  dichiara 
incompetente  : la  causa  è decisa  dalla  gran-corte  cri- 
minale. La  decisione  di  condanna  che  ne  risulta  , u- 
guahnenle  che  il  dibattimento  sono  in  seguito  annul- 
lati per  violazione  di  rito.  Rimessa  la  causa  ad  un' 
altra  gran-corte  criminale  , pub  il  ministero  pubblico 
chieder  di  nuovo  la  competenza  della  gran-conte  spe- 
ciale ? ( v.  sup.  la  stessa  quistione  nel  n.  1 34-  ) 

STATO  DELLA  QUISTIONE. 

1 G rcsEPPE  terranova  fu  menato  innanzi  la 
già  corte  speciale  di  Cosenza  come  accusato 
i.°  di  assassinio  iu  persona  del  sacerdote  D.  Fran- 
cesco Costanzo ; 2°  di  assassinio  in  persona  di 
Pasquale  Oriolo  commesso  in  unione  di  tre  ar- 
mati ; 3."  di  tentato  avvelenamento  nelle  perso- 
ne componenti  la  famiglia  di  D.  Francesco  e D. 
Luigi  Chirichimo.  La  qualità  speciale  riconosciu- 
ta nel  secondo  carico,  fece  spiegare  il  procedi- 
mento speciale.  Svanita  però  in  dibattimento  una 
tal  qualità  , quella  gran-corte  , assunto  il  caratte- 
re di  gran-corte  criminale  , dichiarò  colpevole  il 
Terranova  soltanto  di  omicidio  volontario  nelle 
persone  di  Costanzo  ed  Oriolo  ; e per  tali  misfatti 
con  decisione  del  2 settembre  1817  lo  condan- 
nò alla  pena  de’  lavori  forzati  perpetui  , e alla 
spese  del  giudizio. 
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II.  La  corte  suprema  dì  giustizia  nel  dì  a 4 
aprile  1818  per  motivi  di  rito  annullò  tal  deci- 
sione col  dibattimento , e rinviò  la  causa  alla  gran- 

corte  criminale  di  Catanzaro.  Ivi  il  proccurator  ge- 
nerale domandò  di  spiegarsi  nuovamente  il  pro- 
cedimento speciale  per  1’  omicidio  di  Oriolo , ed 
in  conseguenza  per  tutti  gli  altri  misfatti.  La  gran 
corte  con  sua  decisione  del  29  agosto  1818  fece 
dritto  alla  requisitoria  del  pubblico  accusatore  ; 
ed  invocato  1*  art.  1 ,°  n.°  7 , e l’ art.  1 2 del  de- 
creto del  dì  primo  luglio  1 809  , spiegò  la  sua 
competenza  speciale  nella  causa. 

III.  Ricorso  — Udito  il  rapporto  del  cav. 
Libelta  commessario , ed  inteso  1’  avvocato  ge- 
nerale Nicolini  che  ha  chiesto  1’  annullamento 
della  decisione  ed  il  rinvio  della  causa  ad  altra 
gran-corte  : 

DECISIONE. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  delibe- 
rando nella  camera  del  consiglio  , e facendo  drillo 
alle  conclusioni  del  P.  M.  » 

IV.  » Visto  1*  art.  g del  decreto  del  dì  primo 
luglio  1809  , così  concepito  : — La  dichiarazio- 
ne della  competenza  dovrà  farsi  necessariamente 
dalla  corte  , terminata  la  istruzione  prelimina- 
re , prima  di  passare  agli  aiti  prescritti  nel  ca- 
po XI  elei  tit.  Vili  della  legge  del  so  mag- 
gio 1808.  » 

Nicolini.  Voi.  TI,  1 5 
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Visto  il  capò  XI  del  tit.  Vili  della  legge 
del  20  maggio  1808  o sia  del  regolamento 
-istruttorio,  il  cui  pruno  art.  eh' è 1’  art.  175  ri- 
guarda la.  formazione  del  titolo  del  processo  è 
dd l’  alto  di  accusa  : » 

» Visto  l’ art.  88  della  legge  organica  del  3 g 
maggio  1817  in  rirtù  di  cui  la  dichiarazione 
della  competenza  speciale  deve  farsi  dopo  di  es- 
sersi posto  1’ imputato  in  legittimo  stato  di  arre- 
sto ; il  qual  tempo  precedendo  il  costituto  a’  ter- 
mini del  regolamento  del  20  maggio  1808  por- 
terebbe una  restrizione  maggiore  al  tempo  fissato 
coll’  art.  9 della  legge  del  dì  1 luglio  1 809  : » 

» Visto  l’ art.  92  della  citata  legge  organica 
espresso  così  : — Se  dopo  di  essersi  proceduto  ad 
un  giudizio  col  rito  speciale  , svanisse  in  se- 
guito del  dibattimento  il  reato  speciale  o la 
circostanza  che  aveva  fatto  procedere  con  que- 
sto rito , e ciò  non  ostante  rimanesse  luogo  a 
pena  per  altro  reato  cumulato  nel  giudizio  spe- 
ciale o per  lo  stesso  reato  benché  spogUaio  di 
.. quella  circostanza , la  gran-corte  speciale  as- 
sumerà il  carattere  di  gran-corte  criminale 
ed  applicherà  la  corrispondente  pena.  » 

» Visto  1’  art.  4 del  dee.  del  1 a settembre  i8n 
così  concepito  : --  Gli  atti  posteriori  ad  un  atto 
qualunque  dichiarato  nullo  dalla  gran-corte 
( oggi  corte  suprema  ) , rimarranno  aiuiullati , 
tranne  il  caso  che  la  loro  validità  non  sia 
incompatibile  colla  nullità  dell’  alto  anteriore. 
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V.  » Dalle  trascritte  disposizioni  di  leggi , la 
corte  suprema  ritrae  » 

» 1 .°  che  la  dichiarazione  di  competenza  specia- 
le non  solo  dee  precedere  il  dibattimento  , ma 
dee  precedere  l’ atto  di  accusa  : a 

» a.°  che  lo  sviluppo  del  dibattimento  può  es- 
sere operativo  a cangiare  il  giudizio  speciale  in  or- 
dinario , non  già  il  giudizio  ordinario  in  giudi- 
zio speciale  : » 

» 3.°  che  1’  annullamento  di  un  dibattimento  dal 
termine  delle  ventiquattr’  ore , nel  «piai  dibatti- 
mento si  sia  fissata  la  competenza  ordinaria  sen- 
za impugnazione  di  alcuna  delle  parti , non  porta 
seco  r annullamento  della  dichiarazione  di  com- 
petenza , quando  questa  non  sia  incompatibile 
coll’  atto  annullato  » 

» Considerando  clic  nel  dibattimento  tenuto  già 
innanzi  la  gran-corte  di  Cosenza  , essendo  sva- 
nita la  qualità  speciale  , fu  dichiarata  la  com- 
petenza ordinaria  senza  tonti  addizione  di  alcuna 
delle  parti  : » 

» Considerando  che  la  corte  suprema  annul- 
lando il  dibattimento  della  gran-corte  di  Cosenza  , 
conservò  l’ atto  di  accusa  e il  successivo  termine 
de’  cinque  giorni , nè  annullò  la  competenza  di- 
chiarata nell'  annullato  dibattimento  , poiché  su 
di  essa  non  si  elevò  presso  di  lei  quistione  alcu- 
na ; e rinviando  la  causa  alla  gran-corte  criminale  di 
Catanzaro  sempreppiù  riconobbe  la  giurisdizione 
•rdinaria  : » 


/ 
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» Considerando  che  la  gran-corte  delegata  di  Ca- 
tanzaro spiegando  per  primo  atto  la  giurisdizione 
speciale  * offése  la  legge  dichianndo  la  compe- 
tenza speciale  dojro  il  termine  de’  cinque  giorni  : 
offése  la  legge  cangiando  nel  primo  atto  pre- 
liminare del  dibattimento  il  giudizio  ordinario 

in  giudizio  speciale  ; offese  il  giudicato  formato 
presso  la  gran-corte  criminale  di  Cosenza  e ricono- 
sciuto dalla  suprema  corte  ; ed  offése  la  delega- 
zione fatta  dalla  suprema  coite  alla  gran-corte 

criminale  e non  già  alla  gran-corte  speciale  : » 

VI.  » Per  tali  considerazioni  annulla  la  suddetta 
decisione , e rinvia  la  causa  alla  gran-corte  ec.  ec.  » 
« Fatto  ec.  » 
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Corte  hjprema  — In  quali  circostanze  sìa  nulla  una 
- decisione  di  condanna  che  porla  la  data  del  reato  di « 
versa  da  quella  eh'  4 portata  nelC  atto  di  accusa. 

§•  I 

Decisione  del  7 gennaro  1818. 

STATO  DELLA  QIMSTIOKK. 


I. 

la 


Condannato  a morte  Sebastiano  Pitale  dal- 
corte  criminale  di  Basilicata  come  colpevole 
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di  assassinio  in  persona  di  Pasquale  Pesce , op- 
pose alla  corte  suprema  ch’egli  era  rimasto  in- 
diféso ; poiché  accusato  di  questo  misfatto  come 

commesso  nella  notte  del  28  dicembre  1816  , egli 
non  fu  inteso  a discolparsene  che  con  fitti  e ra- 
gioni relative  a quest’  epoca.  Intanto  la  corte  nella 

sua  decisione  portava  il  fatto  come  avvenuto  un 
mese  dopo. 

II.  Udito  il  rapporto  del  cavalier  Farina  com- 
messario : — inteso  I*  avvocato  D.  Giuseppe  Mar- 
zucco  : sulle  conclusioni  dell’  avv.  gen.  cavalle* 
Nicolini : 

DECISIONE. 

« La  corte  suprema  di  giustizia  ec.  ec.  » 

III.  « Considerando  che  mentre  le  istruzioni  , 
1’  accusa  , le  difese  , e la  pubblica  discussione 
stabilivano  1’  epoca  del  commesso  misfatto  nella 
notte  del  28  dicembre  i8itì,  la  corte  nella  sua 
decisione  la  determinò  per  la  notte  del  28  genna- 
ro  • 1 8 1 7 : » 

« Che  mentre  1’  imputato  cercò  di  garantirsi 
con  una  coartata  contra  la  giornata  del  37  e la 
notte  del  38  dicembre  1816  , la  corte  disse  nella 
sua  decisione , che  1’  imputato  avea  dedotto  una 
coartata  contra  l’epoca  del  29  gennaro  1817,  e 
u’  era  rimasto  smentito  : » 

« Che  una  condotta  di  questa  natura  tenuta 
dalla  corte  punitrice  di  Basilicata  , opponendosi 
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a quanto  presentarono  tutto  il  ptoeesso  scritto  e 
la  pubblica  discussione  , contiene  non  già  un  siste- 
ma di  convinzion  morale  attinta  dagli  atti  discussi 
p dai  testimoni  i. itesi  nella  pubblica  discussione  , 
zna  un  sistema  di  arbitrio  eversivo  de’  dritti  dei- 
V accus  itor  pubbbco  e dell’  imputato  : » 

« Che  violazioni  di  questa  natura  riguardano 
non  già  un  solo  art,  di  rito  e particolarmente 
1*  art . 179  prescritto  a pena  di  nullità  ; ma  sov- 
verte tutto  l’ attuai  rito  penale  ed  il  fondo  della 
giustizia  ; e distruggono  la  difesa  : » 

IV.  « Per  tali  considerazioni  annulla  la  sud- 
detta decisione  insieme  col  dibattimento  dalle 
a4  ore  inciusivamente  in  poi , e rinvia  la  causa 
alla  gran-corte  criminale  di  Salerno.  » 


$ 

1 

l • 

Decisione  del  38  gennaro  1818. 
STATO  D E L X.  A QUISTIOHS. 

‘4  ' *» 

I.  IVIichele  Pizza  reli. A innanzi  la  disciolta 
corte  criminale  di  Capitanata  iti  accusato  di  furto 
d>  strada  pubblica  commesso  il  dì  t6  novembre 
j8i£.  Welle  sue  posizioni  a discolpa  egli  propo- 
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se  una  coartata  di  tempo  e luogo.*  La  corte  si 
convinse  eh’  egli  era  colpevole  del  furto  il 
quale  però  era  avvenuto  il  dì  24  : tTa  gli  elemen- 
ti di  convinzione  espresse  quello  d’  essere  stato 
il  reo  smentito  ideila,  proposta  coartata  \ e lo 
condannò  a’  lavori  forzati  perpetui.  4 

II.  Ricorso  — Sul  rapporto  del  consiglier  Mar- 
rano connnessario:  -f  inteso  D.  Francesco  de  Marcò 
avvocato  officioso  del  ricorrente  : — sulle  conclu-r 
sioni  dell’  avvocato  generale  cav.  1 Vicolini: 

DECISIONE. 

» La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  P.  M.  » : . 

III.  « Visto  V art.  179  del  regolamento  , le  di 
cui  violazioni  sono  elevate  a nullità  dal  n.  5 
dell ’ art.  i del  decr.  12  settembre  1811:  » 

» Considerando  che  mentre  le  istruzioni , l’ ac- 
cusa , la  difesa  e 'la  pubblica  discussione  sta- 
bilivano V epoca  del  misfatto  nel  dì  16  novem- 
bre i8t5  , e mentre  l’imputato  cercò  di  garantirsi 
con  una  coartata  contro  di  quest’epoca , la  gran-cor- 
te criminale  all’  opposto  nella  sua  decisione  disse 
che  il  misfatto  era  seguito  nel  dì  a 4 novembre 
i8i5  ; e che  l’imputato  era  stato  smentito  nella 
sua  coartata  : » 

« Considerando  che  una  condotta  di  questa 
natura  non  solo  contiene  in  se  una  contrarietà 
ostativa  , ma  opponendosi  a quanto  presentavano 
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tutto  il  procedimento  ed  il  dibattimento  insieme  , 
contiene  non  già  un  sistema  di  convinzione  mo- 
rale attinta  dagli  atti  scritti  e dalle  dichiara- 
zioni orali  della  pubblica  discussione , ma  pre- 
senta un  sistema  di  arbitrio  eversivo  di  ogni  mo- 
fal  convinzione  ; col  quale  si  viola  particolar- 
mente F enunciato  art.  179  che  dà  il  dritto  al- 
1*  accusato  di  opporsi  ad  ogni  parte  dell’  alto  di 
accusa  colle  sue  posizioni  a discolpa  ; dritto  che 
diverrebbe  elusorio  quando  assegnata  1'  epoca  al 
misfatto  e propostasi  dall’  accusato  la  difesa  che 
egli  in  quell1  epoca  si  trovava  altrove , la  corte 
criminale  senza  abilitarlo  a presentare  le  sue  pruo- 
ve  contro  un’  altra  epoca  , potesse  scegliere  que- 
sta e condannarlo  perchè  non  è riuscito  a prova- 
are  una  coartata  contra  epoca  che  gli  era  ignota  : » 
in  . « Annulla  la  suddetta  decisione  insiem  col 
dibattimento  dal  termine  delle  34  ore  inclusiva- 
mente  in  poi  , e rinvia  la  causa  alla  gran-corte 
criminale  di  Trani:  » 
et  Fatto  ec.  » 


S UI. 

Per  gli  stessi  prinneipii  fu  annullata  la  decisio- 
ne del  18  agosto  1817  con  cui  la*  gran-corte  cri- 
minale di  Cosenza  avea  condannato  a’  lavori  for- 
mati perpetui  Giuseppe  Pirzi  qual  reo  di  omi- 
cidio volontario  commesso  al  12  aprile  i8i5  , men- 
tre 1’  atto  di  accusa  contro  di  cui  si  era  presen- 
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tata  una  coartata  portava  l’omicidio  nel  dì  i3 
agosto.  ~ Decisione  del  3o  gennaro  1818  , Pa* 
risi  commessario  , Nicolini  M.  P.  — L*  istesso 
fu  deciso  nella  causa  di  Felice  Oddi  al  19  giu- 
gno 1818. 


Corte  suprema  — Corte  di  cassaiiohe.  — Quali  cir- 
costante di  un  misfatto  non  comprese  nelC  atto'  di 
accusa  possano  rilevarsi  da  una  gran-corte  crimina- 
le sema  nuovo  atto  di  accusa. 


in  tempo  di  notte , in  casa  abitata  con  iscalata 
e con  frattura  esterna  ed  interna  , la  gran-corte 
criminale  di  Napoli  rilevò  dal  dibattimento  che 
egli  era  anche  recidivo , e dichiaratolo  colpevo- 
le del  misfatto  contenuto  nell’  atto  di  accusa  , 
vi  aggiunse  questa  qualità  nuovamente  scovcrta  in 
dibattimento  , e con  decisione  del  3i  gen.  1818 
lo  condannò  a’  lavori  forzati  perpetui. 

II.  Ricorso.  — Sul  rapporto  del  consiglier  Mar- 
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§ I. 


Decisione  del  22  giugno  1818. 


STATO  DELLA  QUISTIONE. 


Galano  di  furto  commesso 


/ 
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rana  commessario  : — sulle  conclusioni  dell’  avv. 
gin.  cav.  Nicolini  : - 

DECISIONE. 

« La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  P.  M.  » ' • » ■ 

III.  «Visto  P art.  99 del  regolamento  istruttorio 
del  ao  maggio  1808  concepito  come  segue  : — Ne 
delitti  pubblici  il  proccurator  regio  dee  presen- 
tar sempre  V accusa Potrà  però  sem- 

pre rettificarla  insino  alV  atto  della  contesta- 
zione della  lite  contenuta  nel  dibattimento  fra 
V accusatore  e V accusato.  » 

«Visti  gli  art.  17  5, 177,  178, 179,  183,  i83, 184 
1875  ig4  dei  medesimo  regolamento  per  la  parte 
in  cui  essi  riguardano  la  presente  causa  ; conce- 
piti come  segue  : — Fissato  il  titolo  del.  proces- 
so e la  qualità  del  delitto  , lo  stesso  proccura- 
tor regio  formerà  il  suo  atto  di  accusa 

Il  processo  e V atto  di  accusa  depositati  presso 
al  cancelliere  saranno  pubblici  non  solo  pel 
difensore  , ma  anche  pe*  congiunti  del  reo . • *. 
.(....  Contemporaneamente  alla  scelta  del 
difensore  il  giudice  commessario  notificherà 
al  reo  di  produrre  fra  cinque  giorni  tutte  V ec- 
cezioni di  nullità  comprese  sotto  il  capitolo  della 

circoscrizione  degli  atti  ìiulli Nello  stesso 

termine  al  reo  è permesso  di  domandar  tutti 
gli  esperimenti  di  fatto  , quando  ec-  ec 
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Dopo  questi  atti  . ...  il  giudice  commessario 
ordinerà  alle  parti  di  esibire  fra  2 4 ore  le 

note  scambievoli  de’  testimonii Ambe  le 

parti  potranno  fra  altri  due  giorni  opporre  ly  ec- 
cezioni cantra  le  persone  dd  testimonii 

Aperto  il  dibattimento  , terminato  il  rap- 
porto ......  .il  proccurator  regio  leggerà 

il  suo  atto  di  accusa Terminalo  V esa- 

me de ’ testimonii  dell’  accusatore  , entreranno 
quelli  dell*  accusato.  All ’ esame  di  ciascuno  pre- 
cederà la  posizione  del  fatto  e l’ oggetto  sul 
quale  il  reo  o il  di  lui  difensore  vogliono  che 

si  esamini Concbiuso  il  dibattimento, , il 

proccurator  regio  fa  la  sua  conclusione  o 
istanza.  » 

IV.  « Atteso  che  da  tutte  queste  disposizio-"'' 
ni  legislative  chiaro  risulta  che  l' accusa , la  di- 
fesa e la  condanna  del  reo  debbono  essere  in 
tale  conispondenza  fra  di  loro  , che  il  reo  non 
sia  obbbgato  a difendersi  , nè  possa  essere  con- 
dannato per  un  reato , di  cui  non  siensi  fissati 
il  titolo  e le  qualità  in  un  legale  atto  di  ac- 
cusa : » 

« Che  il  ministero  pubblico  può  rettificare  il  suo 
atto  di  accusa  all’  ingresso  del  dibattimento  quan- 
do si  fa  la  contestazione  tra  l’accusatore  ed  il 
reo  ; poiché  allora  può  il  reo  dirigere  le  sue  in- 
terrogazioni e le  sue  difese  nel  corso  del  di- 
battimento  sul  piano  istesso  di  questa  rettifica  ; 
può  protestarsene  , se  gli  giova  e se  la  legge 
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seconda  le  sne  proteste  ; e può  anche  domandare 
che  si  rinnovino  tulli  gli  atti  dal  termine  de’ cin- 
que giorni  in  poi  , peri  hè  egli  possa  chiedere 
esperimenti  di  l’atto  , opporre  nullità  di  pro- 
cedimento , dar  note  di  testimoni  , e difender- 
si a’ termini  degl’ indicati  art:  1^8  e irg  sulle 

novità  che  il  ministero  pubblico  gli  oppone  : » 
» Atteso  che  quando  questa  rettifica  non  siasi 
fatta  nell’  ingresso  del  dibattimento , al  ministero 
pubblico  non  è dato  dopo  il  dibattimento  altro 
dritto  che  di  fare  la  sua  conclusione  o istanza 
sulla  base  della  sua  accusa  scritta , che  fu  letta 
in  principio  nell’  atto  della  contestazione  della 
lite  , e che  , così  com’  era  , formò  1’  oggetto  delle 
^posizioni  di  fatto  , su  cui  si  esaminarono  iu  di- 
battimento  i testimoni  d’  ambe  le  parti  : » 

» Atteso  clic  deriva  da  ciò  , che  se  il  ministe- 
ro pubblico  in  quest’  ultiin  i sua  conclusione  o 
istanza  , o la  gran-corte  in  deliberare  sul  merito 
della  causa  rilevi  dal  fatto  stesso , del  quale  il 
reo  è stuto  accusato  , una  circostanza  attenuante  , 
scusante  o aggravante  del  medesimo  , può  bene 
incaricarsene  per  la  decisione  definitiva  ; poiché 
il  dibattimento  non  è istituito  ad  altro  fine  , che 
per  conoscere  con  chiarezza  il  modo  e le  qua- 
lità del  fatto  portato  nell’  atto  di  accusa  ; a se- 
gno tale  , che  1’  omicidio  caratterizzato  per  pre- 
meditato , può  definirsi  scusabile  ; ed  il  furto 
qualificato  nell’  accusa  soltanto  per  la  unione  e 
per  la  notte  , può  ricevere  nel  corso  del  dtbat- 
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timento  la  qualità  della  scalata  o dell’  uso  di 
false  chiavi  ec.  ec.  ec.  , essendo  queste  circostanze 
intrinseche  del  fatto  in  quistione  e insefarahili 
dalla  verità  del  medesimo.  Ma  non  è così  pe? 
fatti  indipendenti  da  quello  che  costituisce  il  fatto 
dell’  accusa  , e che  non  per  natura  intrinseca  del 
medesimo , ma  per  disposizione  di  legge  aggra- 
vano la  pena  quando  si  trovano  aneli’  essi  ap- 
partenere al  colpevole.  Questi  fatti  non  potevano 
esser  preveduti  dal  reo  , il  quale  non  è obbliga- 
to a difendersi  su  di  ciò  che  non  gli  è opposto  , 
e perciò  debbono  essere  espressami  nte  proposti 
nell’  accusa  , perchè  egli  su  di  essi  a’  termini  de* 
citati  art.  i ^5  a iq4  possa  diligere  le  sue  tl  - 
fese  e le  sue  interrogazioni  e risposte  nel  di- 
battimento,  altrimenti  facendo  il  giudice  , potrebbe 
condannare  un  reo  indifeso  , e non  invitato  a di» 
fendei  si  contra  1*  espressa  sanzione  de’  mentovati 
articoli  : » 

« Atteso  che  della  specie  di  questi  fatti  è la 
recidiva  , la  quale  è indipendente  dal  nuovo  mi- 
sfatto , e lungi  dal  na'seere  dal  seno  stesso  di  que- 
sto , sorge  da  un  fatto  tanto  estraneo  e diverso  ; 
quanto  1*  è un  altro  reato  precedentemente  com- 
messo , e forse  anche  estinto  dalla  condanna  : » 

« Atteso  che  nella  specie  in  esame  il  ministero 
pubblico  accusò  Niccola  Galano  di  furto  con  di- 
verse circostanze  , nè  nell’  atto  di  accusa  aggiun- 
se. il  fatto-  dell’  antecedente  condanna.  Nell’  in- 
gresso del  ebollimento  si  lesse  1*  atto  di  accusa  : 
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nè  fu  in  alcun  modo  rettificato.  Nel  corso  del  di» 
battimento  si  lesse  il  documento  della  condanna 
precedente  , ma -non  si  spiegò  (nè  allora  si  era  più 
in  tempo  di  spiegarlo  ) che  di  questo  documento 
il  ministero  pubblico  «i  voleva  servile  come  di  un 
fatto , che  benché  esjtraneo  al  latto  costitutivo  del- 
i*  accusa  , portava  ad  altra  punizione  ; e nel  si- 
lenzio del  ministero  pubblico  era  ragionevole  il 
credere  , che  questo  documento  si  leggeva  per  ag- 
gravare solamente  la  lama  e non  la  pena  dell’  ac- 
cusato : » 

« Atteso  che  essendosi  colla  conclusione  del  mi- 
nistero pubblico  chiesto  aggravamento  di  pena  per 
un  tal  latto  di  recidiva  , di  cui  non  si  parlò  mai 
col  fine  di  accusarne  il  reo  , ed  avendovi  la  corte 
aderito,  si  sono  manifestamente  violati  gli  anzidetti 
ari.  99  , 1 75,  1 78  , 179,  ec.  ec.  ec.  del  regola- 
mento istruttorio  , de’  qnali  gli  art.  178  e 179 
sono  prescritti  a pena  di  nullità  : » 

« Atteso  che  questa  nullità  non  è coverta  dal 
silenzio , perchè  la  violazione  se  n’  è fitta  nella 
decisione  definitiva  , ed  il  reo  nulla  potea  op- 
porre quando  nè  il  ministero  pubblico  , nè  la  cor- 
te lo  hanno  mai  nel  corso  del  dibattimento  avver- 
tito die  si  andava  ad  aver  conto  del  documento 
di  sua  condanna  sul  fine  d’  inasprire  1’  accusa 
e la  pena  : » 

V.  « Per  tali  considerazioni  annulla  la  suddet- 
ta decisione  con  tutti  gli  atti  precedenti  dall’atto 
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di  accasa  inclusivamente  in  poi , e rinTia  la  causa 
alla  gran-corte  criminale  di  Terra-di  lavoro.  » 

« Fatto  ec.  » 

$ II.  . 


La  stessa  nullità  si  oppose  nello  stesso  giorno  22 
giugno  1818  alla  condanna  di  Procolo  d ’ Elena 
il  quale  accusato  anche  di  furto  punibile  di 
lavori  forzati  a tempo  , fu  condannato  a' lavori 
forzati  perpetui  per  la  recidiva  non  com- 
presa nell’  atto  di  accusa.  La  decisione  del  a3 
dicembre  1817  con  cui  la  gran-corte  criminale 
di  Napoli  profferì  questa  condanna  , venne  per  le 
considerazioui  sopra  espresse  ugualmente  annul- 
lata. 1 • 

i&K  ,:t  ..v  . ~ i l .1 

S ni. 


*■  Decisione  del  18  gennaro  1 81 4- 

wlì**C:  Cj'i.1  . < . / i 

STATO  DELLA  QUISTIONE. 

•£  > • ».  » . •.  e jv  ■ ■ - t.nj& 

r 

I.  VJTii'seppe  Celestino  fu  accusato  presso 
la  corte  criminale  di  Napoli  d’ ingiurie  atroci  , 
d’  atti  di  violenza  spiegati  per  mezzo  delle  armi, 
e di  attentati  alla  libertà  individuale  nelle  per- 
sone di  Ambrogio  di  Meglio  ed  altri.  La  corte 
criminale  di  Napoli  con  decisione  del  a3  ottobre 
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i8i3  lo  dichiarò  colpevole  d’  ingiurie  atroci  , 
d*  atti  di  violenza  spiegati  per  mezzo  delle  armi  , 
di  attentato  alla  libertà  individuale  e di  arbi- 
trario arresto  nelle  persone  del  di  Meglio  ec. 
E siccome  la  pena  dell’  arresto  arbitrario  assor- 
biva le  pene  degli  altri  reati  , così  lo  condannò 
per  questo  a cinque  anni  di  lavori  forzati. 

II.  Ricorso  — Sul  rapporto  del  cavalier  Agresti 
commessario  : — inteso  1’  aw.  gen.  cav.  Nicolini  : 

i 

DECISIONE. 

« La  Corte  ec.  » 

III.  « Considerando  che  la  gran-corte  crimina- 
le ha  mancato  di  verificare  la  qualità  della  terra 
raccolta  da  coloro  che  vennero  arrestati  dal  ricor- 
rente , verifica  che  avrebbe  fatto  conoscere  se  l’ar- 
resto fosse  seguito  o no  per  contrabbando  , e quindi 
se  l’arresto  fosse  stato  o no  illegale.  » 

« Considerando  che  mentre  1’  accusa  sulla 
quale  egli  è stato  ammesso  a difendersi  , non  qua- 
lifica come  arbitrario  l*  arresto  eseguito  dal  me- 
desimo , la  corte  lo  ha  poi  condannato  per  ar- 
resto arbitrario  : •» 

« Considerando  che  1’  espressioni  di  attentati 
alla  liberiti  individuale  usate  nell’  atto  di  accusa 
non  comprendono  1*  arresto  arbitrario  preveduto 
dall5 art.  34 1 applicato  dalla  corte,  giacché  gli 
attentati  alla  libertà  individuale  son  considerati 
dal  codice  penale  sotto  altra  rubrica  : » 
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« Considerando  che  in  tal  modo  la  condanna 
è caduta  su  di  un  fatto  criminoso  non  dedotto  in 
giudizio  , e su  del  quale  sono  mancati  all’  impu- 
tato-tutti i termini  di  difesa  : » 

« Considerando  che  sotto  questo  rapporto  si 
sono  violate  le  disposizioni  del  decreto  1 2 set- 
tembre , senzachè  al  ricorrente  possa  opporsi  il 
suo  silenzio  , giacche  non  potea  egli  prevedere  , 
che  la  sua  condanna  sarebbe  caduta  sopra  di  un 
misfatto  non  dedotto  in  giudizio:  » 

« Considerando  che  l’ imputato  non  ha  tenuto 
in  arresto  gl’  individui  di  cui  parla  la  decisione, 
che  pel  breve  intervallo  fra  l’ arresto  istcsso  e 
la  loro  cosegna  all’autorità  legittima  , cosicché 
non  può  adattarsi  la  pena  comminata  conira  co- 
loro che  abbiano  prolungato  1’  arresto  per  dieci 
giorni  ; nè  la  continuazione  dell’  arresto  per  par- 
te dell’  autorità  legittima  cui  si  son  rimessi  gli  ar- 
restati può  equipararsi  alla  continuazione  dell'ar- 
resto per  parte  del  colpevole  dell’  arresto  arbi- 
trario : » 

IV.  « Cassala  decisione  in  esame,  e rimette  la 
causa  alla  corte  criminale  di  Terra-di-lavoro  , 
perchè  rettificandosi  all’  uopo  l’ atto  di  accusa  e 
liquidandosi  la  qualità  della  terra  raccolta  da 
coloro  che  furono  arrestali  dal  ricorrente  , si  pro- 
ceda ad  un  giudizio  più  regolare.  » 

« Fatto  ec.  » 

- I ** I 


Nìcolini.  Voi-  11. 
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§ iv. 


Decisione  del  3 febbraro  i8r4- 

STATO  DELLA  QUISTIONE. 


I.  r r a nt. esco  esposto  fu  accusato  presso  la  cor- 
te criminale  di  Capitanala  di  furio  d’orzo  com- 
messo in  campagna  a danno  del  sig.  Cosmo  Ca- 
valli di  Lucerà.  La  corte  criminale  con  decisione 
del  18  settembre  i8i3  dichiarò  non-costa  ; e poi- 
ché dal  dibattimento  risultò  1’  Fsposito  colpevole 
di  altro  furto  di  orzo  a danno  di  Vincenzo  Pie - 
trosante  , lo  condannò  per  questo  a cinque  anni 
di  reclusione. 

II.  Ricorso.  — Sul  rapporto  del  cav.  Canofa- 
ri  commessario:  --  sulle  conclusioni  del  consi- 
gliere S antell i funzionante  da  P.  M. 

DECISIONE- 

« La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  M.  P.  « 

■ IH  . « Considerando  che  parti  essenziali  della 
pnbblica  discussione  sono  l' accusa  e la  difesa. 
JN'el  caso  in  disputa  vi  ha  .mancanza  assoluta  di 
cotesti  dati  : » 

L’ accusa  era  istituita  per  un  furto  a dan- 
no di  Cosmo  Cavalli , e non  già  per  altro  dii}«- 
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rente  furto  a danno  di  Vincenzo  Pietrosante. 
Per  questo  misfatto  mancando  1'  accusa  , è man- 
cata simultaneamente  la  difesa  , la  quale  è es- 
senzialmente a quella  coordinata. i Era  Fran- 
cesco Esposito  ( ove  fosse  stato  accusato  di 
furto  a danno  di  Vincenzo  Pietrosante  ) nel 
dritto  di  pro|>orre  a proprio  discarico  tutti 
i mezzi  di  nullità  , e tutte  le  eccezioni  te- 
stimoniali e posizioni  difensive  , di  cui  ten- 
gon  proposito  gli  art.  178  e 179  del  rego- 
lamento istruttorio  : 1’  esercizio  di  questo  dritto  è 
stato  a lui  precluso:  si  son  quindi  violati  i detti 
due  articoli  del  regolamento’,  e con  essi  si  è vio- 
lato bcnauco  il  ri.  5 dell’ art.  1 del  decreto  12 
settembre  1812:  » 

« La  corte  criminale  entrata  nel  dubbio  del 
suo  giudizio  , ha  creduto  di  appoggiarlo  con  due 
osservazioni.  Ella  dice  che  il  furto  a danno  di 
Pietrosante  è sostenuto  dalla  propria  confessione. 
E pur  vero  ; ma  la  confessione  debbe  essere  discussa 
secondo  le  norme  fissale  nell’  art.  192  Ac\  regola- 
mento. Da  per  se  sola  non  è bastevole  a rendere  un 
giudizio.  Debile  essere  accompagnata  dalla  istruzio- 
ne ,dall’  accusa  , dai  termini  di  nullità  , di  eccezioni 
testimoniali  e di  difesa,  e dalla  discussione  pubblica:» 

« Dice  la  stessa  corte  , che  quando  non  si 
dubita  del  genere  furtivo  , la  persona  del  diru- 
bato  non  offre  che  un  oggetto  accidentale  : » 

« Egli  è un  oggetto  essenziale.  La  persona  del 
dirubato  riguarda  le  basi  della  esistenza  e man- 
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canza  del  genere  che  si  suppone  da  lui  involalo; 
quelle  dell’  accusa  ; delle  eccezioni  ripulsatorie 
de’  testimoni  ; quelle  finalmente  della  difesa.  Non 
è possibile  ( per  non1  discendere  ad  altri  detta- 
gli ) rifiutare  i testimoni , se  non  sieno  noti  i le- 
gami di  costoro  colla  persona  dirubata.  Non  pos- 
sono essere  noti  tai  ligami,  se  la  persona  diruba- 
ta non  si  rende  manifesta  nell’  atto  di  accusa  : » 

« Segue  da  tai  premesse  , che  la  decisione 
resa  non  è una  emanazione  della  legge.  Era  ed 
è necessaria  la  istruzione  , 1’  accusa  determinata  , 
i tcrmiui  eccezionali  e difensivi  , la  discussione  , 
il  giudizio  : » 

IV.  « E perciò  che  la  cassa  sin  dall’  atto  di 
accusa  inclusi vamente  , rinviando  la  causa  e 
l’imputato  alla  corte  eliminale  di  Campobasso  per 
un  giudizio  regolare.  » 

« Fatto  ec.  » 


§ V. 


Decisione  del  a3  giugno  1814* 

STATO  DELLA  QUIST10NE. 

T ’ 

I.  .Li  accusato»  pubblico  presso  la  corte  cri- 
minale di  Basilicata  accusò  Vitantonio  Russo  di 
stupro  immaturo  : niuna  menzione  fece  della  vio- 
lenza. La  coite  criminale  lo  convinse  di  stupro 
violento  e con  decisione  del  a8  marzo  i8i4  lo 
condannò  « cinque  auni  di  lavori  forzati. 
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II.  Ricorso  — Sul  rapporto  del  cav.  Agresti 
commessarip  - — inteso  D.  Carlo  Quarto  avvo- 
cato del  ricorrente  : — sulle  conclusioni  dell’  avv. 
gen.  cav.  Winspeare. 

DECISIONE. 

« La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  M.  P.  » 

III.  « Considerando  che  i mezzi  allegati  dal 
ricorrente  altri  non  reggono  in  dritto , ed  altri, 
in  latto.  Che  però  l’alto  'di  accusa  scritto  contro 
il  ricorrente  nè  comprende  fatti  costitutivi  di  stu- 
pro violento  , nè  qualifica  come  tale  1*  azione  im- 
putatagli , designandola  semplicemente  come  stu- 
pro immaturo.,  mentre  la  decisione  condanna  il 
ricorrente  istesso  per  stupro  violento  ; che  in  con- 
seguenza la  condanna  è caduta  sopra  un  misfatto 
non  dedotto  nell’  atto  di  accusa  e dal  quale  l’im- 
putato non  ha  perciò  avuto  campo  a difendersi  : w 

« Che  non  può  arguirsi  dal  di  lui  silenzio  , 
giacche  prima  della  pubblicazione  della  decisio- 
ne non  poteva  prevedere  che  la  condanna  cade- 
rebbe  sopra  un  misfatto  di  cui  non  era  stato 
accusato  : » 

...  f 

IV.  « Per  tali  considerazioni  cassa  la  suddet- 
ta decisione  dall’  atto  di  accusa  iudusivamente  in 
poi  , e'  rinvia  la  causa  alla  corte  criminale  di 
Cosenza.  » 

« Fatto  ec . » 
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SVI. 

Decisione  del  a 3 agosto  i8i4- 

STATO  DELLA  QUISTIONE. 

I.  JVaffaele  Paglia  fu  accusato  di  rapimento 
di  una  minore.  Il  proccurator  generale  nelle  sue 
conclusioni  vi  aggiunse  lo  stupro  violento.  Nè 
di  violenza , nè  di  ratto  si  convinse  la  corte  cri- 
minale di  Avellino  : ma  credette  di  trovare  nel 
fatto  un  oltraggio  pubblico  al  pudore.  In  con- 
seguenza di  ciò  con  decisione  del  18  maggio  1 8 1 4 
lo  condannò  ad  un  anno  di  prigionia , all*  am- 
menda di  lire  cento  ed  alle  spese  del  giudizio. 

II.  Ricorso.  i.°  mezzo.  Paglia  è stato  condan- 
nato per  un  delitto  pel  quale  non  è stato  ac- 
cusato , e quindi  senza  difesa.  — 2.0  mezzo.  I fatti 
consecrati  nella  dceision  di  condanna  non  portano 
a conseguenza  di  reità.  Si  è violato  1 ’ art.  33o 
del  cod.  penale. 

Sul  rapporto  del  consiglier  Farina  commessa- 
sio:  — inteso  D.  Gennaro  di  Niscia  avvocato  del 
ricorrente  : — sulle  conclusioni  del  proccurator  ge- 
nerale oav.  Poerio  : 

DECISIONE. 

« La  corte  ec.  facendo  drillo  alle  conclusioni 
del  P.  M.  » 
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III.  « Atteso  che  mentre  Raffaele  Paglia  fu 
accusato  di  rapimento  di  una  minore  ; mentre 
nella  pubblica  discussione  fu  egli  accusato  di 
stupro  violento  e di  ratto  posteriore  ; mentre 
contro  a queste  due  imputazioni  contenenti  mi- 
' sfatto  , fu  diretta  l’ attenzione  e la  difesa*  del- 
1’  accusato  , non  poteva  la  corte  convincersi  di 
un  delitto , qual’  è l’ oltraggio  pubblico  al  pudore  , 
di  cui  il  Paglia  uon  era  stato  accusato  e con- 
tro di  cui  non  avea  egli  potuto  neppur  pensare 
a difendersi  : » 

« Atteso  che  quando  si  permettesse  alle  corti 
di  convincersi  di  una  imputazione  essenziale  di- 
versa da  quella  contro  di  cui  siasi  portata  1’  ac- 
cusa , ne  nascerebbe  indubitatamente  di  poter 
essere  taluno  condannato  senza  difesa  : » 

« Atteso  clic  dai  latti  consegnati  nella  decisio- 
ne , lungi  di  sorgere  un  oltraggio  pubblico  al 
pudore  , si  rileva  anzi  con  chiarezza  , che  l’ im- 
putato fece  di  tutto  per  occultare  alla  pubblica 
vista  le  sue  unioni  colla  Todisco  e quando  di 
notte  giacque  con  lei  in  casa  della  di  lei  cugi- 
na , c quando  di  notte  la  riconobbe  sotto  il  ponte 
del  fiume  Calore , e quando  dormi  con  lei  nella 
locanda  , smaltendola  per  sua  sorella  : » 

« Atteso  che  non  esistendo  misfatto  a carico  del- 
f imputato  Raffaele  Paglia  , perchè  non  rico- 
nosciuto dalla  coite  criminale  ; c non  esìstendo 
delitto  a carico  dello  stesso  , perchè  escluso  dal 
fatto  consegnato  nella  decisione  djjda  corte  me- 
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desima , non  vi  è luogo  a rinvio  ai  termini  del- 
F art.  a5  del  decreto  3 aprile  1812:  » 

IV.  « Cassa  la  suddetta  decisione  , ed  ordina 
che  il  ricorrente  Raffaele  Paglia  si  metta  in 
libertà  , sen*a  che  vi  sia  luogo  ad  ulterior  pro- 
% cedimento  contro  di  lui.  » 

« Fatto  ec.  » 1 
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Corte  di  cassazione  — Decisione  del  di  n febbraio  181 5. 
Se  un  tribunal  correzionale  possa  profferir  condanna 
per  delitto  non  espresso  nella  citazione. 

STATO  D.ELLA  QUISTIONE. 

I.  Citati  Domenico  Alfieri  ed  Alessandro 
Palombo  innanzi  alla  giustizia  di  pace  di  Scri- 
no per  offese  reali  da  essi  commesse  , vennero 
con  sentenza  del  i5  febbraio  1 8 1 4 condannati  an- 
che per  asportazione  di  armi.  La  sentenza  fu  con- 
fermata in  gradp  d’appello. 

II.  Ricorso  — Sul  rapporto  del  consiglier  Ma- 
stelloni  commessario  : — sulle  conclusioni  dell’  avv. 
gen.  cav.  Nicolini  : 

DECISIONE. 

« La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  M.P.  » 
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III  .«Considerando  che  nc’giudizii  penali  ogni  ' 
condanna  dev’  essere  preceduta  da  un’  accusa  fatta 
nota  all’  accusalo  : » 

« Considerando  che  ne’  giudizi i correzionali  la 
illazione  tien  luogo  di  accusa,,  e clic  da  questa 
'l’imputato  acquista  scienza  di  ciò  che  se  gl’ im- 
puta , oude  potersi  difendere:  » 

« Considerando  che  nel  presente  caso  la  cita- 
zione in  seguilo  del*  mandato  spedilo  dal  giudice 
di  pace  non  (a  alcuna  menzione  di  portuzion  d’  ar- 
mi : che  niuna  menzione  ugualmente  uc  fu  fatta 
nel  pubblico  dibattimento  eh’  ebbe  luogo  in- 
nanzi il  detto  giudice  di  pace  , di  maniera  che 
gli  accusati  , che  furou  presenti , niuna  scienza  eb- 
bero , che  si  facea  loro  un  delitto  di  avere  aspor- 
tato i fucili , non  esscudo  stati  su  di  ciò  giam- 
mai interrogati  : » 

« Considerando  che  sebbene  nel  voto  consul- 
tivo del  giudice  di  pace  si  faccia  menzione  de’ 
fucili , non  può  questa  menzione  supplire  alla 
mancanza  dell’ accusa  , poiché  ivi  si  parla  di  fu- 
cili come  un  mezzo  onde  le  percosse  furou  fatte . 
e non  già  come  formanti  da  per  loro  stessi  un 
delitto  agl’imputati  che  li  asportavano:  » 

« Considerando  che  innanzi  al  tribunale  cor- 
rezionale fu  spedita  agli  accusati  una  simile  ci- 
tazione per  le  sole  percosse  , senza  far  loro  sape- 
re clic  venivano  accagionati  del  delitto  di  portazio- 
ne  d’armi;;  e che  il  pubblico  ministero  nelle  sue 
conclusioni  neppur  di  ciò  fece  motto  , di  motto 
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che  il  tribunale  anzidetto  nel  condannare  gli  ac- 
cusati , come  asportatoci  di  armi  , senza  alcuna 
precedente  denunzia  o querela  , ha  contravvenuto 
espressamente  al  disposto  dell’  art.  1 26  del  rego- 
lamento organico  del  22  maggio  1808  : » 

« Considerando  in  fine  che  la  corte  criminale 
che  ha  giudicato  in  grado  di  appello , rigettando 
questo  giusto  motivo  dedotto  innanzi  a lei  da’  ri- 
correnti , ha  reso  proprio  a Se  il  medesimo  eccesso 
di  potere  del  tribunale  correzionale  : » 

IV.  «Per  siffatti  motivi  cassa  la  decisione  della 
corte  criminale  di  Avellino , e rinvia  1’  affare  alla 
corte  criminale  di  Salerno , affinchè  discuta  1’  ap- 
pello prodotto,  da’  ricorrenti  , e proceda  di  giu- 
stizia ai  termini  delle  leggi  : » 

« Fatto  ec.  » 


N.°  i93. 

Corte  suprèma  di  giustizia  e corte  di  cassazione.  — - 
I.  La  slessa  che  la  quistione  trattala  nel  n.  prcce- 
* dente.  — II.  Se  le  gran-corti  criminali  procedendo  in 
linea  di  appello  possano  stabilire  fallì  e convincersi 
di  delitti  non  compresi  nella  sentenza  del  giudice  di 
circondario. 

S I. 

J-Ja  corte  suprema  di  giustizia  annullò  una 
decisione  di  appello  della  gran-corte  criminale 
di  Napoli  e rinviò  la  causa  alla  gran-corte  criini- 
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naie  di  Terra-di-lavoro  : « atteso  che  il  regio  giu- 
» dice  del  circondario  con  sentenza  dietro  di- 
si battimento  dichiarò  Antonio  Martinelli  col- 
li pevole  • di  asportazione  di  arma  , e di  ribellio- 
» ne  , e come  tale  lo  condannò  a sei  mesi  di 
» prigionia  : dichiarò  poi  Vincenzo  Martinelli 
» colpevole  soltanto  di  ribellione  , e come  tale  lo 
n condannò  ad  un  mese  di  prigionia  : — atte- 
»i  so  che  la  gran-corte  criminale  di  Napoli  senza 
» dibattimento  novello  , ma  riportandosi  al  fatto 
>1  stesso  consecrato  dal  giudice  nella  sua  senten- 
>1  za  , mentre  escluse  il  delitto  di  ribellione  a 
» carico  di  entrambi*  gl’  imputati  , incluse  poi 
» il  solo  carico  dell’  asportazione  dell’  arma  vie- 
» tata  a carico  di  Vincenzo  , e non  di  Anlo- 
» nio , contraddicendo  così  il  fatto  stabilito  dal 
» giudice  regio  nella  sua  sentenza  che  ella  disse 
» di  adottare  ; e condannò  il  Vincenzo  a tir. 
» mesi  di  prigionia  : — atteso  che  la  gran-corte 


11  criminale  in  tal  modo  conducendosi  manife- 

» sto  una  contrarietà  ostativa  nel  fatto  , ed  una 

11  convinzione  tratta  nè  dalla  sentenza  del  giu- 

» dice  correzionale  , nè  dal  dibattimento  pre- 
' • 

» cedente  , nè  da  altro  dibattimento  , violando 
» in  tal  modo  tutto  il  procedimento  penale.  » — 
Decisione  del  16  febbraro  1818  — Grimaldi  conv 
piessario  , P arridi  M.  P. 
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§ II. 

Nella  causa  di  domimi  P e trillo  . la,  corte  su- 
prema annullò  la  decisione  di  condanna  pronun- 
ziala il  dì  26  marzo  1818  in  grado  di  uppello 
' dalla  gran-corte  criminale  di  Terra-di-lavoro  sulle 
seguenti  considerazioni. 

Visto  1 ’art.  2 ra.  4 del  decreto  20  febbraro  i8i3 
così  concepito  — « Presso  i tribunali  correziona- 
» li , oltre  i casi  espressi  nell’  art.  precedente 
» porta  anche  a nullità  il  pronunziarsi  senza 
» nuovo  dibattimento  sopra  folti  non  consegnati 
» nella  sentenza  o nel  voto  consultivo  del  giudice 
» di  pace  in  seguito  del  dibattimento.  — Vasto  Vart. 
» 3 dell’  istcsso  decreto  così  concepito  — Presso 
■»  le  corti  criminali  portano  a nullità  i due  pre- 
ti cedenti  articoli.  — Visto  1’  art.  38  dalla  legge 
» organica  del  29  maggio  1817  ov’è  prescritto  che 
» 1’  appello  avverso  le  sentenze  profferite  in  Unea 
» correzionale  dal  regio  giudice  del  circondario 
» debba  esser  prodotto  presso  la  gran-corte  crimi- 
» naie  della  provincia:  — Atteso  che  la  gran-corte 
» criminale  di  Terra-di-lavoro  senza  novello  di- 
si battimento  consecrò  neffa  sua  decisione  latti 
» non  contenuti  nella  sentenza  del  giudice  cor- 
» rezionale  : violò  quindi  manifestamente  i tra- 
>j  scritti  articoli  che  elevano  a nullità  una  tal 
» violazione:  » — Decisione  del  9 novembre  1818  — 
Grimaldi  commessario  , Secchioni  M.  P. 
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a53 


Fu  anche  annullata  una  decisione  della  coite 
criminale  di  Napoli  che  confermò  una  con- 
danna correzionale  per  delitto  non  compreso  nel* 

la  citazione.  La  decisione  della  corte  criminale 

, A , . f 

è del  3 agosto  1812  contro  il  prete  Luigi  Ore- 
fice. — La  corte  suprema  considerò  « che> 
» P imputazione  del  delitto  a carico  del  prete 
>3  Luigi  Orefice  si  è la  prima  volta  elevata  dal 
» pubblico  ministero  presso  il  tribunale  correzio- 
» naie  c questo  ha  immantinente  pronunciata 
» la  sentenza  di  condanna  senza  far  procede- 
» re  alcuna  citazione  , e senza  sentire  in  modo 

» alcuno  P incolpato  in  contravvenzione  dell’ 

>3  art.  209  del  regolamento  del  20  maggio  , che 
33  pone  il  cominciamento  di  ogni  giudizio  nel- 
33  la  citazione  , ed  in  contravveuzione  degli  art. 
33  garanti  del  dritto  della  dilèsa.  — Decisione  de’ 
12  dicembre  1812;  Sansoni  commessario  , Nico- 
lini  M.  P. 

» * ‘ ^ 

§ IV. 

Fu  anche  cassata  la  decisione  della  corte  cri- 
minale di  Molise,  con  cui  al  1S  dicembre  i8i3 
in  grado  di  appello  dichiarò  Giovanni  Lamer- 

ciere  colpevole  di  offese  reali  e verbali  , men- 
tre jl  tribunale  correzionale  aveva  dichiarato 
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non  costare  » atteso  che  ai  termini  delP  art.  1 
» n.8e  dell’ art.  3 «.  /(  dei  decreto  a5  febbraro 
» i8i3  portano  a nullità  il  non  essersi  trattata 
» la  causa  in  pubblica  seduta  , ed  il  pronunziarsi 
» senza  nuovo  dibattimento  sopra  fatti  non  con- 
» segnali  nella  sentenza  0 nei  voto  consultivo 
» del  giudice  di  pace  in  seguito  del  dibattimen- 
*»  to  : — atteso  che  1’  art.  1 38  della  legge  corre- 
» zionale  del  33  maggio  1808  , accordando  la 
» facoltà  di  approvare  , rigettare  o modificare 
» il  parere  consultivo  del  giudice  di  pace , è ri- 
» feribile  alia  pena  , ma  non  già  alla  dichiara* 
» zione  della  colpabilità  senza  novello  dibatti* 
» mento,  quando  il  giudice  inferiore  dietro  di- 
» battimento  abbia  dichiarato  il  non-costa  : — 
» itteso  che  la  corte  dichiarò  costare  senza  nuo- 
» vo  dibattimento  , dal  quale  atto  soltanto  si 
» può  la  convinzione  morale  attingere  , mentre 
» il  tribunale , in-  seguito  ili  dibattimento  , avea 
» dichiarato  non  costare  ; e ciò  fece  avendo  per 
» veri  quei  fatti  che  non  si  ebbero  per  veri  dal 
» tribunale.»  --  Decisione  del  31  aprile  .1814  y 
Farina  commessario,  Libeita  M.  P. 
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Corte  di  cassazione.  — Decisione  del  p gen.  1817  — I. 
Forma  e tempo  del  ricorso  del  31.  P.  — II.  Se  le 
decisioni  colle  quali  si  interdice  f ulterior  procedimento 
criminale  debbano  essere  motivate  in  dritto  e in  fatte. 


STATO  DELLA  Q U I S T I O K E, 

. T 

I . X eresiano  Iovene  imputato  di  ferita  presso 
la  corte  criminale  di  Napoli  produsse  eccezione 
di  competenza.  La  corte  con  decisione  del  dì  8 
luglio  1816  senza  alcun  ragionamento  a parità  di 
suffragi  (1)  deliberò  non  esservi  luogo  a ulterior 
procedimeuto.  Ricorso  del  ministero  pubblico. 


(1)  Nc' nostri  antichi  tiihunali,  senza  che  alcuna  legge 
avesse  abrogata  la  famosa  /.  inter  parcs  D.  de  re  iut fi- 
caia , prevalse  1’  uso  che  fatta  parità  in  causa  criminale 
si  davano  i giudici  aggiunti  per  dirimerla.  Mei  1806  per 
alcuni  rei  di  furto  domestico  la  gran-corte  della  vica- 
ria si  divise  in  due  opinioni,  1’ una  per  la  morte  , l'al- 
tra per  pena  minore.  Si  voleva  dal  presidente  e dall'av- 
vocato fiscale  di  quel  tempo  che  la  parità  fosse  diri- 
mila  da  giudici  aggiunti.  Si  oppose  l’ avvocato  dilla 
causa.  La  controversia  fu  rimessa  alla  reai  camera 
di  S.  Chiara  , la  quale  intese  le  parti  , opinò  quanto 
fu  poi  ridotto  in  legge  ne’  seguenti  dispacci.  — « — Di- 
ri spaccio  alla  rcal  camera.  — Il  Re  si  è uniformato  a 
11  quanto  ha  proposto  la  reai  camera  sulla  rappreseu- 
11  tanza  della  gran-corte  e sul  ricorso  dell’  avvocato  D. 
» Niccolo  Nicolini  circa  il  doversi  osservare  la  disposi- 
li zione  della  l.  inter  pares  da  tutti  i tribunali  non  solo 
» pel  caso  particolare  della  parità  avvenuta  sul  giudi- 
» carsi  dalla  gran-corte  due  de’  rei  del  furto  commesso 
» in  danno  del  presidente  della  regia  camera  D.  Felice 
» Amati , ma  per  modo  di  regola  in  tutti  gli  alti i casi 
» che  in  seguito  possano  occorrere  ne’  giudizi i criminali. 
« E si  è degnata  S.  AI,  di  «mattare  gli  ordini  iu  aoa- 
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II.  Inteso  il  rapporto  del  cav.  Libetta  com- 


» formila  di l sentimento  manifestato  da  essa  reai  ca- 
» mera  , alla  quale  partecipo  tutto  ciò  per  via  di  V.  S. 
»»  III.  per  la  di  lei  intelligenza.  Palazzo  3i  ottobre  1806. 

» MlCHiaAS*ELO  ClANCIULLI.  SlG.  D.  DOMENICO  So- 

fia  . — II  dispaccio  circolare  diretto  agli  altri  tribu- 
nali fu  del  teuor  seguente,  a Ho  dato  conto  al  He  di 
» quanto  è venuto  ai  rassegnare  la  reai  camera  di  S. 
11  Chiara  tanto  su  di  una  rappresentanza  del  presidente 
»t  della  gran-corte  , che  in  occasione  di  essersi  trattata  iu 
n detto  tribunale  la  causa  dell’  ingente  furto  commesso 
» in  casa  del  presidente  della  regia  camera  D.  Felice 
» simuli  da  una  comitiva  di  sette  individui , tra’  quali 
» il  di  lui  proprio  cameriere  Michele  Zezza  , mentre  per 
» tre  de'  cinque  rei  presenti  furono  i giudici  tutti  uni- 
» formi  nella  pena  straordinaria  a proporzione  de'  cari- 
li chi  rispettivi  , in  quanto  poi  al  4 licitele  Zezza  ed  a 
i)  Francesco  Vocolo  i voti  si  scissero,  avendo  due  de’ 
11  votanti  deciso  per  la  perpetua  deportazione  e gli  altri 
» due  per  la  morte  , chiese  perciò  esso  presidente  desti- 
li narsi  dalla  M.  S.  i ministri  aggiunti  a dirimere  tal  pa- 
li rita  per  aver  egli  votato  nell’  indicata  causa  : come  si- 
li tresì  sul  ricorso  umiliato  al  reai  trono  dall’  avvocato 
>1  D.  Niccolo  Nicolini  , destinato  da  essa  gran-corte  alla 
11  difesa  del  carcerato  povero  Michele  Zezza  , che  so- 
li stenne  con  più  ragioni  dover  prevalere  a favore  de’  rei 

11  il  sentimento  più  mite  per  la  celebre  l.  inter  pares  D. 

11  de  re  iudicala  , e chiese  la  pubblicazione  del  decre- 
11  to  secondo  il  sentimento  più  mite  de’  giudici.  E la  M. 
11  S.  avendo  co’  suoi  superiori  lumi  maturamente  riflet- 

u tute  le  ragioni  umiliate  dalla  stessa  reai  camera  sull’  as- 

11  sunto  , c considerando  che  chiara  sia  e letterale  a fa- 
ll vore.  de’  rei  la  disposizione  della  l.  inter  pares  , uni- 
11  formandosi  al  sentimento  della  prefata  reai  camera  è 
» venuta  sovranamente  a dichiarale  , e comanda  che  uou 
11  solo  nel  presente  rincontro  della  causa  del  furto  coni- 
li messo  a danno  del  presidente  Amati  , ma  per  modo 
11  di  regola  in  tutti  gli  altri  casi  che  in  seguito  posso- 
» no  occorrere  ne’  giudizii  criminali  , si  debba  esattamente 
11  osservare  da  tutti  i tribunali  de’  suoi  reali  domiuii  la 
>1  disposizione  delia  /.  inter  pares  registrata  nel  digesto 
11  sotto  il  titolo  i le  re  iudicala.  Di  reai  ordiue  lo  par- 
li tccipo  ec.  ec.  ec.  « 
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messario  i suHe  conclusioni  de^  proc,  generale 
Vecchione j,  il  quale  ha  domandato  che  il  ri* 
corso  del  M.  P.  nell’  interesse  della  parte  si  di- 
chiarasse irricet  Ubile  , e che  la  derisione  in  esa- 
me venisse  annullata  nell'interesse  della  legge, 

DECISIONE. 

« La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni  del 
pubblico  ministero  : » 

III.  « Atteso  che  a’ termini  dell’  art.  3 33  della 
legge  organica  del  no  maggio  1 808  il  ricorso  deve 
essere  prodotto  fra  tre  giorni  nella  cancelleria 
della  corte  , ed  iscritto  dal  cancelliere  nel  pub- 
blico registro  : » 

« Atteso  che  il  ricono  dell’ accusator  pubblico 
non  ha  data  , nè  atto  di  presentata  del  can- 
celliere : » 

« Lo  dichiara  irricettibile.  » 

IV.  « Considerando  poi,  che  ai  termini  dell’  art. 
19  della  legge  del  3 aprile  181  a le  decisioni  non 
motivate  sono  dichiarate  nulle  : » 

« Considerando  che  la  decisione  non  è motivata 
nè  in  fatto  nè  in  dritto  : » 

« Cassa  la  suddetta  decisione  nel  solo  inte- 
resse della  legge.  » 

« Fatto  ec.  » 

,/  • C.  ..  r ■.  :«5'v  y» 

JYicolim-  Voi . IL  J7 
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Addizione  al  N.°  precedente. 


Corte  Di  tzssjuioNE.  — Decisione  del  9 marzo  i8i3.  — 
Se  il  proccurator  regio  presso  il  tribunale  correzionale 
possa  produrre  ricorso  per  annullamento  avverso  una 
decisione  di  competenza  pronunziata  da  una  corte, 
criminale  senza  che  vi  sia  conflitto  tra  la  corte  e il 
tribunale.  ( Ved.  sup.  N.  142  ). 

§ I. 

STATO  DELLA  Q U I 8 T I O !f  E. 

I.  La  corte  criminale  di  Principato  ultra  a 
richiesta  del  proccurator  generale  presso  la  me- 
desima con  decisione  del  18  novembre  1813  or- 
dinò che  la  causa  di  Raffaele  Barbaro  imputato 
di  omicidio  scusabile  fosse  trattata  correzional- 
mente. Rimesso  così  1’  affare  ai  tribunal  corre- 
zionale , il  proccurator  regio  presso  il  medesimo 
se  ne"  richiamò  alia  corte  di  cassazione  , soste- 
nendo che  P errore  commesso  dalla  corte  crimi- 
nale , benché  provocato  dal  proccurator  generale, 
era  manifesto  ; poiché  in  niuu  caso  gli  omicidii , 
benché  puniti  correzionalmente  , potevano  essere 
giudicati  da’  tribunali  correzionali.  ( V.  supra 
N.  i5p  noi.  i. 

II.  Udito  il  rapporto  del  cavalier  Fortunato 
commessario  : sulle  conclusioni  del  proccurator 
generale  cavalier  Poerio,: 


Digitized  by  Google 


JV.°  ig5. 


u5g 

DECISIONE. 

*w"  ■*  »»  » •••»  * , y,  4 . . • * i 

n La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  couclasioni 
del  pubblico  ministero:  » 

JII.  « Attento  che  non  può  la  corte  regolatrice 
pronunziare,  cbe  o su’ ricorsi  delle  parti  nell’in- 
teresse delle  parti  stesse  , o sulla  denunzia  degli 
agenti  del  governo  presso  la  medesima  nell’in- 
teresse della  legge,  e finalmente  su’  conflitti  sicn 
positivi , sien  negativi , i quali  non  hanno  luogo, 
che  nel  caso  solo  in  cui  due  corpi  giudiziari! 
vogliano  impadrouirsi  o spogliarsi  di  una  causa 
istessa  : » 

« Attento  che  la  decisione  in  esame  della  corte 
criminale  di  Avellino  provocata  dallo  stesso  pub- 
blico ministero  presso  la  medesima  non  è stata 
impugnata  nè  da  lui  nè  dall’  imputato , eh’  eran 
le  parti  interessate  nel  giudizio  ed  alle  quali  sole 
si  apparteneva  il  dritto  di  domandarne  l’ an- 
nullamento : » 

« Attento  elicgli  agenti  del  governo  presso  una 
corte  o un  tribunale  qualunque  non  hanno  nè 
possono  avere  altro  dritto  che  quello  di  doman- 
dare l’ esecuzione  della  legge  alla  corte  o al  tri- 
bunale cui  sono  addetti  , e di  usare  de’  rimedii  che 
la  stessa  legge  loro  accorda  quando  i corpi  giu- 
diziali a’ quali  appartengono  e che  sieno  sotto  la 
loro  vigilanza , se  ne  sieno  dipartiti  : » 

« Attento  che  per  gii  esposti  principii  il  ricorso 
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del  proccurator  regio  presso  il  tribunale  correzio- 
nale perchè  prodotto  non  oontra  della  sentenza 
del  tribunale  istesso  , ma  contra  una  decisione 
di  una  corte  superiore  al  pari  del  ricorso  di  qua- 
lunque altro  che  non  avesse  nel  giudizio  inte- 
resse , e non  vi  fosse  dalla  légge  autorizzato  , non 
può  cadere  sotto  il  disame  della  corte  regola- 
trice : » 

« Attento  che  poteva  , e può  Io  stesso  regio 
procuratore  , quando  creda  che  il  tribunale  cor- 
rezionale sia  incompetente  per  ragion  di  materia, 
provocar  dal  tribunale  stesso  la  corrispondente 
sentenza  , per  darsi  luogo  al  conflitto  negativo  ; 
e quindi  risolversi  dalla  corte  suprema  qual  sia 
il  giudice  competente  : » 

IV.  « Dichiara  che  non  vi  è luogo  a deli- 
berare. » 

, « Fatto  ec.  » 


T 9 

JLj  istessa  decisione  nello  stesso  giorno  si  pro- 
' nunzio  nelle  tre  altre  cause  di  Niccola  Russo , 
Francesco  Molinaro  e Carlo  Ninni  nelle  quali  si 
era  dallo  stesso  proccurator  regio  presso  il  tribu- 
nale correzionale  di  Avellino  prodotto  ricorso 
avverso  decisioni  di  competenza  proflèrite  dalla 
corte  crina ifujje. 
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Corte  suprema  di  giustizia.  — Decisione  del  17  mar- 
zo 1819.  — I.  quistione.  In  quelli  casi  sia  lecito  al 
ministero  pubblico  reclamare  I annullamento  di  una 
decisione.  — II.  Se  il  dare  una  cattiva  dejìnixion  legala 
a’ fatti  costitutivi  del  leato  sia  lo  stesso  che  applicare 
al  reato  una  pena  diversa  da  quella  che  gli  applica  la 
legge.  III.  Se  annullata  una  decisione  ad  islania  del 
Al.  P.  per  cattiva  dc.finixione  del  reato , possa  la  corte 
suprema  annullare  gli  atti  antecedenti  fino  al  piatto 
che  crede  necessario  a mettere  il  nuovo  giudice  nel 
caso  di  ben  applicare  la  pena.  — IV.  In  quali  casi 
sia  scusabile  I omicidio  che  commetta  il  figlio  in  per- 
sona di  chi  percuote  il  padre. 

STATO  DELLA  QUISTIONE. 

I.  Ne,  dì  1 <)  novembre  del  1 81 5 giocavano  alle 
carte  Basilio  Ardirò  e Francesco  Lucia  di  Ca- 
tanzaro. Nata  briga  tra  di  loro , vi  prese  parte  Dio- 
nisio Argirò  padre  di  Basilio.  Con  coltelli  sguai- 
nati alla  mano  ccrcavau  tutti  di  offendersi;  ma 
l’altrui  mediazione  fe  sì,  che  Lucia  venisse  al- 
lontanato , Dionisio  trasportato  altrove  , ed  il  solo 
Basilio  lasciato  nel  macello  dove  avevano  avuto 
cominciamento  il  giuoco  e la  rissa. 

II.  Allora  Giovanni  Couvre  brigadiere  di  gen- 
darmeria dirigendosi  in  uniforme  verso  quella  stra- 
da osservò  che  Dionisio  Argirò  asportava  un  col- 
tello , il  di  cui  manico  si  mostrava  dalla  sacca 
de  calzoni.  Nel  cercargliene  conto,  Dionisio  gli 
rispose  esser  quello  istrumcnto  del  suo  mc- 
iliwc  del  quale  dovea  far  uso  tra  poco. 
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III.  D brigadiere  cercò  impadronirsi  dell*  ar- 
me. Dionisio  lo  respinse  indietro  , dandogli  un 
urto , e gli  le  cadere  a terra  una  delle  spalline.  Il 
brigadiere  intimandogli  1’  arresto  , impugnò  la  scia- 
bla  ; e nell’  atto  di  trarla  dal  fodero  gli  fe  cadere 
dalla  testa  il  cappello  e la  rezza.  Gli  diè  be- 
nanche qualche  pugno  sul  labbro  , donde  si  vide 
scaturire  alquanto  sangue.  Quindi  si  afferrarono 
sca  mbicvolmente . 

IV.  S’ intese  in  quell’  atto  una  voce  che  an- 
nunziava il  periglio  in  cui  si  trovava  Dionisio. 
L’ ascolta  Basilio  : con  un  coltello  alla  mano 
corre  al  luogo  della  contesa  ; e senza  badar  punto 
all’  origine  ed  alle  circostanze  dell’  affare , vi- 
bra un  colpo  contro  il  brigadiere.  Fu  seguito 
immediatamente  dal  suo  congiunto  Rocco  Ar- 
girò.  Questi  diè  un  altro  colpo  all’  infelice  che  già 
vacillava  : così  il  brigadiere  cadde  esanime  al  suolo. 

V.  Esposto  1’  avvenimento  in  tal  guisa  , la  gran- 
corte criminale  di  Catanzaro  con  sua  decisione 
del  20  novembre  1 8t 8 , distingue  i primi  alti  di 
ribellione  contro  dei  brigadiere  commessi  diretta- 
inerte  dal  padre  fino  al  punto  della  venuta  di 
Basilio  sul  luogo  della  contesa  , dall’  omicidio 
che  quindi  ne  accadde. . Intorno  a quegli  atti  di- 
chiara non  costare  che  Basilio  Argirò  vi  avesse 
preso  parte.  Dichiara  però  costui  colpevole  dell’  o- 
micidio  volontario.  Eleva  in  seguito  la  quistione  se 
l’omicidio  fosse  o no  scusabile  : lo  definisce  tale; 
e gli  applica  X indulto  del  ao  nov.  1816. 
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VI.  Avverso  una  tal  decisione  il  proccurator  ge- 
nerale vista  la  circolare  del  3 getmaro  1818  di 
«S.  E il  segretario  di  stato , ministro  di  grazia  e 
giustizia , con  cui  il  P.  M.  presso  le  gran-corti 
» criminali  è autorizzato  a detenere  in  carcere 
» gl’  individui  sul  conto  de’  quali  siasi  resa  una 
» decisione  , che  non  contenga  nè  assoluzione  nè 
» abilitazione  provvisoria  , ed  attaccabile  col  ri- 
» corso  per  violazione  di  legge  » ha  prodotto  il 
suo  ricorso  distinto  in  sei  mezzi  co’  quali  inten- 
de dimostrare  che  la  legge  sia  stata  mal  appli- 
cata al  fatto  che  la  gran-corte  stessa  stabilisce 
nella  sua  decisione. 

VII.  Udito  il  rapporto  del  cav.  Canofari 
commessario  : inteso  D.  Agazio  Ciancio  avvoca- 
to di  Argirò  : inteso  l’avvocato  generale  cav.  Ni- 
colini , il  quale  nell’  udienza  pubblica  ha  così 
ragionato  : 


S 1. 

A ^ ‘ \ V'  ! HI  * V-iU 

Decisione  impugnata. 

Vili.  « Accusato  Basilio  Argirò  di  omicidio 
volontario  preceduto  ed  accompagnato  da  ribel- 
lione alla  forza  pubblica , è stato  dalla  gran-cop- 
te criminale  di  Catanzaro  dichiarato  colpevole 
del  solo  omicidio  : per  la  ribellione  si  è pronun- 
ciato , non  costa.  Anzi  1’  omicidio  istesso  è stato 
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definito  scusabile  è suggellato  a pena  corretio- 
nale  ; e perchè  d’  epoca  anteriore  a\l' indulgenza  del 
ao  novembre  1816,  è stato  in  questa  compreso, 
e si  è,  ordinata  l’ escarcerazione  del  reo.  » 

S W. 

Prima  discussione  preliminare.  — Esposizione  degli  art. 
5 e 6 del  decreto  12  settembre  1811.  — La  decisione 
in  esame  non  è di  assoluzione , ma  di  condanna. 

IX.  «Questa  è la  decisione  del  20  novembre  1818, 
contro  di  cui  il  proccurator  generale  presso  quella 
gran-corte  ha  prodotto  ricorso.  — Quistione  pre- 
liminare : Essendo  questa  una  decisione  di  liber- 
tà , il  ricorso  del  ministero  pubblico  può  rice- 
versi e discutersi  a danno  della  parte  liberata  ? » 

X.  « La  quistione  è risoluta  dalla  semplice  lettura 
degli  articoli  5 e 6 del  decr.  12  sett.  1 8 1 1 — 
Art.  5.  Se  V accusato  sia  stato  liberato , il  pub- 
blico ministero  , tranne  il  caso  dell' art.  seguente 
non  potrà  reclamare  T annullamento  della  de- 
cisione che  per  V interesse  della  legge , e senza 
pregiudizio  della  parte  liberata*  — Art.  6.  Se  la 
nullità  nasce  dall  applicazione  della  pena  di- 
versa da  quella  che  la  legge  applica  al  delitto , 
il  ricorso  sarà  aperto  tanto  al  ministero  pubbli- 
co , che  alla  parte  condannata.  Or  la  libertà  del- 
1’  accusato  è nella  causa  presente  la  conseguenza 
della  pena  correzionale  applicata  al  reato.  Il  mi- 
nistcK»  pubblico  all’  incontro  assume  convenire- 
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ad  esso  tutt’  altra  pena  die  questa.  Non  sembra 
dunque  che  possa  disputarsi  dell’ammissibilità  del 
ricorso  : solo  è da  esaminarsi  la  sussistenza  de’  mezzi 
su  cui  questue  fondato;  o sia  qual  pena  la  legge 
applichi  al  reato.  » 


s in. 

Seconda  ditcutsione  preliminare.  — Comcnto  degli  art. 

n3  e 124  della  legge  organica.  — Il  ricorso  in  esa- 
me riguarda  non  il  merito  della  causa  , ma  della  de- 
cisione ; non  i motivi , ma  la  parte  dispositiva  di  questa. 

XI.  « Il  ministero  pubblico  non  nega  che  la 
pena  correzionale  sia  la  sola  die  applica  la  leg- 
ge all*  omicidio  scusabile.  Se  dunque  la  defi- 
nizione di  omicidio  scusabile  data  dalla  gran- 
corte  all’  uccisione  di  Couvre  fosse  intangibile  , la 
pena  sarebbe  ben  applicata  ed  il  ricorso  del 
ministero  pubblico  dovrebbe  essere  rigettato. 

XII.  « Ma  non  è in  ciò  la  forza  del  ricorso. 
I mezzi  ne*  quali  è diviso , tutti  sono  intesi  a so- 
stenere non  già  che  la  pena  non  convenga  a que- 
sta definizione , ma  die  questa  definizione  non 
convenga  a f fiati i dalla  gran-colle  accertati.  Il 
qual  modo  di  attaccare  le  decisioni  criminali  in- 
contra a prima  vista  non  lievi  difficoltà  ne’ due 
art.  1 13  e 124  della  legge  organica.  Il  primo 
prescrive  : La  corte  suprema  di  giustizia.  . . non 
conoscerà  del  merito  delle  cause  , ma  delle  de- 
cisioni ...  se  sieno  o no  conformi  alla  legge. 
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Nel  secondo  è detto  : Non  saranno  soggette  ad 
annullamento  le  sentenze  e le  decisioni  mal  mo- 
tivate , quando  la  parte  dispositiva  non  con- 
travvenga espressamente  alla  legge  : in  questo 
caso  la  corte  suprema  si  limiterà  a disappro- 
varne i motivi.  Sorge  dunque  la  quistiooe  , se 
m?  fatti  elementari  sulla  cui  analisi  il  proccura- 
tor  generale  si  affida  , consista  il  inerito  della 
causa  o della  decisione  ; e in  altri  termini , se 
i falli  elementari  sieno  motivi  o parte  dispo- 
sitiva della  dichiarazione  di  reità  ; e se  una  cat- 
tiva definizione  data  a questi  fatti  contenga  error 
di  fatto  o violazione  di  legge  penale.  Grave 
quistionc  , dalla  soluzion  della  quale  tutta  di- 
pende la  causa.  » 

XIII.  « La  forma  di  cui  noi  faccialo  uso  nelle 
decisioni  criminali  è tutta  nostra , ed  è sì  conve- 
niente alla  nostra  organizzazione  giudiziaria  che 
intorno  ad  essa  male  andremmo  cercando  guida 
cd  autorità  ne’  giureconsulti  stranieri.  È vero  che 
fra  noi  del  pari  che  in  Francia  le  decisioni  so- 
no distinte  in  due  atti , de’  quali  il  primo  con- 
tiene la  dichiarazione  di  reità , il  secondo  F ap- 
plicazione della  pena  ( art.  i n.°  12  decr.  13 
sett.  1811  );  e in  conseguenza  ogni  decisione  ha 
due  parti  a pena  di  nullità  : fatto  accertato  : pe- 
na applicata  ; e nulla  è la  decisione  ove 
manchi  una  di  esse,  o la  seconda  parte  non  cor- 
risponda alla  prima.  Ma  in  Francia  il  giudice  di 
fatto  è per  lo  più  diverso  dal  giudice  di  dritto  i e 
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1*  atto  della  derisione  che  riguarda  la  dichiarazio- 
ne di  reità  lungi  dall'  esser  motivato , è espres- 
so colle  nude  , brevissime  forinole  : 'no  , V accu- 
sato non  è colpevole  : sì , r accusato  è colpevole 
del  tal  fatto  colla  tale  circostanza.  Presso  di 
noi  per  contrario  uno  è il  giudice  che  decide  in 
fatto  ed  in  dritto  : l’ atto  della  dichiarazione  di 
reità  dee  non  solo  contenere  a pena  di  nullità  i 
fatti  elementari  da’  quali  nasce  la  definizione 
del  reato , ma  anche  , sebbene  non  a pena  di  nulli- 
tà , gl'  indizi!  e le  pruove  che  hau  portata  la  convin- 
zione nell’animo  de’ giudici;  nè  si  pronunzia  la 
forinola  : costa  che  V accusalo  è colpevole.  , se  non 
se  dietro  questa  esposizione  di  fatti  e di  praove. 
Nasce  da  ciò  die  la  dichiarazione  di  reità  ed  il 
fatto  accertato  comincia  e finisce  in  Francia  in  una 
di  quelle  formole  : ina  non  per  ciò  può  dòsi  che 
presso  noi  cominci  anche  e termini  ugualmente 
nella  semplice  e nuda  formola  , costa  ec.  » 

XIV.  « Ed  è da  premettere  che  su  questa  diver- 
sità 'di  rito  ciascuno  de’  moderni  pubblicisti  esagera 
secondo  la  particolar  sua  propensione  gl’  in- 
convenienti dell*  uno  o dell’  altro  sistema.  Ma  a 
dire  il  vero  i maggiori  che  si  credono  risultare  dal 
nostro  , nascono  tutti  da  difetto  più  degli  esecu- 
tori che  della  legge.  Tale  p.  e.  è quello  che 
forma  il  principale  imbarazzo  della  causa  pre- 
sente ; cioè  che  confusi  i giudici  ’nf  quel  loro 
duplice  ufizio  e abituati  A*  altronde  a ridurre 
tutto  a discussioni  legali , mal  serbano  i limiti  di 
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ciascuno  di  quei  due  alti  : sovente  anzi  intra- 
mettono  a’  fatti  le  conseguenze  del  dritto  ; ed  in- 
vece di  ubbidire  alla  sola  lor  propria  coscienza  7 
innalzano  ed  abbassano  la  lor  convinzione  a te- 
nor  della  pena  cui  vanno  incontro , sì  che  poi 
fra  lunghissimi  ragionamenti  conviene  in  ogni  li- 
nea andar  rintracciando  quale  sia  il  fatto  accer- 
tato , quale  il  dritto  applicato.  » 

- XV.  » Altri  però  nel  contrario  sistema  os- 
servan  con  forza  clic  mentre  la  legge  nelle  più  leg- 
giere caase  civili  esige  che  in  motivate  sentenze 
sia  l’ arbitrio  del  giudice  legato  a dar  ragione  di 
quanto  pronunzia  , nelle  cause  poi  che  metto- 
no a ripentaglio  e proprietà  e vita  ed  onore , 
fa  risolverne  il  fatto  colla  sola  enunciazione 
dei  risultato  ultimo  della  interna  convinzione. 
Quindi  continue  querele  di  precipitazion  di  giu- 
dizii  , è non  infrequenti  le  domande  in  re- 
visione per  discaricar  dell1  accusa  la  memo- 
ria di  condannati  innocenti  ( art.  443  cod.  d' 
instruz.  crim.  di  Francia  ) : quindi  i reati  dello 
stesso  genere  , benché  tanto  diversi  nelle  loro 
circostanze , presentati  sempre  sotto  le  forme  me- 
desime : quindi  nel  pubblico  una  continua  an- 
sietà di  conoscere  i fatti  che  han  portato  alla 
pena , e da’  quali  soli  dipendono  le  misure  ge- 
nerali della  polizia  preventrice  e degli  al- 
tri rami  di  pubblica  amministrazione  : quindi 
ristretto  il  campo  alla  stessa  clemenza  del  princi- 
pe , che  per  esercitare  il  suo  più  bel  dritto  t 
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qual'  è quello  di  far  grazia  , non  può  trovare  in 
queste  uniformi  dichiarazioni  di  reità  una  cagio- 
ne che  la  determini  più  per  uno  che  per  un 
altro  misfatto.  » 

XVI.  » Imperocché  ciascuna  di  quelle  forinole 
costanti  essendo  una  proposizione  estremamente 
complessa  , presenta  in  massa  tutta  la  serie  de'  ra\ 
gionamunli  e di  fatti  ne' quali  si  risolve.  Pronun- 
ziata ch’ella  è,  la  legge  vi  sottintende  questi  e ve  R 
presume  ; e niun  giudice  di  dritto  nè  la  corte 
suprema  può  mai  ricercarli  e decomporli  per  esa- 
minarne la  natura  o correggerne  la  definizione.  In 
tal  modo , quando  il  ministero  pubblico  viene  auto- 
rizzato in  Francia  a richiedere  l’annullamento  della 
decisione  che  abbia  pronunziata  una  pena  diversa 
da  quella  applicata  dalla  legge  alla  natura  del  mi* 
sfatto  ( art.  410  cod.  d’istruz.  crim.  ) , ei  non  può 
guardar  altro  che  quella  forinola  intangibile  : 
ivi  deve  arrestarsi  ; e quale  in  essa  si  espri- 
me , tale  e non  altra  è la  vera  natura  del  mi- 
fatto  in  esame.  *> 

XVII.  « Nel  nostro  rito  all’  incontro  , pro- 
nunziato il  costa  ec.  , non  è la  legge  che 
vi  presume  i fatti  elementari  costitutivi  della 
dichiarazione  di  reità  : ella  vuole  che  questi 
espressamente  si  enunciino  nella  esposizione  del 
fatto.  Quindi  è che  ogni  volta  che  indagar  si 
■dee  quale  sia  la  natura  del  reato  , non  nella 
breve  e costante  forinola  francese  rappresentata 
da  questo  nostro  costa  che  V accusato  è colpe- 
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vale  , ma  in  un  esatto  racconto  e nella  storia  com- 
piuta dell3  avvenimento  tutte  se  ne  hanno  le  cir- 
costanze , le  dillerenze  e i caratteri.  Nelle  nostre 
decisioni  dunque  la  dichiarazione  di  reità  o sia 
la  parte  della  dispositiva  che  riguarda  il  fatto  , 
non  consiste  nel  solo  costa , ma  in  tutta  la  serie  de' 
fatti  elementari  che  lo  producono , e che  par- 
ticolarizzano , determinano  e circoscrivono  la  na- 
tura del  reato.  *» 

XVIII.  « Conosco  bene  che  il  dire  omicidio 
volontario  scusabile  è anche  un  indicare  la  na- 
tura del  reato  : ma  non  dee  confondersi  la  natura 
del  reato  determinata  ne'  fatti , colla  natura  del 
reato  determinata  da3  principii  del  dritto  ; o sia 
il  fatto  col  carattere  legale  del  fatto.  Quando  la 
natura  del  reato  si  considera  ne3  fatti  Semplici  , 
essa  è ( per  esempio  ) sufficientemente  spiegata 
nelle  indicazioni  seguenti  : uccisione  volontaria 
di  Couvre  commòssa  da  Basilio  Àrgirò , pro- 
vocata dalle  percosse  e dall’arresto  in  perso- 
na del  costui  padre  Dionisio.  Il  dar  poi  a queste 
indicazioni  la  definizione  di  omicidio  volontario 
scusabile  non  è più  il  convincersi  del  fatto , ma  è 
imprimere  carattere  legale  ad  un  fatto  di  cui 
già  siamo  convinti  : operazione  diversissima  , colla 
quale  non  solo  tutte  le  idee  contenute  nella  prima 
proposizione  si  racchiudono  , come  in  un  gruppo  , 
nella  seconda  ; ma  oltre  a queste  vi  si  mesce  e com- 
prende l3  altra  idea  del  rapporto  che  ciascuna  d3  esse 
e .tutte  prese  insieme  hanno  colla  Ugge.  Ora  quest* 
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altra  idea  ne  altera  e ne  diversifica  il  complesse  a 
segno  tale  cl  c il  contenuto  nella  seconda  proposi- 
zione uon  può  dirsi  mai  identico  al  contenuto  nella 
prima.  Di  fatti  la  prima  viene  espressa  con  vo- 
ci semplici  e comuni  delle  (piali  ciascuna  rap- 
presenta il  fatto  senza  mistura  di  dritto  : la  se- 
conda risulta  dalle  voci  tecniche  del  codice  le 
quali  danno  un  nome  legale  al  reato  (i)  ; il  pro- 
nunciar la  prima  è di  ogni  uomo  , anche  non  ini- 
ziato nel  dritto  ; il  pronunziar  la  seconda  esige 
1*  uomo  di  legge  : in  quella  sta  la  convinzio- 

ne del  giudice  di  fatto  ; in  questa  è tutta  la 
scienza  del  giudice  di  dritto.  » 

XIX . « Il  primo  atto  dunque  della  decisione,  nei 
quale  si  stabilisce  in  fatto  la  natura  del  reato  ha  il 
suo  confine  in  quel  punto  ove  il  giudice  di  drit- 
to comincia  a ricercarne  la  natura  legale.  I\è  vale 
il  dire  che  un  tal  primo  atto  non  sia  soggetto 
alla  corte  suprema  per  ciò  che  riguarda  la  con- 
seguenza che  ne  deriva  della  definizione  di  fatto  ; 
quasi  che  non  sia  altro  che  un’  arbitraria  mo- 
tivazione di  questa.  Io  per  me  considero  quest'  atto 
nel  modo  Stesso  con  cui  riguardo  una  sentenza  pas- 
sata in  giudicato  quando  è impiegata  per  motiva- 
zione di  altra  sentenza  clic  ne  dipende.  È un  moti- 
vi) Tanto  è ciò  vero  che  il  dare  il  nome  legale,  ad 
un  fatto  dipende  dal  conoscere  1'  esatta  definizione  di 
questo  nome  ; e Vico  osserva  che  le  definizioni  de'nomi  di 
legge  sono  la  impresa  la  più  difficile  in  giurisprudenza  ; 
lauto  che  Cuiacio  non  d'  altro  che  di  ciò  superbisce  con 
merito  , uè  per  altro  che  per  questo  chiama  Papiniau • 
principe  de'  romani  giureconsulti- 
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vo  ; ma  è un  motivo  che  non  si  puh  riesaminare 
Uè  discuter  di  nuovo , e molto  meno  distruggere  sen- 
za distrugger  la  legge.  Poiché  ogni  art.  di  legge  ha 
due  parti.  La  prima  fissa  per  caratteri  generali 
la  natura  legale  del  fatto  : tale  nell*  art.  3ai 
è 1*  indicazione  di  omicidio  volontario  scusa- 
bile ; e nell’  art.  3o4  quella  di  omicidio  vo- 
lontario preceduto  , accompagnato  e seguito  da 
altro  misfatto  o delitto.  La  seconda  parte  è la 
sanzion  penale  , per  la  quale  il  primo  omicidio  è 
punito  di  prigionia  . il  secondo  di  morte.  Si  vio- 
lerebbe la  legge  se  all’  ipotesi  del  primo  art.  si 
attaccasse  la  sanzione  del  secondo  : ma  non  si  vio- 
lerebbe meno,  se  co’  fatti  da’ quali  è costituito  il 
carattere  legale  del  malefizio  preveduto  neU’<zr/. 
3o4  si  dicesse  verificato  quello  dell’  art.  331.  Sta-- 
biliti  i fatti  costitutivi  del  reato  , si  commette  sem- 
pre una  violazione  di  dritto  dando  ad  essi  una 
definizione  e un  carattere  diverso  da  quello  che 
la  legge  stessa  prescrive.  » 

XX.  « Per  le  quali  cose  se  dopo  quella  prima 
enunciazione  di  fatto  , la  gran-corte  avesse  sog- 
giunto : costa  che  A r girò  sia  colpevole  di  furto , 
d’ ingiuria  , di  ferita  , di  omicidio  involontario  , 
l’errore  sarebbe  stato  non  di  motivazione  nè  di 
fatto  , ma  tutto  di  dritto  ; commesso  cioè  dal 
giudice  della  pena  , non  dal  giudice  della  dichia- 
razione di  reità.  Il  giudice  di  fatto,  dice  la  legge  (1) 

(0  L.  3 D.  de  test.  , I.  1 § 4 ad  S.  C.  Turpil.  , I. 

1 D.  quae  sent.  . line  appellai.  resoind.  , I.  a C.  quando 
provocare  non  est  nccesse,  • 
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è che  magis  scire  potest  quali  sieno  anni 
di  una  persona  ; ma  il  dare  a questi  anni  il  carat- 
tere di  età  maggiore  o minore , legis  auctoritatì 
reservatur.  IV  el  modo  istcsso  1’  ultima  convin- 
zione potea  ben  suggerire  die  yirgiro  avesse 
ucciso  Couvre  colla  tuie  o tal  altra  circostanza ; 
poiché  il  giudice  per  sentire  eiò  non  dovea  che  in- 
terrogar se  stesso  nel  silenzio  e nel  raccoglimen- 
to , e ricercare  nella  sincerità  ddla  sua  cosdenza 
l’impressione  fatta  Sulìa  sua  ragione  dalle  pruove 
sviluppate  nel  d. battimento.  Ma  per  dire  che 
questa  uccisione  d ’ uomo  colla  tal  circostanza 
ria  omicidio  volontario  s<  usabile  , egli  dovea  ne* 
cessariamcnte  uscite  di  questo  stato  d’ interna  con- 
sultazione della  sipi  coscienza  , per  correre  a con- 
sultare gli  art.  39 5 , 3o4  e 3ai  del  cod.  pen. 
Se  questa  definizione  dunque  non  corrisponde  agli 
aii.  a»’  quali  è relativa  , non  è errar  di  fitto , ma 
violazione  di  legge  penule  ; ed  ogni  violazione  di 
legge  penale  porta  a nullità  ( art.  1 n.  i3  del 
decr.  13  sclt.  1S1  1 ).  « 

XXI.  «.  Su  queste  basi  poggia  l’antica  forinola 
della  corte  suprema,  1 la  quale  benché  ignota  nel 
dritto  francese  fu  adoperata  ria  noi  fin  da’  primi 
tempi  delle  nuo\e  istituzioni;  cioè:  ritenuti  i 
fatti  semplici  , cassa  la  decisione  in  c/uanto 
alla  definizione  del  reato , e rinvia  la  causa  alla 
corte  B.  perchè  definisca  "meglio  il  reato  stesso 
ed  applichi  la  pena  corrispondente.  Nè  per  altra 
ragione  fin  dal  1810  a ricorso  del  ministero  pub* 
Nicolini.  Voi,  //.  1.8 


) 


374  Nf.igB*. 

blico  fu  annullata  la  definizione  di  omicidio  vo- 
lontario scusabile  di  cui  la  corte  criminale  di 
Avellino  dichiarò  colpevole  Crescenzo  Lombardi , 
e ritenuti  i fatti  semplici  fu  rinviata  la  causa 
alla  corte  criminale  di  Terra-di-lavoro.  Questa 
allora  spiegando  carattere  di  giudice  di  dritto  e 
non  di  fatto  ( e come  mai  può  esservi  giudice 
di  fatto  senza  libera  convinzione  dietro  legale 
discussione  delle  pniove  ? ) su’  fatti  elementari  già 
stabiliti  dalla  prima  corte  , definì  1*  omicidio  per 
brutale  con  sopraff  azione  e sevizie  ; ed  a*  ter- 
mini del  codice  del  20  maggio  profferì  contro 
r accusato  la  condanna  di  morte.  11  condannato 
ne  produsse  ricorso  ; ma  questo  venne  dalla  con» 
te  suprema  rigettato  ( v.  infra  N.°  198  ).  » 
XXII.  « Per  le  quali  cose  potrà  ben  dirai  che  la 
dispositiva  di  una  decisione  criminale  consista  nell* 
ultima  formolo  di  assoluzione  o condanna , ma  questa 
istcssa  si  risolve  in  due  parti , fatto  accertato  , pena 
applicata.  La  prima  termina  ne’ fatti  semplici  ; la  se- 
conda si  divide  in  due  altre  parti , quante  son  le 
paiti  di  ogni  articolo  di  legge  penale  , cioè  de- 
Jinizion  legale  di  quei  fatti  , e pena  applicata  a* 
medesimi.  L’ima  divien  motivo  dell’altra;  ma  non 
perno  il  dire  che  1*  una  sia  mal  dedotta  dall* 
altra  è un  esaminare  i motivi  ne’  suoi  ' errori  lo- 
gici : ciò  è veramente  un  esaminale  la  dispositiva 
ne’  suoi  errori  legali.  Ognuna  di  queste  parti  è 
necessaria  ed  essenziale  nella  decisione.  Non  esiste 
dunque  l’ intiera  dispositiva  ove  manchi  una  di 
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esse , e molto  meno  esiste  ove  la  sanzion  penale  sia 
in  contraddizione  con  la  defmizion  legale  , e que- 
sta in  centi-addizione  col  fatto  accertato.  » ' - 

XAIII.  « Ecco  perchè  il  nostro  sovrano  legi- 
slatore non  usò  le  }uu  ole  della  le  gislazione  fran- 
cese : la  dii  hi dr azione  del  giudice  di  fatto  non 
può  esser  giammai  sottoposta  a ricorso  ( art% 
35o  cod.  a‘  istruzione  ) , ma  con  alta  saviez- 
za uè  cd  ittò  1 pnucipu  alla  nostra  particolare 
organizzazione  giudiziaria , non  che  alla  forma  d.  Ile 
nostre  decisioni  , dicendo  in  termini  più  gene- 
rali : la  corte  suprema  non  conoscerà  del  meiito 
delle  cause  , ma  di  quello  delle  decisioni  .... 
col  solo  oggetto  se  sieno  o no  conformi  alla  legga 
(- art . nii  della  legge  organica  ).  Ora  è merito 
della  causa  P acculare  i fitti  nel  tal  modo  o 
tal  altro;  e perciò  se  il  proceuralor  generale  ricor- 
rente si  duole  della  convinzion  precipitata  che 
produsse  il  non-costa  sulla  ribellione  ; s*  egli 

presenta  i fatti  in  un  aspetto  diverso  e talvolta 
contrario  a quello  in  cui  si  leggono  nella  de- 

cisione , noi  nell’  esaminare  il  suo  ricorso  ci  fa- 
remo una  legge  di  non  uscir  mai  da'  termini  in 
cui  la  gran-corte  si  convince  , nè  da  quelli  con 
cui  ella  viene  a indicare  la  propria  convinzione  : 
non  possiamo  certamente  al  di  lei  criterio  sostituire 
il  nostro , e molto  meno  il  criterio  del  ricor- 
rente. Nel  risultato  però  di  questi  fatti  e nel 

convertimcnto  di  essi  in  definizione  legale  sta 
il  merito  non  più  della  causa  , ma  della  de* 
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dsiorie.  Se  dunque  la  pena  applicata  ad  essi 
non  corrisponde  al  carattere  legale  che  lor  dà 
la  legge  ; allora  convien  dire  che  il  giudice  di 
dritto  abbia  errato  nel  qualificare  quel  fatto  , 
che  la  pena  sia  stata  mal  applicata  e che  la  de- 
cisione debba  essere  annullata.  » 

§ IV. 

Primo  fatto  accertato  dalla  gran-corte  criminale. 

XXIV.  « Or  la  gran-corte  nella  sua  decisione 
apre  la  prima  scena  dell1  avvenimento  con  una 
rissa  per  lieve  oggetto  tra  Dionisio  e Basilio 
padre  e figlio  Argirò  da  una  parte  , e Francesco 
di  Lucia  dall’  altra  : tutti  e tre  beccai  ; tutti  e 
tre  co’  coltelli  sguainati  nelle  mani  ; tutti  e tre 
pronti  a versar  sangue  e fare  strage.  Questa  rissa 
però  è dagli  astanti  sedata  : questa  rissa  ( secondo 
sembra  che  la  gran-corte  la  riguardi  ) non  ha 
alcuna  influenza  nell’ omicidio.  Essa  rimane  isolata 
nella  decisione  : ma  pur  mostra  quali  uomini 
erano  Dionisio  e Basilio  Argirò  ; indica  a quali 
virtù  quel  buon  padre  avesse  educato  questo  fi- 
glio , ed  a quali  lo  continuasse  a fortificar  coll’  e- 
sempio  ; fa  conoscer  la  forza  con  cui  agiva  in  en- 
trambi Y amor  dell’  ordine  ed  il  rispetto  alle 
leggi  ; e scuopre  m fine  se  le  armi  eh’  essi  vi- 
sibilmente portavauo,  avessero  esclusivamente  1'  og- 
getto deli’  esercizio  del  loro  mestiere  e della  pro- 
pria chièsa.  » 
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Secondo  fatto  accertato  dalla  gran-corte.  — Conseguenza 
di  dritto  : in  questo  fatto  il  brigadiere  Couvre  rappre- 
senta per  legge  il  personaggio  di  uffiziale  di  polizia 
giudiziaria  e di  agente  della  forza  pubblica. 

XXV.  « Poco  dopo  di  questo  primo  aweni- 
niento  il  ■ brigadiere  di  gendarmeria  Giovanni 
Couvre  , m uniforme  , lascia  due  compagni  co’  quali 
camminava,  e si  volge  alla  strada  ov’era  succe- 
duta la  rissa.  La  gran-corte  dice  ignorare  qual 
cagione  o mosse  : ma  non  so  etme  giudici  pre- 
posti alla  punùion  de’  misfatti  veggano  un  uffi- 
ciale di  polizia  giudiziaria  che  colla  divisa  de! 
suo  grado  arriva  colà  dove  allora  allora  era  ac- 
caduta una  rissa  ; rilevano  che  al  primo  incontrar 
uno  de’ rissanti  egli  si  volge  a costui  per  rico- 
noscere se  ancora  era  armato;  e poi  ci  dicono  di 
non  sapere  il  perchè  egli  si  era  sciolto  da’  com- 
pagni e quivi  condotto.  Ma  la  qualità  degli  abi- 
tanti di  quel  luogo  indicata  loro  abbastanza  dall’  i- 
stesso  avvenimento  precedènte  , richiamava  quivi' 
ia  vigilanza  degli  ufiziali  incaricati  dell’  ordine 
pubblico;  ed  il  jjimore  che  suol  seguire  urta  rissa 
tra  quella  S]H?de  di  peisoae,  sedata  coll’  intervento 
. molti  , dovea  richiamacela  con  maggiore  ener- 
gia. Con  lutto  ciò. se  niuna  laguna  lasciata  dal  giu-? 
dice  del  fatto  può  supplirsi  mai  dalla  vostra  con-r 
finzione  , « deve  accogliersi  anche  da  voi  che  il 
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caso  , e non  lo  zelo  del  proprio  ufizio  avesse  gui- 
dato Coiwre  in  quella  strada  di  facinorosi  e di 

risse:  « 

XXVI.  Ma  la  gendarmeria  è dalla  legge 
investita  dell’  incarico  di  conservare  P ordine 
pubblico , garantire  le  disposizioni  della  giu- 

stizia e P esecuzione  delle  leggi.  Le  sue  funzio- 
ni essenziali  ed  ordinarie  ( son  parole  delia 
legge  del  a4  luglio  1806  confermata  in  questa 
pai  te  da  tutte  le  leggi  promulgate  da  S.  m.  in- 
torno alla  organizzazione  di  questo  sccou  o cor- 
po dell’armata  ) le  sue  funzioni  essenzudi  ed 
ordinarie  sono  fra  le  altre  di  arrestare  ogni 

persona  delinquente  sorpresa  nell ’ atto  , o per- 
seguitala dal  pubblico  clamore.  C!na  vigilanza 
continua  e repressiva  costituisce  P essenza  di 
questo  corpo.  » t ) 

XXVII.  « Nè  si  dica  che  queste  funzioni  sienj* 
dalla  legge  delegate  alla  gendarmeria  e non  4. 
gendarme  \ e che  ildecr.  posteriore  del  26  ag.  itiUH 
parli  di  capitani  , tenenti  e sottotenenti  di  gen-. 
darmeria  , e non  di  sotto-ufliziali  ; i quali  pur 
essere  uflìziali  di  polizia  giudiziaria  Iran  mestieri 
di  tròvarsi  alla  testa  di  una  pattuglia  o di  essere 
incaricati  individualmente  di  una  operazione  di 
polizia  ; e che  in  conseguenza  Couvre , non  in. 
pattuglia , non  capitano , non  tenente  o sottote- 
nente , ma  sottujfiziale  e solo  , era  un  privato  e 
non  un  pubblico  funzionano.  » 

XXV HI,  u Rammentiamoci  che  alcune  funzio- 
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ni  della  gendarmeria  sóu  dichiarate  essenziali 
c necessarie  del  corpo  e di  ciascun  suo  indi- 
viduo ; ed  alcune  o gli  sono  delegate  accidental- 
mente dalla  legge  o comunicate  da’  magistrati. 
Quelle  son  comuni  a tutti  gl’  individui  delta 
gendarmeria  , qualunque  ne  sia  il  grado  ; pur- 
ché la  legge  non  parli  espressamente  di  nfi- 
Z-iali  , comandanti , o pattuglie.  Tal'  è lo  spi- 
rito di  tutta  la  legge  del  2 4 luglio  1 806  , rilevato 
particolarmente  dall'arte  11 3.  L ’ art.  n 5 dà  il  dirit- 
to di  alcune  visite  domiciliari  nominatamente  agl* 
individui  della  gendarmeria  : gli  art.  i45  e 149 
suppongono  non  solo  negli  ufliziali  e sot tulli- 
zia  Li  , ma  anche  in  ogni  gendarme  l’ incarico  abi- 
tuale di  eseguire  l’ arresto  di  un  cittadino  colto 
nel  delitto:  1*  art.  l'j'ò  suppone  in  ogni  indi- 
viduo della  gendarmeria  la  legittimità  dell’  uso 
di  ogni  mezzo  per  assicurare  1*  esecuzione  della 
legge  e de*  regolamenti  di  polizia.  Ma  tutti  que- 
sti art.  , e le  leggi  successive  fino  al  i8i3  non 
rivestivano  ancora  la  gendarmeria  reale  di  tutte 
quelle  attribuzioni  che  potessero  renderla  ausi- 
liaria  della  magistratura  criminale  nella  par- 
te legale  della  investigazione  de’  reati.  De*  suoi 
processi-verbali  non  si  era  ancora  disegnato  il 
valore  ( art.  1 1 3 n.  20,  art.  118  e i3»  della 
legge  del  24  luglio  ) : era  ad  essa  interdetto  d*  in- 
terrogare i rei  ( art.  147  ) '•  1* ingeneri  legale 

de’  reati  e qualunque  altra  operazione  del  secon- 
do grado  di  polizia  giudiziaria  o era  ad  essa 
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vietata  , o doveva  essere  da*  magistrati  togati  le* . 
galmiDte  ripetuta.  D’  altronde  f,  utile  pubblico 
e la  dignità  di  questo  corpo  esigevano  che  fos- 
se Sinché  di  queste  attribuzioni  rivestito  e che 
finalmente  si  determinasse  il  valoie  de*  suoi  prò-  , 
cessi  verbali.  A questo  bisogno  accorsero  1*  art. 
12  dd  aecieto  ia  settembre  1811  , il  decreto 
del  26  agosto  ed  il  regolamento  del  1 5 settem- 
bre 1 8 1 3.  Nulla  dunque  con  questi  si  toglie 
agi*  individui  della  reai  gendarmeria  , ma  a’  gen- 
darmi in  pattuglia  o in  particolare  commessione 
ed  agli  uffizioli  di  gendarmeria  si  comunicano 
molte  attribuzioni  de*  giudici  incaricati  della  le- 
gale istruzione  de’ processi  criminali.  A Couvre 
dunque  non  uffiziale , non  in  pattuglia  , non  in 
commessione  particolare , sarebbe  stilo  interdet- 
to di  compilare  una  istruzione  legale  e di  agire 
in  forza  di  questi  ultimi  decreti  e regolamento  ; 
ma  non  mancavano  le  facoltà  accordategli  da 
tutte  le  leggi  precedenti  ; e in  conseguenza  por 
teva  sempre  far  processi-verbali  di  ciò  che  en- 
trava ne*  suoi  incarichi  originari!  ; e se  a lui  man- 
cavano il  secondo  ed  il  terzo  grado  di  polizia 
giudiziaria  , gli  rimaneva  però  sempre  il  primo  , 
il  quale  consiste  nella  prevenzione  ed  investigazio- 
ne de*  reati , nell*  arresto  de*  delinquenti , nella  fla- 
granza o quasi  , nella  sorpresa,  degl’  islrumenti 
del  reato , e nella  raccolta  di  quelle  nozioni  le 
quali  sfumerebbero  se  altri  ufìziali  pubblici  do- 
vessero in  quel  momento  aspettarsi.  Nel  regolar 
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mento  del  1S  settembre  è ciò  detto  a note  chia- 

rissime nel  suo  preambolo  : — Oltre  le  fun- 
zioni delle  quali  è incaricata  la  gendarme- 
ria in  forza  della  legge  del  3 4 luglio  1806  , 
i capitani  , lenenti  e sottotenenti  di  gendarme- 
ria sono  incaricati  negli  affari  della  polizia 
giudiziaria  delle  seguenti  funzioni  ec.  ec.  » 
XXIX.  « Se  dunque  gl’  incarichi  dati  alla 

gendarmeria  in  forza  della  legge  del  st.j  luglio 
sono  di  ciascuno  individuo  della  medesima  , ove 
non  sieno  particolarmente  affidati  agli  ufliziali  , 
a’ comandanti  ed  alle  pattuglie,  Couvtte  in  qualun- 
que luogo  si  fosse  presentato  rivestito  dell’  unifor- 
me del  suo  corpo  , era  sempre  un  magistrato  ar- 
mato , sempre  nell’  esercizio  attuale  del  suo  mi- 
nistero , sempre  essenzialmente  nello  stato  di  t'i- 
giUmza  repressiva  contro  i delinquenti.  Indi- 

pendentemente dunque  dall’  oggetto  particolare 
eli’  ebbe  forse  di  accorrere  alle  conseguenze  di 
una  rissa  non  ancora  ben  sjieuta  , quando  egli 
si  presentò  a Dionisio , egli  doveva  essere  ripu- 
tato ufìziale  almeno  del  primo  grado  di  poli- 
zia giudiziaria  , magistrato  armato  , funzionario 
nell’ esercizio  attuale  della  sua  carica,  brigadiere 
a buon  conto  di  gendarmeria.  Questo  carattere 
gli  era  dato  dalla  legge  ; e un  giudice  clic  in 
lui  lo  distrugge  , non  risolve  una  questione  di  fat- 
to , ma  viola  apertamente  la  legge.  » 

■nAfh  'fi*'.».  tfc.*.  ‘•LA  Wfq  si  V’j*- 
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§ VI. 

Terzo  fatto  accertato  dalla  gran-corte  — Conseguenza 
di  dritto  : Di  uiisio  Arguì»  fu  olio  nella  flagranza  di 
un  delitto  : il  brigadiere  dovea  per  legge  arrestarlo. 

XXX.  « Allora  ( dice  la  gran-corte  ) avve- 
dutosi egli  che  dalla  lasca  de ’ calzoni  di  Dio- 
nisio sporgeva  un  manico  di  coltello , gli  do- 
marulò  perchè  portava  quell ’ arma  proibita  , e 
cercò  d’ impadronirsene.  Dionisio  oppose  eh’ es- 
sendo quell’  arma  addetta  al  mestiere  di  macellaio 
eh’  egli  esercitava , perciò  permesso  gli  era  di  por- 
tarla. A tale  risposta  il  brigadiere  gli  si  ap- 
prossimò per  prenderlo  di  petto  — Arrestia- 
moci a questo  fatto.  » 

XXXI.  « Aveva  dritto  il  brigadiere  d’  irapar 
dronirsi  dell’  arma  clic  Dionisio  asportava  ? Se 
Dionisio  ne  avea  bisogno  per  1*  esercizio  del  suo 
mestiere  conveniva  che  la  tenesse  riposta  nel 
macello  , luogo  esclusivamente  addetto  alla  uc- 
cisione delle  bestie.  Ma  portarla  in  lasca  p sul- 
la strada  pubblica  e col  manico  in  fuori , mo- 
strava che  quella  era  più  destinata  ad  uscir 
del  fodero  contra  i cittadini  , com’  era  testé  av- 
venuto , che  a servire  al  tranquillo  adempimen- 
to del  proprio  mestiere.  » 

XXXII.  « Convengo  coll’  avvocato  di  Argirò 
che  la  pena  dell’  asportazione  delle  aiuti  vietate 
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sia  soltanto  moderata  d..lle  nuove  logg»  , e che  per 
qualificare  quali  sieno  le  armi  vietate  dobbiamo 
ricorrere  alle  nostre  antiche  prammatiche:  que- 
ste o«gi  fanno  in  ciò  le  veci  di  regolamenti 
di  amministrazione  pubblica.  Ma  appunto  a 
pram.  5i  de  armis  vieta  ogni  sorta  di  J erro  che 
Ubbia  segno  di  punta  , e benché  un  rusltco  , 
un  artiere  , un  cerusico  abbiano  necessità  di  por- 
tarlo p r estremo  della  loro  arte  o professione  , 
incorrono  ( du  e la  legge  ) nella  stessa  pena 
qualora  lo  portano  salatamente  alla  scoper- 
to , e non  in  occulto  e rug  osamente  Al  che 
se  5 si  fece  qualche  saggia  innovazione  dal- 
la prammatica  del  1804,  anche  in  questa  è n- 
conosciuto  il  principio  che  gli  strumenti  nira  1 
e d.  qualunque  altra  arte  non  possono  asportar- 
si che  per  necessità  dell’  esercìzio  dell’  arte  me- 
desima. Or  T esercizio  del  mestiere  ili  beccaio 
non  è sulla  strada  , ma  dentro  il  macello  , e sa- 
rebbe assai  strano  i!  tollerare  ch’uomini  avvezzi 
al  sangue  camminino  per  la  città  colle  mannaie 
in  alto  e colle  coltelle  al  fianco  , sol  perche 
son  beccai.  La  stessa  prammatica  del  i8q4  vie- 
ta le  armi  a’ militari  non  in  uniforme.  E po- 
teva permetterle  a costoro?  » . 

XXXIII.  « Ma  a che  disputiamo  di  ao. 
Della  'legittimità  del  trasporto  di  quel  coltcLo  era 
f,rse  giudice  il  brigadiere  ? Questi  al  solo  fat- 
to dell’  asportazione  dovea  spiegar  la  forza  af- 
fidatagli dalla  logge;  nè  poteva  arrestarla  alti> 

N £ 
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menti  che  nel  solo  caso  in  cui  1*  asportatóre  gli 
avesse  mostrata  un’  autorizzazione  legale.  La  qut- 
stione  s’  egli  asportava  1*  arme  per  esercitare  il 
i mestiere  , o per  supere, li  ieria  e baldanza  , era  del 
i giudice  competente  e non  dell’  ufiìziale  di  po- 
lizia giudiziaria  , e molto  meno  ( se  tal  egli  si 
vuole  ) dell’  agente  semplice  della  forza  pubbli- 
ca. Quanto  più  si  toglie  di  autorità  legale  in 
Couvre  , tanto  meno  egli  avea  facoltà  di  sospendere 
l’ esecuzion  della  legge.  Quando  dunque  Dioni- 
sio non  solo  non  cede  ma  ricusò  per  fino  di 

mostrar  il  coltello  a costui , si  mise  col  fatto  in 
colpevole  opposizione  di  clii  aveva  dritto  di  ri- 
chiedergli 1*  arme  ; ed  il  brigadiere  sarebbe  stato 
indegno  di  far  parte  del  suo  corpo  , se  non  aves- 
se fatto  ciò  che  fece , approssimarglisi  cioè  per 
prenderlo  di  petto  ed  usar  di  sua  forza.  Que- 
st’ atto  dunque  era  comandato  dalle  leggi  e dal 

dovere  ; e dare  ad  esso  un  carattere  diverso  , non  è 
un  far  oso  dell’  arbitrio  concesso  al  giudice  di 
fatto  ; ma  ò un  violare  apertamente  la  legge.  » 

S VII. 

Quarto  fdtto  accertato  dalla  gran-corte  — Conseguenza 
di  dritto  : in  questo  quarto  fatto  si  contiene  per  legge  un 
secondo  delitto  di  Dionisio  Argirò  ; nuovo  dovere 

nel  gendarme  di  menarlo  in  arresto. 

* 

XXXIV.  « Dionisio  allora  ( prosegue  la  gran- 
corte) cercò  spingerlo  indietro  e dandogli  un  urto 
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gli  fa  cadere  a terra  una  delle  sue  spalline.  Ecco 
o sianovi , la  opposizione  che  fluoro  è stata  in  parte 
verbale  e in  parte  di  futto , degenerata  apertamente 
in  quella  specie  di  oltraggi , in  quelle  violenze  die 
gli  art.  209  e aia  del  codice  penale  qualificano 
di  ribellione  , e che  tanto  questi  , quanto  1’  art. 
a3o  puniscono  di  prigioniti.  IN  cl  che  non  è fuor 
di  proposito  avvertire  che  niun  privato  può  mai 
erigersi  in  giudice  della  giustizia  o ingiusti- 
zia di  una  intimazione  della  forza  pubblica  , 
e meno  il  può  delle  operazioni  di  un  ufi- 
ziale  di  polizia  giudiziaria.  Alla  voce  del  ma- 
gistrato , alla  voce  di  chi  porta  il  nome  della  leg- 
ge ognuno  dee  tacersi  e ubbidire  ; od  è perciò 
die  gl’  indicati  art.  del  cod.  penale , e gli  art. 
che  immediatamente  li  precedono  e quelli  die  li  se- 
guono non  gu.irdano  che  il  fatto  solo  c materiale 
della  ribellione , degli  oltraggi  e delle  violenze  nd- 
1*  esercizio  o per  occasione  dell’  esercizio  delle 
pubbliche  funzioni  , indipendentemente  dalla 
giustizia  0 ingiustizia  con  cui  queste  sono  esercita- 
te. Degno  è degli  schiavi  il  non  udir  richiamo  con- 
tro le  violenze  e contro  le  passioni  private  de' 
pubblici  ufiziali  ; ma  quando  costoro  agiscono  in 
nome  della  legge  , sciolto  sarebbe  ogni  ordine  so- 
ciale ove  si  permetta  al  privato  di  non  ubbidir  loro 
quando  ingiusti  li  creda.  Tanta  è la  forza  morale  di 
cui  essi  debbono  esser  circondati , che  senza  ciò 
non  vi  è ordinanza  di  magistrato  , che  non  di- 
venti elusoria.  Qual  gareutla  avreste  voi  dalla 
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legge  per  la  libertà  deli'  esercizio  delle  vostre 
alte  funzioni , se  ognuno  che  credi  ingiusta  una 
vostra  deliberazione  potesse  impunemente  oltrag- 
giarvi ? Nè  la  distanza  del  gr  ido  , nè  la  diversi- 
tà delle  funzioni  rende  in  ciò  diversa  la  r gion 
del  gendarme  da  quella  di  un  generale  o di 
un  consigliere  della  torte  suprema.  Se  ingiusto  o 
violento  è 1’  esercizio  delle  pubbliche  funzioni 
affidate  ad  alcuno  , s’  egli  trascende  i contini 
che  la  legge  gl’  impone  , sarà  punibile  di  questo 
abuso  e di  questo  eccesso.  Ma  non  è il  priva- 
to il  suo  giudice  ; nè  vi  è caso  in  cui  chi  gli 
resiste  , chi  l’ oltraggia , chi  allora  gU  fa  violenza 
restar  possa  impunito.  » 

XXXV.  « Di  fatti  mentre  l’  art.  i/fg  della 
più  volte  mentovata  legge  del  24  luglio  proibi- 
sce espressamente  a tutti  i depositar»  della  for- 
za pubblica  , e con  particolarità  agl’  individui 
della  gendarmeria  reale  di  oltraggiare  e maltrat- 
tare in  qualunque  modo  le  persone  arrestate 
o detenute , l’ art.  1 70  rende  soggetti  a tutte  le 
pene  prescritte  contro  coloro  die  resistono  alla 
forza  pubblica , gli  oltraggi  e gP  insulti  di  qua- 
lunque specie  fatti  agl’  individui  ( notate  le  espres- 
sioni ) agl’  individui  della  gendarmeria  retile  nell * 
esercizio  delle  loro  funzioni,  lo  vi  ho  dimostrato  che 
Couvre  era  nell’  esercizio  delle  sue  funzioni.  Si  vor- 
rebbe forse  la  dimostrazione  thè  1’  urtare  un  gen- 
darme , che  il  fargli  cadere  a terra  una  spalli- 
na sia  un  oltraggio  , un  insulto  ? All’  asporta- 
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7.ionc  dunque  dell’ arme  si  aggiunse  in  Dionisio 
un  secondo  delitto  nella  di  cui  flagranza  udiamo 
prima  dalla  legge  ciò  che  il  brigadiere  far  dove- 
va , e poscia  leggiamo  nel  fatto  stabilito  dalla 
gran-corte  ciò  die  realmente  egli  fece.  » 

• ' • » I 

S vili. 

Quinto  fallo  accertalo  dulia  gran-corte  — 1.  conseguen- 
za di  dritto  che  deriva  da  quatto  fatto. 

XXXVI.  « Gli  art.  ìqi  e 173  dell’ indicat  i leg- 
ge del  24  luglio  si  esprimono  come  segue:—  Art.  1 - 1 . 
Allorché  gl’  individui  della  gendarmerìa  reale 
saranno  minacciali  o attaccati  neW  esercizio 
delle  loro  funzioni . pronunzieranno  ad  alta  voce., 

VA  PARTE  DEL  HE  FORZA  ALLE  LECCI.  Nel 

momento  che  questa  voce  sarà  intesa  , tutti  gli 
abitanti  dovranno  prestare  mano  forte  alla  gen- 
darmeria reale.  Nel  (piale  art.  è da  osservarsi 
die  gendarmerìa  ed  individuo  di  gendarmeria 
sono  promiscuamente  impiegati.  — Art.  1 ■y  2 . GV in- 
dividui della  gendarmeria  reale  ( e si  parla  sempre 
d’ individui  e non  di  soli  uffiziali  ) chiamati  per  assi- 
curare V esecuzione  della  legge , de'  giudizii  e degli 
ordini  di  giustizia  e di  polizia , non  potranno 
impiegare  la  forza  delle  armi  che  ne ’ due  casi 
seguenti'.  1 .°  se  sieno  dirette  contro  loro  mede- 
simi le  violenze  , e le  vie  di  fatto , 2.0  se  non 
possano  altrimenti  difendere  i posti  che  occu- 
pano , custodire  le  persone  che  hanno  in  con- 
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segna  , o vincer  la  resistenza  che  coll'  uso  del- 
la forza  armata.  E si  avverta  die  la  parola 
chiamati  indica  qui  tanto  Tesser  chiamato  dalla 
legge  per  le  attribuzioni  essenziali  ed  ordina- 
rie di  ciascun  gendarme  , quanto  per  gl'  incari- 
chi de’  magistrati  ( sup.  cap.  26 , 27  e 28  ).  » 
XXXVII  . » Udiamo  ora  dalla  gran-corte  ciò  che 
fece  il  brigadiere.  A quest’  atto  il  brigadiere  gl’ in- 
timò F arresto  in  nome  della  legge  . e cavò 
fuori  la  sciabla  , di  cui  era  munito , e coll ’ im- 
pugnatura della  stessa  nclF  atto  di  trarla  fè  ca- 
dere dalla  testa  di  Dionisio  il  cappello  e la 
rezza  , gli  tirò  de’  pugni  sotto  al  muso  , dal  quel- 
le si  vide  scorrere  alquanto  sangue,  tennero 
allora  ad  afferrarsi  scambievolmente.  » 

XXXVIII.  « Se  in  quest’ atto  Dionisio  aves- 
se egli  ucciso  il  brigadiere  , sarebbe  stato  scusa- 
bile? Non  pare  eh’ esservi  possa  uom  sano  di 
mente  che  osi  sostenere  T affermativa.  Il  briga- 
diere co’  dritti  di  uffiziale  di  polizia  giudiziaria  e 
.di  agente  della  forza  pubblica  richiese  a Dionisio 
la  consegna  delle  armi  di  cui  era  portatore. 
Quando  costui  le  negò  , quando  si  ostinò  nel  ri- 
fiuto e baldanzosamente  perseverò  nel  delitto  , 
allora  cominciò  ad  entrare  nelle  vie  di  fatto  , 
allora  commise  il  primo  atto  di  ribellione , ben- 
ché non  ancora  trascorso  fòsse  alle  violenze.  L’ 
art.  209  qualifica  di  ribellione  ogni  resistenza 
non  solo  con  violenza  , ma  con  ogni  semplice 
via  di  fatto  ; e può  bea  esservi  via  di  fit-, 
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io  senza  violenza.  Così  il  non  arrendersi  ad  una  in- 
timazione legittima  in  iaccia  all’autorità  pubblica 
clie  la  vieta  è appunto  un  delitto  di  questo  ge- 
nere. Clie  doveva  fare  un  agente  della  forza  pub- 
blica a fronte  di  tanta  baldanza  ? La  legge  l’ a- 
vrebbe  armato  di  sciabla , s’ egli  in  questo  caso 
non  avesse  potuto  farne  uso?  Essenza  del  suo  ser- 
vizio è di  «ingiungere  la  vigilanza  all’  azione  : e 
pure  non  fece  che  approssimarglisi  per  prenderlo 
di  petto . Or  quest’  atto  può  dirsi  ingiuria  , offésa  , 
aggicssione  , provocazione,  violenza?  11  dctinirlo  ta- 
le si  n bbe  l’ is tesso  che  d ire  ad  esso  un  carattere 
legale  diverso  da  quello  che  riceve  dalla  legge.  Al- 
lora Dionisio  l’ urtò  ; Dionisio  gli  fe  cadere  una 
spallina  , distintivo  del  corpo  e divisa  di  onore  ; 
Dionisio  lo  spinse  indietro  , ultimo  oltraggio  che 
i’ar  si  possa  a un  militare.  Se  il  brigadiere  al- 
lora , minacciato  ed  attaccato  nell’  esercizio  delle 
sue  funzioni  , pronunziò  le  voci  che  obbligava- 
no ogni  cittadino  a prestargli  mano  forte  , s’  egli 
sguainò  la  sci.ibla  contro  di  lui,  se  nell’urto  gli 
le  cadere  il  cappello  e la  rezza  , eccedette  forse 
le  misure  delle  sue  attribuzioni  , oppure  oppose 
forza  alla  forza  , e cercò  correggere  le  al  tivù 
violenze  criminose  colle  armi  della  natura  e con 
quelle  della  legge  ? » 

XXXIX.  « Nè  attaccar  dobbiamo  una  idea  mag- 
giore di  quella  che  convenga  , al  pugno  sul  lab- 
bro , ed  al  poco  sangue  che  venne  a scaturirne. 
Potrebbe  dirsi  che  nella  posizione  in  cui  la  gran» 
Nicolini ■ Voi.  li.  jq 
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corte  colloca  gli  attori  di  questa  scena , questo 
sangue  non  poteva  essere  edòtto  di  pugno , ma  do- 
vette essere  prodotto  dall’  urto  dell’  impugnatura  la 
quale  nell’  atto  stesso  dello  sguainamelo  della  scia- 
lda urtò  nel  labbro  e andò  a far  cadere  cappello  e 
rezza.  Ma  io  non  intendo  di  riconoscere  altri  fatti 
che  quelli  che  fissa  la  gran-corte.  Sia  dunque  uu 
pugno  sul  muso.  Ma  per  qmnto  rapida  voglia  sup- 
porsi la  progressione  di  tutti  questi  fatti  , non  è 
possibile  che  sicno  avveuuti  simultaneamente. 
Il  brigadiere  dunque  per  primo  aito  si  riveste 
di  tutta  la  sua  dignità  , invoca  la  legge  di  cui 
è esecutore  , ed  intima  1’  arresto.  Trae  quindi 
dal  fodero  la  sciabla , segno  insieme  ed  islru- 
mento  della  sua  autorità.  Ma  Dionisio  gli  era 
sopra  , il  suo  atteggiamento  era  di  un  uom 
risolato , e non  solo  vicinissimo  a lui  , ma  già 
piegato  ad  afferrarlo  : altrimenti  , ond’  è che  il 
brigadiere  nel  trarre  la  sua  sciabla  , coll’  impu- 
gnatura di  questa  gli  fa  cadere  il  cappello  , e la 
rezza  ? Vengono  allora  i pugni  ■>  quando  cioè  la 
resistenza  di  Dionisio  diventa  più  imminente  e 
più  viva  , quando  egli  aggiungendo  baldanza  a 
baldanza  si  stringe  corpo  a corpo  con  lui  , e 
rende  inutile  1’  imbraudimento  non  che  il  ma- 
neggio della  sciabla.  Allora  è che  al  brigadiere 
non  rimangono  altre  armi  clic  quelle  della  na- 
tura. Sarebbe  strano  il  permettere  l’uso  della 
sciabla  e vietar  quello  delle  nude  mani  quando 
tade  la  sciabla  o quando  u’  è paralizzato  il  ma- 
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neggio.  Or  s5  immagini  pure  che  questi  pugni, 
non  sieno  stati  permessi  o comandati  dalla  leg- 
ge , ma  che  sii  no  percosse  del  genere  di  quelle 
che  son  date  in  vendetta  di  altra  violenza.  Le 
leggi  romane  ( /.  36  D . de  dolo  , /.  4 §•  i3  de 
doli  mali  , et  metus  exceptione  , /.  i54  de  R_ 
I , l.  ultima  §.  pen.  D.  de  eo  per  quem  J'actum 
erit  quo  minus  quis  in  iudicio  sistat  ) e le  vostre 
decisioni  ne  insegnano  ( dee.  in  causa  Tom.  di  Lu- 
cia del  fo  sett.  1817  , sup.  N.  3i  ) che  l’ au- 
tor della  rissa  , il  provocatore  , 1*  ingiusto  oltrag- 
ginole non  può  giammai  scusarsi  se  uccide  al- 
tri , che  giustamente  irritato  gli  corrisponda  con 
simile  oltraggio.  Dati  dunque  i fatti  che  la 
gran-corte  stabilisce  , Dionisio  non  sarebbe  sta- 
to scusabile  uccidendo  Couore  , ancorché  co- 
stui fosse  stato  privato  percussore  dietro  un  ol- 
traggio ricevuto.  E può  immaginarsi  che  lo  sa- 
rebbe stato  uccidendolo  in  qualità  di  gendarme 
e nell’  esercizio  e per  vendetta  dell'  esercizio  del- 
le sue  funzioni  ? » 

IX. 

• *u  , .M.I.V 

1 Seconda  conseguenxa  di  dritto  dal  quinto  fiuto  accerta- 
lo dalla  gran-corte  : se  il  padre  non  sarebbe  stato 
scusabile  quando  egli  stesso  avesse  ucciso  il  gendarme  , 
molto  meno  lo  è il  figlio  per  vendetta  di  un  atto  e-, 
sercitalo  sul  padre. 

XL.  « Ma  non  è Dionisio  che  uccide  : 1*  uc- 
cisoie  è Basilio  figlio  di  Dionisio.  La  gran-corte 
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suppone  che  ignaro  costui  della  ricerca  dell’arme' 
fotta  al  padre , ignaro  dell’  intimazione  dell’  arre- 
sto , ignaro  delle  vie  di  fatto , delle  violenze , 
dell’  attacco  e della  resistenza  contro  il  brigadie- 
re , fosse  entrato  in  iscena  chiamatovi  da’  gridi 
che  gli  annunziavano  il  pericolo  del  padre.  Giun- 
to quivi  egli  trovò  il  padre  che  alle  prese  col  gen- 
darme , intrisa  la  bocca  di  sangue-,  era  vicino  ad 
esser  vittima  di  lui  che  brandiva  la  sciabla  *,  e 
nello  stato  in  cui  vide  1’  autore  de 3 suoi  giorni 
ricevette  ( a senso  della  gran-corte  ) quella  violen- 
za grave  che  rende  scusabili  gli  omicida.  — 
Uccise , ed  è degno  di  scusa.  » 

XLI.  « Ma  vi  è a temere , o signori  , che  tut- 
te queste  indazioni  non  dipendano  che  da  idee 
mal  determinate  , e da  voci  mal  definite  ; poiché 
prescindendo  della  qualità  dell’  ucciso  , è molto 
ardito  il  supporre  che  mentre  non  sarebbe  scusa- 
bile r omicidio  commesso  da  colui  che  nella  sua 
persona  riceve  le  percosse  e le  violenze  gravi , 
lo  diventi  poi  quando  è commesso  da  un  con- 
giunto che  n’ è solamente  spettatore.  » 

XLII.  t<  Lfe  pene  minacciate  in  tutta  la  loro 
severità  son  date  non  solo  per  Spaventare  ed 
arrestare  a mezzo  cojso  il  malvagio  pronto  a 
commettere  il  misfatto  , ma  anche  per  ispirare 
intera  fiducia  nella  protezione  della  legge  a chiun- 
que a’  suoi  dettami  ubbidisce.  Ne’  misfatti  al- 
1?  incontro  attenuati  dalla  scusa  non  può  la  legge 
pulire  in  cip  è ucciso  gli  attentati  che  da  lui 
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commessi  sono  stati  cagion  di  sua  morte  : prima 
dunque  che  si  [trascorra  a tanto  , ella  lo  avverte 
a non  violar  gli  altrui  dritti  , perchè  in  questo  caso 
non  può  garentirgli  i suoi  con  la  stessa  severità 
di  pena  con  cui  minaccia  chi  non  provocato  V ol- 
traggia. Or  potrebbe  credasi  clic  mentre  1*  11001 
pacifico  nella  sicurezza  di  questi  principi"!  , attac-> 
cato  ingiustamente  non  bada  che  a difendersi  e 
frepolsare  l’ altrui  ingiusta  aggressione  , e mentre 
la  legge  il  garcntisce  da  ogni  ulteriore  assalto 
del  suo  nemico  , la  legge  stessa  nel  maggior 
uopo  il  tradisca  , esponendolo  impunemente  al 
coltello  del  figlio  e del  fratello  del  suo  aggres- 
sore , che  uniti  ad  altri  gli  sovvengano  im- 
provvisi alle  spalle  ? L’  assassinio  dunque  , il  rat- 
tore  , il  ladro  violento  , se  nell’  atto  della  loro 
aggressione  son  fugati  , feriti  , respinti  dagli  assaliti, 
possono  avere  ne’  loro  figli  e fratelli  chi  impune- 
mente uccida  coloro  eh’  essi  avevano  disegnali 
per  vittime  della  loro  scelleratezza  ? 

XLIII.  « Non  è la  materiale  percossa  , non  h 
la  violenza  materiale  , che  costituiscano  indistin- 
tamente la  provocazione  c la  scusa  ; ugualmente 
clic  non  è la  nuda  necessità  di  difender  se  stesso 
quella  che  costituisce  1"  omicidio  necessario.  L’ 
omicidio  scusabile  nella  catena  de’  reati  contro 
alle  persone , è l’ anello  che  attacca  gli  ouiicidii 
necessarii  a’  volontarii  semplici.  Ne  souo  quindi 
come  una  specie  di  gradazione  , c Li  loro  imputabi- 
lità si  fa  maggiore  a proporzione  che  si  avvicinai** 
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» questi  e da  quelli  si  scostano.  Or  immaginiamo 
che  in  quel  momento  Dionisio  fosse  stato  nella 
necessiti»  attuale  della  propria  difesa.  Leggasi  1’  ar- 
ticolo 3a8  del  cod.  penale.  Non  vi  è misfatto  nò 
delitto  quando  V omicidio  , la  ferita  , le  percos- 
se erano  comandate  dalia  necessità  attuale 
della  legittima  difesa  di  se  stesso  , o di  altrui. 
Era  legittima  la  difesa  di  Dionisio  ? Chi  è nel- 
lo stato  di  attuale  delitto , coin’  era  Dionisio  , 
può  dirsi  nella  necessità  attuale  di  legittima  di- 
fesa ? Il  misfatto  dunque  può  essere  per  colui 
che  il  commette  produttore  di  dritti?  E la  legge 
è sì  contraddittoria  che  mentre  contro  chi  è sor- 
preso in  flagranza  dà  il  dritto  ad  ogni  cittadi- 
no , non  che  ad  un  gendarme,  di  arrestarlo,  quan- 
do poi  l’ arresto  si  esegue , fi»  nascere  contro  T e- 
secutore  un  diritto  nel  figlio  del  delinquente  ? 
Chi  dunque  volontariamente  si  mette  nella  po- 
sizione di  uccidere  0 di  essere  ucciso  , sarà  nel- 
lo stesso  caso  di  chi  è aggredito  e posto  in  ci- 
mento senz’  alcuna  sua  colpa  ? » 

XL1V.  « Perchè  dunque  il  figlio  avesse  po- 
tuto uccidere  Couvre  per  difesa  del  padre  , questa 
difesa  avrebbe  dovuta  essere  legittima  e coman- 
data da  tutl*  altra  necessità  che  da  quella  nata 
da  un  reato.  Gli  stessi  principii  debbono  rego- 
lare la  scusa.  U atto  del  gendarme  dovea  avere 
dalla  legge  carattere  d ' oltraggio,  di  violenza , di 
aggressione  per  essere  una  causa  scusante  di 
omicidio.  Intanto  1’  art.  65  dice  chiaramente  elio 
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in  arbitrio  est  iudicanlis  1’  accertare  un  fatto 
allegato  per  iscusa  ; ma  legis  aucloritati  reseti 
veitur  il  definire  che  questo  fatto  costituisca  la 
scusa.  Or  quegli  atti  del  gendarme  sono  forse  dal- 
la legge  riconosciuti  per  ingiurie  e per  violen- 
ze ? Se  nel  fatto  accertato  dall  1 gran-corte  Dio- 
nisio apparisce  provocatore  di  risse  con  un  delitto, 
può  dirsi  nel  tempo  stesso  ingiustamente  provocato  ? 
La  comunicabilità  ne'  figli  delle  scuse  del  padre 
non  è letteralmente  autorizzata  dal  codice  pe- 
nale in  vigore  : la  vostra  giurisprudenza  1’  ha  pre- 
sa ad  impronto  dall’  ari.  1 82  del  codice  del  20 
maggio  1808.  Ivi  si  dice  : Le  cause  ammesse 
come  scusanti  sono  comuni  a ’ padri  ed  et  fi- 
gliuoli che  venissero  a vendicare  le  vicendevoli 
offese.  La  scusa  dunque  del  padre  si  rende 
comune  al  figlio  per  l’ offesa  dal  padre  ricevuta. 
Or  se  l’atto  che  irrita  il  padre  non  è offesa  a sen- 
so della  legge  , se  il  padre  non  ha  causa  scusante 
per  se  , la  può  giammai  comunicare  al  figliuolo  ? » 
XLV.  « Non  vi  è atto  che  si  commetta  nello 
Stato  di  società  sotto  la  protezione  e l’ influen- 
za delle  leggi  , in  cui  o per  riflessione  o per  abi- 
tudine non  dobbiamo  aver  le  leggi  medesime 
in  mira.  Quello  che  noi  chiamiamo  impeto , pri- 
mo movimento  , subita  ina , non  è sentimento 
sì  semplice  come  può  a prima  vista  sembrare  : 
esso  è il  risultamento  di  molte  sensazioni , di  molte 
rimembranze,  di  molti  giudizi!,  di  molti  desiderò  , 
piu  rapidi  , più  pronti  a succedersi  , quanto  più 
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siamo  abituati  a sentirli  e formarli  ; ma  non  e 
perciò  che  diventano  puri  movimenti  organici 
sottratti  all’  impero  della  ragione.  E perchè  mai 
la  legge  nella  stessa  circostanza  di  necessità  di 
difesa  rende  impunito  1*  omicidio  in  persona  del 
privato  aggressore  , e punisce  di  morte  quello 
che  si  commette  in  persona  del  funzionario  pubbli- 
co , il  quale  assalga  o uccida  in  nome  della  legge . 
E perchè  nella  stessa  provocazione  tanti  gladi 
di  scusa  ? Questo  figlio  dunque  che  vide  il  pa- 
dre ferito , non  potea  di  un  tratto  correre  alla 
vendetta  , e giudicare  percossa  privata  e vio- 
lenza grave  quella  che  non  era  che  uso  di  forza  or- 
dinata dalla  legge , o tutto  al  più  rimbalzo  di 
Violenza  ricevuta , e ripercossione  di  percossa.  Se 
datrice  del  pugno  fosse  stata  la  moglie  di  Dio- 
nisio , poteva  il  figlio  abbandonarsi  ciecamente  al 
senso  prodottogli  dal  sangue  di  cui  era  intriso 
il  labbro  paterno  , o non  dovea  piuttosto  in  quel 
momento  raffrenare  gl’impeti  dello  sdegno,  bi- 
lanciar le  forze  degli  opposti  doveri , e decidersi 
al  rispetto  ed  alla  rassegnazione  ? Quel  die  di- 
ciam  della  madre  , perchè  non  applicarlo  al  ma- 
gistrato , all’  esecutore  de’  mandati  di  giustizia  , 
all’  agente  della  forza  pubblica  ? » 

XLVI.  « Ma  tutti  questi  calcoli  della  ragione 
non  possono  entrare  nel  tumulto  di  una  rissa  , 
nell’imminenza  di  un  grave  pericolo.  Io  so  tut- 
to questo  : la  verità  dei  fatto  però  dee  sempre 
Sovrastare  e vincere  il  latto  che  la  nostra  fan- 
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tasia  ci  dipinge.  Voglio  giungere  fino  a compian- 
gere , 1 fino  a lodar  nel  mio  cuore  1*  ardore  di 
questo  figlio  animoso.  Ma  è la  prima  volta  che 
il  giudice  piangendo  deve  applicare  una  pena  ? 
È alla  clemenza  del  He,  e non  a noi  l’aprir 
1*  animo  ad  altro  sentimento  fuori  die  a quello 
che  c’ispira  la  legge.  O l’ omicidio  è commesso 
per  difesa  del  padre  : e la  difésa  dovea  esser  le- 
gittima : o è commesso  in  vendetta  delle  per- 
cosse ricevute  dal  padre  : e queste  doveau  esser 
violenze  gravi  non  provocate  dal  padre  stesso.  Nè  l’ 
una  uè  le  altre  troviamo  nell’ avvenimento.  Dunque 
le  leggi  della  difesa  e della  scusa  sono  mal  ap- 
plicale. » 

S V. 


Assurdi  che  nascono  da'  principii  di  dritto  adottali 
dalla  gran-corte  criminale. 

XLVII.  « Ma  a che  io  parlava  di  sensi  di  com- 
miserazione di  pietà  , se  costui  con  pieno  do- 
lo uccise  per  garenlire  un  delitto  , e non  per 
salvare  il  suo  genitore  ; e se  uccise  per  odio  con- 
tro le  leggi  dell’  ordine  pubblico  , e non  per 
senso  troppo  vivo  alle  voci  della  natura  ? ^ ide 
egli  forse  un  privato  alle  mani  col  padre  ? Non 
osservò  che  il  brigadiere  era  in  uniforme  con 
una  spallina  e col  cappello  a terra  , il  che  gli 
mostrava  le  violenze  fino  allora  da  lui  ricevute?  Non 
rammentava  che  poco  prima  il  padre  stesso  era 
stato  parte  attiva  in  una  rissa  , a Seder  la  quale  quel 
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gendarme  poteva  ben  essere  accorso  ? Vide  il 
sangue  paterno,  e si  accesso  di  sdegno.  Ma  questo 
sdegno  uou  è legittimato  dalla  legge.  Immagi- 
niamo che  uomini  a’  quali  s' intima  un’  ordinan- 
za del  magistrato  o del  governo  , che  rei  arresta- 
ti , che  rei  condannati  vicini  all’  esecuzione  della 
pena  , resistano  , scappino  di  mano  alla  forza  pub- 
blica e l’ attacchino  colle  armi  : la  forza  pubbli- 
ca ue  percuota  e ne  ferisca  qualcheduno  : già 
un  brigadiere  di  gendarmeria  raggiunge  alcun 
d’ essi , e gli  è sopra  coll’  armi  che  gli  dà  la 
legge  ....  Sopraggiungono  allora  i figli  dei  colpevoli. 
Ora  costoro  potrebbero  impunemente  Decidere  gl’in- 
dividui della  forza  pubblica  , e rendere  compiu- 
ta 1’  evasione  de’  rei  ed  il  dispregio  della  pub- 
blica autorità  e delle  leggi , sol  che  si  trovi  un 
giudice  il  quale  si  convinca  eh’  essi  non  sapeva- 
no le  ordinanze  de’  magistrati , nè  il  mandato  di 
arresto  rilasciato  , nè  la  pena  pronunziata  contro 
de’  padri  ! » 

$ XI. 

Confutati  otte  della  difficoltà  che  vieti  presentata 
da  digitò  come  la  più  grave. 

XLVIII.  « Nè  mi  si  parli  del  pugno.  Ho  di- 
mostrato quanto  fosse  stato  legittimo  : ma  sia 
pure  un  oltraggio  , sia  un  atto  di  violenza  , 
sia  un  eccesso  punibile  del  brigadiere.  Era  già 
dato  quando  il  figlio  sopra ggiunSe.  Egli  non  lo 
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vide  vibrare  , nè  potea  prender  causa  di  sdegno 
da  questa  materiale  percossa.  Egli  non  ne  osser- 
vò che  gli  effetti  : 1’ effusione  del  sangue.  Ma  que- 
sta era  confusa  nel  fatto  del  gendarme  afferrato 
col  padre  ; ed  un  tal  fatto  è un  misto  di  mutua 
aggressione  e difesa.  Or  conobbe  egli  de’  due  chi 
era  1’  aggressore  , chi  era  colui  che  si  difendeva  ? 
"Vide  abuso  di  potere  , eccesso  di  esecuzione  nel 
gendarme  ? E conoscendo  1’  indole  del  padre  non 
dovea  per  ogni  ragione  conchiudere  che  il  torto 
era  dalla  di  lui  parte  ? Togliamo  tutt’  i privilegii 
alla  forza  pubblica  : spogliamola  di  tutta  la  for- 
za morale  che  la  rende  rispettabile  ad  ogni 
privato  e che  fa  che  con  pochi  mezzi  metta  ordi- 
ne a tutta  la  macchina  dello  stato  : ma  non  le 
involiamo  ciò  eh’  è comune  a tuli’  i cittadini. 
Qual  legge  sarebbe  questa  che  mentre  dichiara 
azion  lodevole  anzi  necessaria  il  far  uso  delle  ar- 
mi di’  ella  stessa  dà  per  respingere  la  violenza  ; 
mentre  ruopre  di  obbrobrio  il  militare  che  oltrag- 
giato nell’ esercizio  delle  sue  funzioni  in  vece  dispie- 
gare tutto  il  risentiineuto  di  uno  sdegno  genero- 
so, intimidisce  e fugge;  se  costui  in  quel  momento 
cerca  far  prevalere  la  di  lei  forza  ed  il  nome  , allora 
è che  lo  abbandona  come  un  colpevole  a chi  a* 
fianchi  1’  assale  ? Ripetiamolo  ancorg  un’altra  voi-* 
ta.  La  scusa  dell’omicidio  non  può  nascere  che 
dal  delitto  , o dalla  colpa  dell’  ucciso.  Qual  fu  la 
colpa  di  Couvre  , se  non  quella  di  eseguire  i 
doveri  della  sua  ' carica  , e respingere  l’altrui 
forza  ingiusta  colla  forza  della  legge  ? 
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§ XII. 

Ricapitolazione  delle  dimostrazioni  dalle  tfuali  risulta 
che  f art.  3at  sia  stato  mal  applicalo  al  misfatto. 

XLIX.  « Ma  questo  è poco.  Sovvenitevi  che 
Basilio  A r girò  subito  seguito  da  un  altro,  e che 
fiancheggiato  da  costui  , enti  ambi  1’  un  dopo  l’  al- 
tro co’  coltelli  sguainati  corsero  sul  brigadiere  e 
l’uccisero.  Egli  dunque  dovrebb’  essere  ugual- 
mente impunito  se  fosse  stato  accompagnato  da 
due , e da  tre  , e da  quanti  la  somiglianza  del 
carattere  facinoroso  gli  dava  compagni  in  quel 
punto  ? Di  ciò  nascerebbe  che  la  forza  pubbli- 
ca potrebbe  impunemente  essere  disciolta  ed 
annientata  da  un  attruppamento  di  scellera- 
ti ; purché  tra  gli  aggressori  si  trovasse  un  fi- 
glio di  chi  colpevole  della  prima  ribellione  ab- 
bia dato  causa  a tutto  l’ avvenimento  : e por- 
tando innanzi  questa  teoria  , non  vi  sarebbe 
uGziale  pubblico  , non  magistrato  che  un  avve- 
nimento di  questa  sorta  non  potesse  privare  dell’ 
egida  salutare  con  cui  le  leggi  proteggono  la  sua 
fortezza  c il  suo  zelo.  Chi  non  vede  da  ciò 
quanto  anarchica  sia  la  massima  che  rende  scu- 
sabile 1’  omicidio  commesso  da  Basilio  Ardirò  ? 
Con  le  speranze  di  una  dichiarazione  cosi  beni- 
gna come  questa  della  gran-corte  criminale  di  Ca- 
tanzaro , csia  eccita  lutti  gl’  imputati  di  misfatto  ad 
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armare  il  braccio  altrui  contro  gli  esecutori  di 

giustizia  : essa  toglie  agli  agenti  della  forza  pub- 
blica l’ incoraggiante  protezione  che  loro  è s\ 
necessaria  per  adempiere  alle  loro  funzioni  coti 

quella  confidenza  che  ne  garantisce  il  successo  : 
essa  in  fine  prepara  c in  certa  maniera  assicura 
l’impunità  se  non  di  tutt’i  colpevoli,  almeno  di  co- 
loro ebe  tanto  sono  più  da  temersi,  quanto  con  più 
malvagità  lian  prjma  corrotti  colla  educazione 

e col  tristo  esempio  i loro  figli,  e quindi  si  han 
fatto  di  essi  tanti  istruuienli  e satelliti  e proteggi- 
tori  di  misfatti.  » 

> 

§ XIII. 

Discussione  intorno  alP  art.  che  dovrehb'  essere  surro- 
galo all ’ art.  32 1 mal  applicato. 

L,  « Non  entro  nella  quistione  se  l’omicidio 
volontario  di  cui  è quistione,  secondo  i fatti  do’ 
quali  la  gran-corte  si  c convinta , sia  sempli- 
cemente volontario  , o accompagnato  e prece- 
duto da  ribellione.  La  gran-corte  ha  deciso  : 
costa  dell'  omicidio  volontario.  La  dichiarazio- 
ne di  fatto  intorno  alla  ribellione  è conce- 
pita ne’  termini  seguenti  — Considerando  che 
Basilio  Ardirò  nessuna  parte  ebbe  nella  pri- 
ma briga  fra  suo  padre  e il  brigadiere  Cou- 
vre  : non  costa  che  sia  colpevole  di  ribellione. 
£ mancato  dunque  in  Basilio  il  solo  delitto  di 
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ribellione  die  ha  preceduto  l’ omicidio.  Ma  es- 
sendo la  gendarmeria  in  uno  stato  permanente 
di  repressione  de’ reati  , di  vigilanza  su’  delin- 
quenti e di  azione  di  polizia  , Basilio  dovea 
presumete  che  Couvre  non  avea  percosso  Dio- 
nisio, nè  avea  sguainata  la  sciabla  che  per  effèt- 
to necessario  dell’esercizio  delle  sue  funzioni. 
Uccidendolo  dunque  , e facendosi  nell’  uccisione 
accompagnare  da  un  altro , egli  uccise  un  agen- 
te di  forza  pubblica  nell’esercizio  , e per  ocaasione 
dell’  esercizio  delle  sue  funzioni.  Per  lo  che  col- 
la dichiarazione  non  costa  , manca  solamente  la 
complicità  di  Basilio  nella  ribellione  di  Dio- 
nisio che  precedette  l’ omicidio  : rimane  però  la  ri- 
bellione che  accompagna  l’ omicidio  medesimo  , a 
segno  tale  clic  anche  conservata  la  dichiarazio- 
ne non  costa  per  la  ribellione  precedente , la 
ribellione  concomitante  risulta  da’  fatti  stessi  sta- 
biliti dalla  gran-corte , e calcolata  questa  coll’ 'omi- 
cidio porterebbe  il  misfatto  alla  pena  di  morte.  » 
LI.  « Potrebbe  dirsi  per  opposto  che  la  pre- 
sunzione di  fatto  cede  al  fatto  accertato  ; e che  la 
gran-corte  ci  assicura  non  aver  Basilio  a ciò  avver- 
tito , ed  essersi  mosso  soltanto  al  grido  che  lo 
chiamava  in  ajuto  del  padre.  Potrebbe  aggiun- 
gersi che  se  l'omicidio  è inescusabile  perchè  non 
accompagnato  da  circostanze  dalla  legge  elevate 
a Jutli  di  scusa  , non  perciò  dee  dirsi  accom- 
pagnato da  ribellione  ; che  la  ribellione  doveva 
«ssere  voluta  ugualmente  che  egli  volle  T omici- 
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dio  ; e che  la  gran-corte  ci  dice  aver  egli  avuto 
in  mira  di  vendicare  il  padre  , non  di  uccidere 
un  agente  della  forza  pubblica  : ragionamento 
che  potrebbe  portare  il  misfatto  a’  lavori  forzati 
perpetui.  >* 

L1I  . « Qualunque  però  sia  la  vera  di  queste 
due  opposte  sentenze  , la  corte  suprema  non 
può  Oi  a definirlo  , nè  prevenire  colla  sua  auto- 
rità il  libero  giudizio  di  una  gran-corte  crimi- 
nale. Basta  a me  1’  aver  dimostrato  che  Basilio 
Argtrò  sia  degno  di  tult'  altra  pena  che  della 
pena  correzionale  applicatagli  dalla  gran-corte. 
Essa  ha  violato  V art.  o3o  e la  prima  parte 
dell’  art.  3o4-  Ma  resti  pure  il  s<  lo  omicidio 
volontario  : ella  ha  violata  certamente  la  secon- 
da parte  di  questo  stesso  art.  3o4  e 1’  art.  3ai  , 
non  meno  che  Vari.  65,  per  la  ragione  eh* 
la  legge  sola  determina  quali  sieno  i fatti  di  scu- 
sa ; e la  gran-corte  ha  dato  carattere  di  scusa 
a fatti  e circostanze  che  non  lo  hanno  dalla 
legge.  *> 

§ XIV. 

Se  in  /orsa  de'  precedenti  ragionamenti  si  annulla  la 
definizione  data  dalla  gran-corte  al  reato  , quali  atti 
antecedenti  potranno  anche  annullarsi  ? 

liii  . « La  decisione  dunque  dev’  essere  annul- 
lata ; ma  da  quale  atto  dovrò  incominciare  un 
tale  annullamento  ? La  gran-corta  criminale  me- 
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sce  in  questa  decisione  e .stranamente  confonde 
il  fatto  col  dritto.  Avrebbe  dovuto  esprimere  pri- 
ma i fatti  semplici  nella  sua  qualità  di  giudice 
di  l'atto;  e quindi  vedere  se  questi  fatti  conteneva- 
no le  percosse  e le  violenze  gravi  degli  art.  65 
e 3ar  : ma  ella  senza  ravvicinar  le  idee  della 
qualità  della  persona  del  gendarme  a quelle  dell’  ufi- 
zio  eh’  esercitava  costui , e molto  meno  al  fatto  che 
venne  a derivarne,  parla  d’ ingiurie  ed  offese  reali 
al  padre  ; per  cui  con  operazioni  non  libere  ma  del 
tulio  involontarie . . . provocate  da  percosse  e vio- 
lente gravi  . . . Basilio  si  determinò  per  la 
tutela  del  padre  a difender  costui  con  dar  la 
morte  all ’ aggressore.  Or  queste  definizioni  le- 
gali date  dalla  gran-corte  a'  latti  eli’  ella  stabi- 
lisce violano  gli  art.  209,  212  c n3o  del  codi- 
ce penale , caratterizzando  ingiurie  ed  offese  , 
azioni  autorizzate  dalla  legge  per  respingere  le  of- 
fese e le  ingiurie  , particolarmente  quando  queste 
son  degenerate  in  ribellione  : violano  gli  art.  170  e 
172  della  legge  organica  della  gendarmeria , caratte- 
rizzando per  aggressore  il  gendarme  aggresso 
che  respinge  la  forza  privata:  violano  l 'art.  295 
del  codice  penale  dichiarando  operazioni  del  tutto 
involontarie  quelle  che  a suo  senso  medesimo 
portano  ad  un  omicidio  volontario  , benché  scu- 
sabile : violano  l’ art.  3a8  del  medesimo  codice  di- 
cendo , che  P omicidio  fu  commesso  per  la  tutela 
del  padre  , senza  elevar  la  questione  , se  questa 
tutela  era  legìttima  ; e tutte  insieme  queste  vio- 
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iazioni  portano  alla  violazione  de’ citali  art.  65 
e 3qi  , confondendo  scusa  c difesa  , violenza  ed 
alto  legittimo  ; ed  in  Dionisio  stalo  di  delitto  e 
stalo  di  legittima  tutela  della  sua  vita.  » 

LIV  . « ÌVJa  in  tanta  confusione  di  noini  legali 
mal  applicali  a’  fatti,  in  tanta  conti-addizione  di 
proposizioni  e di  idee  , egli  è facile  ed  a voi  è co- 
mandato dalla  legge  l’ annullare  la  decisione  : è im- 
possibile però  , conservandone  qualche  avanzo,  su- 
scitare da  questo  un’altra  decisione  ragionevole.  Il 
giudice  cui  rimetterete  la  causa  non  potrà  mai 
non  vacillare  su  di  un  fatto  caratterizzato  per  omi- 
cidio volontario , commesso  involontariamente  e 
commesso  nella  necessità  di  una  difesa  che  si 
risolve  in  iscusa.  — Intanto  ammesso  il  mezzo  per 
Jo  quale  il  M.  P.  è autorizzato  a chiedere  l'annul- 
lamento  , a me  sembra  che  voi  possiate  benissimo 
aprir  l’ adito  ad  ogni  altro  che  senza  ammettere 
il  primo  il  ministero  pubblico  nou  avrebbe  potu- 
to dedurre.  L’art.  6 del  decreto  1 2 settembre  18  n 
si  esprime  : Se  la  nullità  nasce  dall'  applicazio- 
ne della  pena  diversa  da  quella  che  la  legge 
applica  al  delitto  , il  ricorso  sarà  aperto  al  mi- 
nistero pubblico ■ Una  dunque  è la  nullità  che 
il  ministero  pubblico  può  produrre  perché  gli 
sia  aperto  il  ricorso  per  annullamento.  Quando  però 
colla  sussistenza  di  questa  il  ricorso  gli  è rimasto 
aperto  , egli  può  valersi  di  qualunque  altra  nullità 
particolarmente  se  imprenda  a rimuovere  ogui 
error  posteriore  nell’  applicazion  della  pena, 
Nicolini.  Voi.  II,  20 
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Nel  nostro  caso  voi  trovate  fra  le  altre  co- 
se die  la  decisione  non  è stata  fatta  nè  pubbli- 
cata in  continuazione  dell’  ultimo  atto  del  dibat- 
timento : ella  è stata  latta  c notificala  dopo  mol- 
ti giorni  ed  il  cancelliere  ne  fa  attestato  in  piè  di 
essa.  Questa  nullità  porterebbe  seco  1’  annulla- 
mento dell’  intera  decisione  e di  tutti  gli  atti 
che  1’  han  preparata  , e che  sono  ncccssarii  a far- 
ne un’  altra  più  conforme  alla  legge  ( art.  1 n. 
10  del  decr.  1 2 settembre  181 1 : art.  19  dee.  3 
apr.  18 la).  Accolta  questa  ed  annullati  con  essa  an- 
che gli  atti  del  dibattimento,  la  nuova  gran-corte 
sarebbe  nel  caso  di  risolver  paratamente  le  qui- 
stioni  , se  Dionisio  era  nello  stato  di  legittima 
difesa  nell’  atto  in  cui  sopravvenne  Basilio  ; se  il 
brigadiere  era  nell’esercizio  delle  sue  funzioni; 
se  quell’ esercizio  era  noto  di  fatto,  o doveva  per 
legge  e "per  fatto  presumersi  da  Basilio  ; e qua- 
li sieno  le  conseguenze  legali  della  soluzione  di 
queste  quistioni.  Nella  causa  di  Leonardo  — Vin- 
cenzo Claps  si  cassò  ad  istanza  del  M.  P.  c nell’ 
interesse  delle  parti  la  decisione  della  corte  cri- 
minale di  Trani  , perchè  il  presidente  mancò  di 
elevare  una  quistione  proposta  dal  ministero  pub_ 
blico  medesimo  , che  influiva  sulla  definizione 
del  misfatto  c sull’applicazione  della  pena  ( decisio- 
ne del  dì  1 1 feb.  181 3 ).  Per  l’istessa  nullità  si  cas- 
sò ugualmente  la  decisione  della  corte  criminale 
di  Salerno  nella  causa  di  Michele  Finiello  ( deci- 
sione del  21  agosto  181 3).  In  entrambe  furono  an- 


Digitìzed  by  Google 


N.°  igG.  307 

nudati  gli  atti  dal  termine  delle  24  ore  in  poi.  Ol- 
tre a che  nella  causa  presente  qual’ è il  fatto 
che  puro  da  contraddizioni  rimarrebbe  alla  gran- 
corte novella  ? Che  I’  omicidio  non  sia  scusabile 
è evidente.  Ma  su’  fatti  stabiliti  dalla  gran-corte 
non  è sì  facile  determinare  il  carattere  che  po- 
trebbe legalmente  sostituirsi  alla  scusa.  » 

§.  1 5. 

Conchiusione. 

LV.  Io  dunque  richiedo  che  ammesso  il  mez- 
zo di  annullamento  per  l’applicazione  della  pena, 
si  annullino  gli  alti  da  quel  punto  che  alla  vo- 
stra religione  sembri  convenevole,  perchè  si  rac- 
colgano gli  elementi  necessarii  per  una  nuova  e 

più  regolare  decisione.  » 

/ 

DECISIONE. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  ec.  ec. 

LVI  . «Visto  l’ art.  124  della  legge  organica , 
e 1’  art.  ig  del  decr.  3 aprile  1811  concepiti  co- 
me segue  : Art.  124  (v.  sup.  cap.  13) --Art.  19. 
Le  sentenze  in  ultima  istanza , o le  decisioni 
che  non  sieno  siate  pronunziate  dal  numero 
de'  giudici  prescritto  dalla  legge , o che  sieno  state 
pronunziate  da’  giudici  i quali  non  abbiano  as- 
sistito a tutte  le  udienze  della  causa  , o che  non 
sieno  state  rese  pubblicamente , o che  non  sieno 
motivate  , sono  dichiarate  nude.  « 
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«Visti  gli  art.  3ai,  327  e 3a8  delcod.  pen.-art, 
32r.  L' omicidio  volontario  ugualmente  che  le 
ferite  e le  percosse  sono  scusabili  se  sono  state 
provocate  da  percosse  o da  violenze  gravi  con- 
tro alle  persone.  — Art.  327.  Non  vi  è nè  mi- 
sfatto , nè  delitto , quando  l’omicidio  , le  ferite 
e le  percosse  erano  ordinate  dalla  legge  e co- 
mandate dall'  autorità  legittima.  — Art.  328.  Non 
vi  è nè  misfatto  nè  delitto  , quando  l omicidio , 
le  ferite  e le  percosse  erano  comandate  dalla 
necessità  attuale  della  legittima  . difesa  di  se 
stesso  , 0 d' altrui.  » 

LVII.  « Osserva  su’  mezzi  proposti  quanta 
segue.  » 

« La  decisione  pronunziata  dalla  gran-corte 
criminale  offre  tre  parti.  Nella  prima  ella  pre- 
mette die  Basilio  Argirò  non  partecipò  nella 
briga  fra  il  suo  padre  ed  il  brigadiere  Couvre , e 
quindi  dichiara  di  non  costare  che  sia  quegli 
colpevole  di  ribellione  per  via  di  fatto.  » 

« Nella  seconda  parte  definisce  1’  omicidio  es- 
sere volontario.  » 

« Nell’  ultima  parte  dichiara  l’ omicidio  me- 
desimo scusabile  e punibile  con  prigionia  , pena 
che  d’  altronde  è rimasta  abolita  per  la  nota  rega- 
le indulgenza.  » 

LVI1I  . « Sulla  prima  parte  : » 

« Considerando  che  la  dichiarazione  della  gran- 
corte criminale  è fondata  sulla  qualità  delle  pruov§ 
»on  conducenti  alla  convinzione.  » 
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m Considerando  che  l’estimare  il  valor  delle  pro- 
▼e  è ne’  poteri  esclusivi  de’  giudici  del  fatto.  » 

« La  corte  suprema  dichiara  che  la  prima  par- 
te della  decisione  debLa  rimanere  intatta  , e che 
quindi  il  ricorso  prodotto  contro  la  medesima 
jion  deblra  essere  accolto.  » 

LIX.  « Sulla  seconda  parte  : » 

« Una  delle  quistioni  che  doveva  la  gran-cor- 
te elevare  e risolvere  , era  appunto  se  il  bri- 
gadiere della  gendarmeria  operasse  come  un  agen- 
te della  forza  pubblica  , e confoi  memente  alla 
legge.  Questa  quistione  e questa  risoluzione  in- 
fluiva essenzialmente  sulla  specie  ; ne  formava 
una  parte  integrante  ; e ne  determinava  i caratteri 
legali.  La  omissione  di  essa  ha  presentato  il  fat- 
to mutilato  , ed  ha  resa  incerta  la  definizione 
dell’omicidio,  la  quale  non  h ' garantita  dalla 
legge , quando  non  posi  sopra  fatti  adequatamen- 
te  stabiliti.  » 

LX.  « Sulla  terza  parte  : » 

<t  L’  errare  commesso  nella  seconda  ha  porta- 
lo nuovi  errori  nella  terza  parte  eh’  è intimamen- 
te legata  colla  seconda  , e che  ha  precisamente 
messo  la  corte  suprema  nel  dritto  di  esaminare 
entrambe  nell’  insieme.  Influiva  essenzialmente 
anco  sulla  quistione  di  scusabilità  il  conoscersi 
se  il  brigadiere  era  un  privato  , oppure  un  a- 
genlc  della  forza  pubblica  ; s’  egli  era  nell' eser- 
cizio de’  suoi  doveri  , oppure  aveva  cangiato  iu 
vezzi  privati  i mezzi  dell’  autorità  pubblica.  U 
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silenzio  serbato  indoverosamente  su  ciò  ha  por- 
tato lo  sconcio  di  essersi  dato  luogo  ad  una  in- 
versione d’ idee  legali.  » 

« La  gran-corte  criminale  chiama  aggressore 
il  brigadiere.  Ma  sarebbe  legale  questo  nome,  s’e- 
gli  avesse  agito  in  conseguenza  delle  sue  attribu- 
zioni? » 

» La  gran-corte  adopera  la  proposizione  tan- 
to più  che  la  ingiuria  e V offesa  recata  al  pa- 
dre feriscono  anche  l'  animo  del  figlio.  Que- 
sto carattere  d’  ingiuria  e di  offesa  nella  spe- 
cie attuale  , com’  ella  giace  , neppure  è garantita 
dalla  legge.  Quando  il  brigadiere  avesse  cono- 
sciuto la  fragranza  di  un  delitto  ; quando  egli 
si  fosse  avvaluto  de’  mezzi  della  sjua  autorità  ; 
quando  Dionisio  Argirò  avesse  resistito  all’  im- 
pero della  legge  , il  brigadiere  avrebbe  non  già 
commessa  , ma  sofferta  un’  ingiuria  ed  una  offesa;, 
e l' Argirò  lungi  dall’  essere  stato  ingiuriato  ed 
offeso  non  sarebbe  stato  che  un  offensore.  Nella 
ipotesi  che  fosse  egli  stato  un  offensore  questa 
base  della  scusa  accordata  è rovesciala.  » 

« La  gran-corte  criminale  dà  un  carattere  di 
difesa  all’  omicidio , poiché  il  padre  era  nell’  im- 
minente periglio  di  vita,  » 

« La  legge  si  è pronunziata  sull’  oggetto  nel- 
Yart.  3a8  del  cod.  pen.  Non  vi  è nè  misfatto  nè 
delitto , quando  f omicidio  è comandato  dalla 
necessità  attuale  della  legittima  difesa  di  se  stes- 
so o d’  altrui.  Due  dunque  sono  gli  estremi  es- 
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senziali:  necessità  attuale  e difesa  legittima.  Ma 
non  « necessità  attuale  quella  in  cui  taluno  vo- 
lontariamente si  mette.  Lo  stato  di  un  delitto 
non  è certamente  stalo  di  necessità  per  commet- 
terne un  altro.  » 

« Lo  stesso  ragionamento  ha  luogo  sull’  altro 
estremo  di  difesa  legittima.  Una  idea  generale 
contraria  porterebbe  alla  trista  conseguenza  , che 
il  delitto  lungi  dall’  aspettare  una  repressione 
momentanea,  sarebbe  un  titolo  ad  attendere  de’soc- 
corsi  , o sia  ad  aver  de’  complici.  Porterebbe  all  al- 
tra egualmente  trista  conseguenza  , che  un  ladro- 
ne, contro  cui  all’uomo  assalito  riesce  di  farsi  sopra 
con  un’arme  micidiale,  fosse  in  istato  di  difesa,  e 
dopo  di  averlo  rubato  avesse  dritto  di  ucciderlo,  e 
di  attèndere  aiuti  per  consumar  la  uccisione.  >* 

» Continua  a dire  la  gran-corte  crini,  che  nella 
specie  concorre  quella  provocazione  e quella  vio- 
lenza grave,  di  cui  fa  parola  Vari.  3ai  del  cod.  pen. 
Ritornami  le  osservazioni  medesime.  E forse  vio- 
lenza grave  un  arresto  ordinato  da  chi  ue  ha  il 
potere  ? È provocazioue  1’  esercizio  di  un  atto  di 
autorità?  La  provocazione  , la  violenza  non  è 
riconosciuta  dalla  legge  per  tale  , se  non  .quan- 
do è ingiusta.  Ma  gli  atti  di  autorità  senz’abu- 
so , sono  tutti  di  giustizia.  A questi  assurdi  ha 
portato  la  quistione  omessa  , c la  mutilazione 
de’ fatti.  » 

m Non  era  estraneo  al  caso  il  quistiouarc  c ri- 
solvere , se  una  scusa  che  non  competeva  al  padre, 
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fosse  comunicabile  e potesse  competere  al  figlio  ; 
e se  mentre  il  padre  era  in  istato  di  delitto  , po- 
tesse^ simultaneamente  essere  in  istato  di  aver  drit- 
to al  soccorso.  La  gran-corte  ha  taciuto  anco 
su  ciò.  » 

» Non  omette  la  corte  suprema  di  mentova- 
re espressamente  una  contraddizione  sostanziale  , 
che  tra  le  altre  soffre  la  decisione.  La  gran-corte 
crini,  nella  seconda  parte  definisce  1’  omicidio  per 
volontario  ; nella  terza  parte  poi  dice  che  le  ope- 
razioni  di  Basilio  Ardirò  ( sono  i suoi  termini) 
erano  dell'  intuito  involontarie.  Non  è possibi- 
le la  esistenza  di  questi  due  dati  : omicidio  vo- 
lontario , e colpi  di  coltello  involontarii.  Un  fat- 
to che  oltre  le  mutilazioni  già  rapportate  di  so- 
pra , presenta  una  contraddizione  così  valida  , 
non  ha  certamente  base  legittima  per  pronun- 
ziare la  scusa  , e per  discendere  alla  peua  cor- 
rezionale. » 

« Segue  da  taì  premesse  , che  la  decisione  , 
come  non  motivata  ( emettendo  che  neppure  è 
fornita  de’  suoi  individuali  elementi  di  pruova  ) 
non  abbia  la  sua  esistenza  ; poiché  la  legge  or- 
ganica non  riguarda  come  decisioni  , che  quel- 
le le  quali  sono  motivate  in  latto  e in  drit- 
to : che  la  definizione  attaccata  ad  un  fatto  mu- 
tilato , contraddiccntc  , inesistente  , sia  nulla  ed 
inesistente  ancor  essa  ; e thè  la  scusa  e la  pena 
correzionale  accordata  sopra  basi  così  illegali,* 
sia  illegale  ancor  essa,  u 

LNJ.  Per  queste  considerazioni  , 
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« La  corte  suprema  annulla  la  decisione  pro- 
nunziata dalla  gran-corte  criminale  di  Catanzaro 
sotto  il  dì  20  novembre  i8i8*<f>  una  cogli  atti  in- 
clusi vamente  dall  'atto  di  accusa  in  poi,  pe'rchè  que- 
st’ atto  ( attesa  1’  inammessibilità  del  ricorso  sul 
non  costa  della  ribellione  pronunziato  nella  pri- 
ma parte  della  decisione  ) merita  di  esser  me- 
glio determinato  ; e rinvia  la  causa  od  il  car- 
cerato alla  gran-corte  criminale  di  Calabria  ci- 
teriore , onde  proceda  nella  causa  , e giudichi 
a’  termini  della  logge.  » 

» Fatto  ec-  >1  ^ 
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Corte  di  cassazione-  — Proseguimento  della  II.  e III. 
questione  trattata  nel  N.  preced.  (V.  ivi  cap.  54  ).  — • Se 
ad  istanza  del  ministero  pubblico  possa  annullarsi  col 
dibattimento  una  decisione  in  cui  la  corte  criminale 
ometta  di  pronunziare  su  di  una  parte  essenziale  del- 
ti accusa.  ( f'td.  anche  il  N.  191.  ). 

Decisione  del  3o  gennaio  181 3. 

I.  F rancesco  Abate  fu  accusato  presso  la  cor- 
te criminale  di  Napoli  1 .°  di  ferita  in  persona  di 
Raffaele  Varretta  : a.°  di  violenze  e ferite  eoa 
■deformazione  in  persona  della  onesta  donzella 
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Concetta  Prato  , e di  attentato  al  di  lei  pudore 
con  violenza  , con  armi  e con  premeditazioue  : 
3.°  di  omicidio  per  ingiusta  causa  in  persona  di 
Niccolo.  Cuciniello  ageute  di  polizia  giudiziaria  in 
atto  che  agiva  legalmente  nell’  esercizio  delle  sue 
funzioni.  Giudicando  quella  corte  di  tal  causa  , 
con  decisione  del  a8  ottobre  i8ia  , dopo  avere 
enunciato  i suddetti  tre  misfatti  , dichiarò  che 
Francesco  Abate  era  colpevole  di  omicidio  vo- 
lontario a colpo  di  fucile  in  persona  di  Giovan- 
ni Cuciniello  inerme  : ed  applicando  1!  art.  3o4 
del  novello  codice  penale  lo  coud.iuiiò  alla  pe- 
na de’  lavori  forzati  perpetui  , alla  esposizione 
alla  gogna  per  un’  ora  , cd  alle  spese  del  giu- 
dizio. — Il  M.  P.  si  acquetò  alla  decisione. 

II.  Ricorso  del  condannato.  Udito  il  rap- 
porto del  cav.  Farina  eomruessario.  — inteso  l’avv. 
gen.  cav.  TVinspeare  che  colle  sue  conclusioni 
ha  chiesto  che  si  rigetti  il  ricorso  del  condan- 
nato : che  sia  però  la  decisione  cassata  nell’  in- 
teresse della  legge  , perchè  sebbene  1’  imputato 
fosse  stato  accusato  e menato  al  dibattimento 
per  diversi  reati  , quali  sono  quelli  commessi  in 
persona  di  Raffaele  Peretta  , di  Concetta  Pra- 
to e di  Giovanni  Cuciniello  , pure  la  corte  aveva 
unicamente  pronunziato  su  quest'  ultimo  , e si  era 
servito  de’  primi  due  per  solo  argomento  di  le- 
vità di  vita  , nella  quale  omissione  aveva  espres- 
samente violato  il  n.  3 dell’  art.  i e l’art.  6 del 
decreto  i a settembre  1 8 1 1 . 
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DECISIONE. 

« La  corte  cc.  facendo  dritto  alle  conclusioni  * 
del  pubblico  ministero  : » 

III  . « Atteso  clic  il  ricorso  prodotto  dal  con- 
dannato Francesco  Abate  impugna  la  convin- 
zione morale  de.’  giudici  , la  quale  è sottratta 
alla  giurisdizione  della  corte  suprema  : » 

« Rigetta  il  ricorso.  » 

IV.  « Considerando  poi,  che  il  I" rancesco  Aba- 
te fu  accusato  di  tre  misfatti  , che  per  tre  misfat- 
ti fu  menato  al  dibattimento  ; die  tutti  e tre  i 
misfatti  furono  nella  decisione  enunciali  ; e che 
intanto  la  corte  dichiarò  la  reità  soltanto  per  l 
ultimo  , senza  manifestare  il  risultato  delle  sue 
convinzioni  per  gli  altri  due  misfatti  dei  quali 
si  servì  soltanto  per  argomento  della  levità  della 
vita  dell’  Abate  : » 

« Considerando  che  menato  un  imputato  per 
più  misfatti  in  dibattimento  , la  corte  dee  pu- 
nirlo pel  misfatto  più  grave  : ma  non  può  non  in- 
terloquire sulla  colpabilità  o non  colpabilità  de- 
gli altri  misfatti  : » 

« Per  tali  considerazioni  cassa  la  suddetta  de- 
cisione nel  solo  interesse  della  legge.  » 

^ Fatto  ec.  » 


! 
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Decisione  del  dì  n febbraio  i8i5. 

I.  IjeÒnardo-Vincenzo  Chips  fu  .accasato  i 
di  furio  con  recidiva  , 2.0  di  evasione  dal  luogo 
della  pena  cui  era  stato  precedentemente  con- 
dannato. La  corte  criminale  di  Trani  lo  con- 
dannò pel  furto  «'lavori  forzati  a tempo,  ed 
omise  di  pronunziare  sulla  evasione.  — Ricorso 
del  ministero  pubblico  rappresentato  dal  proc- 
curator  generale  cavaliere  Scarciglia.  Lgli  soste- 
neva essere  assai  vero  che  al  ministero  pubbli- 
co non  competa  ricorso  se  non  nel  caso  in  cui 
la  pena  applicala  al  fatto  sia  diversa  da  quella 
che  gli  applica  la  legge  : ond’  è che  se  la  corte  cri- 
minale avesse  dichiarato  non  costa  della  evasio- 
ne , o costa  che  Claps  non  ne  sia  colpevole,  non 
vi  sarebbe  adito  a ricorso  del  M.  P.  Ma  la  corte 
non  avendo  pronunziato  affatto  su  questa  accu- 
sa si  è posta  ella  nel  caso  di  non  far  discer- 
nere  se  pena  o assoluzione  convenga  al  fatto  che 
ne  forma  la  base.  Se/lnnque  pronunziando  ella  sul- 
la quistione  di  fatto,  l’ art.  6 del  decreto  13 
settembre  non  avrebbe  negato  al  P.  M.  il  dirittc^del 
ricorso  nel  caso  in  cui  la  legge  fosse  stata  inai 
applicata  , a molto  maggior  ragione  il  M.  P.  può 
reclamare  1’  esercizio  di  questo  dritto  , sempre 
«he  la  corte  dovendo  a pena  di  nullità  applicar 
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te  un  art.  di  logge , sia  per  1’  assoluzione , sia  per 
la  pena,  non  abbia  pronunziata  l’una  nè  l’altra. 

II.  Udito  il  rapporto  del  cav.  Parisi  conmies- 
«ario  : inteso  1’  avvocato  generale  cav.  Nicolini  : 

DECISIONI. 

» 

« La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  pubblico  ministero  : » 

III.  » visti  il  § 3 dell’ art.  i , e V art.  6 del 
dccr.  in  settembre  1811  (V.  sup.  N.  1960.  io  ):» 

» Considerando  che  l’ accusato  oltre  il  misfatto 
di  furto  violento  con  recidiva  fu  dal  pubbli- 
co ministero  accusato  anche  di  evasione  dal 
luogo  della  pena  , a cui  iu  condannato  pel  pri- 
mo  furto  : » 

« Considerando  che  la  corte  nella  sua  decisio- 
ne omise  di  pronunziare  su  quest’  altro  reato  , 
violando  cosi  il  § 3 dell*  art.  1 del  decreto 
in  settembre  »8n  : violazione  che  reudendo  in- 
certa l’ applicazione  della  pena  ricade  nel  caso 
espresso  nell’  art.  5 del  suddetto  decreto  : u 

IV.  « La  corte  suprema  cassa  ad  annulla  la 
decisione  suddetta  una  cogli  atti  dal  termine  del- 
le a4  ore  in  poi  , c rimette  la  causa  e l’ impu- 
tato coi  suoi  atti  di  procedura  alla  corte  cri- 
minale di  Lucerà.  » 

« Fatto  ec.  » 


1 
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Decisione  del  ar  agosto  i8i3. 

I.  Michele  Fi  niello  e tritale  Caldieri  furo- 
no accusali  presso  la  corte  criminale  di  Principa- 
to citeriore  di  adulterio  violento  commesso  con 
arme  e coll’  ajuto  di  un  altro  individuo.  Il  pre- 
sidente propose  ai  giudici  la  sola  quistione  dell’ 
adulterio  violento  , nè  interloquì  sulle  circostanze 
aggravanti  dedotte  nell’atto  di  accusa  e conferma- 
le nelle  conclusioni  in  udienza  pubblica.  Ne  se- 
guì la  dichiarazione  di  reità  del  solo  adulterio 
violento  , c la  pena  della  reclusione  corrisponden- 
te a questo  solo  misfatto. 

II.  Ricorsi  del  condannato  e del  ministero  pub- 
blico. — Il  primo  non  produsse  alcun  mezzo. 
Il  secondo  fece  osservare  che  al  proccuralor  ge- 
nerale è dato  di  ricorrere  per  cassazione  quan- 
do la  pena  applicati!  dalla  corte  al  reato  non  è 
quella  clic  gli  applica  la  legge.  Or  il  titolo  del 
processo  e la  qualificazione  legale  data  al  rea- 
to nell"  atto  di  accusa  avrebbe  poi  tato  questo 
alla  pena  de’  lavori  forzati  perpetui.  Una  tal 
qualificazione  non  è stata  esclusa  dalla  corte  : 
ella  anzi  non  vi  ha  interloquito,  e perciò  sus- 
siste ancora  per  questo  lato  ed  il  titolo  del  pro- 
cesso e /’  accusa.  Se  intanto  la  legge  applica  al 
misfatto  indicato  in  quest’  accusa  i lavori  for- 
zati perpetui  , la  corte  non  poteva  applicarle  la 
reclusione  senza  prima  distruggerne  le  circostan- 
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ze  aggravanti.  Non  avendole  distrutte  , ella  ha 
applicata  al  reato  una  pena  diversa  da  quella 
che  gli  applica  legge.  La  sua  decisione  dunque 
lia  violato  l’ art.  i.n.  i3  del  decr.  1 1 sett.  181 1 ; 
e poiché  su’  fatti  da  lei  stabiliti  niuna  corte  po- 
trebbe più  includere  o escluder  quelle  circostan- 
ze , è necessario  che  annullandosi  la  decisione , 
si  annulli  anche  il  dibattimento  , perchè  una 
nuova  corte  pronunzii  di  nuovo  sulla  quistionc 
nascente  dall’ atto  di  accusa. 

III.  Udito  il  rapporto  del  cav.  Farina  com- 
messario : sulle  conclusioni  dell’avvocato  generale 
fVinspeare. 

DECISIONE. 

re  La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  pubblico  ministero  : » 

IV.  « Sul  ricorso  del  M.  P. 

« Atteso  che  la  corte  allorché  decise  del  de- 
stino di  Finiello , lungi  dal  proporsi  la  qui- 
stione  in  coerenza  dell’  accusa  , si  propose  ed 
esaminò  la  quistione  semplice  , se  cioè  fosse  il 
Finiello  colpevole  di  violento  adulterio  : » 

« Attesoché  mentre  la  corte  nella  sua  decisio- 
ne stabilì  per  fatto  , che  il  Finiello  c’1  Caldieri 
conducendo  seco  di  notte  e per  campagna  la 
donna  in  cerca  del  di  lei  marito  , si  portarono 
al  di  costui  podere  ; clic  non  avendolo  rinvenu- 
to y s’incamminarono  per  ritornare  alla  patria  ; che 
giunti  in  un  luogo  indicato  , il  Finiello  con  aperta 
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vio'enza  abusò  della  donna  ; e che  questa  nelle 
sue  posteriori  lagnanze  si  dolse  dell’  oltraggio  re- 
cato non  solo  da  lui  , ina  anche  dal  compagno  f 
sì  che  in  eseguire  il  misfatto  essi  si  ajutarono  a 
vicenda',  dichiarò  il  Finitilo  reo  di  violeuto  adul- 
terio ; senza  qualificare  afiàtto  questo  reato  colle 
circostanze  espresse  nell’  accusa  e senza  scioglierlo 
dalle  stesse  ; anzi  non  parlando  punto  della  sua 
convinzione  per  le  operazioni  del  Caldieri  nè  delle 
di  lui  azioni  nel  momento  del  misfatto  : » 

« Atteso  che  il  perfetto  silenzio  usato  dalla  cor- 
te sulle  operazioni  del  Caldieri  nel  momento  del 
misfatto  impedisce  alla  corte  suprema  di  cono- 
scere se  la  definizione  del  misfatto  per  rappor- 
to al  Finiello  sia  in  regola,  e se  la  pena  fu  al 
medesimo  giustamente  applicata  , dappoiché  se 
reggesse  il  concorso  delle  azioni  del  Caldieri  al 
misfatto  clic  dalla  decisione  nou  apparisce  in- 
cluso nè  escluso  ; diversa  sarebbe  la  conseguen- 
za in  rapporto  al  calcolo  della  pena  : » 

V.  « Sul  ricorso  del  condannato  : u 
« Atteso  che  nel  ricorso  del  Finiello  non  è 
indicato  alcun  mezzo  : » 

« Rigetta  il  ricorso  prodotto  dal  condannato 
Finiello.  « 

VI  . « Li  facendo  dritto  a!  ricorso  del  pubblico 
ministero  , cassa  la  suddetta  decisione  insieme  col 
dibattimento  dal  termine  delle  24  ore  inclusiva- 
niente  in  poi  , c rinvia  la  causa  alla  corte  cri- 
minale di  Napoli.  » * 

«*  Fatto  ec.  » 
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Grax-corte  di  cassaaioNe.  — LÀ  stessa  quisliane  che  nel 
n.  precedente  sul  drillo  del  ministero  put/blico  di  attac- 
care una  decisione  di  condanna  per  definì  sione  di 
reato  contraria  ai  falli  semplici  stabiliti  dal  giudica 
del  fallo.  , 

$.  I. 

• i • • # • i • » • ' ) ' ; . Al 

Decisione  de’ i5  marzo  1810. 

STATO  DELLA  yUISTIONE. 

I.  Crescenzo  Lombardi  di  Buon  albergo  in  prò* 
vincia  di  Principato  ultra  non  corrisposto  in 
amo  e dalla  donzella  Maria  Lepp''  temette  un 
rivale  in  Nicola  Pacifico.  In  una  sera  dunque 
assalì  « ostui  e fcrillo  a colpi  di  stile.  Da  questo  latto 
ella  spiegò  maggiore  avversione  per  sì  crudo  a- 
matore  ; ma  eg'i  sulle  ore  5 dopo  mezzogior- 
no del  dì  io  agosto  1809  in  vederla  di  ritorno 
dalla  pubblica  lontana  che  con  ambe  le  inani 
Nicolini.  yol.  II.  21 
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sosteneva  sulla  sua  testa  un  barile  , si  fermò  sulla 
strada , aspettò  che  le  passasse  innanzi , quindi 
per  buon  tratto  le  tenne  lentamente  dietro  , bor- 
bottando e fremendo.  Ella  non  apriva  bocca  ; 
ma  timida  e con  passo  affrettato  proseguiva  * il 
cammino;  quand’egli,  tratta  una  baionetta  dal 
petto,  con  tutta  forza  le  vibrò  un  colpo  alte 
spalle.  Cade  la  misera  per  un  sottoposto  dirupo 
c si  avviluppa  in  una  siepe.  Egli  calando  per  un 
viottolo,  la  sopraggiunge;  e non  commosso  dal 
sesso,  non  dalla  di  lei  età  di  anni  quindici , la 
strascina  fuor  delle  spine , ed  al  sangue , a'  la- 
menti c alle  domande  di  pietò  maggiormente 
infierito  le  replica  più  altri  colpi  sul  volto  e 
sul  petto,  e poi  che  spirata  la  vide,  si  pose  ad 
inciderle  e braccia  e gambe,  tentando  anche  di 
spezzare  ora»l’  une  ora  l’ altre,  battendole  alter- 
namente a due  mani  sul  suo  proprio  ginocchio. 

II.  Questi  fatti  vennero  esposti  nel  suo  atto  di 
accusa  dal  procurator  generale  presso  la  corte 
criminale  di  quella  provincia,  conchiudendo  che 
Lombardi  fosse  giudicato  come  colpevole  di  omi- 
cidio premeditato  con  sopraffazione,  crudeltà  e 
sevizi».  Dietro  il  dibattimento  il  presidente  pro- 
pose alla  corte  la  quistione  risultante  del  reas- 
sunto  dell’  alto  di  accusa.  La  corte  però  si  con- 
vinse de’ soli  fatti  che  si  descrissero  avvenuti  nel 
dì  1 3 agosto  : non  si  convinse  degli  amori  ante- 
cedenti , nè  dello  sdegno  di  lombardi  per  causa 
di  Panifico.  Quindi  non  trovò  nell'  avvenimento 
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eletnenti  di  promrditazione  e li  escluse.  Nem- 
meno s’incaricò  se  «la  quei  falli  risultasse  sopraf- 
fazione e molto  meno  risf*o>e  alla  quistione  sulla 
crudeltà,  e .sevizie  dell*  allo.  Dofinl  1’  omicidio 
semplicemente  volontario ; commesso  cioè,  a’ter- 
.mini  dell’  art.  ij. 5 del  cod.  de ’ao  magati),  nel  calo- 
re di  una  passione . e degno  in  conseguenza  di 
morie.  Anzi  credette  che  Lombardi  lo  avesse  com- 
messo nello  stato  di  ubriachezza  : cilò  la  sola  pri- 
ma parte  dell’ar/.  (idei  medesimo  codice  con  cui  si 
scusa  per  1J ubriachezza  l’ intensità  del  reato;  citò 
aqche  l’ art.  65  che  dichiara  delle  facoltà  del  giu- 
dice il  valutare  le  ragioni  di  scusa  indicate  nel- 
l’alt. 6 e discendere  fino  a due  de  gradi  inferiori 
della  pena  del  realo.  Discese  dunque  d’ un  grado 
dalla  pena  di  morte  , e condannò  Lombardi  alla 
pena  perpetua  de’  ferri.  . 

III.  Ricorso  del  ministero  pubblico  rappresei»- 
tato  del  cav.  D Giuseppe  Marini  — Udito  il 
rapporto  del  giudice  Lotti  coimnessario  : in- 
teso il  procuralor  generale  cav.  Rafaelli } il 
«piale  ha  presentalo  in  udienza  le  seguenti  con- 
clusioni. 

1'*  • ~ 
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IV.  a Crescenzo  Lombardi  di  Buonalbergo  in 
provincia  di  Principato  ulteriore  nel  di  l5  ago- 
sto del  i8oq  commise  un  bar  baro  e crudele  omi- 
cidio a replicati  colpi  di  baionetta  in  persona  di 
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'Maria  Leppo  giovinetta  di  anni  quindici.  Tra- 
dotto costui  in  giudizio  per  tal  misfatto  innanzi 
la  corte  criminale  di  Avellino  e convinto  di  es- 
serne stato  colpevole , fu  condannato  alla  pena 
perpetua  de’ferri.  Contro  tal  decisione  che  sot- 
trae dalla  pena  ordinaria  un  misfatto  capitale» 
quel  regio  procuratore  ha  prodotto  ricorso  per 
cassazione.  Il  ministero  pubblico  presso  la  gran 
corte  di  cassatatene  sostiene  la  giustizia  di  tal 
ricorso  per  essere  evidente  che  nella  menziona- 
ta causa  la  corte  criminale  abbia  violata  la  legge 
penale  de’  20  maggio  j 808.  » 

V.  « La  ragione  che  determinò  la  corte  crimina- 
le di  Avellino  a proferir  condanna  di  pena  per- 
petua di  ferri  contra  Crescenzo  Lombardi , fu 
]a  circostanza  scusante  dell’  ubbriachezza  , dalla 
quale  essa  corte  ha  consideralo  essere  stato  sor- 
preso il  reo  nel  momento  del  misfatto.  Ha  credu- 
to che  tal  pena  discendesse  dagli  art.  6,  65  e 
tj5  della  legge  de’ 20  maggio  1868,  i quali  ar- 
ticoli si  trovano  nella  decisione  trascritti.  » 

VI.  <c  II  ministero  pubblico  rispettando  sem- 
pre il  criterio  morale  de’  giudici  non  entra  a 
disaminare  la  leggerezza  delle  considerazioni  che 
mossero  la  corte  di  Avellino  a dichiarare  come 
sicura  nella  presente  causa  la  circostanza  del- 

1 l’ ubbriachezza , quantunque  per  altro  sia  sempre 
osservabile  la  omissione  della  corte  medesima 
1 nel  non  aver  definito  i gradi  dell’asseverata  ubbria- 
1 «Olezza  secondo  lo  spirito  dell’  art.  174  : è coa- 
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tento  di  presupporre  la  esistenza  di  questa , e 
di  più  die  si  sia  la  medesima  elevata  a’ gradì  più 
alti;  ed  in  tale  ipotesi  egli  si  circoscrive  a di- 
mostrare come  nella  decisione  suddetta  i citati 
art.  sicno  stati  con  errore  applicati.  » 

VII.  « E prima  di  ogni  altro,  nella  decisione 
della  corte,  l’ art.  6 si  trova  dimezzatamente  tra- 
scritto , recitandosi  la  sola  sua  prima  parte  che 
contiene  la  regola  , c tralasciandosi  la  seconda 
che  appresta  la  eccezione.  La  regola  di  fatti  sta 
data  in  quelle  prime  parole  : può  essere  anche 
scusata  la  intensità  del  delitto  dall ’ ubbriachezza 
nella  quale  il  reo  sia  caduto  per  sorpresa* 
non  per  abito  di  vizio  , nè  per  premedita- 
zione. Queste  parole  nudissime  sono  state  tra- 
scritte dalla  corte  di  Avellino.  La  eocezione  del- 
la regola  seguila  immediatamente  in  queste  altre 
nell’ art.  stesso:  purché  non  si  tratti  di  delitti 
qualificati  , né’  quali  la  crudeltà  e la  perfidia 
scoprono  nel  reo  il  libero ■ uso  di  una  volontà 
determinata.  E tali  ultime  parole  nella  decisio- 
ne di  quella  corte  sono  state  tralasciate.  » 

Vili.  « Combacia  perfettamente  con  queste 
teorie  Pari.  174  così  concepito:  L’ omicidio  col - 
.poso  per  ebrietà  non  i compreso  fra  le  scuse 
ammesse  nell3  articolo  precedente.  L’  ebrietà 
dev  esser  tale  che  tolga  interamente  V uso 
della  ragione , e che  abbia  le  circostanze  sta- 
bilite nell’articolo  6.  Essa  è o accidentale , o 

abituale.  V omicidio  commesso  nell ’ atto  deir 

„ » \ • * 
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ebrietà  , quando  questa  sia  insolita  ed  acci'* 
dentale,  è punito  colla  pena  de’  f rri  in  se-* 
condo  grado  ; quello  commesso  da  un  uomo  o 
abitualmente  o frequentemente  ebrio , sarà  pu* 
ni/o  colla  pena  de’  ferri  in  quarto  grado.  Enn 
trombe  queste  c ireos  anze  scusanti  non  hanno 
luogo  quando  l’ebrietà  sia  premeditata  petr  . 
lo  fine  del  delitto , o quando  si  tratti  di  delitti 
atroci  che  abbiano  i cara  teri  descritti  neiP 
articolo  6. 

IX.  « Posti  tali  principii,  per  conoscere  se  la 
corte  criminale  di  Avellino  abbia  bene  o male 
applicala  la  legge  allatto,  l’esame  si  volge  ri- 
strettamente nell’indole  dell’  omicidio  commesso 
da  Cre  cento  Lombardi  , cioè  a conoscere  se 
essa  indole  sia  tale  da  far  punire  il  misfatto  col- 
la dolcezza  della  regola  data  dalla  legge  alla  cir- 
costanza dell’  ubbriache  zza,  o piuttosto  da  farlo 
soggetto  al  rigore  della  eccezione.  Ma  non  sembro 
poter  dubitarsi  d;  ritrovarci  noi  in  quest’  ulti- 
mo caso.  » 

X.  a La  legge  negli  art.  sopraddetti  per  rece- 
derò da  agni  dolcezza  a rispetto  dell’  ubbriaco, 
richiede  che  nel  misfatto  concorrano  due  estremi  : 

1.0  che  esso  sia  de’  qualificati  : 
a.0  che  sia  commesso  con  crudeltà.  » 

<i  E appunto  tali  due  estremi  si  combinano  uni- 
tamente nel  misfatto  commesso  da  Crescenzo 
Lombardi.  » 


é 
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XI.  « Esso  è primieramente  un  omicidio  de’ 
qualificali. 

L’  art.  aj6  dice  : Rende  qualificato  l’ omicidio 
tanto  V ingiusta  , quanto  la  ninna  cagione  del 
delitto ' ...  : appartengono  inoltre  a questa  spe- 
cie ....  I omicidio  brutale  o sia  quello  com- 
messo per  solo  istinto  di  malvagità  , senza  C im- 
pulso di  alcun ’ altra  causa.  » 

« Che  1’  omicidio  commesso  da  bombardi  sia 
privo  di  qualunque  causa  è chiarissimo  per  la 
medesima  decisione  della  corte  di  Avellino  , la 
quale  nc  dice:  « Considerando  che  l’ istesso  Sa- 
» verio  Leppo  padre  di  detta  donzella  non  ha 
» saputo  indicare  causa  sufficiente  per  cui  li 
» Lombardi  si  potè  determinare  ad  uccidere  la 
» figlia,  e che  quella  che  risulta  dal  detto  di 
» alcuni  testimoni  c dalla  confessione  stragiu- 
» diziale  ( di  essere  cioè  Lombardi  sdegnato  per 
» aver  dovuto  due  anni  prima  spender  danaro 
» per  liberarsi  dalla  vessazione  alla  quale  si  era 
» assoggettalo  per  la  ferita  commessa  nella  per- 
ii sona  di  Nicola  Pacifico  per  gelosia  di  amore  ) 
j)  è bastantemente  smentita  dal  padre  medesimo, 
» che  cioè  non  mai  la  figlia  aveva  amoreggiato 
» col  Lombardi  , maggiormente  perchè  la  ferita 
» commessa  da  Lombardi  in  persona  di  Pacifico 
» era  di  epoca  del  1807  , quando  V uccisa  non 
» avea  che  anni  tredici , uniformemente  a quello 
» che  han  dichiaralo  parecchi  testimoni , e che 
» quando  pur  fosse  stato  vero  l’ amore  ed  il  di- 
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» spcndio  sofferto  per  la  ferita  fatta  a Nicola  Pa-« 

» cifico  , ciò  non  poteva  insinuare  sdegno  contro 
» 1’  innamorata,  e tanto  da  farlo  risolvere  ad 
3)  ucciderla.  » ' ' * 

« Non  amore,  non  udegno  ( ne  assicura  la  cor- 
te criminale  dì  Avellino  col  suo  criterio  morale  ); 
non  altra  qualunque  causa  vi  fu  per  mezzo  che 
avesse  potuto  sospingere  Crescenzo  Lombardi  a 
quell’omicidio.  Certissimo  è clic  il  commise.  Cer- 
tissimo è dunque  del  pari  elie  tale  omicidio  sia 
qualificato  per  la  ninna  cagione.  » 

« Di  più  la  legge  dichiara  tra’  qualificati  quel- 
l’ omicidio  che  sia  commesso  eon  sopraffazione , 
per  lo  disposto  dell’ariicolo  : Rende  quali- 
ficati gli  omicidii  ( è ivi  scritto  ) il  mezzo  on- 
de sono  c^mme^si  : tali  sono  gli  omicidii  c< n,  . 
sopraffazione.  E ad  esibire  una  tale  caratteristi- 
ca è stato  scritto  bastare  che  uno  armato  ucci- 
da un  inerme.  Or  quanta  e quale  sopraffazione 
non  concorre  nell’omicidio  commesso  da  Crescen- 
"tó  Lombardi  il  quale  non  solo  armato  di  baio-. 
nctta  uccide  un  inerme , ma  nccide  di  piu  una  •* 
inerme  fanciulla  di  tenerissima  etò  , e la  uccide 
tirandole  de’ colpi  alle  spalle,  e mentre  ella  ezian- 
dio in  quel  fatale  momento  portava  sul  capo  un 
barile  ripieno  di  acqua  e alla  gravezza  del  cari- 
co aggiùngeva  di  avere  anche  le  mani  impedite 
ad  ogni  specie  di  difesa?» 

(<  Da’  filili  dunque  stabiliti  nella  decisione  si 
pPe.va  'che  V omicidio  in  <Tnistion",  non  solo  sia 
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del  genere  de’  qualificati,  ma  che  3" sia  doppia- 
mente, cioè  non  meno  per  la  niuna  cagione  di 
delinquere  a’ termini  dell’articolo  196,  che  per 
la  usata  sopraffazione  a’ termini  dell’articolo  197.  » 
XII.  « Si  esamini  ora  se  il  secondo  estremo 
cioè  quello  della  crudeltà  siavi  ugualmente  con- 
corso. » • • 

« La  decisione  stessa  ci  fornisce  le  parole  a 
tal  uopo.  « Considerando  che  una  testimone 
» dice  di  aver  visto  uscire  il  nominato  Cresccn- 
» zo  Lombardi  dalla  vigna  di  Andrea  Martino 
ch’era  superiore  alla  strada,  lanciarsi  quindi 
» sulla  persona  della  donzella  Maria  Leppo  , e 
» darle  un  colpo  di  baionetta  ;c  quindi  essendo- 
» si  essa  testimone  situata  su  di  una  morgict  per 
» osservar  quello  che  sarebbe  accaduto , quando 
» la  Leppo  ferita  dal  primo  colpo  gittò  a terra 
y>  il  barile  e si  pose  a fuggire  per  un  dirupo 
» sottoposto  alla  sinitra  della  strada  , e così  di 
v aver  veduto  che  Leppo  andò  a ' cadere  netta 
))  siepe  della  vigna  di  Antonia  Rossiello  all’ex- 
j>  stremo  del  dirupo , e il  Lombardi  calando  per 
» un  viottolo  le  fu  nuovamente  sopra , e le  re^ 
» plico  varii  altri  colpi  di  punta  colla  stessa  arftia; 
» e quando  si  assicurò  di  averla  già  uccisa,  si 
» pose  col  taglio  della  detta  arma  ad  inciderle  le 
» braccia  e le  gambe , tentando  più  volte  di  rom- 
3>  perle  col  suo  ginocchio.  » 

« Dopo  questo  atrocissimo  racconto  che  si  sta- 
bilisce come  sicuro  nell*'  stessa  decisione  dèl& 
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corte , chi  reai  dubiterà  che  l’omicidio  di  cui 

9 ■ • n ' . '« 

si  tratta  non  abbia  l’estremo  della  crude'tà , e 

anzi  non  sia  il  mede-imo  de’  più  crudeli  ? » 

. a Qual  di  fatti  crudeltà  maggiore  che  quella 
di  ferire  senz’  alcuna  provocazione  una  giova- 
notta innocente  il  cui  sesso  e la  cui  debole  età 
non  poteva  nc' cuori  più  barbari  ispirare  che  sen- 
timenti di  autore , di  pietà  e di  tenerezza  V Qual 
crudeltà  maggiore  che  dopo  averla  già  colpita 
a morte , già  intrisa  tutta  del  proprio  sangue  f 
già  oppressa  da  alto  spavento  e ridotta  a do- 
versi precipitare  in  dirupi  per  tema  di  maggio- 
re fierezza , vedere  il  suo  carnefice  invariabile  nel 
feroce  disegno  raggiungerla  di  nuovo  nel  diffi- 
cil  sentiero,  farsi  di  sopra  coll’arma  tuttavia  fu- 
mante di  sangue,  avidamente  assalirla  di  nuovo 
c pugnalarla  con  altri  colpi  mortali  ? Qual  mag- 
giore crudeltà  finalmente  di  quella  che  quel 
carnefice  dopo  averla  già  uccisa  , costante  ed 
immobile  a quel  dolente  spettacolo  spieghi  an- 
cora la  ferocia  più  oltre,  inscvisca  contro  l’e- 
stinta e s*  ingegni  e si  affanni  di  troncarle  le 
faccia  c le  gambe»  adoperando  a tale  opera  spa- 
ventevole prima  il  ferro,  e quindi  anche  le  gi- 
nocchia e le  insanguinate  sue  mani  ? » 

«t  La  crudeltà  di  un  cuore  veramente  ferino 
ai  manifesta  nel  grado  più  aito  fra  S1  tragico 
avvenimento.  » , . _ r . _ „ 

« Glie  se  l’omicidio  commesso  da  Crescenzo 
Lombardi  racchiude  entrambi  gli  estremi  di  qua- 
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liflcato  e crudele,  è chiarissimo  che  a)  suo  auto* 
re  malvagio  ( più  bruto  che  uomo  ) non  pote- 
va valere  di  scusa  qualunque  ubriachezza,  se 
pur  fosse  stata  tale  che  a’  termini  dell'  art.  174 
gli  avesse  toito  i’  intero  uso  della  ragione;  e 
chiarissimo  è ancora  che  soli  erano  applicabili 
al  caso  oltre  1’  art.  174  gli  art.  196  e 197  di 
sopra  trascritti.  » 

XIII.  «1  La  corte  criminale  di  Avellino  dunque 

coll’  adattare  al  fatto  l’art.  65  e la  a.»  parte 
dell’ art.  17$  invece  degli  art.  174,196  e 197 
fece  un’  applicazione  tutta  erronea  ed  incorri- 
spondente  ai  fatti  assicurati  nella  stessa  sua  de- 
cisione. Ila  perciò  commessa  una  manifesta  vio- 
lazione di  legge.  » ». 

XIV.  « Quindi  il  ministero  pubblico  richiede 
che  ritenendosi  ferina  la  decisione  della  corte 
criminale  di  Avellino  in  quella  parte  dove  è pro- 
nunziato di  essere  Crescenzo  Lombardi  colpevole 
dell'omicidio  della  donzella  Maria  Leppo  e dove 
sono  assicurati  tutti  gli  elementi  del  fatto  nc<* 
cessarii  a manifestare  1’  omicidio  stesso  non  me- 
no barbaro  e crudele,  che  qualificato  per  la 
niuna  causa  e per  la  sopraffazione , la  gran-cor- 
te di  cassazione  proceda  ad  annullare  la  seconda 
parte  della  decisione  suddetta.  » 

DECISIONE. 

J 

« La  corte  ec.  » 

« Considerando  che  la  suddetta  corte  crimir 
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naie  nella  decisione  impugnata  ha  consecrato  i se*- 
guenti  falli,  cioè  che  Crescenzo  Lombardi  assalì  alle 
spalle  la  donzella  Maria  Leppo,  e la  ferì  con 
un  colpo  di  baionetta:  che  caduta  questa  in  una 
siepe  sottoposta , il  Lombardi  la  raggiunse , e le 
replicò  varii  altri  colpi  di  punta  colla  stessa  ar- 
ma , e quando  si  assicurò  di  averla  uccisa  , si  po- 
se col  taglio  dell’arma  stessa  ad  inciderle  le  brac- 
cia, tentando  più  volte  di  romperle  col  suo  gi- 
nocchio: » "* 

a Considerando  che  da  questi  fatti  non  ri- 
sultava un  semplice  omicidio  , ma  sì  bene  un 
omicidio  premeditato  nel  quale  la  crudeltà  e la 
perfidia  scuoprivano  nel  reo  il  libero  uso  di  una 
/volontà  determinata:  » 

« Considerando  che  non  solo  sia  nel  potere," 

, ma  che  rigorosamente  si  appartenga  al  dovere 
della  gran-corte  di  cassazione  il  rettificare  la  de- 
finizione del  delitto  e del  suo  grado , quando 
la  medesima  c patentemente  opposta  a’ fatti  con- 
sccrati  nella  decisione:  » 

« Considerando  che  a’  termini  dell’ art.  6 del- 
la legge  penale  de’ 20  maggio  1808  l’ebrietà  non 
è una  causa  scusante  agli  occhi  della  logge , qua- 
lora la  crudeltà  c la  perfidia  scu oprino  nel  reo 
il  libero  uso  di  sua  volontà  determinata,  e che 
perciò  lo  stesso  è stato  falsamente  applicalo  a’fat- 
ti  particolari:  » 

« Considerando  che  la  corte  dietro  la  erro- 
nea definizione  del -delitto -Ita  applicato  1’aru  65, 
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della  legge  panale,  mentre  do vea  applicarsi  P 
art.  196  : »•  o»t*  • v. 

«.  Per  queste  considerazioni  la  corte  suprema 
ritenendo  i fatti  semplici  consecrati  nella  deci- 
sione  della  suddetta  corte  criminale,  da’  quali 
risulta  che  Crescenzo  Lombardi  sia  colpevole 
delF  omicidio  commesso  con  prctaeditazione , se- 
vizie e senza  causa , ha  deciso  di  cassarsi,  la  se*' 
concia  parte  di  detta  decisione  riguardante  la 
dichiarazione  della  pena , come  pronunziala  per 
falsa  applicazione  di  legge , ed  inviarsi  la  causa 
alla  corte  criminale  di  Terra-di-lavoro.  » 

< • • •. 

n $• 

■ - • ...  ,•  t rr. 

Decisione  de ’ 29  maggio  i9ia  della  corte  criminale  di 
Terra-di-  lavoro  4 

; . • . i 

I.  « Fatto  il  rapporto  dal  giudice  Marchesani 
delegato,  inteso  il  regio  procuratore  generale 
Nicolini  : questi  ha  rilevato , che  la  decisione  della 
gran  corte  di  cassazione  de’t5  marzo  corrente  an- 
no è da  distinguersi  in  due  parti:  laprimaè  quella 
con  cui  ritiene  i fatti  stabiliti  dalla  corte  crimi- 
nale di  Avellino  ed  esclude  da  essi  ogn’  idea  di 
omicidio  semplice  e scusabile  : la  seconda  è quella  in 
cui  è d’avviso  che  l’ omicidio  in  questione  sia  commés- 
so con  premeditazione,  sevizie  c senza  causa.  La 
prima  parte  trae  seco  l’ annullamento  della  deci- 
sione pronunziata  dall*  corte  criminale  di  Avci- 
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lino  : la  seconda  è un  avviso  alla  corte  crimina- 
le  di  Terra-di- lavoro  per  esserle  di  guida  nel 
formare  una  decisione  migliore.  La  corte  supre- 
ma dunque  non  altro  ha  fatto  che  escludere  u- 
nicanicnteda  questo  misfatto  l’idea  di  un  omicidio 
semplice,  c rilevare  gli  elemend  di  fatto  che 
debbono  invariabilmente  formar  la  base  i.°  della 
mancante  definizione  del  misfatto  di  cui  Lom- 
bardi fu  dichiarato  colpevole;  e a.°  della  nuo- 
va applicazione  della  legge.  » 

« Così  la  gran-corte  di  cassazione^ad  onta  del- 
le voci 'delle  quali  fa  uso,  di  omicidio  com/nea» 
*0  con  premeditazione  e senza  causa , che  possono 
a prima  vista  sembrar  contraddittorie , tutta  ha 
Insilata  la  libera  scelta  a questa  corte  o di  de- 
finirlo qualificato  per  la  cagione , quinte  volte 
la  premeditazione  venisse  a risultare  da  quegli 
elementi  già  inalterabilmente  fissati  ; o di  definirlo 
qualificato  per  la  niunà' cagione , quante  volle  ne 
risultasse  un  omicidio  brutale,  come  lo  chiama 
il  procurator  generale  presso  la  gran- corte  me- 
desima , cioè  commesso  per  solo  istinto  di  mil- 
vagiù  senza  l’impulso  di  alcun’ altra  causa  e 
con  sopì  adozione.  » 

« Nè  è da  dirsi  che  nell’  ubriachezza  sia  la 
causale  dell’  omicidio , e che  in  conseguenza  non 
possa  dirsi  brutale.  L’ ubriachezza  è lo  stato  del-; 
l’omicida,  non  la  causa  dell  omicidio.  Sia  dun- 
que pure  Crescenzo  Lombardi  u 1 briaco:  la  causa 
dell’omicidio  nou  è l’ebbrezza , ma  la  perversità  di 
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luì  ^vilnpnata  e divonula  senza  freno  in  quello 
Mato  di  umana  degradazione.  In  conseguenza  di 
ciò  l’ omicidio  è il  vero  prodotto  della  malvagità; 

e tanto  maggiormente  interessa  , alla  società  di 
- jU  <v  . . ■ .,  - 

toglier  di  mezzo  questo  iniquo , quanto  piu  facil- 
mente ei  trascorre  in  quello  stato  a lordarsi  le 

mani  del  sangue  innocente  di  chi  non  lo  ha  of- 

Jii'.  ■ - ■ • • • --  - 

leso  giammai . » 

« In  seguito  di  <qiò  il  ministero  pubblico  ha 
COnchìusó  colle  gravi  parole  dello  stesso  procura- 
tot  generale  presso  la  gran-corte  di  cassazione,  vale 
d dire  , che  1*  omicidio  di  cui  Crescenzo  Lom- 
bardi fu  dichiarato  colpevole,  fosse  definito  per 
doppiamente  qualificato  e per  la  niuna  cagióne 
di  delinquere  ai  termini  dell*  art.  ì 96  , e per  1* 
usata  sopraffazione  ai  termini  dell’altro  art.  197. 
Ha  sostenuto  che  ai  termini  degli  art.  6 e 1 83  un 
omicidio  così  definito  era  di  natura  tale  che  niu- 
na circostanza  c molto  meno  1’  ubbriachezza 
potea  scusarlo  nè  minorarne  la  pena  principale. 
Ha  quindi  domandato  l’ applicazione  della  pena 
espressa  ne’  detti  due  art.  196  e 197.  ». 

IL  « Intesi  ne’  suoi  mezzi  di  difesa,  così  P 
accusato  che  il  di  lui  patrocinatore , i quali 
hanno  avuta  la  parola  in  ultimo  luogo:  „ 

HI.  « La  corte  criminale  ritirata  nella  camera 
del  consiglio  a porte  chiuse  per  deliberare  in 
segreto  fuori  la  presenza  del  regio  procurator 
generale:  » 

v « Il  presidente  ha  proposto  la  seguente  qui- 
stione  : » 


1 


\ 
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della 


« Poiché  da’  fatti  semplici  della  decisione 

« r 1 li”  ».  \ 


scenzo 


male  di  Avellino  risulta  che  Gre-* 
1 è colpevole  di  aver  nel  dì  i3  ago. 
^**$fel  passato  aiino  1 809  uccìsa  a colpi  di  ha- 
rimettala  donzellai  Rlìaria  Leppo  , e la  corte  stes- 
sa ha  nello  stesso  tempo  stabiliti  nella  decisione 

. f . -ri 

(esima  1 seguenti  fatti  , cioè  che  Crescenzo 


assalì  costei  alle  spalle , e la  ferì  con 
un  colpo  di  baionetta;  che  caduta  ella  in  una 
siepe  sottoposta,  il  Lombardi  la  raggiunse  e le 
replicò  Varii  altri  colpi  di  punta  colla  stess’  ar- 
ma ; c quando  si  assicurò  di  averla  uccisa,  si 
pose  col  taglio  dell*  arma  stessa  ad  inciderle  le 
braccia,  tentando  più  volte  di  romperle  sul  suo 
ginocchio  5 — qual’ è la  definizione  di  questo  mis- 
fatto e di  qual  genere  di  omicidio  costa  che  Gre-  . 
scenzo  Lombardi  sia  colpevole?  » 

« Raccolti  i voti  » 

i 

« Considerando  che  i suddetti  elementi  di  fatto 
raccolti  dalla  corte  criminale  di  Avellino  sono  i 
soli  eh’  ella  stabilisce  indubitatamente  e che  la 
gran-corte  di  cassazione  ha  ritenuti  come  ele- 
menti dai  quali  dee  trarsi  la  definizione  del 
misfatto  e la  decisione  di  questa  corte:  » 

« Considerando  che  questi  non  mettono  nel 
fatto  di  cui  Lombardi  è dichiarato  colpevole,  l’ 
azione  di  alcuna  causale  : » 

« Considerando  che  sciolto  il  fallo  della  prome- 
ditazione, e non  potendosi  senza  nuovo  dibattimen- 
to ritornare  all’esame  di  questa  qualità,  rimane 
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1’  omicidio  isolato  e tale  da  non  aver  causa  che 
nella  sola  taratale  malvagità  del  colpevole:  „ 

,y  Considerando  che  Lombardi  giovane  ed 
armato  assalì  alle  spaile  «ma  giovinetta  inerme 
e impedita  colle  majni  da  un  carico  , e la  ferì  , 
e su  di  lei  semiviva  e giacente  raddoppiò  i colpi 
colle  più  barbare  sevizie:  ,,  ■ ' 

,,  La  corte  criminale  àlP  unanimità  ha  diclita- 
rato  e dichiara  che  ht  ‘ definizion  legale  da  darsi 
all’omicidio  , di  cui  Ctescenzo  Lombardi  è col- 
pevole, è quella  di  omicidio  brutale  Commésso  per 
solò  istint  > di  malvagità  , con  sopraffazione  « 
sevizie  ( V.  la  massima  49  )•  » 

„ Fatta  questa  dichiarazione,  il  presidente  ha 
proposta  l’ altra  quistione:  ,, 

„ Quafè  dunqtle  la  pena  che  si  dee  per  leg- 
ge ài  misfatto  di  cui  Lómbardi  è stato  dichia- 
rato colpevole?,, 

„ La  corte  crimitiàle-ratccuhi  i voti- all’  una- 
nimità : ,, 

„ Considerando  che  il  misfatto  di  cui  Lom- 
bardi è dichiarato  cblpevole,  è previsto  letteral- 
mente ne*  due  art.  a 96  e 197  del  codice  penata 
de’ 20  màggio  1808  ; e che  per  Vari.  t83  gli  omici- 
da qualificati  con  qaesti  art.  non  sono  suscetti- 
bili di  scusa  e molto  meno  di  quella  che  può 
nascere  dall’ uhbriachezza  : „ 

„ Ha  condannato  e condanna  Crescenzo  Lom- 
bardi di  Buonalbergo , a morire  ec.  ec.  oc.  » 


Nicolini  Voi.  II. 
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$.  in. 

Decisione  della  gran-corte  di  cassazione  de"  /5  lu- 
glio i8to . 

* 

Prodottosi  ricorso  avverso  l’antecedente  deci- 
sione della  corte  criminale  di  Terra-di- lavoro, 
il  condannato  sosteneva*,  che  questa  lungi  dal  ri- 
tenere i fatti  semplici  avea  distrutto  ciò  che  dalla 
corte  di  Avellino  era  stato  stabilito  relativamen- 
te all’  ubriachezza  ; che  il  fatto  era  uno , cioè 
che  un  ubbriaco  aveva  uccisa  e seviziata  una 
donna  , e che  la  causale  era  nel  vino  e in  con- 
seguenza 1’  omicidio  non  potea  dirsi  brutale.  Ma 
la  gran-corte  sul  rapporto  del  medesimo  signor 
giudice  botti,  e sulle  conclusioni  del  sostituto 
procura tor  generale  Ciane iulli , considerando  che 
definito  qualificato  un  omicidio,  niuna  scusa  gli 
era  applicabile;  che  1’  azione  del  vino  nulla  to- 
glie alla  brutalità  dell’ omicidio  ; e che  la  niuna 
causa  di  cui  parla  la  legge  si  verifica  pienamente  nel 
caso  attuale  secondo  le  considerazioni  della  corte 
criminale  e del  procurator  generale  presso  la 
medesima  , rigettò  il  ricorso  ( V.  sup.  N.40). 
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Addizione  al  n.°  precedente. 

CORTE  PI  CASSAZIONE— Decisione  de’  o3  febbrai* 
i8i3 — 1.*  quistione:  Quali  sieno  i < liritli  del  mini - 
stero  pubblico  per  far  detenere  e per  quindi  accusare 
i rei  òhe  si  presentano  ad  oggetto  di  essere  ammessi 
alP  indulto  ( V.  sup.  n.  jà  e 79  ad  85  ).  11*  qulstione.* 
Quali  sieno  i caratteri  della  premeditazione  negli  omi- 
cida ( V.  ^up.  n.  37  ) — 111*  qulstione  : Se  la  man- 
canza della  soscrizione  de’  giudici  nella  ■ decisione  , o 
della  segnatura  del  procuratore  generale  in  tutto  il 
processo,  porti  a nullità  ( V.  sup.  n.  5a  ). 

STATO  DELLA  QUISTIONE. 

. • »•*  t 11  * 

1.  Donato  Gagliardi  di  S.  Giorgio  la  Molari, 
giovane  immorale  e miserabile,  offri  la  mano  di 
sposo  all'  onesta  donzella  Teresa  Rocco  : ma  le 
di  lui  triste  qualità  fecero  sì  eh'  ella  sostenuta 
dal  padre  ne  ricusasse  il  partito.  Egli  allora  si 
rivolse  a feria  sua  colla  forza:  minacciò  di  uc- 
ciderla , ove  non  divenisse  sua  sposa  ; e non  vo  - 
lendo  il  padre  aprirgli  un  giorno  la  casa  mentr’ 
egli  armato  ne  chiedeva  l’ingresso,  cercò  di  scas- 
sinarne la  porta  a colpi  di  pietra  e col  tenicre 
dello  schioppo.  In  seguito  incontrò  la  giovine 
che  andava  ad  attinger  acqua  nella  pubblica  fon- 
tana : la  maltrattò  con  pugni  c con  schiaffi , 

ed  impugnandole  la  baionetta  nella  gola  le  rin- 

* 
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novò  le  minacce  di  morte  quante  volte  persistesse 

m 1 suo  rifiuto. 

II.  S’ interposero  e parroco  e sindaco  e giu* 
dice  di  pace  c comandante  della  legione  perch’ 
egli  recedesse  dall’  ingiusta  e mal  accolta  pretesa. 
Eigli  allora  benché  legionario  giunse  finanche  a 
p<  rderc  il  rispetto  al  suo  supcriore  ; ed  era  per 
tal  motivo  detenuto  al  corpo  di  guardia  , quando 
rifila  mattina  degli  11  febbraio  1811  avendo  sa- 
puto che  la  giovanotta  era  andata  al  solilo  fonte, 
eluse  la  vigi'anza  del  caporale;  ed  armato  «|i 
baionetta  c pistola  corse  a mettersi  in  aguato 
nel  *uogo  eh’  ella  percorrer  doveva.  Passò  la  in- 
felice ; ed  egli  uscitole  improvvisamente  di  fronte 
e gridando  non  sarai  nè  mia  nè  di  altri-  scaricò 
prima  contro  di  lei  la  pistola  , l’afferrò  poi  pei  ca-« 
pelli , e gittatala  a terra,  con  tre  colpi  di  baionetta 
I’  uccise. 

I1T.  Prima  di  commettere  il  misfatto  egli  si 
aveva  procurato  un  certificato  di  buona  vita  e 
fama  dal  sindaco  di  S.  Giorgio,  e la  fede  nega- 
tiva di  perquisizione  della  corte  criminale  e del 
giudicato  di  pace.  Con  questi  “documenti  andò 
poi  ad  arrolarsi  come  volontario  in  un  reg- 
gimento di  linea. 

IV.  Perseguitato  però  per  l’omicidio,  disertò 
dalla  truppa  , e corrédatosi  di 1 alcuni  altri  do- 
cumenti di  servizi  prestati  nella  persecuzione 
de’  briganti , osò  presentarsi  per  ottener  l’indulto 
a’  termini  de’  decreti  no  giugno  1811  e 16  aprile 
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*8 fa.  La  corte  criminale  di  Principato  ultra  con 
decisione  degli  11  settembre  del  medésimo  anno 
1812  lo  escluse  dalla  grazia  tanto  per  la  ine- 
sistenza de'  servigi , quanto  per  la  natura  del 
misfatto.  Allora  in  seguilo  di  d battimento,  sull’ 
appoggio  de’  fatti  sopra  espressi , la  stessa  corte 
criminale  lo  dichiarò  colpevole  di  omicidio  pre- 
meditato t commesso  per  ingiusta  causa  e con 
insidie,  e lo  condannò  a morte. 

Y.  Ricorso  — Primo  mezzo.  Essendosi  egli 
presentato  spontaneamente  nel  fine  di  ottenere  la 
grazia , il  ministero  pubblico  non  aveva  dritto  di 
farlo  arrestare,  non  av'ea  dritto  di  accusarlo  , non 
avea  dritto  di  menarlo  al  dibattimento  senza 
prima  rimetterlo  nella  sua  buona  fede.  — Se- 
condo mezzo.  Da’  fatti  espressi  nella  decisio- 
ne non  risultano  i caratteri  della  premeditazio- 
ne. — 'l'orzo  mezzo.  Contro  il  disposto  dell’ art. 
aa5  del  regolamento  i fogli  del  processo  non  so- 
no stati  cifrati  dal  procuratore  generale. — Quarto 
mezzo.  Contro  il  disposto  dell’  art.  2 dei  de- 
creto 12  settembre  1811  manca  l’ intervento  di 
un  giudice  tanto  nel  dibattimento  quanto  nella 
decisióne.  L’  unico  modo  legale  che  dall’or#. 
tg3  del  regolamento  è designalo  per  riconoscere 
l’ intervento  di  tutti  i giudici  c la  firma  di  cia- 
scun di  essi  tanto  nel  verbale,  che  nella  decisione. 
Mancala  la  firma  , manca  il  documento  legale 
dell’ intervento  , e in  conseguenza  c violato  l’ in- 
dicato art. 
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VI.  Sul  rapporto  del  cav.  Fortunato  eonsiglrer 
commessario:  — sulle  conclusioni  deli’  avvocato 
generale  cav.  Nicolini  : 

DECISIONE. 

•»  4 

« La  corte  ec.  ec.  facendo  dritto  alle  conclu- 
sioni del  ministero  pubblico;  » 

VII.  « Attemochè  , sia  che  si  ponga  mente 
alle  antecedenti  minacce  di  morte  proferite  e 
più  volte  ripetute  dal  ricorrente  Donato  Gagliar- 
di contra  1’  estinta  Teresa  Rocco , perchè  costei 
sorda  al  pari  del  di  lei  genitore  alle  sue  premure, 
riluttava  di  toglierlo  in  marito  ; sia  che  si  riguar- 
di che  il  colpevole  prima  di  commettere  il  mi- 
sfatto si  provvide  de’  documenti  necessari  per  es- 
sere ammesso  alla  milizia , lusingandosi  di  sfug- 
gire in  tal  guisa  dal  condegne  castigo;  sia  che 
si  consideri  il  modo  con  cui  volle  egli  prender 
vendetta  di  una  ripulsa  che  , non  mai  riprova- 
bile  , era  troppo  giustificata  dalla  di  lui  cattiva 
indole;  sia  infine  che  si  rifletta  a’  replicali  colpi  ' 
di  armi  diverse  e micidiali  eh’  egli  vibrò  sulla 
vittima  infelice  da  lui  immolata , chiara  risulta 
la  premeditazione,  di  cui  la  corte  criminale  si 
è convinta  nell’  omicidio  in  esame  ; » 

Vili.  « Attento  che  1’  omissione  del  procura- 
tore generale  nel  non  aver  cifrato  i fogli  del  pro- 
cesso , non  è prescritta  dall’  art.  aa3  del  rego- 
lamento de’  ao  maggio  1808  a pena  di  nullità, 
nè  si  vede  compresa  ne’  casi  fissati  dal  decreto 
de*  ia  settembre  i8n  : » 
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IX.  « Attento  che  la  mancanza  'della  firma  di 
uno  de’  giudici  nella  decisione  non  importa  già, 
che  il  medesimo  non  vi  fosse  intervenuto , quando 
si  fa  nella  decisione  istessa  menzione  del  suo  in—, 
tervento , a meno  che  da  un  giudizio  di  falso  il 
contrario  non  risulti , onde  è che  nel  soggetto 
caso  non  è punto  applicabile  il  n.°  20  deli’  art. 

1 del  suddetto  decreto  de*  /a  settembre  /#//:  » 

X.  « Attento  che  Donato  Gagliardi  si  pre- 

sentò da  se  medesimo  al  giudice  di  pace  del 
circondario  , e senza  alcun  fatto  della  pubblica 
autorità  che  avesse  potuto  dargli  dritto  a re- 
clamare la  .buona  fede  ; e d’ altronde  non  avendo 
egli  nel  termine  di  cinque  giorni , dopo  essere 
stato  escluso  dalla  grazia  coutfenuta  nel  decreto 
de’  20  giugno  f8n,  prodotta  alcuna  eccezione  di 
nullità  sul  di  lui  arresto  e per  impedire  il  suo 
giudizio  , vano  sarebbe  di  opporla  ora  mentre  an- 
corché nullità  vi  fosse,  stata sarebbe  coverta  coL 
suo  silenzio  : » '\ 

« Visto  l’art.  2 del  dee.  1 a seti.  1811  così  con- 
ccputo  : Se  t accusato  provveduto  di  un  difen- 
sore non  abbia  prodotto  eccezione  nel  termine 
prescritto  nell’  art.  t?8  del  rag.  de1'  ao  maggio 
1808  per  le  nullità  anteriori  a quel  termine , e 
prima  0 nelC  atto  del  dibattimento  per  le  altre  , 
nullità  posteriori  a quel  termine , e commesse 
prima  o nell1  atto  stesso  del  dibattimento , ogni 
nullità  precedente  rimarrà  coverta  col  silenzio . 

XI.  « Rigetta  il.  ricorso.  » 
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CORTE  SUPREMA  DI  GIUSTIZIA  — Decisione  degli 
a»  febbraio  lk  17.  — Prese ^ uimenlo  del  trattalo  su' 
ricorsi  del  ministero  pubblico  avverso  le  decisioni  di 
assoluzione  o condanna. 

STATO  SELbi  QUESTIONE. 

1 ■ 

I.  La  corte  criminale  di  Teramo  dopo  aver 
cli(  h tarato  in  folto  che  Vincenzo  Maialo  era 
domestico  senza  salario  del  cav.'  de  Giorgio  „ 
lo  convinse  di  furto  a costui  danno , e con  de» 
eisione  de’ 7 febbraio  1817  lo  condannò  a dtm 
anni  di  prigionia , supponendo  che  1’  art.  386 
n.°  3 del  codice  penale  non  sia  applicabile  che 
ai  domestici  con  salario.  Siccome  poi  il  reato 
era  commesso  prima  de’ io  novembre  1816,  cosi 
lo  dichiarò  compreso  nella  reale  indulgenza,  e 
pe  ordinò  la  libertà. 

II.  Ricorso  del  ministero  pubblico y rappresen- 
tato dal  procurator  generale  9ig.  Lattanzio  , 
sul  motivo  che  la  corte  suppose  la  necessità  del 
salario  nel  domestico  per  applicare  l’ art.  386 
del  codice  penale;  mentre  la  legge  considera  ne’ 
furt^  la  qualità  aggravante  di  domestico  , abbia 
o non  abbia  il  ladro  un  salario , purché  concorra 
in  lui  la  qualità  abituale  di  famigliare.  All’ in- 
co ut'  o in  ogni  altro  uomo  di  servizio  che  può 
momentaneamente  e^er  addetto  a qualche  »nca- 
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rico  dì  confidfrza  , si  ricluede  di  necessità  il 
salario  perchè  si  riconosca  in  Ini  quell’  obbligazione 
maggiore  che  Io  rende  più  colpevole,  abusando 
della  fiducia  in  lui  riposta.  La  corte  di  cassa- 
zione fece  dritto  al  ricorso  del  ’ ministero  pubbli- 
co, e con  decisione  de’  29  maggio  1817,  sullo 
conclusioni  del  procurator  generale  Vecchione 
cassò  la  decisione  impugnata  ; e come  quella  i 
di  cui  elementi  di  fatto  erano  mal  concordi  > 
' cassò  con  essa  gli  atti  dal  termine  delle  34  oro 
in  poi. 

ili.  La  causa  fu  rimessa  alla  cotte  criminale 
di  Chieti.  Questa  con  decisione  de’  2 5 settembre 
1817  dichiarò  noi  costare  della  qualità  di  do- 
mestico nella  persona  di  Vincenzo  Maiale  e pro- 
nunziò una  decisione  simile  a quella  della  corte 
criminale  di  Teramo.  Ricorso  del  ministero  pub- 
blico rappresentato  dal  procurator  generale  sig. 
Longobardi . 

IV.  Jiou  appena  che  Maiali  vide  attaccata 
'la  decisioue  pronunziata  a suo  Livore , si  rivolse 

alla  sstessa  corte  criminale,  e sostenne  che  a’ter- 

f 

mini  dell’ arf.  5 del  decreto  /a  *ettembre  1811  il 
ricorso  del  ministero  pubblico  non  poteva  aver  vi- 
gore che  ncW'  interessa  del  a Ugge , e in  conse- 
guenza chiese  la  sua  liberazione.  Il  ministero  pub- 
blico all'incontro  sosteneva  eh* egli  aveva  pro- 
dotto il  ricorso  per  legge  mal  applicata  , e nel- 
1'  interesse  cosi  della  parte  che  della  legge.  La 
gran-corte  a’  a ottobre  decise  eh'  ella  aveva  ri- 
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soluto  in  fatto  la  quistione,  dichiarando  non  co- 
stare eh  e Maiale  tosse  stato  dimestico;  t che  perciò 
essendo  irriceitibile  il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero , Maiale  doveva  esser  messo  in  libertà. 
Il  ministero  pubblico  si  acchetò  a questa  deci- 
sione , la  quale  venne  eseguita  ; gli  atti  furono 
rimessi  alla  corte  suprema  per  la  discussione 
del  ricorso  nell’  interesse  della  legge. 

V.  Sul  rapporto  del  consiglier  Mastelloni 
commessario  : sulle  conclusioni  dal  procurator 
generale  Vecchione  : 

, DECISIONE. 

« La  corte  suprema  Dt  GIUSTIZIA,  ec.  fa- 
cendo dritto  alle  conclusioni  del  ministero  pub- 
blico: n 

VI.  « Sulla  decisione  de’a5  settembre  1817  : » 

« Attesoché  la  gran- corte  criminale  di  Chieti 

con  considerazioni  sul  fatto  definì  il  reato  di 
Maiale  diverso  da  quello  caratterizzato  nell’atto 
di  accusa  ; ed  in  ciò  fare  usò  della  libertà  del 
suo  morale  criterio  : » 

« Attesoché  il  ricorso  del  pubblico  accusatore 
con  considerazioni  opposte  al  fatto  stesso  attaccò 
la  convinzione  morale  dei  giudici  sottratta  all’im- 
pero della  corte  suprema:  » 

VII.  « Sulla  decisione  de’  a ottobre  1817  : » 

« Attesoché  il  ricorso  stesso  prodotto  dall’ac- 
cusato* pubblico  nell’  interesse  della  parte  e 
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della  legge  sospendeva  di  dritto  l’ autorità  ed 
il  potere  della  gran-corte  criminale  sino  a che 
la  suprema  corte  non  avesse  pronunziato  sul  ri- 
corso medesimo  ( v.  sup.  N.  149  ):  » 

« Per  tali  considerazioni  rigetta  il  ricorso  del 
pubblico  accusatore,  c cassa  nèll’ interesse  della 
legge  la  decisione  de’ a ottobre  colla  quale  la 
gran-corte  criminale  ad  onta  del  ricorso  ordinò 
la  esecuzione  della  decisione  de’  a 0 settembre  ; 
riprovando  ec.  ec.  » 

« Fatto  ec.  » 


N.°  aot . 

t 

1.*  Addizione  al  n.  precedente. 

> GRAN-CORTE  DI  CASSAZIONE  — Decisione  de’  2 
giugno  1810  — Prosegui  meato  della  stessa  materia 
trattata  ne’  n.‘  precedenti.  In  guati  casi  il  ministero 
pubblico  presso  gli  antichi  nostri  tribunali  aveva  dritto 
al  ricorso  ; come  questo  ricorso  si  discuteva  ; quale 
n'  era  il  valore  ; quali  i termini  a produrlo  ; quali 
i termini  per  proseguirlo. 

STATO  DELLA  Q U I S T I O N E 

I.  .A.’  7 agosto  1798  nelle  vicinanze  del  largo 
del  castello  fu  rinvenuto  D.  Vincenzio  di 
Biase  in  propria  casa  sgozzato  : i suoi  armadiì 
si  trovarono  sforzati  e tolti  gli  oggetti  preziosi 
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che  vi  erari  racchiusi.  La  vendita  di  questi  in- 
dicò il  reo  del  misfatto  nel  barbiere  Ferdinando 
Loti  scio , il  quale  menato  innanzi  al  pro-reg- 
gent'.  della  Sicari-’,  alle  prime  interrogazioni 
sulla  provenienza  di  essi  confessò  < h’  egli  ap- 
punto in  rader  la  barba  a quel  misero , mosso 
da  furor  subito  di  rubarlo  , recisa  avevagti  col 
rasoio  la  gola  , e quanto  da  quella  casa  potette 
portar  via  , tutto  aveva  involato. 

II.  Secondo  la  divisione  e la  polizia  della  città 
ih  quell’  epoca , il  luogo  del  misfatto  era  nel 
quartier  militare  e in  conseguenza  il  giudice 
nJ  era  la  generale  udienza  di  guerra  e casa 
reale.  Compilossi  il  processo;  ma  I’ anarchia  del 
*799  sciolse  il  reo  di  pi  igiene.  Arrestato  costui 
nuovamente  nel  1802,  oppose  l’eccezione  dell’ 
indulto  di  gena,  /duo  : questa  fu  rigettata.  La 
causa  fu  trattata  in  merito  a’  10  marzo  1804. 
Fulminato  egli  di  fiscale  istanza  di  morte  esem- 
plare con  tutte  le  esasperazioni  che  la  legge 
allora  autorizzava  nella  pena  de’ misfatti  più  atroci, 
fu  condannato  a pena  perpetua. 

III.  L’ udienza  di  guerra  e casa  reale  era 
tribunale  inappellabile;  soggetto  però,  solamente 
in  caso  di  condanna  di  morte  naturale  o civile , 
al  rimedio  straordinario  della  revisione  per  parte 
del  reo  : le  sue  decisioni  non  potevano  essere  • 
dalla  parte  pubblica  attaccate  che  col  ricorso 
al  principe,  di  cui  dovea  spiegarsi  la  protesta 
al  momento  stesso  che  la  decisione  veniva  prò- 
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intimata  (1).  L*  avvocato  fiscale  D.  Vincenzio 
Vollero  si  avvalse  di  questo  dritto,  e secondo. 
Ja  forinola  di  quei  tempo  , prima  die  la  deci- 
sione fosse ■ pubblicata,  scrisse  di  suo  carattere 
in, piè  di  essa  : FiAcue  petit  recursum;  e subito 


*{i)  Nel  ricorso  fiscale  l’antioa  giurisprudenza  c»  offre 
un’  im viragine  degli  odierai  ricorsi  per  annullamento. 
11  ricorso  fiscale  non  poteva  attaccale  le  decisioni  che 
per  nullità  insanabili  , e per  irfanifi  sta  Violazione  di  leg- 
ge : «’  era  precedentemente  gittdùjata  l' ammessibiUtà 
colla , Corniola  esse  deferepefum  ; c fucsia  non  si  cit- 
niiilav»  inai  tòlta  riforma  delta  sentenza  impugnata  , 
ma  ne  portava:  sito  il  solo  annullamento  : questa  era 
tolta  di  mezjp  eoa  tulli  gii  atti  necessari  i per  profferire 
una  novella'  sentenza  ( v.  $ttp.  n.  43  );  la  causa  si 
ridiceva  al  primo  tei  lame  , e sebbene  fosse  assai  con- 
trastato se  il  epiofslgrp  pubblico  potesse  allora  produrre 
nuove  pruove  , al  reo  certamente  se  nc  dava  tutto  il 
diritto.  Senno  che  al  ministero  pubblico  , anche  da’giu- 
dim  appellabili  , non  si  dava  appella  tua  ricorso  , e 
perciò  non  vi  era  un  giudice  preposto  a tutta  la  magi- 
stratura che  pronunziava  su’  ricorsi.  I giudici  di  appello 
di  ogni  grado  li  esaminavano , e dopo  averli  ammessi 
ritenevano  talvolta  presso  di  se  medesimi  la  causa. 
Quindi  i forensi  equipararono  il  ricorso  all’ appello.  Se 
però  la  decisione  impugnata  era  stata  profferita  da  nn 
tribunale  inappellabile  , allora  il  giudice  del  ricorso  era 
destinato  dal  principe  : questa  scelta  cadia  d’ordinario 
nel  giudice  supremo  che  uvea  dritto  alla  revisione  della 
condanna  inappellabile  se  fosse  stata  di  morte  o di.  pena 
perpetua;  e egli,  particolarmente  se  era  la  reni  camera, 
dopo  aver  annullato  il  primo  giudizio,  nonio  riteneva 
presso  di  se , ma  lo  rinviava , conte  ora  fa  la  corto 
suprema  , benché  non  sempre  ad  un  giudice  diverso 
da  quello  che  avea  prima  pronunziato. 
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presentò  al  RE  il  suo  richiamo.  Questa  spe» 
eie  di  gravami  dalle  sentenze  inappellabili  so- 
lea  rimettersi  al  supremo  consiglio  di  guerra 
o alla  reai  camera  di  S.  Chiara , giudici  della 
revisione  , secondo  che  militare  o civile  era 
stato  il  tribunale  della  di  cui  decisione  si  trat- 
tava. Il  ricorso  dell’  avvocato  fiscale  di'  udienza 
di  guerra  e casa  reale  con  rescritto  de’  a4 
marzo  fu  rimesso  al  supremo  consiglio  di  guerra. 

IV.  Allora  1’  avvocato  officioso  di  Loliscio  D. 
Niccolo  Nicolini  oppose  che  la  legge  avrebbe 
dato  il  dritto  al  suo  cliente  , ove  lo  avesse  vo- 
luto esercitare  , di  far  rivedere  la  - sentenza  di 
morte  civile  onde  era  stato  colpito , e di  farla 
rivedere  dalla  reai  camera  di  S.  Chiara  ; che 
il  giudizio  sull’  ammessibilità  del  ricorso  fiscale 
non  potea  disgiungersi  da  questo  giudizio  di  re- 
visione a favore  del  condannato  quante  volte 
egli  F avesse  reclamato  ; e che  in  conseguenza 
la  sola  reai  camera  che  potea  procedere  per  un 
oggetto , il  doveva  necessariamente  per  l’altro. — 
« Ferdinando  JLoliscio  ( egli  disse  ) non  è mi- 
litare : il  suo  reato  fu  commesso  nel  quartitr 
militare  ; e perciò  non  per  privilegio  persona- 
le , ma  per  ragion  del  luogo  del  misfatto  venne 
ad  esser  giudicato  dall'  udienza  generale  di  guerra 
e casa  reale.  Intanto  il  consiglio  supremd  di 
guerra  non  procede  per  legge  alla  revisione , che 
delle  sentenze  di  morte  e di  pena  afflitt  va  a 
vita  i pronunciate  o confermate  dalT  udienza 
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generale  ài  guerra  e casa  reale  contro  gl  in- 
dividui godenti  il  foro  militare  (reale  ordinanza 
cap.  IV  par.  I art.  XI  ).  Fra  tutù  i godenti 
il  foro  militare  registrati  nel  cap.  i parte  i 
delle  stesse  reali  ordinanze  non  vi  sono  certa- 
mente i delinquenti  nel  quartier  militare.  Dun- 
que per  le  reali  ordinanze  la  condanna  di  Fer- 
dinando f olisciti  non  può  esser  riveduta  dal  su- 
premo consiglio.  » 

a Nè  deve  obbliarsi  che  il  consiglio  supremo 
altra  forma  di  procedimento  non  conosce  che  il 
procedimento  militare.  Ma  il  processo  di  Fer- 
dinando Loliscio  è stato  fatto  fin’  ora  col  rito 
pagano . 1/  udienza  generale  all’  incontro  non 
è tribunale  puramente  militare  : decide  cause 
militari  e civili , spiegando  in  quelle  il  procedi- 
mento militare , in  queste  il  pagano.  Quindi 
è che  nella  prammatica  di  costituitone  di  quel 
tribunale  pubblicata  nel  1786  si  dice  all’  art. 
XII  e XF , che  per  le  sentenze  di  morte  o 
di  pena  afflittiva  a vita  delle  cause  militari 
si  accorda  la  revisione  nella  suprema  giunta  di 
guerra  ( oggi  consiglio  supremo  );  e per  le  altre 
non  militari  alla  reai  camera  di  S.  Chiara.  r> 
« Questa  legge  del  ij86  vien  confermata  dalla 
reale  ordinanza  pubblicata  ( benché  non  posta 
allora  in  esecuzione  ) nel  1789.  Solamente  nell’ 
art.  i del  cap.  5 della  parte  1 se  n’eccettuano 
i casi  espressi  nelle  modificazioni  che  nel  me- 
desimo capo  si  fanno  : ma  in  questo  capo  non 
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si  dà  alcuna  modificazione  sulla  giurisdizione  de* 
pagani  suggelli  in  qualunque  modo  all-’  udienza 
generale . » 

« Anzi  in  questo,  cap.  5 si  danno  regole  del 
solo  procedimento  delle  cause  militari  che  col 
rito  mil  /aie  entrano  nella  giurisdizione  del  con - 
tiglio  snprnno  ; e dopo  di  essersi  fissalo  un  tal 
rito  si  parla  nuovamente  delle  sentenze  di  morte 
o di  pena  afflittiva  a vita  da  rivedersi  dal 
consiglio  suprema  per  le  s de  cause  de’ godenti 
il  fi>rn  militare  ; e per  conseguenza  per  le  sole 
cause  fatte  col  rito  militare.  » 

<t  Lo  stabilimento  «lei  q.artier  militare  si  fece 
con  prammatica  de’  ty  settembre  inqo , poste- 
riore vale  a dire  a quella  reale  ordinanza ; ed 
in  questa  prammatica  ali’  art.  5 si  dice  , che 
J’  udienza  generale  negli  affi  ri  del  q >arlier  mi- 
litare sia  inappeU  ibile  , osservati  lo  le  stesse 

r,  gole  stabilite  nella  costituzione  de  iy  febbraio 

s. y8€  per  la  giudicatura  de ’ debiti  commessi 
da  persone  n n militari.  » 

« AH’  incontro  le  parole  dell’  ordinanza  godenti 
, il  foro  militare  dimostrano  un  privilegio  perso- 
nale e di  onore.  Ma  il  quartier  militare  non 
per  altra  ragione  fu  stabilito,  se  non  perchè  il 
quartiere  intorno  al  reai  palazzo  racchiude  gente 
di  ogni  condizione  e di  ogni  ceto  in  maggiore 
diversità  e potenza  di  tutti  gli  altri  quartieri  , 
di  mudo  che  in  ogni  reato  la  complicità  di  lauti 
appartenenti  a molli  tribunali  ne  rende  diffi- 
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citi  }e  -indagini  , c tar  Io  c ieulo  e sempre  con- 
traddetto il  proccd interno.  Si  credè  dunque  Leu 
fatto  il  d^uyiggm-,  il  privilegio  di  ogni  foro  nelle 
persone  ciré  in  qprvqa  i:na'  t\pre  ddinqqosiero,  c 
rimetterne  la  de<isi<>ne  primitivamente  e abdi- 
cati  vomente  liencu  generale  di  guerra’,  t con 
distinzione  perù  l,ra  piifcjjpr^  e pagani  j>\  riguardo 
zi  procedimento,,  cotAtj  riguardo  alla  revisione 
della  sentenza.  # a %aa  v‘ 

a Di  fatti  nell’ unica  fausa  capitale  ^giudicata 
dall’  udienza  genera' e pel  r^uuo  del  quartier  mi- 
litare ciré  fu  la  cau»a  celebre  dei  nominato  An- 
tonio Lupo  i alias . J'accwinìlo , causa  nella  quale 
si  procede  ari  lioras  uf/i&i  appella  tionc  et  re- 
clumotiofie (tremo'a,  S.  AJ.  ne  accordò  per  grazia 
specialissima  la  revisione,;  ma  fu  questa commessa 
alla  recti  camera  di  6'.  Chiara.  » 

« Sembra  dunque  che  non  altro  che  questo 
tribunal  sapremo  avessje  dovuto  procedere  alla 
revisivn  della  causa  in  caso  che  il  reo  1’ avesse  . 
implorala,  je  che  in  tonsfgnenza  non  altri  che 
questo  debba  procedere  alla  discussione  dell’  am-  x 
messibilità  del  ricorsa  ficcale»  » 

V.  Benignamente  accolse  S.  Al.  queste  ragio- 
ni ; rivoeò  il  rescritto  de’  a^  marzo  e rimise 
il  giudizio  dell’  ammessibilità  del  ricorso  alla 
reai  camera  di  S.  Chiara.  Si  fecero  allora  al- 
cuni atti  di  procedimento,  1’ ultimo  de’ quali  fu' 
la  domanda  de’  consiglieri  aggiunti  fatta  a’  j5 
Nicolini  V A.  II.  o?) 
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agosto  lSofi  dall’  avvocalo  fiscale  Winspeare  e 
figcrta’Ki  a’  27  novembre. 

VI.  Sopravvenne  la  nuova  organizzazione  giu- 
diziaria del  1809.  Il  decreto  d e' 6 febbraio  di 
quel!’’ anno  prescrisse:  Ari.  i.°  Gli  < ntichì'phyJ 
cessi  criminali  saranno  continuati  secando  il 
nuovo  rito  prescritto  nel  regolamentò  da’  UÓ 
maggio  /S08  , cominciandosi  dall*  'itbbm'6  atta 
che  manca  senza  ripetere  gli  atti  proèmi  entri 
Ari.  a5.  I gravami  attualmente  pèbd&riii  per1  le 
antiche  cause  criminali  d,  correzionali,  "è  le  reta** 
ziòni  che  non  sono  state  ancora  risolute, 
ranno  decise  da'  tribunali  criminali  ^orr&£ 
zìi tnuli  competenti  a nórma  delP'àrìtìòó'  ritov 
Allora  il-’  procuralo^  generale  ,5là  nd5rté’ 

criunnalé  di  Napoli  dubitò '«è  il  ÀóóPió' 'fiscale 
in  questa  causa  dovesse  esser  ’ deèistì  dalla  '^roW 
corto  di  cassazione,  Conte  quella  èh’era  succe- 
duta a molle  attribuzioni  della  rèaTcàmc  tn’^p- 
pure  dalla  stessa  co'rte  crintinafe.  Il  niinislero 
di  giustizia  rispose  che  ài  discutesse  H gravame  ai 
termini  dell’  indicato  art.  2 ed  a norma  delt  an- 
tico  rito.  La  corte’  'cHmihàle  provvide  allora  di 
difensore  l’accusato  nella  persona  di  B.  Leonardo 
Romano  , dichiarando  di  voler  ella  procedere  alla 
discussione  dell’  ammessìbilità  del  ri<  orso.  L’  av- 
vocato accettando  la  difesa^ oppose  che  questa  era 
attribuzioni  della  gran  corte  di  cassazione  ; poi- 
ché 1’  antico  rito  esigeva  il  giudizio  preliminare 
se  si  dovesse  a no  deferire  al  ricorso  fiscale:  in 
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questo  giudizio  doveva  dal  ministero  pubblico 
dimostrarsi  la  notoria  ingiustizia  della  semenza 
per  e*  ersi  apertamente  agito  contro  le  leggi  sulla 
base  (teile  regole  quando  scntentiae  sino  appel- 
lattimi TéxCiHtthntur ; ma  quest»  attribuzioni  era-, 
no  perni?  ultima;  ■organizzazione  giudiziaria  \aflt- 
date  alla  sol z gran- corte  di  cassazione  : la  dot-* 
tera  del  gran- giudice  ministro  delia  giustizia  si 
riferiva 'puramente  alla  legge , c nulla  rcniva  a 
definire:  la  gran-corte  dunque  , e non  la  carte 
criminale  doveya  procedere  a questo  esame.  La 
sorte  criminale  però  ad  onta  di  queste  bpposi- 
zrom  ai  24  gennaio  1B10  decisa  ohe  si  dovesse 
deferire  ai  ricorso  fiscale  * ed  appuntò  il  dibat- 
timento.' f:  . s ’ . *.  . «v 

i VII.  Ricarso  per  cassazione , con  cui  ildifea— 
Sore  de  11’»  accusato’  .oltre  a’ mezzi  nascenti  dallo 
prime  sue  oppdsizibni , sostenne  di'  piò  che  non 
altro  fondamento  aveva  potato  avere  la  decisione 
della  corte  criminale  pftiorchè  quello  di  tenere  il 
rivèrso  fiscale'm^Qato  di  appellazione  ; > che  qtie- 
sto  principio  erb  erroneo  ; tua  che  dato  anche 
perverti  non 'si1  poteva  mai  procedere  a nuovo 
dibattimento  / poiché  i’  appeVaz  one  per  la  cosii- 
ttizione  appella ciortmn  tonpora  dovrà  dirsi  de- 
serta. La  corte  criminale  tenne  questo  ricorso  in* 
luogo  di  proteste:  credette  avere  adempito  all’an- 
jt co  rito  colla  impugnata  decisione  de'  34  gen- 
naio: continuò  il- procedimento  secondo  il  rito 

nuovo,  e menò  il  reo  alla  pubblica  discussione. 
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In  seguito  di  questa  , con  decisione  de’  «5  aprile 
detto  anno  lo  dichiarò  colpevole  di  omicidio  colle 
qualità  di  predizioni,  di  abuso- di , c ortfid-ntm 
e con  un  meno  che  d t>  dinaria  buono  fede  d-gii 
uomini  non  pnrmettcva<ahe  Puccno  «capottasse, 
con  furto  e per  cornea  di  furio  y-dhin-  fiondano* 
aidorte.  ■ elei  rlij.  ' 

Vili.  Ricorso  per  parte  del  condanna».  U rne»» 
v che  fa  eredato  pia  degno  di  attenzione  fu  quello 
die  riprodotto  avverso’  la  diffìniUva,  attaccava, 
la  decisione  de' 24  gennaio  1810*  ■<  ». 

IX.  Inteso  il  rapporto  del  gitidice  dfo/c*  com- 

messario : — - inteso  D.  Leonardo  < Romana 
avvocato  del  condannato  : — inteso  il  procura tor 
generale  sostituito  cav.  Ciane  in  Vi  , il  quale  do~t 
po  aver  dimostrata  1’  inesistenza  di  tutti  'gli 
«kri  metti  prodotti  dal  condannato  si  fer- 
mò sul  mezzo  che  attaccava  la  decisione  de’  34. 
gennaio  e così  proseguì  < r , » 1 .* 

X.  a H <f  e il;  /o°  metto  sembrano  dover,  fl»*, 
sarc  un  poco  più  l’ attenzione  della  gran  copte. 
J1  primo  di  essi  paragonando  U ricorso  ficaie 
di’  appellazione  , ha  in  mira  <dii  sostenere  che. 
nella  presente  causa  la  domanda  del  fisco  avesse 
dovuto , dopo  scorsi  quattro  anni  dal  dì  della  sua 
produzione , dichiararsi  deeerta.  Foggia  il  se- 
condo sul  s sterna  de]  I’  antica  reai  camera  di 
ammettere  talvolta  prima  il  rieorsq  domandata 
dal  fiseo,  e poi  inviare  la  causa  ad  altro  tribu- 
nale per  essere  definitivamente  giudicata , credendo. 
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che  la  corte  criminale  nel  pronunciare  con  due 
decisioni suirammpsione,  e cl«  finitivann  ntc,  avesse 
così  offeso  1’  antico  stile  di  giudicare.  » 

XL  « Per  ciò  che  coucerce  la  deserzione  del 
ricorsq , egli  è d’ uopo  avvicinarsi  all*  idea  di 
quest’  atto  di  vecchio  procedimento.  Le  leggi  ro- 
mane, che  non  han  fatto  distinzione  tra  lccau..e 
civili  e criminali  , davano  al  fìsco  ed  alle  per- 
sona privilegiate  il  dritto  di  appellare.  La  fi- 
gliazione del  regno  non  offre  altra  eccezione  a 
questa  regola , salvo  che  quella  de’  due  riti  an- 
gioini a58  e ahi  , co’  quali  fu  proibita  al  fisco 
l’appellazione  dalle  sentenze  assolutorie  (l)  Ognuit 
vede  ciré , tranne  questo  caso , non  sia  ai  fisco 
regolarmente  vietato  appellare.  Lo  spiegano  ìq 
effetti  le  stesse  espressioni  del  r ito  261: — Sì  est 
condemnatus , s<‘rva/nr  per  omnia  ius  comune. 
Nondimeno  prevalse  nel  foro  l’opinione,  cheti 
fisco  non  potesse  giammai  appellare,  ma  sola- 
mente per  notoria  ingiustizia  di  una  sentenza 
qtteuerne  col  ricorso  fiscale  la  avocazione.  Ristretta 
in  tal  modo  la  facoltà  de’  pubblici  accusatori  , 
nacque  , coni’  era  conseguente  , 1’  altra  teoria, 
che  non  potessero  in  grado  di  ricorso  aggiun- 


gi) £ bello  avvertire  che  non  è nuova  appo  noi  la 
disposizione  del  decreto  de’  12  seu.  iòti  con  cui  si  nega 
al  ministero  pubblico  il  dritto  di  licorso  avverso  le  de- 
cisioni di  assoluzione  e di  libertà  provvisoria. 


vi 


Digitized  by  Google 


IV. c 20i. 

^ersi  novelle  pruove  fiscali  , ma  giudicar  si  do- , 
vcsse  della  ingiustizia  nello  Stesso  stato  in  cni 
era  la  causa.  » 

X.1I.  a Surse  allora  l'altra  teoria  avvalorata 
dalla  prammatica  de  offic.  indie,  che  accor- 
dava al  giudice  , pendente  il  ricorso , la  facoltà 
di  abilitare  i rei.  In  fine  si  ebbe  questo  grava- 
me come  straordinario  , e volle  determinarsi 
dagli  scrittori  un  periodo  così  a produrlo  che 
a terminarlo.  » 

XIII.  a Sebbene  fosse  chiara  la  differenza  tra 
1’  appellazione  cd  il  ricorso , nondimeno  piacque 
ad  alcuni  seguire  il  sentimento  di  Saldo  ed 
Angiolo  sulla  leg.  /mie.  cod.  de  sentent  praef. 
praetor.  i quali  opinarono  ebe  quante  volte  lo 
statuto  permettesse  un  ricorso  centra  qualunque 
sentenza  , dovesse  questo  regolarsi  a guisa  dcll’qp- 
peìlaztone  tanto  per  la  produzione , che  per  lo 
proseguimenti.  Ma  il  consiglio  collaterale  distinse 
le  semenze  de' tribunali  inferiori  da  quelle  de’  su- 
periori , cd  in  ordine  al  tempo  di  domandarsi 
uguagliò,  per  una  regola  di  convenienza  , il  ricorso 
Jiscale  all’  appellazione , trattandoci  di  sentenze 
profferite  da  tribunali  inferiori , ed  alla  reclama- 
' zione  quello  che  cadeva  sulle  decisioni  di  tri- 
bunali supremi  che  godevano  delle  facoltà  di 
prefetto  pretorio.  Così  il  tempo  del  ricorso  con- 
tro alle  sentenze  di  tribunali  inferiori  secondo 
la  costituzione  del  Meglio  appel  ationuin  temporie 
fu  calcolato  a giorni  dieci  per  domandarsi,  cd 


( 


A 


Digitized  by  Google 


ZV*  ao,.  35^ 

a quaranta  per  la  presentazione  degli  atti,  e quello 
contro  alle  decisioni  delle  corti  superiori  ad  anni 
due  per  prodursi.  » 

XI V.  « Questa  norma  relativa  alla  semplice 
produzione  , non  esprime  il  periodo  m cui  un 
ricorso  fiscale  già  domandato  si  reputi  estinto. 
Il  dritto  romano  , che  avea  un  ordine  panico-* 
lare  di  giudizi , stabilì  un  anno  per  interporre 
e proseguire  1’  appellazione  ( leg.  ult.  cod.  de 
tempor.  et  reparat.  appeUat  ).  In  questo  anno 
doveasi  ricorrere  dal  giudice  inferiore  al  superiore, 
ottenerne  le  lettere  dimissorie,  dette  apostoli , 
per  la  trasmissione  degli  atti  ; e continuare  il  giu- 
dizio sino  al  suo  termine.  La  dilazione  di  un  anno 
si  accresceva  ancora  per  la  domanda  al  principe 
di  ristaurare  1’  appellazione  quando  un  accidente 
aveane  impedito  1’  esame.  In  tali  circostanze  ac- 
cordavasi  il  tempo  di  altri  tre  mesi  ( l.  ult.  cod. 
de  tempor.  et  reparat.  appellai.  ).  Poteva  però 
accadere  die  il  giudice,  superiore  per  qualun- 
que impedimento  non  avesse  pronunciato  sull’  ap- 
pellazione proposta  , ed  allora  era  cosa  molto  in- 
giusta che  la  sua  negligenza  nuocesse  ad  una  delle 
parti  litiganti  , qualora  essa  fosse  stata  presente 
al  giudizio.  Ecco  perchi  in  questo  caso  i’  impe- 
rator  Giustiniano  nella  novella  i /Q  capitolo  4 or-- 
dinò:  nullurn  praeiudicium  partibus , aut  uni  fo- 
rum ex  hoc  p arti  tu  s fieri  , sed  et  post  hoc  exu- 
minari  appellationt  s ! unii.-,  modi , et  se/Uentia 
hgitimat  ter  minar i.  Se  poi  il  termine  di  tutte 
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ìe appellazioni  fosse  terminato  , il  quale  veniva 
limitalo  da  un  biennio , tuttavolta  la  semenza 
pronunziata  dal  giudice  inferiore  non  riceveva  il 
suo  intero  vigore  dal  solo  trascorrimcnto  del  tem- 
po , ma  bisognava  che  il  giudice  superiore  la  esa- 
minasse nel  suo  merito  , e la  confermasse  o la 
correggesse  con  una  nuova  sentenza  Ciò  è pre- 
cisamente detto  nel  cap.  a della  notwi'a  u() • » 

XV.  « È degno  similmente  di  osservarsi  ciò 
ghe  avea  luogo  per  le  cause  che  si  sperava  po- 
ter introdurre  presso  il  concistori  del  principe ; 
poiché  lo  stesso  imperatore  GiusLnumo  nella  noe. 
s3  cap.  a manifestamente  dispose  che  il  teinpq 
non  dovesse  correre  a danno  dello  parti , se  le 
liti  in  quei  supremo  senato  non  si  sollecitassero, 
non  essendo  convenevole  riputarsi  ciò  come  un 
vizio  de’  litiganti.  » 

XVI.  «Queste  massime  del  dritto  romano  servirò? 
pò  ad  interpetrare  la  costituzione  di  Federico  sulle 
appellazioni.  Il  sapro  consiglio  napolitano  sia 
per  la  diversità  essenziale  dell’  organizzazione  giu- 
diziaria di  Feierico  da  quella  posteriormente  fis- 
sata da  Alfi-rtsn  d’  Aragona , sia  parohè  di  sua 
istituzione  , riconoscendo  per  capo  il  re  , era  for- 
nito di  tutte  le  facoltà  di  prefetto  pretorio , non 
ammise  mai  strettamente  i termini  delle  appel- 
lazioni prescritti  nella  costituzione  anpellut.  tem- 
pora , e giudicò  sempre  della  giustizia  intrinseca 
della  causa  , laddove  la  quislione  si-  fosse  sem- 
plicemente ridotta  all'  esame  di  4e*erzì<iae.  In 
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oltre  per  maggiore  espansione  del  dritto  romano 
il  periodo  del  hienmp  prescritto  da  quelle  leggi 
alla  perenzione  dell’  appellazione  , lu  nel  foro 
napolitano  estese  a tre  (pini , segue n io  i prin- 
cipi* del  dritto  canonico,  e formò  lo  stile  comu- 
ne ^giudicare.  < » i . 

XVII.  «t  La  .proibizione  al  fisco  di  produrre 
T appelli  tzione  contra  le  sentenze  assolutorie 
deriva,  come  sopra  si  c notato , da  leggi  angioine, 
cioè  da  una  legislazione  media  tra  la  stirpe  di 
Federico  e quella  degli  Aragonesi  ; ed  il  ri- 
corso fiscale  è di  un’  epoca  posteriore  allo  sta- 
bilimento del  sagro  consiglio  napolitano.  Da  ciò 
.•risulta  che  se  ai  tempo,  in  cui  il  ricorso  fiscale 
incominciò  a conoscersi,  non  osservava*!  esattamen- 
te il  teucre  della  costituzione  relativa  alla  descr-r 
alone  delle  appellazioni , indarno  si  pretende 
ora  applicare  rigidamente  i principi)  della  stessa 
costituzione  al  ricorso  il  quale  altronde  non  può 
definirsi  un’  appellazione , anche  a sentimento  di 
Cploro  die  sena»  un»  legge  espressa  f hanno  a 
questa  paragonato,  Ciò  non  ostante  si  consideri 
pure  il  ricorso  fiscale  come  una  vera  appella  zone 
e si  richiamino  a piena  esecuzione  le  leggi  ro- 
mane in  proposito.  La  causa  di  Loliscio  fu  iecisa 
orW  udienza  di  guerra  e casa  reale  nel  giorno 
l5  marzo  1804.  Prodotto  dal  fisco  il  ricorso  conira 
ja  decisione,  fu  questo  dal  governo  rimesso  al 
Supremo  consiglio  di  guerra  per  1’  uso  di  giu- 
stìzia. b’  avvocato  del  reo  ne  sostenne  la  ìncom- 
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peienza  fin  che  a’  ao  settembre  180S  fu  deter- 
minato che  la  camera  reale  esaminasse  il  ri- 
corso. » ■ • i'.:.  v 

‘‘XVIII.'j  Nella  camera  reale  a di  7 novembre 
i8ot>  si  decretò  un  altro  incidente  suJ consiglieri 
aggiunti  , dimandati  dall’  avvocato  fiscale  presso 
al  tribunale  di  guerra.  Nel  di  ,27  dello  stesso 
mese  il  ministro  della  ' giustizia  escluse  la  do- 
manda dell'  avvocato  fiscale.  Gli  atti  rimasero 
così  in  camera  reale , senza  che  le  sue  gravi 
cure  avessero  permesso  di  giudicarli  sino  al  mese 
di  dicembre  dell*  anno  1808  che  segnò  il  fine 
di  tutti  gli  amichi  tribunali.  Organizzalo  nel 
mese  di  gennaio  dell’anno  1809  il  novello  po- 
tere giudiziario  secondo  la  legge  de’  20  mag- 
gio i8o8  , la  gran- corte  di  cassazione  avrebbe 
dovuto  conoscere  del  ricorso.  Nondim  no  nel  dì 
6 febbraio  dell’  anno  medesimo  si  prescrisse 
che  le  corti  criminali  col  rito  antico  avessero 
giudicato  i gravami  pendenti  fcontra  le  decisioni 
degli  abolì' i tribunali  criminali.  Ciò  diè  motivo 
al  procurator  generale  presso  la  corte  criminale 
di  Napoli  di  fare  un  rapporto  al  gran-giudice 
ministro  della  giustizia  per  sapere  se  il  ricolmo 
fiscale  fosse  compreso  nelle  disposizioni  dèi  de- 
creto. La  su*  rispósta  affermativa  autorizzò  a*  5tf 
novembre  1809  il  pubblico  Vninistero  a doman- 
dare nella  corte  criminale  di  procedersi  nella' 
elusa.  » 

XIX.  « Da  questa  serie  di  Avvenimenti  si  di- 
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sceme  che  sino  a novembre  1806  non  potea 
discettarsi  di  deserzione  , la  quale  supponendo 
serto  il  giudice  superiore  , non  già  dipendente 
dalla  scelta  del  re  , non  dovea  aver  luogo  nel 
caso  in  etri  il  govèrno  dovè  fissare  la  giurisdi- 
zione del  supremo  consiglio  di  guerra , ed  indi 
della, reai  camera.  »•  * 

XX.  « Egli  è vero  che  dalla  fine  dell’  anno 
1806  a quella  dell’anno  1808  era  scorso  presso 
a poco  un  biennio  ; ma  gli  atti  della  causa  erano 
nello  stato  di  spedizione.  Quindi  ogni  remora 
derivata  da  quel  supremo  senato  non  dee  a’ter- 
niini  della  novella  n3  imputarsi  ne’ giorni  della 
deserzione ; e se  questa  anche  volesse  supporsi, 
ella  non  probisce,  secondo  la  novella  106,  al 
giudice  di  pronunziare  sulla  giustizia  intrinseca 
della  prima  sentenza , specialmente  allorché  con- 
formemente a’  dettami  dell’  altra  novella  1 t<j  la 
tardanza  non  derivi  dal  fiscale , che  a cagion 
della  sua  carica  è sempre  presente.  Da  altra  banda 
il  periodo  dell’  appellazione  riconosciuta  nel  re- 
gno , essendo  di  tre  anni , quello  del  biennio 
è insufficiente  ad  indurne  l’abbandono  e la  estin- 
zione» » 

1 XXI.  « Se  poi  le  Vicende  del  ricorso  fiscale 
vogliansi  calcolare  dal  mese  di  gennaio  1809 
epoca  della  istallazione  de’ nuovi  tribunali,  sino 
alla  decisione  della  causa  , il  tempo  della  de- 
serzionc  non  può  eziandio  correre  per  la  varietà 
delle  leggi  e dubbiezze  insorte  sulla  giurisdizione 
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della  nuova  coirte,  deciso  Analmente  dalia  lettera 
ministeriale  che  rimise  il  gravame  alla  cognizione 
della  corte  criminale  di  Ita  poli.  » 

XXII.  « Per  qualunque  lato  danque  si  guardi 
la  alesar  zinna , egli  è evidente  eh’  ella  non  Rab- 
bia giammai  annientato  il  ricorso  fiscale.  \ la  tal 
guisa  questo  mezzo  incontra  la  lesislenza  di  quelle 
stesse  leggi  che  sembrano  livori  rio.  La  corte 
criminale  ha  per  conseguenza  regolarmente  giudi- 
cato sull’ esistente  ricorso,  ed  ella  ha  «oa  uguale 
accorgimento  riconosciuto  nella  sua  decisione  la 
notoria  ingiustizia  della  sentenza  profferita  dall’ 
udienza  di  guerra.  Un  misfatto  di  sua  indole 
atrocissimo , provato  in  maniera  da  non  lasciarne 
dubitare , non  permetteva  al  giudice , senza  la 
nota  di  chiara  ingiustizia,  discendere  dalla  pena 
di  morte  naturale  ordinata  dalla  legge , a quella 
arbitraria  della  morte  civile.  La  corte  crimi- 
nale dunque  coll’  antico  rito  decise  sul  ricorso 
Jiscale  e vi  deferì , avendo  in  mira  1’  art.  3 del 
decreto  da’ 6 febbraio  1809;  e se  quindi  lasciò 
al  reo  con  un  nuovo  dibattimento  libero  il  campo 
allo  sua  difesa , il  pubblico  accusatore  non  vi 
addusse  certamente  novelle  pruove.  Altronde  dopo 
dichiarata  nulla  una  sentenza  antecedente,  non 
era  proibito  alia  stessa  corte  di  giudicare  nuo- 
vamente la  causa  , poiché,  alcuna  legge  o an- 
tico stile  non  vietava  al  giudice  del  ricorso  de- 
cidere diffinitivamente  la  lite.  » 

XXlil.  « il  pubblico  ministero  , per  effetto 
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di -epifite  riflessioni,  non  vedendo  in  alcun  contp 
ohrwgiflta  o la  legge  espressa  o il  riio  nelle 
parli  essenziali  dalla  decisione  clella  corte  efri- 
minale  di,  Napoli,  domanda  che  la  gjan-cor^ 
Ìl  compiaccia  rigettare  il  ricorso  , ed  adulare 
alla  sua  diligenza  la  trasiuisaiunc  degli  ani  alia 
corte  criminale.  » 

ft'MMT •••»  l*i«^  » Vi  ■ .vx-  , TAuróftav.i 
, toV  .v  ».i  n-JWMU  ntrAni  ■/.«««  nu 

SfAsmS'B*  rvsft  ir  * •»  . . ,Vv»cV(V’,  «•«  « ^ ViV 

t i»  tyft gran  corta  deliberando  a porte  chiuse:  » 

, XX.LV . a Visti  gli  atti  : viste  le  surrapporUte 
decisioni  della  corte  criminale  di  Napoli;  visti 
i motivi  per  cassazione  centra  la  medesima  pro- 

deuitii»  Vhj-  '/lhb  ìh*o  >ef'D  r,|  q !m* 

(,V>nMd arando  ^ »J  «Wdln»;#  ftpi 
sì  ,,  por u-1'e poca  del  1^98*  .refe,,*  dice  fot# 
V impero  delie  «ntith*  cj»«  quindi,,^ 

temone  dellì.awC  o8g  della  leggio  penale,  sedando 
1*  antiche  leggi  deve  giudicar^  ; * «1  no,  uifW 
-*  Co»aidtt»®do  che  per  dritto,  comune  , ©d 
im  tonta  dell’ autentica,  ei  qui  ,cpdi  dc  tempore 
oppeUaA,  i)  duali  Stabiliti  per  . proseguire  ,^ph 
pedo  ai  restringe  vano  ad  un  . spio  un»  , e ,dic 
allora  «i  concedeva  di  secondo  anno  quando  iu^ 
•ta  causa  intere  esorto  ; q*o  Consocio , Jifie  non 
completa  t rota  mnr*ft  pententi** -tabirao^  x> 
au  Considerando  che  nell’ amica  giuróprudemh 
criminale  era  ricevuta  la  qiasMaaa  di  stane  il 
1 imorao  fissai*  in  luogo  .d*UJ  appello,  e nhe^4| 
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massima  i'dntìotìata  “coti  r^ctl  •c'àtta  dogli  il  ago- 
slo  *802  direna  alla’  giunta  dì  guerra  , formava 
parte  dèlia  nostra  legislazione/  e ohe  irt^-èonse- 
guenza  è apiiBtiliib/  al  ricorso  tulio  ciò’  che 
stabilita  il  dritto  conlune  e la  voStituzione  del 
regnò  appellàtidhrrfn  imporri , • che  si  esprime 
ne’seguenti  termini:  — IH  id  et1  firn  praesenti  ‘enn- 
iungirnus  sanctioni  , tpiod  si  post  appellationem 
praesentatam  dppfJtrttor  sirte  ’ Menila  indici*  t 
ad  quem  appe/lavit , discesserit  tiec  instanter 
fasto  , ut  respàrtmm  d> Inumi  consona  Uir  , 
quasi  ni  inquarti  appeliàrcrit  , r ta  se  riferitici 
permanati:  n ' •11‘”  •*  »*» 

« Consideràbili)  fche  la  *inòsservàuz*  dentali 
prescritti  per  la  discussione  dell’ appello,-’ fu  per- 
jJeWwinèiUte  '^ipftHóteà'  e «di*  ttai'dalle  nostre 
patri-.1  leggi  colla  pratili.  / d ■ appella  \ e colla 
pramPVB  TÙ*  <*«*)• 

a tionsidcitawdrf’i  clic  tale  itrossèrvanzi'  soste- 
nuta contra  le  leggi  nolle  cause  civili  sotto  pre- 
testo di  cquftàfyi-n'^Ile  cause  ernninali  è malli  fe- 
sta mente  iniqui",  »tr«  perchè  il  fi'CO  avea  il  dritta 
di  espingcre't‘teV5^ut*»t  crintihali  in  preferenza  di 
ogni  altro*  aflfafld^'cbtne  anche  per  non  doversi 
estendere  lMnoisérvanza  delle  leggi  ad  una  ma- 
teria non  Hi  equità  ma  di  rigare:  » 

« Considerando  “che  il  ricorsa  fiscale  fu  pro- 
dótto in  ttiarto  1804  , e che  la  decisione  , con 
éui  la  'Corte  «riWiinalfc  dichiarò  doversi  deferire 
il  suddetto  ricorso,  porta  l’epoca  de1  a 4 gennai 
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i8to , vale  a dire  dopo  cinque  armi  e dieci 
mesi , e che  drf  ftì)i>;!bibre  tSofr , epoca  in 
cui  cessò  T impedimento  degli  aggiunti  pretesi 
il  fisco  ^ fino,'  alla3  citata,  decisione  dglla 


dal  fisco  . tino,  alla' citata,  decisione  della  corte 

. 1<  |«fc  *111  n s'm 

criminale , erano  scorsi  trentini  e guas^  due 
in$&i  ì e che  per  cansegu;;pz*,  da  molto  ntewpo 
era  deserto  c perento  il  .m  era*,  prodotto  Va&lis^o 
avverso  la  decisione  dell’ a bai  ita  >adie7tza  di  -guerra 
e casa  reale  : » >vr  iv\  ir-.i-  •-  s-u- 
tXXV.  « Perciò  la  ^ran  corte',  sènza  entrare 
alle  altre  quislioni , ha  deciso  di  cassarsi  la  de- 
cisione prò Scnei  dalla  oòrte  criminale  di  Napoli 
il  di  34  gennaio  1810  insieme  con  tutti  gli  at- 
ti che  la  seguirono  , e senza  arrestarsi  sulla 
posteriore  decisione  della  stessa  fcortò  de’ 35  aprili 
dello  stesso  anno , ordina  che  si  esegua  la  sen- 
tenza 'dcllàdèssaU'  ‘udienza  di  gliela*  tT  cast’ 
reale , per  aver  fatto  passaggio  in  cosa  giudi-’ 
cala.  i>  ‘ 
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«■  ' u rii  j va  djsb  ...i:.uiu  oni.’t  in 

COIìTC  «li  CASSAZIONE  — Decisione  del  di  8 higlitf 

intò  — rrosegiiim-rno  del  trattalo  su  ricorsi  d*el  M.  P. 
«fui  ti'luc  . .9V  f >'t  arsione  del  ministero  puih^eo  ari 
*049  ‘bimrsft'di  pdrfk'ffèvTrtt  •presènti  tn  fu  tri  'tè’fripò 
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Lo  condannò  quindi,  benché  a picchile  'pgne, 

U.  Ricorso  dd  o^an^at^  peniate  iu,can  - 
celleria  a5  giorni  dopo  là  notificazione  della  con- 
danna. Inesione  del  procurator  generale  a questo 
ricorso,  particolarmente  su’  motivi  i.°  d’  essersi 
la  corte  convinu  senz’  accusa  ( V'.  sup.  n.  191  ), 
e a.0  di  aver  dato  carattere  di  reato  ad  azioni  ri- 
prensibili sì,  ma  non  dichiarate  remi  dalla  legge. 

III.  Udito  il  rapporto  del  cav.  Fortunato  com- 
messario:  — inteso  il  sig.  Ciancio  avvocato  de’ 
ricorrenti  : — inteso  il  procurator  generale  cav. 
Poerio  , che  ha  domandato  dichiararsi  ' irricet- 
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libile  il  ricorso  de’  condannali , e in  conseguen- 
za nulla  F inesione  del  ministero  pubblico  nell’ 
interesse  delle  parti:  ha  chiesto  però  che  si  cas- 
sasse la  decisione  nell’  interesse  della  legge. 

DECISIONE. 

« La  carte  di  cassazione  ec.  ec. , facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  M.  P.  » 

IV.  « Attento  che  il  termine  a presentare  il 
ricorso  per  cassazione  è di  soli  tre  giorni  dal  dì 
che  la  decisione  è stata  intimata , e che  il  ricorso 
in  qu'ntione  è stato  prodotto  dal  condannato  venti- 
cinque giorni  dopo  la  notificazione  della  condanna:» 

« Attorno  che  l’ inesione  del  ministero  pubblico 
non  può  prendt're  una  forza  maggiore  del  ricor- 
so cui  si  è inerito  : » 

« Visto  l’ art.  a33  del  reg.  istruttorio:  » 

« Dichiara  inamme'ssibilc  il  ricorso  del  condan- 
nato e l’ inesione  del  P.  M.  » 

V.  « Por  quanto  poi  concerne  la  requisitoria 
del  M.  P.  per  la  cassazione  della  decisione  nell’ 
interesse  della  legge , 

« Attento  che  il  ricorrente  fu  dal  pubblico  mi- 
nistero accusalo  di  corruzione  a termini  degli 
art.  177  e 179  del  codice  penale  : » 

« Attento  che  la  corte  di  giustizia  criminale 
dopo  aver  dichiarato  che  il  su  Ideilo  ricorrente 
non  era  colpevole  del  misfatto  additato,  lo  di- 
chiarò reo  c d’  intrigo  e raggiro  nella  sua  prò-, 
Nicolini  Voi.  II.  24 
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fissione  di  patrocinatore,  senza  indicar  per  al- 
tro cosa  abbia  voluto  ella  intendere  sotto  la  de- 
nominazione di  raggiro  e d’  intrigo  , che  non  è 
sicuramente  apposta  a niun  misfatto , a niun  de- 
litto ed  a ninna  contravvenzione:  7> 

« Attento  che,  sia  che  si  riguardi  il  regolamen- 
to di  procedura  in  vigore,  sia  che  si  ponga  men- 
te all'  a t 121  del  cod.pen.,  niuno  può  esser 
condannalo  senza  una  precedente  istruzione,  e 
senza  essere  stato  legalmente  messo  in  istato  di 
accusa  , e di  essergli^  accordati  i mezzi  di  di- 
fesa prescritti  dalla  legge:  » 

« Attento  che  Y art  72  del  regolamento  d’or- 
dine del  gran-giudice  ministro  della  giustizia  per 
le  corti  e pe’  tribunali  del  regno  del  dì  1 marzo 
1810,  rivestendo  le  une  e gli  altri  del  potere  di 
richiamare  a loro  doveri  gli  uflìziali  ministeriali 
che  se  ne  allontanassero,  non  può  essere  appli- 
cato che  amministrativamente  , e non  già  in  esito 
di  un  formalè  giudizio,  in  cui  la  sospeusionc  o 
destituzione  dell’  uffiziale  ministeriale  che  si  è 
accusato , dehb’  essere  un  effetto  della,  pena  che 
gli  viene  inflitta,  cioè  dalla  legge,  cnongià dalla 
prudenza  cd  economia  dell’uomo:  » 

« VI.  Cassa  ed  annulla  nel  solo  interesse  della 
legge  la  decisione  profferita  dalla  corte  di  giustizia 
criminale  di  Calabria  citra  sul  conto  di  Pietro 

Palazzi.  » , , 

_ - * 

« ratto  ec.  ec. 


III.  addizione  al  N.°  aoo 


colera  di  cassazione.  — I.*  La  stessa  che  la  seconda 
quistione  del  n.®  precedente.  — IL*  quistione:  se 
l’uso  antico  di.  giudicare  Unga  luogo  di  legge.  — III.® 
quitti one  : tem/>o  utile  pai  ricorso  del  ministero 
pubblico  ( sup.  n.»  n)4  ). 

§.  1.® 

Decisione  de’ io  novembre  ìgia 

I.  Il  tribunale  civile  di  Calabria  citeriore  ad 
istanza  del  conte  di  Saponara  ordinò  che  Raffae- 
le Rattendieri  nulla  innovasse  nel  corso  d’ un 
aquedotto.  Il  giudizio  fu  strepitoso:  ma  questa  sen- 
tenza non  fu  mai  notificata.  Il  aquedotto  fu  rotto 
da  Rattendieri  per  animare  il  proprio  molino. 
Giudizio  correzionale  per  essersi  con  violenza  con- 
travvenuto alla  decisione  del  magistrato.  — 5 mar- 
zo 1812,  condanna  di  Rattendieri  a sei  mesi  di 
piigionia.  — 2 giugno  1812  la  corte  criminale 
rigetta  l’appello  del  condannato.  — Ricorso  alla 
corte  suprema.  . 

I I.  Udito  il  rapporto  del  cav.  Saponara  con- 
sigliere coramessario , — inteso  1'  avv.  gen.  cav. 
Nicolini  il  quale  ha  osservato  che  si  è in  questa 
causa  chiamato  delitto  un  atto  vietato  dal  ma- 
gistrato. « Intanto  ( ha  egli  proseguilo  ) non  vi 
è che  una  sentenza  non  notificata.  Il  tribunale 
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correzionale  e la  corte  criminale  non  dicono  già 
che  questa  sentenza  era  nota  al  Battendie.ri  , 
ima  che  atteso  lo  strepito  del  giudizio  non  era 
presumibile  nel  criterio  morale  eh’  egli  non  ne 
avesse  notizia.  I giudici  dunque  di  fatto  han 
riconosciuto  che  non  vi  sia  stata  la  notizia  le- 
gale della  sentenza  e confondono  il  criterio  mo- 
rale col  quale  il  giudice  dee  persuadersi  del  fatto, 
colla  scienza  legale  eh’  è necessaria  nel  reo  per- 
chè possa  dirsi  violatore  d’un  atto  che  gli  si  pre- 
scrive. Se  una  sentenza  non  notificata  legalmente 
nè  passata  in  giudicato,  non  impone  l’obbligo  di 
eseguirla , faremo  un  delitto  se  se  ne  sia  infran- 
ta la  disposizione!  Se  dunque  non  offende  i ma- 
gistrati chi  fa  un  atto,  eh’  egli  non  sa  legal- 
mente che  sia  stato  da  essi  vietato  , non  v’  è de- 
litto nel  fatto  in  quistione.  » 

« Reclamo  F esecuzione  dell’or/.  a5  del  reai 
decreto  5 aprile  corrente  anno.  » 

DECISIONE 

« La  corte  di  cassazione , facendo  dritte  alle 
conclusioni  del  M.  P.  » 

111.  a Considerando  che  per  le  disposizioni  degli 
art . 92  e 100  del  codice  de’  ao  maggio  1808 
sono  correzionalmente  puniti  coloro  che  con  ma- 
no armata  commettano  atti  di  violenza  preveduti 
c vietati  dal  magistrato  su  ' beni  d’  una  perso- 
na- e che  il  divieto  del  magistrato,  per  essere 
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obbligatorio,  dev’  essere  un  giudicato  legalmente 
nolo  a chi  lo  riceve:  circostanze  che  non  si  ve- 
rificano nel  caso  in  quistione,  c che  in  conse- 
guenza in  questo  non  vi.  è misfatto  nè  delitto:  » 

« Visto  l’ art.  n5  [del  decreto  3 aprile  1812 
cyonceputo  come  segue  (V.  n.°  16  c.  8 ):  » 

IV.  « Annulla  l’arresto  della  corte  criminale  di 
Cosenza  degli  n aprile  1812;  e senza  rinvio  ad 
altra  corte  criminale,  ordina  che.  sulla  contro-* 
verna  le  pani  si  provvedano  innanzi  a’  giudici 
qivili  competenti.  » 

« Fatto  ec.  » 

< §.  II:  ' 

\ , 

Decisione  del  dì  11  g^pnaro  1817. 

stato  della  quistione 

I.  Domenico  Fontana  ài  Acerra  accusato  in-, 
rtanzi  alla  corte  criminale  di  Terra-di-lavoro . 
per  omicidio  volontario  commesso  nel  18D7  , con 
decisione,  di  settembre  1816  ne  fu  dichiarato  col- 
pevole. La  corte  nell’  applicazione  della  pepa  fe- 
1 ce  il  paragone  di  tre  leggi , F antica  del  regno 
in  osservanza  all’  epoca  del  misfatto , la  legge 
penale  del  1808  , ed  il  codice  penale  posto  in 
attività,  ad  ottobre  i8ja  ( V.  sup.  al  n.°  86.  c. 

3 ove  sono  dinotate  le  regole  per  siffatti  con-* 
fronti  ) , credette  più  mite  di  tulli  V uso  di  giu- 
dicare nel  18075  e secondo  questo  condannò  ii 
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colpevole  alla  pena  straordinaria  di  l5  anni  di 
lavori  forzati.  — Ricorso  dd  M.  P.  (1). 


(1)  Questo  ricorso  era  fondato  sulle  ragioni  espresse 
nella  circolare  de’  17  febbraio  1810,  la  quale  non  sia 
inutile  qui  trascrivere.  --  « Decisioni  di  alcune  corti 
w criminali  cadutemi  sotto  gli  occhi  ra’  instruiscono  di 
» un  grave  errore  adottato  nel  modo  di  giudicare,  che 
» è delia  più  grande  importanza  di  correggere  senza 
» ritardo.  Si  è creduto  che  nella  punizione  dei  reati 
» anteriori  all’  epoca  dello  stabilimento  del  nuovo  or- 
ti dine  giudiziario  ^ 1 geo.  1809  ) il  giudice  sia  libero 
» nel  suo  ai  bitrio  per  1’  applicazione  della  sanzione 
» penale.  In  sostegno  di  tale  opinione  io  vrggo  citate 
» la  prammatica  / a de  officio  iudicum,  le  IL  n 
» e t5  D.  de  poenis  , e 1*  art.  48 'y  della  legge  penale  ■ 
» de:  20  maggio  1808.  Ma  cominciando  dalla  citata  pram- 
» malica,  bastava  leggerla  per  conoscere  l’ errore  dell’ 

» opinione  adottata.  Allorché  nei  giudizi  le  pruove 
» avevano  presa  una  specie  di  classificazione  determi- 
ni nata  , e si  era  nel  foro  ricevuto  1’  abuso  di  adattarsi 

* Je  pene  non  ai  varii  generi  di  reati  ma  alle  varie  classi 
» di  pruova  , si  pose  in  quistione  se  per  gl’indizi  io- 
ti dubitati  si  potesse  applicare  la  pena  ordinaria.  11  le- 
si gislatore  riprovando  siffatto  abuso  giltò  le  basi  del 
» criterio  morale , e decretò  che  ove  gC  indizi  quietasse- 
11  ro  L animo  del  giudice  nella  ferma  credenza  del  fatto  , 

» egli  potesse  condannare  alla  pena  ordinaria,  lo  non 

* veggo  che  questo  potere  conteuga  l’ altro  che  taluni 
» giudici  vi  vogliono  trovare,  di  condannare  a pena  ar- 
ti bilraria  non  prescrìtta  dalla  legge.  Le  II.  tt  e t3 
» D.  de  poenis  sono  assai  meno  atte  a sostenere  Tan- 
ti ztdelta  erronea  opinione.  Nella  prima  non  si  dà  che 
» un  ricordo  al  giudice  di  non  eccedere  ciò  che  dalla 
t>  legge  è sanzionalo.  La  seconda  non  può  essere  ap- 
» plicabilc  clic  ai  soli  giudizi  estraordinari,  non  mai 
» agli  ordinari  e solenni.  Se  al  dettame  della  ragione 
» si  dovesse  aggiungere  T autorità,  ne  formerebbe  una 
» incontrastabile  il  responso  di  JFapiniano  al  §.  4 della 
» l.  /-*  D.  ad  senafunconsultum  turpillianum- - Facti 
u qaidem  quaglio  in  arbitrio  est  iudicantis  , pcenae  ve- 
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U.  Sul  rapporto  del  cav.  Canofari  commes- 
sa rio,  — inteso  D.  Domenico  Pace  avvocato 


j>  ro  persecntio  non  eius  voluntati  mandntur , sed  legis 
» autoritati  reservatur  ( V.  sup.  n.°  ì c.  i5  ).  Èc- 
u co  dunque  distrutto  1’  arbitrio  del  giudice  ncll’appli-. 
» cazione  delia  pena.  — Non  è concepibile  d’  altronde 
v che  il  legislatore  abbia  voluto  sanzionare  questo  ar- 
ti bitrio  nell’atto  che  fissava  una  pena  certa  per  ogni 
» genere  di  reato,  a meno  che  non  si  voglia  credere  in 
» una  perpetua  contraddizione  con  se  medesimo.  Se 
» mai  poteva  nascere  dubbio  , questo  doveva  scompa- 
» tire  alla  prima  lettura  dell’ art.  4S7  della  legge  pe- 
» naie  , quello  stesso  dal  quale  si  è voluto  tirare  un 
s falso  argomento  contrario.  Esso  contiene  la  clausola 
» derogatoria  delle  antiche  leggi  , e de/P  uso  ricevuto 
n di  giudicare  de  "li  antichi  tribunali  del  regno.  Que- 
ll si’ uso  dm  que  è stato  abolito.  La  seconda  parte  del 
» suddetto  alt.  con>erva  momentaneamente  le  leggi 
» vecchie  in  vigore  p e’ reati  antichi,  ma  le  conserva 
t>  in  quanto  alia  pena,  che  non  è mai  retroattiva, 
u non  già  in  quanto  alla  forma  di  procedere  e di 
n giudicare  che  è sempre  sotto  ritnpero  della  legge  nuova 
» (sup.  n.*  39  c.  7 e 14,  n.°  79  c.  5 ) --  È poi  vera- 
» mente  abusare  delle  leggi  c della  ragione , se  per 
* legge  si  voglia  intendere  anche  P uso  di  giudicare 
» degli  antichi  tribunali.  Cosi  è detto  chiaramente  nella 
vi.  2 Coti,  quee  sii  longa  cansueludo  — Consuetudi— 
» nis  ususque  longevi  non  vilis  auctoritas  est;  verum 
v non  usque  adeo  sui  vali  tura  momento , ut  aut  rationem 
» vincal  aut  lege/n.  Se  mai  il  detto  abuso  di  giudicare 
a si  volesse  trasfondere  in  oso , ne  sarebbe  veramente 
a vinta  e la  legge  perchè  metterebbe  la  pena  ad  aiv 
« bitrio  del  giudice , e la  ragione  perché  un  reato 
» antico  più  grave  sarebbe  punito  dallo'  stesso  giudica 
v con  pena  più  mite  di  quella  che  si  applica  ad  un 
« reato  meno  grave,  sol  perchè  manca  a questo  il  ca- 
» ratiere  dell’  antichità.  Finalmente  il  decreto  dei  6 
u febbraio  1809  ( d.  n."  86  c.  3 ) ha  tolto  sino  l’  ora- 
li bra  del  dubbio, , avendo  stabilito  che  nel  concorso 
a di  dui  leggi  penali , una  vecchia  e 1’  altra  nuova  , si 
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IH.  « Considerando  che  la  decisione  fu  pro- 
nunziata , letta  e pubblicata  nel  di  6 agosto 
1816,  ed  il  cancelliere  della  corte  criminale  no 
fe  ^articolar  comunicazione  al  procurato!  generale 
nel  dì  7 del  citato  mese  : » 

« Considerando  che  il  procuralor  generale 
non  produsse  in  cancelleria  il  suo  ricorso  scrit- 
to y che  nel  dì  5i  dell’  anzidetto  mese  di  agosto  : » 
« IV.  Dichiara  che  il  ricorso  suddetto  prodotto 
dal  P.  M.  non  è ricettibile.  » 

« V.  Considerando  d’  altronde  che  1’  omicidio  , 
di  cui  è disputa  , fu  commesso  in  settembre 
1807  , e che  in  conseguenza,  a tenore  de’ 
decreti  provvisoriamente  vegliami  ( detto  n.°  86 
c.  3 ) doveva  istruirsi  un  paragone  tra  le  leg- 
gi sotto  l’ impero  delle  quali  fu  commesso  il 
misfatto  , le  intermedie , e le  attuali  : » 

« Considerando  che  la  corte  criminale  lungi 
dal  paragonare  la  legge  scritta , ha  preso  per 
uno  de’  termini  di  paragone  1’  uso  antico  di  giu- 
dicare : » 

« Considerando  che  un  tal  procedimento  of- 
fre apertamente  una  violazione  de5  decreti  sud- 
detti: » 

« VI.  Cassa  la  decisione  mentovata  nell’interesse 
della  legge.  » 

« Fatto  cc.  » 

• 1 * • ’ 
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cokte  suprema,  d»  giustizia. — Decisione  de’  i5  gen- 
naro  1819.  — Se  per  un  atto  non  preveduto  dal  C’dice 
fienale  , ma  giudicato  riprensibile  da  una  corte , possa 
il  ministero  pubblico  dimandare  C applicazione  (T  una 
fetta  qualunque  ( sup.  n.  a3  e 34,  203  e ao3  ). 

STATO  DELLA  Q0ISTIONR 

! 

I.  Luigi  Polverino  fu  imputato  di  alcune  vio- 
lenze private , la  di  cui  imputabilità  colla  ri- 
messione della  parte  si  dichiarò  estinta.  Queste 
però  a senso  della  gran-corte  criminale  di  Napoli 
doveano  annoverarsi  tra  gli  atti  riprensibili  che 
sebbene  non  preveduti  dal  cqdice  penale  provvi- 
soriamente in  vigore  , oj fé  ride  vano  perù  V ordine 
e V esempio  pubblico . Quindi  fu  che  con  deli- 
berazione de’ a8  gennaro  1818  ricorse  all’  art  8 
della  legge  correzionale  de’  ss  maggio  1808 , e 
rinviò  la  causa  al  giudice  correzionale  , perchè 
citato  nelle  forme  il  reo,  lo  giudicasse  a’  termini 
di  quest’  art. 

II.  Ricorso  della  parte  per  solo  motivo  di  com- 
petenza territoriale.  — L’  avvocato  generale  presso 
la  corte  suprema  delegato  nella  causa  , dopo 
aver  ragionato  in  una  sua  requisitoria  scritta  sul 
mezzo  prodotto  per  parte  di  Polverino , elevò 
di  uffizio  il  seguente  motivo  di  nullità. 

III.  a Visto  l’ ari.  4 del  cod.  pen.  così  eon- 
ceputo  : Ninna  contravvenzione  , niun  delitto 
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ni  un  misfatto  possono  esser  puniti  con  pene  che 
non  erano  pronunziate  dalla  legge  prima  che 
fossero  commesse.  » 

« Attentochè  questa  determinazion  generale 
non  permette  ad  alcuna  gran-corte  o tribunale 
di  trasformare  in  reato  un’azione  qualunque , ben- 
ché i giudici  cd  il  ministero  pubblico  la  trovino 
riprensibile  secondo  i dettami  della  morale  : » 

« Attentochè  dopo  la  pubblicazione  del  codice 
penale  provvisoriamente  in  vigore  , parte  di  cui  è 
questo  art. , non  lice  più  applicare  una  legge  già 
abolita  , con  cui  si  dava  al  giudice  un  potere  il 
quale  gli  è stalo  poi  tolto  coll'  indicato  art.  4 ; 
e tal  che  mal  puossi  oggi  far  uso  dell’  art.  8 
della  legge  correzionale  de3  va  maggio  1808  , 
con  cui  si  accorda  al  giudice  la  facoltà  di 
punire  correzionalmente  gli  atti  riprensibili  che 
offendono  manifestamente  o V ordine  o V esem- 
pio pubblico  , o il  dritto  del  privati , ugualmente 
che  le  azioni  illecite  non  prevedute  dada  legge 
penale  :» 

« Attentochè  1’  art.  484  del  cod.  pen.  incari- 
cando le  corti  ed  i tribunali  di  continuare  ad  os- 
servare le  leggi  ed  i regolamenti  particolari  non 
rinnovati  da  questo  codice  , dice  espressamente 
che  ciò  dee  farsi  per  le  materie  non  regolate  dal 
codice  medesimo,  e che  lo  sono  da  leggi  e re- 
golamenti particolari  , il  che  fa  chiaramente 
intendere  che  si  debbono  tenere  per  abrogate 
tutte  le  antiche  leggi  e tutti  gli  antichi  regolamenti 
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clic  riguardano  materie  oggi  regolate  dal  codice 
anche  quando  queste  lesyji  e questi  regolamenti 
prevedessero  casi  che  si  riattaccano  a queste  ma- 
ione  , e sopra  i quali  1’  ultimo  codice  ha  serbalo 
silenzio:  per  lo  che  le  leggi  cd  i regolamenti 

de’  quali  parla  1’  art.  484  , sono  p.  e.  le  leggi 
Su'  dazi  indiretti,  le  leggi  forestali,  gli  statuti 
militari,  i regolamenti  di  polizia;  ma  non  mai 
un  art.  generale  correzionale  , qual’  è 1*  art.  8 
della  legge  de*  2 2 maggio  , il  quale  versa  in  ge- 
nerale sopra  azioni  punibili  e riprensibili , ma- 
teria regolala  non  solo  , ma  classificala  sotto  va- 
rie pene  dall’intiero  nuovo  codice  penale : » 

« Attcntochè  questo  mezzo  assorbisce  ogni  altrq. 
mezzo  di  nullità  : » 

k Per  le  indicate  ragioni  » 

« 1/  avvocato  generale  richiede  F' annullamento, 
della  impugnata  decisione.  — Napoli,  dalla  pro- 
cura generale  della  corte  suprema  , oggi  7 gen- 
naro  1819 — L’avvocato  generale  presso  la  C.  S. 
— N.  Nic olini .» 

IV.  Udito  il  rapporto  del  consiglier  Grimaldi 
«ommessario , — inteso  il  detto  avvocato  generale 
che  colle  sue  conclusioni  all’  udienza  ha  soste- 
nuta la  già  trascritta  requisitoria  : » 

DECISIONE. 

« La  conTE  suprema  di  giustizia  ec.  — • fa- 
condo dritto  alle  conclusioni  del  pubblico  mi- 
nistero : » 
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,V.  * Accogliendo  il  mezzo  elevato  di  ufficio  , 
e adottando  le  osservazioni  di  dritto  dal  M.  P. 
presentate  in  sostegno  dell’  indicato  mezzo  : n 
« VI.  Annulla  la  suddetta  decisione;  e per  effetto 
della  ministeriale  de’ 20  giugno  1818  (i)  por- 


fi)  Questa  specie  di  rinvio  ha  bisogno  di  qualche  di- 
lucidazione  , perché  il  sistema  della  corte  suprema  non 
sembri  contraddittorio  nelle  diverse  decisioni  contenute 
in  questa  raccolta.  La  legge  organica  del  potere,  giudi- 
ziario de'  ao  maggio  1808  prepose  a tutti  i corpi  giu- 
diziari! la  gran-corte  dì  cassazione , c nell  'art.  61  si 
espresse  : La  grun-oorte  di  cassazione  canrelia  le  sen- 
tenze /.•  se  vi  è contravvenzione  espressa  alla  legge",  3.° 
se  si  è violato  il  rito  nelle  parti  essenziali.  Disse  poi 
nell’ art.  66  : Se  cassa  la  sentenza , la  gran-corte  rimette 
là  causa  per  esser  giudicata  ad  un  tribunale  dello  stesso 
grado  di  quello  che  l' ha  profferita.  Così  ninna  facoltà 
le  fu  espressamente  concessa  dalla  legge  di  rimuovere 
coll' annullamento  d’  una  decisione  l’ostacolo  che  si  frap- 
poneva ad  un  giudicato  precedente  ed  ordinare  quindi 
l’ esecuzione  di  questo  ; e molto  meno  di  stabilire  nelle 
cause  criminali  che,  non  contenendo  il  fatto,  alcun  reato 

S unibile,  si  mettesse  il  reo  in  libertà.  Ma  dopo  qualche 
uttuazionc  la  giurisprudenza  ammise  queste  facoltà  , e 
l’uso  di  esse  si  vede  esercitalo  nelle  decisioni  registrate 
qui  appresso  a’n.  an  e aia. 

In  seguito  si  rettificò  l’organizzazione  di  questo  collegio 
col  decreto  de' 3 aprile  tSta:  allora  fu  egli  chiamato 
corte  dì  cassazione  ; i suoi  giudici  ebbero  nome  di 
consiglieri  del  Re  nella  detta  corte,  ed  i sostituiti  al 
procurator  generale  quello  di  avvocati  generali , il  piu 
antico  de’quali  prese  il  nome  di  primo  avvocalo  geremie. 
In  questo  decreto  agli  ari.  a4  e a5  si  disse  : Non  vi 
sarà  luogo  ad  alcun  rinvio  t ° quando  la  cassazione • 
sarà  stala  pronunziata  per  contrarietà  di  giudicati  a’. 
termini  dell’  art.  5o4  del  cod.  di  proc.  civile  ; allora  la 
corte  di  cassazione  annulla  la  seconda  decisione  , ed 
ordina  la  esecuzione  della  prima  : a.°  quando  la  decisione 
cassata  abbia  revocato  in  grado  eli  appello  una  sentenza 
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tante  la  voce  del  Re  , rinvia  la  causa  alla  gran- 

corie  criminale  di  Terra-di -lavoro , affinchè  ella 


inappellabile  ; nel  qua!  caso  la  corte  di  cassazione  di- 
sporrà la  esecuzione  della  sentenza , cantra  la  quale  si 
era  malamente  prodotto  f appella.  Nelle  materie  cri  mi  - 
ìtali,  corr0 zionati  e di  polizia , allorché  la  sentenza  in 
idiima  istanza  o la  decisione  sarà  annullata  , perchè 
il  fatto  che  avrà  dato  luogo  ad  una  condanna  si  troverà 
non  essere  un  delitto  qualificato  per  tale  dalla  legge , 
il  rinvio , se  ci  ha  una  parte  civile , sarà  fatto  innanzi 
cui  un  tribunale  civile  di  prima  istanza  , e se  non  vi 
ha  parte  civile,  non  sarà  pronunziato  alcun  rinvio. 

Uniformemente  a queste  disposizioni  si  leggono  le  de- 
cisioni portate  a’n.  34,  ?3,  78,  79,  8o,  81  , ed  altra 
molte,  Ira  le  quali  è da  rimarcarsi  quella  profferita 
nella  causa  di  Andrea  Trebi sacce , nota  al  n.  ia3. 

La  legge  organica  del  sq  maggio  tSty  a questo  col- 
legio ciré  sovrasta  a tutti  i corpi  giudiziarii  dude  nome 
di  coìte  suprema  di  giustizia  , c negli  art.  tao  e.  1 a3 
dilucidò  le  disposizioni  sopra  mentovate  del  decreto  3 
aprile  nel  modo  seguente  : art.  122.  Non  vi  sarà  luogo 
ad  alcuna  rimessione  nelle  materie  civili  ; t.°  quando 
l’ annullamento  sarà  stato  pronunciato  per  contrarietà 
di  giudicati.  Tn  questo  caso  la  corte  suprema  di  giu- 
stizia anrndlerà  la  seconda  decisione  ed  ordinerà  F ese- 
cuzione della  prima:  2.0  quando  la  decisione  o sen- 
tenza annullata  avesse  rivocato  in  grado  di  appello  una 
sentenza  inappellabile.  In  questo  caso  la  corte  suprema 
disporrà  l'esecuzione  della  sentenza  contro  delta,  quale 
si  era  prodotto  in  tebi tornente  l'appello.  Art.  393.  Non 
vi  sarà  parimente  luogo  ad  alcuna  rimessione  nelle 
materie  criminali , correzionali  e di  polizia  ; e la 
corte  suprema  di  giustizia  vieterà  ogni  procedimento 
quando  la  sentenza  o decisione  si  annulli  per  aver 
dato  luogo  a condanna  per  un  fatto  non  qualificato 
dalla  legge  per  delitto  0 per  misfatto,  o quando  Fazione 
penale  fosse  o prescrìtta  o abolita  , e questa  eccezione 
Josse  .stata  dedotta  prima  della  decisione  ; salvo  però 
in  tutti  questi  casi  il  dritto  della  parte  civile , se  le 
compete,  da  speri  puntarlo  innatisti  al  tribunale  civile. 
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occupandosi  preliminarmente  della  quistione  con- 


Conformi  a queste  disposizioni  si  leggono  in  quest* 
raccolta  le  decisioni  n.  a3  , a5  , 85  cd  altre. 

1 piiucipii  da’  quali  dipende  la  facoltà  die  ba  talvolta 
la  corte  suj>rema  di  annullare  una  decisione  e senta 
rinvio  ordinare  l’esecuzione  d’un  giudicato  cui  questa  era 
di  ostacolo  , sono  sovranamente  sviluppati  nel  rescritto 
memorabile  de’ 16  novembre  1819  per  la  causa  tra  Vil- 
lanova e Diano.  « Nella  discussione  dell’affare  latta  nel 
» consiglio  di  stato  co’ suoi  ministri,  la  M.  S.  ba  avuto 
» luogo  di  rilevare  ebe  l’abolita  corte  di  cassazione  con 
» la  decisione  , di  cui  si  tratta,  ncll’annullare  il  giudizio 
» profferito  dalla  coite  di  appello  di  Napoli  ordinò  11  l 
» tempo  stesso  , che  la  sentenza  arbitralmente  profferita 
» fos.e  eseguila , senza  rinviare  ad  altra  corte  di  appello 
» l’esame  della  inappellabilità  della  detta  sentenza , sulla 
» quale  la  corte  di  appello  di  Napoli  aveva  pronunziato 
» in  favore  del  marchese  di  Villanova.  Ila  consideralo 
« S.  M.  nel  proposito  che  sebbene  nel  sistema  di  cassa- 
» zinne  vi  sieno  dei  casi  in  cui  la  corte  suprema  s’in- 
» veste  straordinariamente  della  facoltà  di  giudice  or- 
ti dinario,  e giudica  dell’interesse  delle  parti  e senza 
•ti  rinvio  , pure  ciò  ha  luogo  . per  necessità , allorché 
» mancando  il  giudice  inferiore,  il  quale  possa  cono- 
i>  scere  della  controversia,  subentra  la  corte  suprema  ed 
» in  ultima  istanza.  Ha  osservato  ancora  la  M.  S.  che 
» tale  non  era  il  caso  presentato  all’abr.ltta  «urte  di 
» cassazione  nella  causa  tra  Villanova  e Diano,  poiché 
» la  quistione  della  inappellabilità  era  stata  portala  alla 
» corte  di  appello  di  Napoli,  la  quale  ne  aveva  legitti- 
» inamente  giudicato  ; e che  irregolarmente  1’  abolita 
» corte  di  cassazione  si  credè  nella  facoltà  di  non  rin- 
11  viare  per  effetto  dell’ art.  24  del  decreto  3 aprile  1812. 
» Essendo  quell’  articolo  una  ripetizione  del  disposto 
h ncll’arl.  5o4  del  codice  di  procedura  allora  in  vigore, 
n lungi  dal  lare  eccezione  al  principio  , rientra  perfet- 
» tinnente  nella  regola  delia  controversia  non  delibata 
» precedentemente  , mentre  il  giudizio  rimane  tuttavia 
» iu  linea  di  ritrattazione  e la  corte  di  ca-sazione  vieti 
» chiamata  in  lungo  di  altro  giudice  inferiore , clic  sta 
n capace  di  conoscerne.  Sotto  di  lato  veduta  S.  Iti-  ho 
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tenuta  nel  mezzo  di  ufficio  , passi  poi  a giudi 


» trovato  die  l’abolita  corte  rii  cassazione  nella  citala 
» decisione^,  scambiando  le  ordinarie  con  le  straordinarie 
» sue  attribuzioni  , e convertendo  in  istanza  v i I ricorso 
» per  cassazione  , abbia  violata  una  legge  di  ordine  pub- 
» blico  sulla  distribuzione  dc’potcri  giudiziari  e su  gradi 
» di  giurisdizione  ; e clic  perciò  la  decisione  medesima 
« potrebbe  meritare  non  solo  censura  , ma  benanche 
n emenda  per  l’eccesso  di  potere.  - Ha  non  però  la  M.  S. 

« ridettolo  nel  tempo  stesso , clic  uno  scrultiiiio  più 
« profondo  di  questo  affare , facendo  da  una  parte  rima- 
» nere  per  più  lungo  tempo  sospesa  la  sorte  de’ due 
a litiganti,  potrebbe  dall’altra  suscitare  qualche  dubbio 
» die  si  possa  per  qualsivoglia  modo  attentare  alla  san- 
>1  tità  de’ giudicati  ; e volendo  allontanare  dagli  animi 
» dei  suoi  amatissimi  sudditi  anche  il  più  rinioto  timore, 

» che  quel  saldo  fondamento  di  ogni  civià  società  possa 
» soffrire  la  menoma  scossa  ; ha  detcrmiuato  la  M.  S. 

« clic  il  bene  ddla  cosa  pubblica  esige  , che  non  si' 
» faccia  ulteriore  esame  delle  decisioni  profferite  dall'abo- 
» lita  enrte  di  cassazione  nella  causa  tra  il  marchese 
>1  Villanova  ed  il  duca  di  Diano,  e che  lasciandosi  intatto 
11  e nella  sua  piena  fermezza  il  giudicato  nascente  dalle 
>1  medesime  , si  rivolga  1’, autorità  sovrana  a soccorrere  e 
« ristorare  in  parte  i danni  sofferti  dalla  disgraziata  'fa- 
ll miglia  del  marchese  di  Villanova  per  effetto  del  giu- 
ii  dicato  anzidetto.  - Ha  quindi  risoluto  la  M.  S.  che  dal 
>1  regio  erario  sia  liberata  in  ristoro  dei  mentovati  danni 
>•  la  somma  di  ducali  cinquantamila , da  pagarsi  nel  corso 
» dell’anno  1822  cogl’interessi  al  cinque  per  cento  a 
» contare  dal  presente  giorno.  » 

Or  la  necessità  il’  investire  la  corte  suprema  straor- 
dinariamente della  facoltà  di  giudice  ordinario  fin  da 
giugno  1818  non  fu  riconosciuta  da  S.  M.  nelle  cause 
criminali.  Quindi  con  due  rescritti  moderò  1’  indicalo 
uri.  to3  della  legge  organica  , e gli  art.  tifi  e tir)  che  vi 
son  relativi. -i.°  rescritto  : « In  caso  che  la  corte  suprema 
11  annulli  una  decisione  o sentenza  in  materia  penale  , 

» l' art.  lai  della  legge  organica  de’ 29  maggio  1817 
» dispensa  il  rinvio  ad  un  altro  giudice  , quando 
« l’ annullamento  è seguito  perchè  il  fatto  non  e quali- 
n fkuto  dalla  legge  pei  reato  , o perchè  1’  azion  penale 
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Care  ( stì  vi  rimane  luogo  a deliberare  ) sulle 


» è staiti  prescritta  o abolita.  --  S AI.  nel  consiglio  de’  3 
» corrente  mese,  fissando  l’intelligenza  di  questo  articolo, 

» ha  soVrananiciHc  ordinalo  che  la  disposizione  in  esso 
» contenuta  è applicabile  soltanto  allorché  si  tratta  di  una 
» decisione  o sentenza  annullala  per  interesse  della  legge 

a1  termini  degli  art.  ia5  e segg.  della  suddetta  legge  or- 
si ganica.  Napoli  ao  giugno  1 ti  1 8 . --  Il  segretario  di 
» stato  ministro  di  grazia  e giusti  zia  — firmato  Mah  01  ese 
» ToMttA.it.  >1  --  Il  secondo  rescritto  è il  seguente.  « L’art. 

» 118  della  legge  organica  de’ 39  maggio  1817  dispone 
» quanto  segue.  « In  qualunque  caso  la  corte  suprema 
» annullerà  una  sentenza  o decisione  di  un  tribunale 
» o di  una  gran  corte , 'sia  in  materia  civile  sia  in  ma- 
li feria  penale  , dovrà  inviare  la  cognizione  della  causa 
n ad  un  tribunale  o ad  una  gran  cqrte  di  ugual  gra- 
vi do,  salvo  ciò  che  sitrà  detto  ne/f  articolo  seguente. 
n Nel  caso  di  competenza  rinvierà  la  causa  al  tribu- 
y naie,  che  la  stessa  corte  suprema  giudichila,  com- 
» petente.  — S Al.  fissando  l’ intelligenza  di  questo  ar-  , 
n ticolo  ha  nel  consiglio  de’  3 del  corrente  sovrana- 
n mente  ordinalo  che  secondo  la  regola  stabilita  nella 
» prima  parte  del  detto  articolo  pel  caso  di  atiniillanien- 
» lo  di  una  decisione  o sentenza  , debba  la  ^orte  su- 
ll prema  anche  ne’ giudizi  di  competenza , sia  m mate- 
» ria  civile,  sia  in  materia  penale,  rimettere  sempre  là 
» causa  ad  un  giudice  di  ugual  grado  il  quale  pronun- 
1»  cierà  nuovamente  sulla  quisLioue  di  competenza,  c ri- 
» terrà  per  se  la  causa  ove  si  creda  competente,  o la 
» rimetterà  ad  altro  giudice  per  essere  defcisà  nél  me- 
li rito.  — Ma  se  la  corte  suprema  risolvendo  un  con- 
» flitto  giurisdizionale  a’  termini  degli  articoli  t34  e 
>1  i35  della  legge  organica  , rimette  là  causa  in  forza 
» dell’ultima  parte  del  citato  articolo  118  al  giudice 
p eli’ essa  crede  competente  , in  questo  solo  caso  il  giu- 
» dice  al  quale  si  è fallo  il  rinvio  dee  pronunciare 
» sul  merito  senza  poter  nuovamente  discutere  la  com-» 

» pelenza.  Napoli  ao  giugno  1818.  Il  segretario  di  stato 
» ministro  di  grazia  e giustizia  — firmato  Mancurss 
» Tommasi.  » 

Niculini.  Voi.  IL  a£ 
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DECISIONE. 

« La  corte  suprema,  di  GiusTiKiA  ec.  — fa- 
cendo drillo  alle  conclusioni  del  ministero  pub- 
li  ico:  » 

« Visti  gli  art.  5 e 6 del  decreto  12  settem- 
bre 1811  ( Sup.  n.°  196.  c.  10  ):  » 

III.  « Attesoché  la  dichiarazione  di  non  esservi 
luogo  a procedimento  fu  fondata  sopra  ragioni 
di  fatto  ricavate  dalla  valutazione  delle  pruove 
raccolte  colle  istruzioni;  ragionamenti,  ad  annullare 
i quali  non  si  estendono  i poltri  della  suprema 
corte  di  giustizia  : » 

« Atteso  che  non  si  tratta  nè  di  essersi  appli- 
cata pena  diver  sa  da  quella  fulminata  dalla  legge, 
nè  di  essersi  pronunziata  1J  assoluzione  sul  fon- 
damento della  non  esistenza  di  una  legge  penale, 
che  effettivamente  esista  : casi  ne’  quali  soli  è 
aperto  P adito  al  ricorso  del  M.  P.  » 
a IV.  Rigetta  il  ricorso.  » 

« Fatto  ec.  » 
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Corte  «efrbma  di  oujstizia..  — Decisione  del  1 luglio 

»8i8.  — Tempo  e forma  delle  appellazioni  dal  M.  P . 

in  materia  correzionale. 

STATO  DELLA  QUISTIONE. 

I.  Nella  causa  ài  Donato  Bianco  incolpato  di 
asportazione  d’  arme  vietata  il  giudice  regio  del 
quartiere  8.  Carlo  all’  Arena  dichiarò  non  esservi 
luogo  a procedimento.  La  gran-corte  criminale 
di  Napoli  ammise  1’  appello  del  ministero  pub- 
blico benché  non  prodotto  nella  cancelleria  del 
giudice  regio  , non  vistato  dal  giudice  e non  no- 
tificato all’  imputato.  Ricorso. 

II.  Udito  il  rapporto  del  consiglier  Marrano 
commessario  : — inteso  il  procurator  generale 
Vecchione  : 

i 

, DECISIONE. 

« La  corte  suntEMA  di  giustizia  ec.  ec.  fa- 
cendo dritto  alle  conclusioni  del  P.  M.  » 

III.  « Osserva  in  dritto  che  per  V art.  6 n. 
te»  del  decreto  a 6"  gennaro  1810  la  dichia- 
razione di  appellare  debb’  essere  fatta  nella  can- 
celleria del  tribunale  che  ha  pronunziata  la  sen- 
tenza ; il  cancelliere  dee  formare  un  atto  della 
dichiarazione  di  appello  , c della  presentata  ; e 
quest’  atto  debb’  essere  firmato  dal  giudice  : c che 
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per  Y art.  3 n.  t del  decreto  a5  febbraio  iHi3 
importa  nullità  il  non  notificarsi  l’appello  all’im- 
putato. » 

a Osserva  in  fatto  , che  1’  appello  del  P.  M. 
fu  espresso  in  una  semplice  sua  dichiarazione  non 
fatta  in  cancelleria  , non  contestata  dal  cancelliere, 
non  vistata  dal  giudice , non  intimata  all’  im- 
putalo. » 

IV.  a Per  tali  considerazioni  annulla  la  sud- 
detta decisione,  e rinvia  la  causa  alla  gran-corte 
criminale  di  Terra- di-lavoro  ( v.  la  nota  al  n. 
204  ).  » 

« Fatto  ec.  » 


iV.#  207. 

Corte  di  cassatone.  — Decisione  del  1 aprile  1 8 1 3.  -v- 
JJeJle  interlocutorie  o preparatoria  attaccate  par  cas- 
sazione dal  pubblico  ministero. 

STATO  DELLA  QUISTION5 

f.  In  linea  di  esperimento  di  fallo  la  corte  cri- 
minale di  Basilicata  concesse  una  revisione  del 
giudizio  de’  periti  nella  pruova  generica  del 
veneficio  di  cui  era  accusata  si pollonia  Me- 
te/li. LI  ministero  pubblico  sostenendo  che  un  giu- 
dizio di  periti  non  era  esperimento  di  fatto , credè 
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die  la  corte  avesse  violala  la  legge,  e sene  pro- 
testò per  annullamento.  L’ accusata  venne  giu- 
dicata cd  assoluta  , nè  il  M.  P.  produsse  ricorso 
contro  tale  assoluzione.  Rimise  però  gli  alti  alla 
corte  suprema  , la  quale  non  trovando  attaccata 
la  decisione  dciiniiiva,  decise  nel  seguente  modo. 

IL  Udito  il  rapporto  del  cav.  Fortunato  com- 
messane:— inteso  l’avvocato  gen.  cav.  Nioolini , 
il  quale  ha  cosi  ragionalo  111  udienza: 

SIGNORI, 

III.  « Matilde  ed  Apollonia  Mettili  accu- 
sate di  veneficio  presso  la  corte  di  giustizia  cri- 
minale di  Easilicata  produssero  nel  termine  d’ ec- 
cezione d’  atti  nulli  una  domanda  di  revisiono 
del  giudizio  de’  periti  generici  : questa  fu  riget- 
tata con  deliberazione  de’  23  agosto  1811.  Le 
imputate  però  riprodussero  questo  articolo  nel 
termine  de’  testimoni;  e due  professori  in  me- 
dicina vennero  esaminati  in  dibattimento  sull’  og- 
getto. Si  decise  la  causa  a’  12  sett.  1811.  Matilde 
fu  condannata  a morte  : per  Apollonia  si  di- 
chiarò non  costare  di  essere  colpevole , e venne 
ordiaata  una  più  ampia  istruzione.  » 

IV.  « Il  ricorso  di  Matilde  venne  da  voi  ri- 
gettato ; nè  vi  mosse  1’  essersi  negata  la  revisione 
del  giudizio  generico  nel  termine  dei  cinque  gior- 
ni: credeste  aver  ben  deciso  la  corte  con  aver 
rimessa  questa  discussione  al  dibattimento  , se 
/ . 
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nel  termine  delle  24  ore  fosse  stata  dalle  accu- 
sate riprodotta  (1).  Instruito  quindi  più  ampia- 
mente il  processo , venne  Apollonia  accusata 
di  nuovo  e costituita.  Nel  termine  di  cinque 
giorni  in  forza  dell’  art.  178  riprodusse  di  nuovo 
anche  in  linea  di  esperimento  di  fallo  la  do- 
manda di  revisione  di  quel  giudizio  di  periti. 
Il  ministero  pubblico  si  oppose  con  sua  scritta 
requisitoria  , riportandosi  al  primo  giudicato 
della  corte  ed  assumendo  non  esser  quello  un 
esperimento  di  fatto , cd  in  conseguenza  compreso 
fra’ dritti  delle  parli  autorizzati  dal  mentovato 
articolo  178.  Non  dissentì  però  che  si  fòsse  te- 
nuta nell’affare  1’ istessa  marcia  del  primo  giu- 
dizio, polendosi  dare  in  nota  altri  periti  nel  ter- 
mine delle  24  ore  per  farli  esaminare  in  dibat- 
timento. Ad  onta  di  ciò  la  corte  concesse  la  do- 
mandata revisione  con  deliberazione  de’  25  aprile 
1812,  sulla  ragione  che  trattandosi  di  rischiara- 
mento di  verità  ch’era  1’ unico  scopo  delle  cure 
del  ministero  pubblico  e di  ogni  giudizio  , po- 
teva la  corte  rivolgere  a questo  in  ogni  tempo 
le  mire.  Il  ministero  pubblico  si  provvide  per 
cassazione  avverso  questa  deliberazione,  ripetendo 
quanto  avea  già  detto  nella  sua  requisitoria , e 
reclamando  il  giudicato  de’  2D  agosto  181 1 . « ' 

V.  oc  Ad  onta  del  ricorso , la  deliberazione  della 


(1)  V.  il  n.°  47  c.  4 e la  massima  69. 
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corte,  perchè  interlocutoria  e preparatoria,  vea* 
ne  eseguita.  Fatto  il  dibattimento,  la  corte  mise 
in  libertà  l’accusata.  Il  ministero  pubblico  non 
ricorse  avverso  questa  decisione  : ma  rimise  però  gli 
atti  senz’  alcuna  osservazione  a S.  E.  il  gran  giu- 
dice: S.  E.  li  ha  passati  alla  corte  suprema:  in 
essi  non  esiste  che  il  ricorso  avverso  la  delibe- 
razione de’ 25  aprile  1812.  » 

VI.  « Due  quistioni  io  vi  presento,  o signori.  I.J 
Può  discutersi  y.n  ricorso  avverso  di  una  delibe- 
razione interlocutoria , quando  la  diffinitiva  non 
è attaccata  nè  nell’interesse  della  legge  , nè  in 
quello  della  parte?  II.  La  deliberazione  de’ a5 
aprile  ha  in  se  veramente  uu  vizio  tale  da  do-? 
ver  esser  cassata  ? » 

VII.  « Cominciando  dalla  'seconda  qaistione 
io  veggo,  ebe  le  domande  del  procurator  gene-? 
rale  erano  assai  regolari.  L’art.  178  non  dà  luogo 
nel  termine  di  5 giorni  che  a domanda  di  cir- 
coscrizione di  atti  nulli  e di  esperimenti  di  fatto  , 
ed  il  fahto  debb’  essere  tanto  stabile  e fisico  quanto 
che  di  se  debbe  aver  rimaste  vestigie  permanenti. 
Or  vi  è coìa  meno  di  fatto  c più  morale  e talvolta 
anche  metafisica  , quanto  è la  revisione  di  un 
giudizio?  È chiaro  dunque  che  questa  non  entra 
uclla  disposizione  del  mentovato  articolo.  Ma  se 
questo  procedimento  è erroneo  in  linea  di  espe- 
rimento , chi  vieterà  alla  corte  di  farlo  in  linea 
d’  istruzione  ? Se  in  qualunque  termine  ella  si 
avvede  di  un  vóto  nella  procedura , perchè  non 
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poò  rettificarlo?  Nella  causa  di  Gennaro  Tasca 
una  nuova  istruzione  l’atta  dopo  il  termine  delle 
24  ore,  non  notificata  nè  discussa  col  reo,  non 
vi  parve  mezzo  di  cassazione.  Lo  6arà  adesso 
potcliè  fatta  nel  termine  de’ cinque  giorni  a do- 
manda e colla  piena  scienza  dell’  accusala?  Veggo 
bene  ch’ove  alcuna  nuova  cosa,  ignota  preceden- 
temente alle  parti , venisse  in  istruzione  siffatta 
a svilupparsi , i termini  a difesa  dovrebbero  es- 
sere rinnovati , come  io  già  nella  mentovata 
causa  di  Tasca  sostenni.  Ma  non  veggo  ragione 
perchè  entrato  nel  cuor  de’  giudici  un  dubbio 
grave  di  fatto  prima  del  dibattimento,  non  pos- 
san  essi  attendere  a discioglierlo  per  serenare  il 
lor  animo.  » 

Vili.  « E ben  vero  che  il  mezzo  suggerito  dal 
ministero  pubblico  era  più  legale  c forse  più  con- 
ducente allo  scuoprimento  del  vero  : ma  ad  onta 
di  ciò  io  non  riconosco  violazione  espressa  di 
legge  o di  rito  nella  deliherazion  della  cortd  : 
del  pari  che  non  ve  la  riconoscerci  se  avesse  se- 
guita, la  requisitoria  del  pubblico  ministero.  La 
domanda  dell’accusata  suscitò  in  lei  un  dubbio 
di  fatto  : credette  utile  il  prevenirlo  prima  del 
dibatlim,cnto,  nè  gi.\eomc  esperimento , ma  come 
dilucidazione  di  dubbio  ella  1’  ammise.  Poteva 
ugualmente  rischiarar  questo  dubbio  più  tardi. 
Fino  all’  apertura  del  dibattimento  , anche  nel 
corso  de’  due  termini  a difesa , si  è in  istato 
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d’ istruzione  del  processo  (1).  Chi  vieta  darvi  nel 
corso  de’  termini  compimento  , se  la  corte  anche 
dopo  il  dibattimento  può  ordinarlo  con  la  deci- 
sione : si  metta  il  processo  a più  ampia  istru- 
zione? » 

IX.  a Nè  mi  muove  il  giudicato  de’  20  agosto 
1811.  Il  secondo  giudizio  è nuovo  e si  ricomin- 
cia ex  integro.  Tutte  dunque  le  interlocutorie 
profferite  nel  primo , possono  ritornarvi  in  esame. 
Oltre  a che  la  nuova  istruzione  ha  potuto  cam- 
biare lo  slato  delia  cosa  a segno  da  far  nascere 
su  d’  un  oggetto  quei  dubbi  che  sul  medesimo 
nel  primo  giudizio  non  nacquero.  » 

X.  « La  seconda  quistione  mi  sembra  chiara 
ugualmente.  Il  ricorso  avverso  le  interlocutorie 

o 

non  è aperto  che  dopo  la  diffìnitiva  ( art  5 del 
dee.  12  settembre ).  L’art.  11  del  decreto  3 aprile 
si  esprime  ne’  seguenti  termini  — Non  è lecito 

\ ; . , (■/■:  fi' 

u-  ■ — - ■ ■ — — — 

(1)  L’art.  309  e segg.  della  IV  parte  del  codice  con- 
tenente le  leggi  di  procedura  ne’  giudizi  penali  hanno 
poi  sanzionate  queste  massime.  Se  nel  corso  de’  termini 
ed  anche  dopo  , prima  però  dell  apertura  della  pubblica 
discussione , sopraggiungeranno  nuove  circostanze  , le 
qnnò'  si  c/ederanno  necessarie  ad  essere  sviluppate,  può 
la  gran  corte  sentir  nuovi  testimoni,  e riunir  nuove 
pruoce.  — Art  3i<o.  Tje  nuove  pruove  saranno  deposi- 
tate in  cancelleria  e le  parti  ne  saranno  cerziorate.  — 
Art.  011.  \el  caso  dò  due  art.  precedenti  i termini  sa- 
tranno  rinnovati . 
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far  usa  del  ricorso  c ntro  le  sentenze  prepara- 
t >rie  o interlocutorie,  se  non  dopo  la  d jjìnitiva. 
Or  se  avverso  Ja  diffinitiva  non  vi  ò ricorso  for- 
male, può  mai  discutersi  il  ricorso  sulla  prepa- 
ratoria ? Nascerebbe  da  ciò  I’  assurdo  che  qua- 
lunque sia  il  ricorso  che  nel  tempo  della  istru- 
zione da  una  parte  si  produca  , debba  sempre 
in  ogni  caso  operare  la  trasmissione  degli  alti  alla 
corte  suprema , il  che  sarebbe  contro  il  voto  della 
legge , la  quale  non  vuole  che  il  solo  esame  delle 
decisioni  diffinitive.  In  occasione  poi  di  questo 
esame  si  discutono  come  accessorii  i ricorsi  pre- 
cedenti , i quali  vanno  a cumularsi  e quasi  a 
prender  vita  dal  ricorso  contro  la  diffinitiva.  Nò 
in  questa  causa  il  ministero  pubblico  presso  la 
corte  suprema  vi  chiede  l’ annullamento  della  de- 
cisione nell’  interesse  della  legge.  — E dunque 
mio  avviso  che  si  decida  non  esservi  luogo  a 
deliberare.  » 


decisione. 

« La  corte  di  cassazione  ec.  ee.  facendo  dritto 
alle  conclusioni  del  pubblico  ministero:  » 

XL  « Attento  che  contro  le  decisioni  prepara- 
torie o interlocutorie  non  è lecito  ricorrere  per 
cassazione  , che  dopo  la  decisione  diffinitiva:  » 

« Attento  che  la  decisione  impugnaci  dal  pub- 
blico ministero  presso  la  corte  di  giustizia  cri- 
minale è preparatoria , nè  dopo  la  diffinitiva  ha 
egli  prodotto  alcun  ricorso:  » 
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a Visto  V art.  3 del  decreto  12  settembre  18  tr.  yf 
«Visti  gli  art.  12 -e  i5  del  decreto  3 aprile 
1812  : » 

XII.  « Dichiara  non  esservi  luogo  a deliberare.» 
« Fatto  ec.  » 


n:  2 08. 

» 

Corte  di  cassazione  — corte  suprema  di  giustizia, 

I. 

Decisione  del  dì  1 giugno  181 3. 

ST  \TO/DEltA  QUISTIOÌf*. 

I.  Netxa  causa  di  Raffaele  Alfano , Giuseppe 
di  Napoli , Giuseppe  Manzo  ed  altri  accusati 
di  falsità  il  ministero  pubblico  presso  la  corte 
criminale  di  Salerno  domandò  un  proseguimento 
d’  istruzione  : la  «orle  criminale  considerando  che 
i rei  erano  stati  costituiti  ; che  il  costituto  era 
1’  ultimo  atto  delia  istruzione , anzi  l’ atto  della 
contestazione  della  lite  , e che  in  conseguenza  i 
rei  stessi  avevano  acquistato  dritto  a quel  dato 
grado  di  pruovc  gl'a  raccolto  le  quali  dopo  il 
costituto  non  potevano  più  ampliarsi , ordinò  che 
si  passasse  agli  at*i  ulteriori  per  la  spedizione  del 
giudizio,  ilicorso  del  ministero  pubblico. 
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IL  Udito  il  rapporto  del  coniiglier  Mole a com- 
messane : — inteso  il  signor  D.  Gaetano  Majo 
avvocato  dei  ricorrenti:  — inteso  1*  avvocato  gc- 
nerle  cav.  fVmspeare  , il  quale  ha  conchiuso 
in  u lienza  pubblica  nel  modo  seguente.  » 

III.  a La  corte  suprema  dee  preliminarmente 
esaminare  la  quistionc,  se  il  ricorso  del  procu- 
raior  generale  presso  la  corte  criminale  di  Prin- 
cipato eiira  sia  o no  ricettibilc , veduta  la  qua- 
lità della  decisione  che  impugna.  Quella  corte 
ha  deciso  che  si  proceda  agli  atti  ulteriori  del 
giudizio,  vale  a dire  ha  fatto  un’  interlocutoria, 
anzi  una  semplice  preparatoria  unicamente  re- 
lativa alla  istruzione.  A tenore  dunque  dell’  art. 
6 del  decreto  3 aprile  1812  , il  ricorso  avverso 
tal  decisione  non  ha  adito  presso  questa  corte 
che  dopo  la  dijffinitiva.  v 

IV.  « Ma  si  volge  quel  procuratòr  generale  all* 
art.  10  dello  stesso  decreto , e sostiene  che  ap- 
punto la  decisione  da  lui  impugnata  sia  diffiui- 
tiva.  È diffi'iitiva  quella  decisione  la  quale  seb- 
bene cada  su  di  una  quistione  incidente , pure 
è talmente  pregiudiziale  , che  non  può  più  ri- 
tornare ad  esame.  Ora  in  questa  definizione 
trova  il  procurator  generale  di  Salerno  il  soste- 
gno del  suo  ricorso;  ma  in  questa  stessa  defini- 
zione noi  troviamo  il  motivo  della  sua  inammes- 
sibililà.  E poiché  siamo  a definizioni  , bisogna 
ricorrere  'a  quella  che  dà  dell’atto  1’ art.  bòi 
del  codice  di  procedura  civile.  S <no  riputate 
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preparatorie  le  sentenze  pronunziale  per  T istru- 
- zione  della  causa  , e che  tendono  a mettere  la 
lite  in  istato  di  ricevere  la  sentenza  d ffinitiva. 
Ogni  interlocuzione  dunque  la  quale  serva  di 
mezzo , onde  pervenire  alla  definizione  , è una 
semplice  preparatoria  ; e non  è di  questa  natura 
quella  che  il  procurator  generale  di  Salerno  ha 
attaccata  ? » 

\ . y>  Resta  ora  a vedere  se  essa , comecbè  pre- 
paratoria, abbia  portato  un  danno  irreparabile  alla 
parte  che  se  ne  duole.  Allorché  parla  di  danno 
irreparabile  V art.  io  del  decreto  3 aprile  sembra 
che  intenda  parlare  di  questioni  che  pregiudicano 
il  fondo  della  controversia.  Tali  sarebbero  in  una 
causa  criminale  P eccezione  del  giudicato , quella 
della  prescrizione , ed  ogni  altra  eccezione  pe- 
rentoria. ( V.  sup.  N.  86  c.  5 , n.  89  c.  5 ).  Ma 
non  è mai  irreparabile  il  danno  che  viene  da  un 
semplice  diletto  d’ istruzione.  La  corte  criminale 
di  Salerno  ha  ne' considerando  della  sua  deci- 
sione additato  un  de’  mezzi  onde  ripararvi , di-, 
cendo  che  il  procurator  generale  potrà  chiamare 
alla  pubblica  discussione  gli  altri  testimoni  che 
crederà  necessari  allo  sviluppo  maggiore  della 
verità.  Sebbene  questa  facoltà  , trattandosi  di  te- 
stimoni pori  intesi  nel  corso  della  istruzione,  sia 
più  nelle  mani  della  corte,  che  in  quelle  del 
procurator  generale,  pure  quando  la  legge  parla 
eli  danno  irreparahiìe,  intende  parlare  di  mezzi 
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legali  dati  o negati  al  giudice  onde  ritornare  su 
quel  che  ha  deciso.  Ora  non  solo  è nelle  mani 
della  corte  quel  mezzo  eh’  essa  ha  suggerito  al 
procurator  generale  ; ma  vi  è anche  1’  altro  di 
sottoporre  la  causa  ad  una  più  ampia  istruzione, 
qualora  trovasse  fondati  nel  suo  criterio  i vóli  che 
quel  procurator  generale  aveva  rilevati  nella'  sua 
requisitoria.  Tosto  che  dunque  esiste  una  via  onde 
togliere  di  mezzo  quell’  ostacolo  alla  pruova  della 
verità , che  la  decisione  interlocutoria  della  corte 
vi  ha  messo , non  possono  aversi  come  irrepa- 
rabili gli  effetti  eh’ essa  ha  prodotti.  JNè  in  altro 
senso  può  intendersi  la  disposizione  dell’  art.  to 
del  decreto  3 aprile  : poiché  altrimenti , siccome 
non  vi  è decisione  che  non  porti  uri  effetto  qua- 
lunque e favorevole  all’  interesse  dell’  una  e dell’ 
altra  parte , così  non  vi  sarebbe  pregiudizio 
che  non  dovrebbe  dirsi  irreparabile , nè  vi  sarebbe 
interlocutoria  o preparai  irla  che  non  dovrebbe 
qualificarsi  per  diffinitiva.  » 

VI.  a Ma  mentre  per  punto  di  dritto  noi  siamo 
costretti  a riguardare  come  inamtnessibile  per  ora 
il  ricorso  del  procurator  generale  presso  la  corte 
criminale  di  Salerno  , non  possiamo  non  essere 
meravigliati  del  modo  onde  la  corte  ha  usato 
delle  sue  facoltà , negando  al  pubblico  ministero 
un  proseguimento  d’ istruzione.  La  corte  così  fa- 
cendo ha  agito  contro  allo  spirito  ed  alla  lettera 
dell’  art.  ijb  del  regolamento  di  procedura  pe- 
lurie de’  ao  maggio  1808;  ha  negato  al  proci^- 
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rator  generale 1 quella  fiducia  che  gli  accórda 
la  legge  , allorché  lo  fa  giudice  di  lutte  le 
rettifiche  di  cui  1’  istruzione  abbisogna , prima 
di  venire  all’  esperimento  della  pubblica  discus- 
sione. E molto  meno  può  commendarsi  la  ra- 
gione sulla  quale  la  corte  ha  fondato  la  sua 
negativa.  Ella  ha  creduto  che  la  precedente  de- 
cisione della  corte  criminale  di  Napoli  de’  14 
aprile  1812,  colla  quale  crasi  detto  che  si  fosse 
proceduto  al  costituto  dei  rei,  le  vietasse  di  fare 
nuovi  atti  d’  istruzione  , come  se  il  costituto  stesso 
non  fosse  un  atto  d’ istruzione , e come  se  dopo 
preso  il  costituto  non  si  potessero  sentire  nuovi 
testimoni.  Se  la  corte  ha  creduto  che  il  costituto 
contenesse  in  se  la  contestazione  della  lite,  si  è 
male  avvisata,  poiché,  secondo  ha  giudiziosamente 
avvertito  quel  procurator  generale , il  costituto 
nel  senso  così  dell’  antica  , come  della  nuova  pro- 
cedura , non  è se  non  un  atto  d’ istruzione  ( sup. 
n.  5g  c.  6 ).  Che  se  quella  corte  ha  creduto 
che  il  costituto  fosse  di  necessità  1’  ultimo  atto 
della  istruzione,  si  è pure  in  ciò  ingannata t 
poiché  il  costituto  non  è-  se  non  un  interroga — 
tono  , che  la  legge  esige  necessariamente  per  in- 
giungere al  giudice  il  dovere  di  sentire  l’ impu- 
tato prima  di  dar  corso  alla  istruzione  presa  con- 
tro di  lui.  Finalmente  si  è pure  ingannata  la 
corte,  allorché  ha  creduto  che  gl’  imputati  aves- 
sero acquistato  dritto  ad  un  dato  grado  di  pruo- 
va  , come  se  il  giudice  potesse  essere  limitato 
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tirila  ricerca  della  verità  , o come  se  l’ ordine  e 
la  tela  del  giudizio  si  proponessero  ad  assicu- 
rare 1'  innocenza  , favorendo  l’.erroic  e l’ igno- 
ranza de’  fatti.  » 

\ 11.  « Del  rimanente , rimettendo  l’esame  mag- 
giore di  queste  ragioni  al  tempo  in  cui  potre- 
mo esaminare  il  ricorso  del  procuralor  generale 
e la  regolarità  del  procedimento  di  quella  corte 
criminale , noi  siamo  d’ avviso  che  non  vi  sia 
luogo  per  ora  a deliberare.  » 

DECISIONE. 

« La  corta  di  cassazione  ec.  ec.  facendo: 
dritto  alle  conclusioni  del  pubblico  ministero:  » 

Vili.  « Atteso  che  sebbene  la  corte  criminale 
irregolarmente  abbia  denegato  al  pubblico  mini- 
stero il  proseguimento  delle  istruzioni,  senza  riflet- 
tere che  coire/*  )()  del  regolamento  la  contesta- 
zione della  lite  si  fissa  nel  dibattimento  , e nel» 
l’arl.  175  si  prescrive  che  sia  nella  facoltà  del 
pubblico  ministero , prima  di  dar  fuori  1*  alto 
di  accusa  , di  chiedere  che  si  rettifichi  l’ istru- 
zione del  processo  , pur  tuttavia  però  coll*  art.  10, 
del  decreto  3 aprile  *8/2  si  stabilisce  che  non. 
può  chiedersi  la  cassazione  se  non  delle  decisioni 
dilfinitive  ; e che  per  diffinitive  si  reputano  an- 
che quelle  le  quali  determinano  una  quistion» 
pregiudiziale  da  non  potersi  piò  richiamare  ine 
esame  nella  decisione  finale;  e coll’or/,  n delh^ 
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stesso  decreto  si  dichiara  che  non  sia  lecito  di 
far  uso  del  ricorso  contro  le  preparatorie  o inter- 
locutorie, se  noo  dopo  la  diffiniliva:  » 

« Atteso  che  la  deliberazione  delia  corte  non 
arreca  un  pregiudizio  irreparabile  al  pubblico 
ministero  , potendo  egli  presentare  nel  dibatti- 
mento quegli  altri  testimoni  che  crederà  neces- 
sari per  lo  sviluppo  della  verità:  » 

> IX.  « Dichiara  che  non  vi  è luogo  a deli- 
berare. » 

a Fatto  ec.  » 


: ' II. 

~ 

Imputato  di  falso  il  sig.  Giuseppe  PeciUo, 
il  ministero  pubblico  presso  la  corte  criminale  di 
Avellino  domandò  contro  di  lui  la  spedizione  di 
aui  mandato  di  arresto.  La  corte  criminale  con 
decisione  de’  17  ottobre  1818,  prendendo  in  con- 
siderazione la  qualità  del  giudizio  di  falso  e le 
disposizioni  dell’  art.  107  del  regolamento  de’  20 
maggio  1808  , prima  di  pronunziare  sulla  requi- 
sitoria del  pubblico  accusatore,  ordinò  di  sen- 
tirsi le  parti  in  contraddizione.  — Ricorso  del  mi- 
nistero pubblico  , sul  motivo  che  trovandosi  già 
compilata  la  istruzione  , non  poteva  più  darsi 
luogo  all’  atto  di  contraddizione  , senza  contrav- 
venire all’  art.  i63  del  regolamento  medesimo  , 
dv’  è detto  che  l’ interrogatorio  preliminare  noa 
^l’a  luogo  quando  l’ istruzione  si  trovi  già  fatta 
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e che  ne’  malefizii  di  dubbia  reità,  qual  è riputato 
il  giudizio  di  falso,  le  parli  debbono  essere  intese 
in  contraddizione  prima  di  dar  corso  alla  que- 
rela criminale.  — La  corte  suprema  però  « atteso—/ 
» ehè  la  decisione  in  esame  contiene  una  prepa- 
» ratoria  per  istruzione  de’  giudici  dalla  legge 
» permessa  anziché  vietata  » rigrttò  il  ricorso  — 
Decisione  de’ 19  febbraro  18*9.  Grimaldi  com- 
messario— Vecchione  P.  M. 


N.°  2 09. 

Gban-cohtz  di  cassazione.  — Derisione  dc’7  agosto  18 lo.— 
Se  la  decisione  — non  costa  e »’  istruisca  più  ampia- 
mente il  processo  fra  sei  mesi  , possa  impugnarsi  dal 
pubblico  ministero. 

, . :*  \- 

STATO  DELLA  QUI8TIONE.- 

' . • • 1 1 • 

i 

I.  T ja  corte  criminale  di  Napoli  con  decisione 
de’  25  giugno  1810  dichiarò  non  costare  che 
Raffaele  Fedele  fosse  colpevole  di  furto,  ed  or- 
dinò una  più  ampia  istruzione  del  processo,  llin 
corso  del  ministero  pubblico. 

IL  Udito  il  rapporto  del  consigliere  de  Rogati 
commessario:  — • inteso  il  consigliere  Farina  fun- 
zionante da  pubblico  ministero  : 
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DECISIONE. 

« La  gran  corte  di  cassazione  ec.  facendo 
dritto  alle  conclusioni  del, pubblico  ministero;  » 
III.  a Visto  l’ art.  54  della  legge  organica  de’  2p 
maggio  1808  così  concepitp:  La  gran  corte  di 
cassazione  pronunzia  sulle  domande  di  cas- 
sazione delle  decisioni . definitive  profferite  in 
ultima  istanza.  » 

tc  Considerando  che  le  decisioni  interlocutorie 
non  sono  suscettibili  di  rimedio  in  cassazione 
se  non  dopo  la  decisione  dilfìnitiva , eccetto  le 
competenze  o i giudizi  sopra  incidenti  che  non 
riguardano  il  merito  della  causa  : » 

« Considerando  che  la  corte  criminale  di  Na- 
poli non  avendo  trovato  pienamente  provato  il 
dolo  , ed  avendo  a norma  dell’  art.  uo3  del  re- 
golamento adottato  la  forinola  di  non  costa , or- 
dinando più  ampia  istruzione  del  processo,  non 
ha  pronunziato  che  una  decisione  interlocutoria 
per  decidere  in  seguito  definitivamente:  » 

« IV.  Ha  deciso  di  rigettarsi  il  ricorso.  9 
$ Fatto  éc.  » 


Digitized  by  Google 


N°  ato 


ma’»- corte  c corte  di  cassaztove. — I'.  La  stessa  quistione 
elle  nel  n.  precedente.  ■»-  II.  Quistione  -.Quando  si  è or- 
dinata una  più  ampia  istruzione  fra  un  tempo  de- 
terminato , basta  per  menare  a nuovo  giudizio  V impu. i 
tato,  che  C istruzione  sia  cominciata  fra  questo  tempo 
o deve  trovarsi  compiuta  alici-  che  questo  è spirato?  — 
311.  Qual  è la  fede  de’  testimoni  esaminati  in  un  pri- 
mo giudizio  termi  nato  col  non  costa  , allorché  ven- 
gono esaminali  dopo  la  più  ampia  istruzione  ? — IV. 
Può  fondarsi  la  convinzione  sulla  dichiarazione  non 
‘ letta  nè  discussa  in  dibattimento  di  testimoni  o già  morti  f 
o non  citati  nè  dati  in  nota  del  p.  m.  ? — V.  1 reati 
• olposi  possono  punirsi  mai  con  pena  afflittiva  ed  in- 
famante ? 


Decisione  della  gran-corte  di  cassazione  de*  20  novem- 
bre 1809. 

\ 

STATO  DELLA  QUISTIONE; 

L Accusati  di  omicidio  premeditato  Tobia  Le- 
pore e Carmela  Craco  , la  corte  criminale  di 
Capitanata  a’ 2.5  agosto  1809  decisela  consideran- 
» do  clic  il  processo  formato  nella  pubblica 
» discussione  ha  in  taluni  fatti  variato  da  quello 
» scritto  ; variazioni , che  hanno  sparso  un  dubbio 
>•>  sulla  verità  delle  altre  cose  registrate  nel  prò- 
cesso  scritto; . . . dichiara  : non  costa  che  Lepore 
» e Craco  sieno  colpevoli  a’ termini  dell’ accusa, 
» cd  ordina  che  sia  più  ampiamente  istruito  iL 
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questa  siasi  letta  in  dibattimento , e messa  in  di- 
scussione insieme  colle  altre  pruove:  che  abbia 
del  pari  elevato  a mezzi  di  convinzione  le  testimo- 
nianze scritte  di  altri  testimoni , i quali  uè  tam- 
poco dir  possonsi  assenti  ai  termini  del  citato- 
decreto  , giacché  non  furono  nè  dati  in  nota  , 
nè  citati  : » 

« Attento  che  siffatte  testimoniane  scritte  , 
se  si  riguardano  come  deposizioni  di  testimoni, 
morti  o assenti  , doveansi  leggere  in  presenza  del 
reo,  e mettere  in  discussione  insieme  colle  altre 
pruove  raccolte  nel  secondo  dibattimento:  se  poi 
si  vogliono  considerare  come  documenti  raccolti 
nelP  istruzione  del  processo  , doveansi  mettere 
«otto  gli  occhi  del  reo,  e richiedere  il  reo  ed  il  di 
lui  avvocato  nella  scena  pubblica  del  dibattimento 
di  osservarli  un  per  uno,  e dire  se  avesscr  ad  alle- 
gare cosa  alcuna  contro  di  essi  ; il  che  non  es- 
sendosi fatto  da  quella  corte  di  giustizia  crimi- 
nale, ne  risultano  due  espresse  contravvenzioni  al 
rito  in  parti  essenziali , di  essersi  cioè  sotto  il 
primo  aspetto  violalo  il  decreto  39  ottobre  18 io  , 
e sotto  al  secondo  contravvenuto  all’  art.  i8g  del 
regolamento  di  procedura  criminale  ( V.  sup.  i 
B.  5a  c.  7 , 55  c.  4 , 56  e.  9 ) : » 

IX.  « Attento  che  la  corte  di  giustizia  crimi- 
nale dopo  di  aver  riconosciuto  costante  il  fatto 
di  essere  1*  omicidio  accaduto  a causa  degli  adul- 
teri amori  di  Tobia  Lepore  con  Carmela  Croco  % 
avrebbe  dovuto  riconoscere  in  esso  a’ termini  del-» 
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Y art.  .3  della  legge  penale  de’  2o  maggio  nn 
reato  doloso,  poiché  sebbene  nelle  conseguenze 
avesse  ^avvenimento  sorpassatali  fine  d ri  la  de- 
linquente, pur  tutta  volta  nasceva  dal  reato  mi- 
nore dell’ adulterio  da  essa  voluto,  e di  cui  po- 
teva prevedere  le  conseguenze  funeste:  che  quella 
corte  essendosi  per  1’  opposto  convinta  di  essere 
1’  accusata  imputabile  di  colpa,,  abbia  per  con- 
seguenza emessa  una  definizione  opposta  a’ fatti 
che  ha  riconosciuti  costanti  colla  sua  decisione:  » 

« Attento  che  la  corte  punitrice , venuta  ift 
seguito  ad  applicare  una  pena  alla  definizione 
di  delitto  colposo,  ha  pronunciato  la  pena  di 
anni  venti  di  ferri  da  scambiarsi  colla  deten- 
zione in  grazia  della  debolezza  del  sesso;  che  ciò 
facendo'  ha  violato  le  basi  fondamentali  della 
legge  penale;  1.  perchè  la  colpa  essendo  un  di-  . 
fitto  dell’  intelletto  , che  non  ha  saputo  preve- 
dere tute  le  conseguenze  che  derivar  potevano 
da  un  atto  non  voluto , non  è giammai  puni- 
bile con  pene  infamanti  , le  quali  sono  dalla 
legge  solunto  riserbate  al  dolo  di  una  volontà 
determinata:  a.  perchè  la  legge  nc’ delitti  col- 
posi di  competenza  della  giustizia  criminale  nel 
rimettere  all’arbitrio  del  giudice  la  estimazione 
della  loro  imputabilità  ed  il  grado  della  pena, 
ha  inteso  riptetlerc  la  valutazione  della  colpa  , 
e corrispondentemente  la  durata  della  tempora- 
nea detenzione  non  maggiore  di  anni  cinque, 
con  cui  i delitti  colposi  provvegnenti  da  azioni 
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non  illecite  si  puniscono.  Che  se  alle  corti  cri- 
minali il  legislatore  accordato  avesse  l’ arbitrio  di 
scegliere  il  genere  della  pena , ne  risulterebbe 
P assurdo  di  potersi  veder  qualche  volta  punito 
un  delitto  colposo , e senza  dolo  , o colla  pena 
perpetua , o colla  morte , senzachè  contro  sì 
grave  inconveniente  la  corte  suprema  usar  po- 
tesse le  armi  salutari  della  cassazione  ( V.  sup. 
li.  78  c.  9o  ):  » 

X.  « Per  quanto  poi  concerne  la  pretensione 
di  non  poter  valere  la  più  ampia  istruzione  , 
per  essere  stata  spinta  dopo  lo  spazio  di  sei  mesi 
contando  dalla  pubblicazione  della  prima  decisione 
biella  corte  criminale , e perciò  di  non  potersi  ad 
altra  corte  rimettere  la  causa  : r> 

« Considerando  che  la  novella  istruzione  le- 
galmente incominciata  nel  termine  di  sei  mesi 
fu  legittimamente  proseguita  ; che  '1  reo  allora 
può  dire  di  avere  acquistato  dritto  ad  una  de- 
finitiva libertà  , quando  dal  giorno  in  cui  il  più 
ampio  procedimento  siasi  ordinato,  sieno  scorsi 
già  sei  mesi , senzJ  alcun  atto  di  novella  istru- 
zione (1):  )> 


(1)  11  ministero  pubblico  sostenuto  dal  procurator  ge- 
nerale cav.  Poerio  sopra  questo  mezzo  si  pronunziò  nel 
modo  segueqte.  — « Sin  qui  si  è disputato  se  la  condan- 
na di  morte  pronunziata  contro  del  lepore  meriti  di  es- 
sere cassa’a.  Ma  vi  è una  terza  classe  di  motivi,  il  di 
cui  scopo  sarebbe  quello  , anco  più  ardito  , di  sottrarre 
il  ricorrente  ad  un  nuovo  giudizio  , e di  aprir  le  prigioni 


XI.  « La  gran- corte  di  cassazione  ha  deciso 
di  rigettarsi  questo  mezzo  per  cassazione , e pe’ 


per  metterlo  in  istato  di  libertà.  Intendo  parlare  della 
teoria  sviluppala  dall’  avvocalo  del  condannato  , colla 
quale  si  è assunto,  che  la  facoltà  A'  istruir  più  ampia- 
mente  tra.  svi  mesi  accordala  al  pubblico  accusatore  con 
la  decisione  interlocutoria  del  di  a5  agosto  1809  si 
prescrisse  e si  estinse  nel  di  a5  febbraro  itilo  , e 
che  perciò  essendosi  continuato  l’ esame  de’  testimoni  , 
e costituito  1’  imputato  fuori  di  detto  termine  , non  so- 
lamente la  processura  era  nulla  , ma  la  detta  decisione 
interlocutoria  era  divenuta  un’  assoluzione  diflìuiliva  non 
suscettibile  piii  di  essere  attaccata.  » 

« Siccome  non  si  nega  , nè  può  negarsi  che  la  nuova 
istruzione  cominciò  ppachè  scorresse  il  semestre  , cosi 
tutta  la  dilettazione  si  riduce  al  seguente  quesito:  J,o 
spazio  di  sei  mesi  , che  C art.  0.0 3 del  regolamento  as- 
segna pel  massimo  termine  in  cui  possa  più  ampiamente 
istruirsi  il  processo  , è esso  talmente  di  vigore , che  luffa 
1'  istruzione  ed  il  nuovo  giudizio  debbano  essere  con- 
chiusi in  tjnesto  intervallo  ; ovvero  basta  che  la  più 
ampia  istruzione  sia  solamente  cominciata  ? » 

« Portatala  tesi  di  dritto  a questa  semplicità  , quattro 
insuperabili  argomenti  la  risolvono  contro  del  ricorrente.» 

« 1.  La  forinola  delle  più  ampie  istruzioni , che  ac- 
compagna talvolta  la  decisione  di  non  costa  , suppone 
cernirà  1'  accusato  1’  esistenza  di  più  gagliarda  pi  uova  , 
che  la  forinola  della  libertà  provvisoria.  Ora  in  forza 
degli  articoli  jgl  e 199  del  regolamento  la  libertà 
provvisoria  è sottoposta  alla  sopravvegnenza  di  nuovi 
indizi  durante  un  biennio.  iNon  sarebbe  assurdo  , die  una 
presunzione  minore  di  reità  fosse  piii  dannosa  e più 
severamente  trattata  di  una  presunzione  maggiore?» 

n a.  L’ art.  197  nel  determinare  gli  iflVili  dell' abi- 
litazione provvisoria  , stabilisce  che  resti  ancora  aperta 
per  un  biennio  la  facoltà  all’accusatore  dj  pros -gitila  il 
giudizio.  Dunque  l’ obbligo  del  ministero  pubblico  nel 
biennio  ( ed  a più  forte  ragione  nel  semestre  )è  di  pro- 
seguire , e non  mica  di  terminare  il  nuovo  giudizio.  » 

« 3.  La  legislazione  francese  non  ammette  le  più  ain- 
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sifli  due  mc*?i  sopra , discussi  ed  accolti  cassarsi 
la  decisione  de’  9 gon.  corrente  anno  1811  prof— 
ierita  dalia  corte  criminale  di  Lucerà  contro 
Tobia  Lepore  e Carmela  Croco,  insieme  cogli, 
aiti  che  1’  hanno  preceduta  dal  termine  delle  ai 
ore  inclusivanicntc  in  poi  , e rinviarsi  gli  accu- 
sali una  cogli  atti  alla  corte  di  giustizia  crimi- 
nale residente  in  Traili.  » 
a Fatto  ec.  » 


pie  istruzioni , che  dopo  il  giudizio  di  aotioposizione 
all’  accusa.  L’  uomo  può  essere  nuovamente  accusabile 
per  nuovi  indizi.  Ma  tradotto  una  volta  al  dibattimento. 
Volt  può  rsserc  pia  liprcso  di  giustizia;  c perciò  quel 
codice  di  procedura  criminale  non  riconosce  che  due 
sole  formolo:  li  colpevole:  non  è colpevole : noi  abbia- 
mo mutuata  la  terza  formula  . non  costa  che  è colpevo'e , 
dal  codice  italico  , o per  dir  meglio,  noi  e gl' italiani 
l’abbiam  presa  dal  non.  lit/uet  de’  romani  Or  nel  re- 
gno d’  Italia  il  sopravveniiuonto  di  nuove  pruove  du- 
rante l’esercizio  dell’azion  penale  rinnova  il  giudizio, 
l’erchè  non  si  potrebbe  rinnovare  tra  noi  quando  gl’in- 
dizi sopravvergono  nel  biennio?  Tutta  la  differenza  con- 
siste nella  durata  , e non  già  nell’  indole  dell’  azione.  » 
« 4.  Li  forinola  delle  piu  ampie  istruzioni  è una  vera 
prescrizione:  giacchi  scorso  il  termine  di  sei  mesi  si 
estingue  il  drillo  di  ritenere  1’  accusalo  nelle  prigioni  , 
e scorso  il  biennio  si  estinguè  quello  di  pcrieguitnrlo. 
Or  non  è della  natura  di  qualunque  prescrizione  di  es- 
sere interrotta  dagli  atti  giudiziali  ! basta  aprire  i libri 
della  legge  per  convincersi  clic  nelle  azioni  civili  la 
citazione  , c nelle  criminali  ogni  alto  d’ istruzione  , in- 
terrompano il  corso  c 1’  olYìcacia  della  prescrizione.  Sa- 
rebbe quindi  assai  irregolare  , che  mutato  nel  semestre 
l’aspetto  del  giudizio  criminale,  c sopraggiunli  e rac- 
colti nuovi  argomenti  di  reità  , c cominciala  la  seconda 
istruzione  contro  dell*  Bennato , ciò  non  ostante  la  pre- 
scrizione continuasse  a correre,  n 
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Xll.  La  causi  di  Lepore  e Craco  fu  quindi  la 
terza  volta  trattata  nella  corte  criminale  di  Tram.' 
Questa  con  decisione  de’  5o  settembre  i8ii  di- 
chiarò costare  che  Tobia  Lepore  era  a lpe- 
volo  di  omicidio  premeditato  e per  causa  in- 
giusta in  persona  di  Francescopaolu  Culacci , 
e che  Carmela  Craco  era  rea  di  culpa  in  detto 
omicidio.  Passando  poi  all'applicazione  delia  pena, 
condannò  Tobia  Lepore  alla  morte  esemplare  ai 
termini  dell'nrA  nj6  del  codice  penale  de’ao  mag- 
gio , e Croco  a cinque  anni  di  detenzione  a’  ter- 
mini dell’  art.  65.  Entrambi  ne  produssero  ri- 

4 

corso.  Tra  i mezzi  addotti  , uno  fu  quello  cito 
non  poteansi  udire  nel  secondo  c terzo  dibatti- 
mento  quei  testimoni  che,  intesi  nel  primo,  aveano 
prodotta  la  decisione  di  non  cust-xre  : questi  te- 
stimoni erano  stati  eccettuati  per  tal  cagione:  la 
corte  però  aveva  rigettata  1’  eccezione  ; ed  i con- 
dannati sostennero  che  un  tal  rigetto  era  stato 
illegale  e riprodussero  avverso  la  definitiva  il 
ricorso  prodotto  in  termine  avverso  questa  inter- 
locutoria. La  corte  suprema  però  rigettando  il 
ricorso  rispose  a questo  mezzo  : « considerando 
» che  questo  mezzo  si  raggira  sulla  falsa  ipotesi 
» che  i testimoni  esaminati  la  prima  volta  dalla 
» corte  criminale  di  Lucerà  nel  primo  dibatti- 
li mento  in  cui  si  disse  non  costa , non  potè- 
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» vano  essere  adoperati  nè  meritar  fede  nella  pii 
j>  ampia  istruzione  dalla  . stessa  corte  eseguita 
» nè  nel  dibattimento  della  corte  criminale  di 
» Tram;  nè  potevano  più  somministrare  elementi 
j>  di  pruova.  Intanto  la  legge  nello  stabilire  la 
» forma  d’  una  più  ampia  istruzione  , non  solo 
n non  distrugge  1’  istruzione  antecedente , ma  la 
» conferma  , volendo  che  sia  più  ampiamente 
» proseguita  : anzi  lo  stesso  buon  senso  è con- 
y>  trario  all’  ipotesi  dei  condannali  ; giacché  se 
» due  o tre  elementi  di  pruova  non  bastarono 
» a convincere  , altri  elementi  nuovamente  acqui- 
» stati , unendosi  ai  primi  produssero  poscia  la 
» più  evidente  convinzione  » — Decisione  de*  a 
giugno  1812. — Moles  commessario  — Nicolini 
M.  P. 
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Corte  <li  cassazione  — Decisione  de’ a5  gennaro  1817.  — 
Un  alto  qualunque  (V  istruzione  fatto  tra ’ sei  mesi 
fra,'  quali  si  è or  Urtata  C ampliamone  del  processo  , 
basta  ad  interrompere  (a  pn.se/izione  a favore  del  reo 
( V.  «tip.  il  n.  210  ) ? 

STATO  SELLA  yUlS  TIGNE. 

I-  (jitusk*pe  Girelli  accusato  di  omicidio  vo- 
lontario ottenne  dalla  corte  criminale  di  Trinci— 
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paio  ultra  con  decisione  de’  16  febbraio  1816  la 
decisione  non  costa , e s}  istruisca  più  ampia- 
mente il  processo  fra  sei  mesi.  Nel  carso  de' 
sei  mesi  si  adempirono  molli  atti  d’  istruzione  : 
questa  però  non  fu  compiuta.  Il  reo  allora  do- 
mandò la  sua  libertà  assoluta.  La  corte  a parità 
di  suffragi  fe  dritto  alla  sua  domanda.  Ricorso  del 
ministero  pubblico  nell’  interesse  della  legge» 

II.  Udito  il  rapporto  del  cavalier  Agresti  con- 
siglier  commessario  : ■ — inteso  il  procurator  ge- 
nerale K occhione: 

DECISIONE. 

« La  corte  di  cassazione  ec.  — facendo  dritto 
alle  conclusioni  del  pubblico  ministero:  » 

III.  « Considerando  elle  nella  causa  presente  la 
più  ampia  istruzione  è cominciata  nel  termine 
di  sei  mesi  : tra  questo  termine  la  corte  ha  de- 
legato il  procedimento  al  giudice  di  paco  pel 
proseguimento  della  istruzione:  in  questo  terinine  il 
•giudice  di  pace  ha  proceduto  a delle  citazioni , 
ed  ha  raccolto  delle  dichiarazioni  giudiziarie.  — 
L’  art.  ao3  del  regolamento  de’  ao  maggio  1808 
fissa  una  specie  di  prescrizione , ed  il  decreto 
de’  2/  luglio  t8i3  art.  3 stabilisce  in  materia 
criminale , che  qualsisia  atto  d*  istruzione  inter- 
rompe la  prescrizione.  — Non  può  supporsi  senza 
una  legge  positiva  in  contrario,  che  lo  stesso  le-, 
giratore  abbia  adottato  massime  diverse  nella  stessa 
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materia  di  prescrizione  criminale.  ~ Si  aggiunga 
che  non  essendo  possibile  di  antivedersi , nè  in 
conseguenza  di  fidarsi  il  tempo  tra  il  quale  un 
procedimento  possa  compiersi  , attesa  la  molli- 
più-ita  delle  circostanze  che  ne  ritardano  so- 
vente il  corso,  può  concepirsi  nel  legislatore 
1’  idea  di  prescrivere  un  termine  tra  il  quale 
l’ inquisitore  debba  procedere  ; ma  non  è con- 
cepibile una  disposizione  che  circoscrivesse  il 
tempo  anche  all’  inquisitore  che  stia  proceden- 
do. — La  supposizione  poi  che  se  ad  arte  un 
magistrato  prolunghi  una  istruzione,  non  sapreb- 
be reggere  senza  1*  idea  di  una  passione  privata, 
lontana  ordinariamente  dal  giudice  , soprattutto 
lion  ricusato  : ed  è prevenuta  d’ altronde  con  san-, 
zionc  penale  ne’  casi  rari  , ne’  quali  potesse  ve- 
rzicarsi : » 

IV.  a Per  queste  considerazioni  la  corte  supre- 
ma cassa  l’ enunciata  decisione  limitata  mente  nel 
solo  interesse  della  legge.  » 

a Fatto  ec.  a 
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— 1.*  quistione  : Messo  il  processo  a più  ampia  istru- 
zione fra  sei  mesi , e scorsi  questi  senz'  alcun  atto 
(T  istruzione , ha  dritto  il  reo  a domandare  la  libertà 
assoluta  ? — II.*  Se  la  certe  suprema  annulli  una  de-> 
visione  col  dibattimento  che  l’  ha  precèduta , die  pri -» 
ma  di  questo  rinnovarsi  il  termine  delle  04  o/e  ( Vi 
sup.  n.  53  )? 

STATO*  BELLA  Q U I g T I 0 E. 


I.  i?  elice  CoviELtiO  e Marianna  di  beo  fu- 
rono accusati  innanzi  la  corte  criminale  di  Prin- 
cipato ulteriore  , il  primo  di  omicidio  premedi- 
tato , la  seconda  di  complicità  nel  medesimo.  La 
corte  dichiarò  colpevole  Covicelo  ai  termini1  deli’ 
accusa , e lo  condannò  a morte  : per  Marianna 
di  beo  dichiarò  ••  non  costa  , e s'  istruisca  pià 
ampiamente  il  processo  fra  sei  mesi.  La  deci- 
sione p coffe  1 ila  contro  Covici to  fu  annullata  , e 
rimessa  la  causa  alla  corte  criminale  di  Terra-di- 
lavoro.  Questa  rinnovò-  il  dibattimento  contro 
entrambi  gli  accusali , e li  condannò  a morte 
senza  rinnovare  il  termine  delle  a 4 ore  e sull’esa- 
me dei  medesimi  testimoni  uditi  già  dalla  corte 
criminale  di  Principato  ultra.  — Ricorso  dei  con- 
dannati. 

II.  Udito  il  rapporto  del  consiglier  Abamtmté 
commessario:  — inteso  il  signor  D.  Girolamo  Maja 

Nicolini  VoU  IL  37 
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avvocato  de’  condannati:  — inteso  il  signor  consi  - 

glier  Farina  funzionante  da  pubblico  ministero: 

\ 

DECISIONE. 

« La  gran- corte  di  cassazione  ec.  — facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pubblico  ministero:  » 

HI.  « Relativamente  a Marianna  de  Leo,  » 

« Considerando  che  A rinvio  della  causa  fatto 
dalla  gran-corte  di  cassazione  alla  corte  criminale 
di  Terra-di-lavoro  non  possono  riferirsi , se  non 
sopra  di  ciò  che  faceva  l’ oggetto  dei  ricorso  per 
cassazione  prodotto  dal  solo  Felice  Coviello  : che 
la  procedura  non  poteva  essere  ripresa , se  non 
relativamente  al  fatto  che  aveva  dato  luogo  alla 
condanna  del  medesimo , la  quale  solamente  fu 
cassala  dalla  gran-corte  : che  la  decisione  della 
gran-corte  non  dovea  produrre  mai  1*  effetto  di 
far  perdere  alla  de  Leo  il  beneficio  della  deci- 
sione ottenuta  dalla  corte  criminale  di  Principato 
ulteriore  di  non  costare  di  essere  colpevole , e 
di  essere  sottoposta  a più  ampia  istruzione  fra 
lo  spazio  di  sei  mesi , beneficio  eh’  ella  aveva 
irrevocabilmente  acquistato  per  mancanza  di  re- 
clamo in  contrario  : che  la  corte  di  Terra-di-la- 
voro era  essa  nell'  obbligo  di  adempire  alla  più 
ampia  istruzione  fra  sei  mesi  contro  la  de  Leo 
a tenore  della  decisione  della  gran  corte,  perchè  la 
corte  di  Principato  ulteriore  avendo  esaurita  la 
sua  giurisdizione,  ed  usato  di  tutti  i suoi  driui 
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nella  causa  presente  colla  sua  Uccisione  , non  po- 
teva più  mischiarsene  , c la  più  ampia  istruzione 
nel  termine  stabilito  apparteneva  ad  essa  corte  di 
Terra-di-lavoro  , cui  la  causa  era  stala  rinviata; 
e finalmente  che  la  corte  di  Terra-di-Javoro 
senza  occuparsi  per  niente  della  più  ampia  istru- 
zione , ha  tradotta  la  de  Leo  al  dibattimento  e l’ha 
condannala  a morte  sopra  lo  stesso  processo  e 
per  lo  stesso  misfatto  per  cui  la  corte  di  Princi- 
pato ulteriore  aveva  dichiarato  di  non  costare:  » 
<c  Considerando  che  P art.  ar>3  del  regolamento 
non  dà  maggior  termine  di  sei  mesi  alla  più  am- 
pia istruzione  : che  tanti  ne  assegnò  la  corte  cri- 
minale di  Principato  ultra  alla  più  ampia  istru- 
zione che  aprì  contro  la  de  Leo  : che  questa  de- 
cisione è passata  in  giudicato  : che  il  giudizio  di 
non  tostare  e s'istruisca  più  ampiamente  il 
processo,  si  rende  assolutorio,  quando  fra  sci  mesi 
non  si  acquista  novella  pruova  con  una  proce- 
dura più  ampia  , e che  essendo  perciò  sì  pe’ 
sci  mesi  già  scorsi,  come  per  la  inesistenza  totale 
della  più  ampia,  procedura , divenuto  il  giudizio 
di  Avellino  assolutorio  per  lei , non  poteva  più 
ella  essere  ripresa  in  giustizia  per  lo  stesso  mi- 
sfatto , e colla  decisione  della  corte  di  Terra-di- 
lavoro  è stato  violato  un  giudicato  per  lo  quale 
costei,  trascorsi  i sei  mesi  senza  nuovi  alti  d’isuu- 
zionc,  doveva  esser  posta  in  libertà  e non  menala 
a nuovo  dibattimento:  » 

IV,  « lìelativaiacnte  a Felice  Coviello,  » 
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« Considerando  che  la  gran-corte  di  cassazione 
colla  sua  decisione  del  dì  li  settembre  1810  an- 
nullò la  decisione  del  dì  30  giugno  1810  della 
corte  criminale  di  Principato  ulteriore  insieme 
cogli  atti  del  dibattimento  , e ne  rinviò  la  pro- 
cedura alla  corte  criminale  di  Terra -di-  lavoro  : 
che  per  conseguenza  questa  corte  era  nel  dovere 
di  rinnovare  gli  atti  componenti  il  nuovo  dibat- 
timento , com’è  specialmente  la  produzione  delle 
note  de’  testimoni  , e la  notifica  delie  medesime 
alle  parli  , anche  perchè  rimanesse  libera  alle 
parti  stesse  la  facoltà  di  produrre  l’ eccezioni 
«he  la  legge  accorda  o che  anche  avessero  po- 
tuto sopravvenire  y onde  non  sia  tolta  la  difesa 
ai  cittadini , nè  impedito  al  pubblico  ministero 
il  mezzo  di  perseguitare  i misfatti:  » 

V.  « La  gran  corte  pe’  motivi  suddetti  , e 
senza  arrestarsi  sopra  gli  altri  mezzi  per  cassa- 
zione opposti  dalle  parti , cassa  la  sopraddetta  de- 
cisione della  corte  criminale  di  Terra- di- lavoro 
del  dì  14  dicembre  1810  insù  me  cogli  atti  del 
dibattimento , c per  un  nuovo  giudizio  di  F.  lice 
Coviello  rinvia  la  causa  alla  corte  criminale  delht 
provincia  di  Napoli.  » 

« Per  Marianna  de  Le»  poi  cassa  ed  annulla, 
l’alto  di  accusa  fatto  dal  procurator  generale 
della  corte  criminale  di  Terra-di  lavoro  con  tutti 
gli  atti  fino  alla  decisione  inelusivamente  con  cui 
ella  è stala  condannata  a morte  senza  la  più  am- 
pia istruzione  , ed  ordiua  che  non  vi  sia  più 
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luogo  a procedimento  contro  di  lei  , e che  su 
messa  in  libertà  ( V.  la  noia  nel  n.  204  ) ; il 
tulio  alla  diligenza  del  procurami*  generale  della 
corie  criminale  di  Napoli.  » 

« Fatto  ec.  » 


iV.0  3/J. 


Ghan-cortk  di  cassazione. -- D'  cisionr  tic’  7 marzo  181 1. 

»-  La  slessa  che  la  prima  quislioue  del  N.  precadente, 

STATO  DEI,I,A  (JUI8TION  E. 

I.  Angiola  don  apio  accusata  d’infanticidio  fu 
sottoposta  al  dibattimento  innanzi  alla  corte  cri- 
minale di  Principato  cilra.  Questa  pronunziò: 
non  coala , e s’ istruisca  più  ampiamente  il  pro- 
cesso fra  sei  mesi.  I sei  mesi  trascorsero  senza 
darsi  principio  ad  alcun  atto  di  nuova  istruzione. 
Ella  allora  reclamò  la  sua  libertà  assoluta:  la 
corte  glie  1’  accordò  provvisoria . Ricorso  di  lei 
per  1’  annullamento  della  decisione  : ella  sosteneva 
che  la  sua  liberazione  dal  giudizio  non  poteva 
esser  più  provvisoria  ; e che  Ja  corte  restringen- 
dola a «fucsia  aveva  irrevocabilmente  0 difiìuiii- 
vamente  offesi  i suoi  dritti  fondali  sulla  Icg^e. 

11.  Udito  il  rapporto  del  caV*  Parisi  com- 
messa rio: — inteso  il  sig.  D.  Acazio  Ciancio  av» 
vocato  del  La  ricorrente: — intesa  il  procurator 
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genera ’ e cav.  Poerio  il  quale  ha  cosi  dello  in 
‘udienza  : 

SIGNORI  , 

IIF.  « Carcerala  e menata  Angela  Donadio  in 
giudizio  per  imputazione  di  tentalo  infanticidio , 
la  corte  criminale  di  Salerno  a’  a5  giugno  1811 
decise  non  costare  d’ esser  ella  colpevole  : do- 
vérsi però  istruire  più  ampiamente  il  processo 
fra  sci  mesi.  Questa  decisione  interlocutoria  la- 
sciava tuttavia  possibile  la  continuazione  del  pro- 
cediineuto.  Ciò  consigliò  la  donna  imputata  ad 
allegare  a sospetto  uno  de’ suoi  giudici  il  quale, 
durante  la  pubblica  discussione  che  avea  avuto 
luogo  il  giorno  25  giugno  , crasi  altercato  con 
T uvvocato  di  lei.  La  corte  si  credè  autorizzata 
ad  accogliere  questo  ricusazione  cd  a farla  valere 
senza  vcrun  preliminare  giudizio  d’ammessibilità. 
Con  decisione  del  di  4 luglio  fu  ordinato  al  sud- 
detto giudice  di  doversi  astencre.  Quel  regio  pro- 
curator  generale  si  provvide  in  cassazione  ; e 
questa  gran-corte  nella  seduta  del  dì  28  novem- 
bre dichiarò  sulle  nostre  conclusioni  di  non  es- 
sere il  suo  ricorso  ricevibile , attesoché  nel  giu- 
dizio incidentale  della  ricusa  il  M.  P.  non  era 
stato  c non  avea  potuto  esser  parte  principale.  » 

IV.  a Frattanto  scorsi  inoperosi  i sei  mesi  de- 
signati alle  più  ampie  istruzioni  del  processo  con- 
tro la  Donadio , fu  disputato  nella  suddetta  corte 
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criminale  se  costei  dovesse  esser  posta  in  libertà, 
ed  in  qual  modo.  Niun  dubbio  potea  ragione- 
volmente cadere  sui  dritti  ce  rumente  acquistati 
da  lei  ad  esser  messa  fuori  del  carcere.  Le  do- 
glianze dell’ accusator  pubblico  per  l’ammessione 
della  ricusa  del  giudice,  nulla  avendo  di  comune 
colla  decisione  di  non  c osta  pronunziata  a favor 
della  Donatilo^,  non  poteano  restringerne  gli  ef- 
fetti legali.  Questa  interlocutoria  divenuU  per- 
ciò defiuitiva  per  la  non  sopravvegnenza  di  al- 
cun indizio  nel  semestre , produceva  da  se  stessa 
la  liberazione  dell’  accusata  ai  termini  dell’  art. 
ao3  del  regolamento.  Finalmente  la  trasmessioue 
materiale  degli  atti  inviati  in  quesu  gran-corte 
nell’interesse  di  un  terzo  non  pregiudicava  per 
legge  ^ diritti  della  donna  , e non  impediva  per 
fatto  F acquisto  di  novelle  pruove.  » 

V.  « Era  dunque  chiarissimo  che  la  Donatilo 

meritasse  d’  esser  liberaU.  Ma  quesu  libertà  do- 
vea  essere  assolata  o provvisoria  ? O in  altri 
vocaboli  : La  sterilità  di  sei  mesi  assegnati  alle 
piò  ampie  istruzioni  avea  prescritto  contro  F ac- 
cusator pubblico  la  facoltà  di  ritener  F accusata 
nelle  prigioni , ovvero  avea  prescritta  la  facoltà 
d’  inquircre?  » • ** 

VI.  a La  corte  criminale  di  Salerno  in  quesu 
controversia  tutta  legale  si  pronunziò  per  l’opi- 
nione severa.  Dichiarò  quindi  la  donna  in  isuto 
di  libertà  provvisoria  ; vale  a dire  la  dichiarò 
tntuvia  giudicabile  , e nel  pericolo  rinascente  an- 
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sor  per  due  anni  di  vedersi  di  bel  nuovo  in- 
carcerata , riaccusata  o ricondotta  al  dibatti- 
mento. In  buon  conto  la  suddetta  corte  nell'  in- 
terpetrare  1*  ari.  ao3  del  regolamento  pensò  dia 
la  pia  ampia  istruzione  dallo  stesso  preveduta  sia 
permessa  anche  dopo  i sei  mesi  purché  non  si 
ecceda  il  biennio,  fi  a vedersi  se  con  questa  in-> 
terpetrazione  siasi  o pur  no  offesa  la  legge.  » 

• VII.  « Bisogna  ben  confessare  che  al  primo 
colpo  d’ occhio  la  sentenza  della  divisata  corte 
sembra  conforme  ai  principii  generali  della  man 
leria.  Ecco  in  effetti  il  ragionamento  comune.  — 
L 1 art.  iyH  del  reg  iamente  dispone  che  quando 
il  giudice  venga  a pronunziar  la  sentenza  , 
potrà  in  vece  della  condanna  o assoluzione 
liberare  il  reo  provvisoriamente  , nel  modo  « 
colle  forme  espresse  nell * art.  ao3.  Ciò  sarà  nel 
solo  caso  che  sia  stabilmente  fondata  la  pre- 
sunzione della  reità  , e che  il  solo  difetto  di 
pruove  sufficienti  alla  condanna  favorisca  la 
causa  del  reo.  Con  1’  art.  seguente  si  soggiungo 
che  gli  effcdl  delle  liberazioni  ottenute  in 
forza  degli  art.  teff)  , iyj  e tgH  non  solo  ces- 
sano dopo  V e lasso  del  biennio  , ma  può  il  reo 
chiedere  che  si  cassi  il  titolo  del  processo  , e 
che  se  gli  dia  una  fede  di  perquisizione  ne- 
gativa. Dunque  ( si  è detto  ) il  modo  di  escar- 
cerazione  derivante  dall’  art.  ao3,  qualunque  essa 
sia,  non  si  inula  in  lii>crlà  assoluta  ed  irrevoest- 
fcile , che  dopo  lo  spazio  di  d«c  anni.  » 
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VIU.  « La  terza  forinola  di  non  costa  ( si  è 
continuato  a dire  ) ; questa  dichiarazione  dubita- 
tiva che  non  include  nò  la  verità  nè  1’  innocenza; 
questa  misura  provvisoria  che  sospende , per  dir 
cosi,  la  sentenza  definitiva  ed  aifida  al  tempo 
scrutatore  di  tutto  la  scoverta  della  verità  , noi 

abbiam  presa  dal  codice  d’ istruzione  criminale 
di  Milano,  o'per  dir  meglio,  noi  ed  i milanesi 
1*  abbiam  mutuato  dalla  legislazione  romana  — 

Ora  e nell’  antica  Roma  , e nel  codice  indicato  non 
li  osserva  alcuna  differenza  (in  quanto  alla  prescri- 
zione dell’azion  penale)  tra  il  non  costa  accompa- 
gnato dalle  più  ampie  istruzioni  ritenendo  frat-  ' 
landò  il  reo  in  prigione  , e quello  seguito  im-r 
mediatamente  dalla  liberazione  dell’  accusato,  in 
amendue  questi  casi  il  dritto  dell’  accusator  pub- 
blico è lo  stesso  Egli,  finché  il  reato  non  sia 
prescritto , può  ricercar  di  nuovo  1’  imputato  j 
può  inquisirlo  e sottopoi  lo  al  giudizio  più  in- 
terrotto die  finito.  » 

TX.  « Finalmente  ( si  è conchiuso  ) sebbene  il 
legislatore  nell1  art.  aaj  del  regolamento  abbia 
commesso  all*  arbitrio  del  giudice  il  porre'  im- 
mediatamente in  libertà  l’accusato  non  convinto 
o il  trattenerlo  nel  carcere  per  acquistar  più  am- 
pie indagini  sul  suo  conto  ; pure  non  è mcn  vero 
che  la  condizione  del  reo , agli  occhi  della  stessa 
legge , si  presuma  assai  migliore  nel  primo  caso 
che  nel  secondo.  In  effetti  dee  gravitare  una  massa 
di  maggiori  indisi  contro  quell’  imputato  che  U 
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giudice  non  osa  ancora  restituire  alla  società  , 
che  contra  quell'  altro  il  quale  , quantunque  in 
appresso  possibilmente  colpevole  , merita  per  ora 
di  esser  liberato.  Posta  questa  disuguaglianza,  come 
mai  si  osa  sostenere  che  sei  mesi  bastino  a pu- 
rificare I5 imputabilità  dell’uno,  mentre  vi  vogliono 
ben  due  anni  per  dileguar  quella  delP  altro  ? 
Come  mai  la  reità  minore  correrebbe  un  più 
lungo  pericolo  della  reità  maggiore?  Per  non  of- 
fender quindi  la  ragione  e la  giustizia  è uopo 
stabilire  una  qualche  gradazione  tra  questi  due 
diversi  modi  di  pronunziare  sul  destino  dell’im- 
putato. Per  regola  generale  chiunque  non  risulti 
chiaramente  colpevole  o chiaramente  innocente , 
è ancor  giudicabile  per  un  biennio  : vale  a dire 
che  la  sua  sorte  rimane  tuttavia  indecisa.  Questo 
stato  di  dubbio  c d’indecisione  vien  espresso  con 
la  formola  di  non  costa  , eh’ è il  vero  non  liyuet 
de’  romani.  Però  se  gli  argomenti  della  inno- 
cenza preponderano  su  quelli  della  reità  , 1’  ac- 
cusalo vien  m<  sso  in  libertà  provvisoria  al  mo- 
mento. Ma  se  all’  opposto  gli  argomenti  della 
reità  preponderano  su  quelli  dell’  innocenza , egli 
non  può  ottenere  questo  medesimo  benefìzio  clic 
dopo  qualche  tempo,  agguagliandosi  così  all’al- 
tro. La  sua  libertà  perciò  non  potrà  essere  eh’  e— 
gualmente  provvisoria.  Essa  non  potrà  divenire 
definitiva  , e convertirsi  in  innocenza  assoluta  clic 
dopo  scor<i  interamente  i due  anni.  » 

X.  « Queste  sono  le  ragioni  che  possono  alle- 
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garsi  a favore  della  giurisprudenza  della  corte 
di  Salerno  : ma  a’  è vero  che  la  sola  coscienza 
de’ giudici  sia  la  legge,  e-  che  ove  questa  ab- 
bia parlato-  nettamente , egni  contento  distruttivo 
del  suo  senso  letterale  sia  vietato  , sarà  facile , 
o signori  il  riconoscere  P errore  in  cui  la  sud- 
detta corte  è caduta.  » ‘ . \.j 

~ XI.  « Rileggasi  in  effetti  l’ art.  ao3  del  re- 
golamento. Ognuno  vedrà  che  nella  foratola  di'  no» 
costa  son  distinti  e separali  i due  casi  i.° 
delle  più  ampie  istruzioni,  a.Q  della  libertà  prov- 
visoria. Non  è perciò  lecito  confonderli.  Rileg- 
gami poi  gli  articoli  it)8  e 199  e sarà  evi- 
dente che  ivi  il  legislatore  riportandosi  sìlVart.  no 3 
raffigura  il  solo  caso  della  libertà  provvisoria , 
ed  a questo  , non  già  a quello  delle  più  ampie 
istruzioni  attacca  la  regola  del  biennio.  » 

XII.  « Ma  ciò  che  dissipa,  a nostro  avviso, 
qualunque  dubbiezza , c la  seguente  locuzione  : 
il  tribunale  può  soggiungere  che  sia  più  am- 
piamente istruito  il  processo  fi  a un  tempo  che 
non  sia  più  lungo  di  sei  mesi.  Qui  non  si  fa 
cenno  di  carcere , nè  di  libertà.  — Il  legislatore 
ha  avuto  questa  sentenza  per  interlocutoria.  Egli 
ha  ricondotto  il  processo  ai  termini  d’ istruzione, 
ila  in  conseguenza  supposto  che  l’ incolpato  do- 
vesse seguitare  a rimaner  carcerato  ; ed  ha  or- 
dinato che  frattanto  si  raccogliessero  novelle  pruo- 
ve.  Ma  sino  a quando  lo  ha  permesso  ? t orse 
eternamente  V Nemmeno.  L’  articolo  dice  chia- 
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ra mente  , che  il  processo  eia  piti  ampiamente 
istruito  fra  un  tempo  ohe  non  sia  più  lungo 
di  sei  mesi.  Dunque  dopo  il  semestre  ogni  in- 
dagine è proibita  , è prescritta,  è nulla  di  pieno 
dritto;  o sia  il  giudizio  è troncato,  e 1’  impu- 
tata è al  coverto  da  qualunque  futura  molestia,  » 
XJlf,  a Se  tra  i sei  mesi  si  fosse  comincialo 
ad  inquirere  , il  termine  della  prescrizione  si  sa- 
rebbe ai  certo  interrotto  ( v,  sup.  n.  aio  ) ; ed 
allora  il  proseguire  la  istruzione  per  un  tempo 
più  o meno  lungo  dipenderebbe  dalla  prudenza 
del  giudice  , e dai  maggiori  o minori  ostacoli 
che  circondano  tutte  le  cose  umane,  È questa  una 
teoria  ormai  fissata  da  molte  vostre  decisioni, 
Ala  ove  i sei  mesi  sten  passati  inoperosi  e steril- 
mente , come  mai  potrassi  dar  principio  ad  un 
nuovo  giudizio  contra  il  lesto  espresso  dalla 
legge?  » 

XIV.  « IS'è  questa  parte  di  nostra  legislazione 
è sfornita  di  ragion  naturale,  nè  contraddice  a se 
stessa  , come  si  è per  avventura  e con  troppa  leg- 
gerezza supposto.  Ricordiamoci , o signori , che  la 
terza  forinola  di  non  costa  è una  specie  di  pri- 
vilegio odioso  accordato  al  pubblico  accusatore , 
al  quale  nù  la  giustizia  nò  l’umanità  sapreb- 
bero applaudire.  Cosa  è mai  una  dichiarazione 
anfibia  in  cui  1’  uomo  non  è uè  innocente  nè 
reo?  È forse  un  atto  sì  indifferente  il  menare 
l'accusato  al  dibattimento,  che  debba  questo 
spettàcolo  rinnovarsi  ? Sono  tanti  i vantaggi  della 
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pubblica  accuia  0 tanti  i meni  che  ba  la  società  > 
di  scovriva  il  reato  e perseguitare  il  reo,  che 
dopo  aver  esauriti  gli  staci i i ordinarti  sembra  non 
inen  giusto  che  prudente  il  liberare  da  ogni 
pericolo  il  cittadino  imputato.  S’ egli  non  può 
essere  assoluto  che  una  sola  volta  » perchè  po- 
trebbe esser  condannalo  in  due  e più  esperi- 
menti? A che  prolungare  i suoi  palpili  e le  sue 
incertezze?  Ond’  è che  nazioni  sapientissime  non 
han  riconosciuto  nei  giudizi  criminali  che  due 
sole  foratole  , cioè  assoluzione  o condanna . E 
se  vi  erano  de’dubbi  sulla  innocenza,  questi  han 
potuto  influire  per  denegare  l’ azione  di  calun- 
nia, ma  non  mai  per  risolverli  contro  1’  accusato , 
soitopouendolo  ad  un  secondo  giudizio.  » 

XV.  a Deriva  da  questi  principii  che  se  la 
Una  forinola  è iu  se  stessa  odiosa  ed  illiberale  , 
e bisogna  restringerne  gli  effetti  alle  parole  della 
legge , 1’  estenderli  da  caso  a caso  non  può  es- 
ser  lodevole.  II  legislatore  ha  voluto  che  il  pe>» 
ricalo  dell'’  accusato  liberato  provvisoriamente 
duraste  un  biennio.  Ebbene!  Si  ubbidisca.  Ma 
perchè  pretender  lo  stesso  contro  colui  che  non 
è stato  messa  in  libertà , ma  che  per  contrario 
è rimasto  altri  sei  mesi  nel  carcere  ? Costui  cado 
sotto  la  sanzione  della  prescrizione.  — Egli  ha  com> 
prato  la  sua  tranquillità  a sue  proprie  spese,  ed 
il  legislatore  ha  certamente  inteso  di  compen-» 
sarà  la  sua  maggior  dimora  nelle  prigioni  con 
la  minor  durata  del  suo  pericolo.  » 
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XVI.  a.  Del  resto j o signori,  questo  mede- 
simo argomento  è stato  trattato  tre  altre  volte 
in  questa  corte  suprema , e deciso  sempre  per  > 
la  opinione  liberale.  La  prima  nella  causa  di 
Carmela  Croco  a’  35  aprile  1811.  La  seconda  in 
quella  di  Marianna  de  Leo  nella  seduta  del  19 
marzo  1811.  E la  terza  nella  causa  di  Qaeta- 
no  Torcia  nella  seduta  del  dì  17  agosto  dell’anno 
stesso.  In  tutte  queste  tre  occasioni  , e spe- 
cialmente nella  seconda,  la  gran-corte  di  cassazione 
ba  consacrata  la  massima  , che  non  ricominciata 
1’  istruzione  tra  i sei  mesi,  il  giudizio  è finito.  » 

XVU.  « Noi  pensiamo  quindi  che  la  decisione 
della  j/brte  criminale  di  Salerno  meriti  di  esser  cas- 
sata in  quella  parte  che  dichiara  provvisoriamente 
la  liberazione  di  Angela  Donadio  e eh’  ella  debba 
godere  finalmente  di  una  liberti  assoluta  e defi- 
nitiva. » 

DECISIONE. 

« La  gran- corte  di  cassazione  ec.  ec.  fa- 
cendo dritto  alle  conclusioni  del  pubblico  mi- 
nistero : » 

X\  IH.  « Considerando  che  dalla  corte  crimi- 
nale di  Salerno  si  è violata  la  legge  in  decidere 
che  Angela  Donadio  sia  messa  in  libertà  prov- 
visoria e non  in  libertà  assoluta  , dopo  che  con 
1’  antecedente  decisione  deliberato  aveva  che  non 
costava  della  reità  di  cui  si  voleva  colpevole  , 
e che  si  fosse  più  ampiamente  istruito  il  pro- 
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* «esso  fra  il  termine  non  più  lungo  di  sci  mesi , 
termine,  che  era  già  scorso  senza  che  fosse  suta 
la  più  ampia  istruzione  eseguita  : dappoiché 
con  1’  ari.  ao3  del  regolamento  20  maggio  1808 
vien  prescritto  che  quando  il  giudice  adotta  la 
foratola  non  costa  che  sia  colpevole , allora  può 
soggiugnere  alternativamente,  o che  sia  più  am- 
piamente istruito  il  processo  fra  un  tempo 
che  non  sia  più  lungo  di  sei  mesi , o che  V ac- 
cusato sia  messo  in  istato  di  libertà  provvi- 
soria sotto  la  vigilanza  della  pi  lizia  ; ed  avendo 
la  detta  corte  fatto  uso  della  prima  forma  , cioè, 
che  fosse  più  ampiamente  istruito  il  processo  fra 
il  termine  non  più  lungo  di  mesi  sei  , n\n  era 
più  nella  facoltà,  dopo  trascorso  questo  termine 
senza  che  il  processo  fosse  migliorato  , di  avva- 
lersi della  foratola  della  libertà  provvisoria  , ma 
decider  dovea  per  la  libertà  assoluta  , perchè 
con  F classo  di  sei  mesi  la  facoltà  di  più  am- 
piamente istruire  era  già  estinta  , ed  era  in  con- 
seguenza F accusa  prescritta  per  volontà  della 
legge  , e per  virtù  della  stessa  decisione  antece- 
dente di  quella  corte;  ed  essendo  rimasta  l’accusa 
estinta  in  forza  dell’  art.  41  della  legge  penale  del 
giorno  istesso,  non  può  Angela  Donadio  essere  di 
nuovo  chiamata  in  giudizio  qualunque  sia  la  pruo- 
va  che  in  appresso  potesse  sopravvenire  , o le 
circostanze  del  reato  che  potessero  essere  di 
nuovo  scoverle  : » 

«.  Considerando  inoltro , che  non  osta  1’  nsser- 
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vazione  fatta  in  contrario  dal  procdratot  gene- 
rale , cioè , che  la  prescrizione  non  potea  cor- 
rere a sno  danno , perchè  era  stato*  impedito  a 
proseguire  la  istruzione  per  mancanza  degli  atti 
eh’  cransi  dovmi  mandare  in  questa  corte  su-i. 
prema  per  discutersi  il  ricorso  prodotto  avverso 
la  dichiarata  sospezione  di  uno  de’ giudici,  giac- 
ché il  ricorso  fu  prodotto  da  lui , e dichiarato 
da  questa  gran-corte  inammessihile  , ed  oltre  a 
ciò  potea  egli  ritenersi  una  copia  di  questi  atti 
per  averli  presenti  nel  prendere  la  più  ampia 
trascurata  istruzione  : » 

XIX.  « Per  siffatte  considerazioni  la  gran-corte 
cassa  Èd  annulla  la  decisione  profferita  dalla  sud- 
detta corte  di  Salerno  a dì  io  gennaro  corrente 
anno  , e rinvenendo  prescritta  l’ accusa , ordina 
che  la  detenuta  Angela  Vanadio  sia  messa  in 
libertà  assolata . » 

« Fatto  ec.  » 
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Corti  d.  cas.azions  - Decisione  de*  »6  giugno  i8,a 

a siewa  che  ia  quui.one  precedente  dopo  l’organi*, 
«azione  dei  ì&ia.  r 8 


stato  della  questione. 

I.  Il  tribuaalè  correzionale  di  Salerno  con  sen- 
tenza de  6 dicembre  i8u  dichiarò 

che  Vincenzo  Grimaldi,  Vincenzo  Palombo  eà 

altn  fossero  colpevoli  di  calunnia,  ed  ordinò  che 
nel  termine  di  un  mese  s’  istruisse  più  ampia 
mente  ,1  processo.  - Appello  della  parte  civile  , 
Quando  era  scorso  già  il  mese  dal  dì  6 dicem- 
bre, l’appello  fu  dichiarato  irricettibile  e rin 
viate  le  carte  al  tribunale  perche  aprisse  il  più 
ampio  procedimento.  - Ricorso  degl’  imputati. 

II.  Udito  il  rapporto  del  consiglier  Grimaldi: 
sulle  conclusioni  dell’ avvocato  generale  cavalier 
rVìnspeare : 

* 

decisione. 

« La  corte  di  cassazione  ec.  facendo  dritto  alle 
conclusioni  del  pubblico  ministero:  » 

Ili.  « Considerando  che  i termini  fissati  per  la 
più  ampia  istrnzione  in  forza  dell’  art.  aoó  del 
regolamento  di  procedura  penale  sono  incapaci 
di  qualunque  proroga,  come  quelli  che  tengono 
Nicohni  Voi.  II.  ag 
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iu  sospeso  la  dichiarazione  dell’innocenza  ri- 
sultata dal  precedente  giudizio  : » 

« Considerando  che  il  termine  de!  mese  dato 
dal  tribunale  correzionale , si  trov  1 già  scorso  per 
colpa  degli  appellanti , i quali  fecero  uso  di  un 
rimedio  che  loro  non  competeva  ( Sup.  N.  166, 
167  e 168  ):  » 1 

a Considerando  che  la  corte  criminale  di  Sa- 
lerno , quando  ha  discusso  l’appello  prodotto  da 
Pietro  Amabile  , ha  violato  1’  art.  a del  decreto 
a3  ottobre  1809  , c 1*  ari.  5 del  decreto  26  gen- 
tìaro  18x0;  e quando  ha  ordinato  che  il  tribu- 
nale correzionale  continuasse  a procedere  , ha 
offeso  l' art.  2o3  del  regolamento , e per  conse- 
guenza il  giudicato  dello  stesso  tribunale  corre- 
zionale: » 

IV.  « Per  tali  considerazioni  la  corte  suprema 
' cassa  la  decisione  della  corte  criminale;  dichiara 
che  non  vi  è luogo  ad  ultcrior  procedimento  , 
ed  ordina  che  Vincenzo  Palumbo  c Fincenzo 
, Grimaldi  sieno  sciolti  dalla  consegna,  sotto  la 
quale  trovansi  custodita.  » 

« Fatto  ec.  » 


Digitized  by  Google 


' fa0  Ì/5; 


455 


Conta  suprema,  di  giustizia.  — Due  decisioni  del  di 
5 marzo  1819. --La  stessa  che  la  quinione  prece* 
dente  dopo  l’organizzazione  del  1817. 

• $.  L 

STATO  DELLA  QUISTlONE. 

ì.  CsARirtNE  Bellucci  fil  imputato  di  {ferita  ift 
persona  del  postiere  de’  reali  lotti  D.  Gennai) 
Monaco.  Procedutosi  per  questo  delitto  in  linei 
correzionale , e tenutosi  il  dibattimento  , il  giu- 
dice regio  del  circondario  Vicaria  con  sentenza 
de’  la  febbraro  1818  dichiarò  non  costare  che 
Beliucci  fosse  colpevole  del  delitto  imputatogli , 
ed  ordinò  di  proseguirsi  le  indagini  fra  ’1  giro 
di  due  mesh 

li.  Nel  dì  6 marzo  in  esecuzione  di  questa 
sentenza  il  regio  giudice  spedì  gli  atti  al  procu- 
tator  generale  presso  la  gran-corte  criminale  di 
Napoli , perchè  inviati  gli  avesse  a chi  stimava 
pel  proseguimento  deile  indagini.  Il  procurato*1 
generale  nel  dì  aa  aprile  respinse  gli  atti  al  giu-* 
dice  istruttore  signor  Pacifico. 

III.  Compilate  le  nuove  istruzioni  e citato 
nuovamente  il  Bellucci  per  la  pubblica  discus* 
sione  innanzi  al  regio  giudice  del  circondario  , 
11  medesimo  reclamò  il  giudicato,  e per  effetto- 

«lei  medesimo  chiese  dichiararsi  non  esservi  luogo 
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ad  ulterior  procedimento  , giacché  la  nuova  istru- 
zione era  incominciata  molto  dopo  scorsi  i due 

mesi  prefissi  nella  sentenza.  ? 

IV.  Il  giudice  regio  con  sentenza  de  1 4 set- 
tembre rigettò  P eccezione  , cd  ordino  di  pro- 
cedersi al  dibattimento. -Ne  appellò  Bellucci. 
La  gran-corte  criminale  di  Napoli  con  decisione. 
4.’  novembre  ricettò  V appello.  - Ricorso  di 


Bellucci  ma  senza  cauzione. 

V.  Delegata  tal  causa  all’  avvocato  generale 
Nicolini,  il  medesimo  nel  dì  a febbraro  scrisse 

la  seguente  requisitoria. 

VI.  « L’  avvocato  generale  presso  la  corte  su- 
prema di  giustizia  delegato  nella  causa  di  Car- 
m>'ne  Bellucci  imputato  di  ferita  m persona  di 
Gennaro  Monaco.,  » 

« Vista  la  decisione  de’  a5  novembre  1818  , con 
cui  la  gran-corte  criminale  di  Napoli  rigetta 
1’  appello  interposto  dall’  imputato  avverso  la  sen- 
tenza del  giudice  correzionale  de’  i4  settembre 
detto  anno  : » 

« Visto  il  ricorso  per  annullamento  prodotto 
in  termine  avverso  la  sopraddetta  decisione:  » 

<1  Vista  1’  ordinanza  del  presidente  della  gran- 
corte criminale  , con  cui  prescrive  al  ricorrente 
Bellucci  di  uniformarsi  al  disposto  de’  decreti 
ig  e ali  novembre  1812  con  prestare  la  cau — ^ 
E ione  perchè  gli  potesse  essere  aperto  P adito  di 
ricorrere  alla  corte  suprema  , ordinanza  alla  quale 
il  detto  Beliucci  non  solo  non  ha  adempito , ma 
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con  una  istanza  ha  sostenuto  di  essere  in  dritto 
di  non  adempire:  » 

« Attesoché  cogli  anzidetli  decretasi  prescrive 
senza  eccezione  alcuna  , che  1*  imputato  di  de- 
litto oorrezionale  portante  a prigionia,  per  aver 
adito  alla  corte  suprema,  dev’  essere  o in  istato  di 
arresto  o sotto  malleveria  , ancorché  si  tratti  di 
giudizio  di  competenza;  » 

• ' « Attentochè  l’ indicata  ordinanza  del  presi- 
dente è uniforme  in  ciò  al  dritto  ed  alla  pra- 
tica costante  con  cui  il  dritto  è stato  interpe- 
trato:  » 

« Per  queste  considerazioni  P avvocato  gene- 
rale richiede  che  il  ricorso  del  Bellucci  si  di- 
chiari inammessibile.  » 

VII.  « Dall’  altra  parte  però  esso  avvocato  ge- 
nerale osserva  che  fattosi  il  dibattimento  nella 
causa  di  cui  è quistione  , il  giudice  regio  ai  ia 
febbraro  1818  dichiarò  non  costare  che  Car- 
mine Bellucci  era  colpevole  del  delitto  per  lo 
quale  era  stato  citato  innanzi  alla  giustizia  cor- 
rezionale , ed  ordinò  che  fra  il  giro  di  due  mesi 
si  fossero  proseguite  le  indagini.  » . 

a Questa  sentenza  passò  in  giudicato.  » 

« Il  termine  sarebbe  trascorso  ai  12  aprile.  In- 
umo il  primo  atto  delle  nuove  'indagini  data  il 
giorno,  de’  22  aprile.  In  questo  giorno  l’imputato 
aveva  già  acquistato  dritto , perché  si  pronun- 
ziasse non  esservi  più  luogo  a procedimento } • 
cip  sulla  ragione  eh’  essendo  stato  egli  esposto 
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al  pericolo  del  dibattimento , ed  avendo  il  giudice 
fissato  un  termine  per  riaprire  un  nuovo  giudi— 
*.io  , scorso  questo  termine  1*  istruttore  non  aveva 
più  facoltà  di  procedere.  Questo  magistrato  non 
avrebbe  agito  che  in  forza  della  sentenza , e la 
sentenza  non  gli  comunicava  un  tal  dritto  al  di 
, Jà  di. due  mesi.  » 

o Questa  teoria  , la  quale  è fondata  sulla  in» 
violabilità  dei  giudicati,  è stala  costantemente  sei» 
fiata  dalla  corte  suprema , com’  c da  vedersi  nelle 
cause  di  Felice  Coviello  } Angela  Donadio , ed 
altre  molte.  » 

« Inumo  avendo  1’  imputato  propostì  P ecco» 
, zione  , che  non  poteva  aprirsi  più  procedimento 
nella  causa  dopo  il  termine  fìssalo  nella  sentenza, 
V istesso  regio  giudice  che  aveva  fissati  i due 
jnesi,  con  sentenza  de’  i4  settembre  rigettò  1’  ec-, 
cezione  ed  ordinò  un  nuovo  dibattimento.  » 

« La  prima  ragione  di  questa  sentenza  fu  che 
art.  2o3  del  regolamento  prescrive  , che  le  in-t 
dagini  dietro  una  dichiarazione  di  non  costa  pos- 
sono farsi  fra  sci  mesi.  Ma  era  in  ciò  da  riflet- 
tersi che  questa  tempo  è messo  dall*  art.  ad  ar» 
bitrio  del  giudice.  Or  quando  il  giudice  stesso  , 
che  poteva  secondo  la  natura  dell’  affare  dare  un 
termine  non  maggiore  di  sei  mesi,  ha  egli  stessa 
determinato  il  limite  di  questo  tempo  a due  mesi, 
non  può  più  ritornare  sopra  i suoi  passi,  e lo  stabi- 
limento di  questo  tempo  forma  un  giudicato.  » 

« Mal  dunque  il  giudice  di  circondario  citava 
articolo  per  riaprire  il  nuovo  dibattimento,». 
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« E peggio  si  citano  in  appoggio  della  seconda 
ragione  gli  art.  197  e 199  del  regola  nento.  In. 
questi  si  di»  un  biennio  di  tempo  al  ministero 
pubblico  per  far  proseguire  le  indagini  a danno 
di  coloro  che  sono  stati  provvisoriamente  libe- 
rati. Ma  questi  articoli  parlano  tassativamente  del 
caso  , in  cui  il  reo  sia  stato  provvisoriamente  li- 
berato senza  pubblico  e solenne  giadizio  , e nel 
corso  della  istruzione , dei  caso  cioè  in  cui  la 
pruova  è stata  insufficiente  per  aprire  il  giudizio. 

Ma  dopo  che  essendosi  la  pruova  creduta  suffi- 
ciente', si  è aperto  un  solenne  e pubblico  giu- 
dizio ; dopo  che  il  reo  avea  dritto  di  essere  de- 
finitivamente giudicato,  se  il  giudice  vuol  pro- 
trarre ancora  lo  stato  di  sua  incertezza  e pe 
definisce  il  tempo  , non  può  quindi  arbitraria- 
mente prolungar  questo  termine.  » 

« La  sentenza  dunque  de’  i4  settembre  1818 
era  in  contraddizione  della  cosa  giudicata.  », 

« Beliucci  appellò  di  questa  sentenza  , e la 
gran-corte  colla  suddetta  decisione  de’  20  no- 
vembre rigettò  1’  appello , aggiungendo  alle  ra- 
gioni del  giudice  di-  prima  istanza  quella  che 
nasceva  dalla  moltitudine  degli  affari,  per  cui 
il  procurator  generale  non  avea  potuto  dare  im- 
pulso alla  istruzione  nel  termine  di  due  mesi  ; 
quasiché  L termini  fissati  dalla  legge  o da  un 
giudicato  potessero  arbitrariamente  prolungarsi  a 
norma  che  crescono  gli  affari  nella  regia  procura.» 

Tutto  ciò  considerato  , » 
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cc  Esso  avvocato  generale  richiede  nell’  interesse 
della  legge  1’  annullamento  della  indicata  deci- 
sione . » >: 

• Vili.  Udito  il  rapporto  del  consiglier  Gri- 
maldi commessario:  — inteso  1’  avvocato  generale 
Nicolini  : 

DECISIONE. 

« La  corte  suprema  di  GIUSTIZIA  ec.  fa- 
cendo dritto  alle  conclusioni  del  ministero  pub- 
blico : » 

IX.  a Visti  gli  alti  : vista  la  sentenza  de'  12  feb- 
braio e la  decisione  de’  a5  novembre  1818  : » 

« Visto  il  ricorso  : » 

« Adottando  le  conclusioni  del  pubblico  mini- 
stero : » 

X.  « Dichiara  irricettibile  il  ricorso  di  Belluccij 
ed  annulla  la  decisione  nell'  interesse  della  legge. 
Ordina  poi , che  la  presente  decisione  s’  intimi 
all’  imputalo  Bellucci  nel  line  di  potere  il  me- 
desimo , se  voglia  e se  vi  sia  luogo , usar  delle 
disposizioni  contenute  nella  legge  organica  de’  29 
maggio  1817.  » 

« Fatto  ec.  » 


$•  H. 

STATO  DEM,  a QUISTIONE. 

I.  Or gnn  aro  oli,  mastro,  Carolina , Marian- 
na c Pietro  del  Mastro  padre  c figli  furono  im- 
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puiatt  di  contrabbando  di  tabacchi  in  danno  della 
generale  amministrazione  de’  dazi  indiretti.  Ese- 
guito il  dibattimento,  il  giudice  del  circondario 
Vicaria  con  sentenza  de’  i3  maggio  1818  dichiarò 
costare  del  contrabbando  , e non  costare  de’ 
colpevoli.  Quindi  confiscò  a beneficio  dell’  am- 
ministrazione tanto  il  tabacco  sorpreso  in  casa  de’ 
del  Mastro , quanto  gli  oggetti  inservienti  alla 
manifattura  del  medesimo  , ed  ordinò  di  prose- 
guirsi fra  il  termine  di  due  mesi  più  accurate 
indagini  per  liquidarsi  gli  autori  , gl’  intelli- 
genti ed  i manifatturieri. 

II.  Appello  per  parte  dell’  amministrazionè  e 
del  pubblico  accusatore.  — La  gran  corte  cri- 
minale di  Napoli  con  decisione  de’  a5  giugno  lo 
rigettò  : anzi  restrinse  ad  un  mese  il  tempo  or- 
dinato per  la  instruzione.  Questa  decisione  fu 
intimata  agl’  imputali  ed  all’  amministrazione 
il  di  3 luglio. 

III.  Nel  dì  6 di  agosto,  unmese  cioè  e tre  giorni 
dopo  l’intimazione  , gli  atti  e la  decisione  della 
gran*  corte  pervennero  al  giudice  del  circondario. 
Questi  compilò  le  novelle  indagini:  ma  appuntata 
la  pubblica  discussione  pei  dì  24  settembre  1 8 1 8, 
gl’  imputati  reclamarono  in  loro  favore  la  dichia- 
razione di  non  esservi  luogo  ad  ulterior  proce- 
dimento , poiché  si  erano  ripigliate  le  istruzioni 
dopo  il  mese  prescritto  dalla  gran  corte  criminale. 
Il  regio  giudice  del  circondario  con  sentenza  del 
suddetto  dì  34  settembre  rigettò  la  prodotta  ec- 
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cezione , cd  ordinò  di  procedersi  al  dibattimento» 

IV.  I Nc  appellarono  gl'imputati  : ma  la  gran- 
corte criminale  di  Napoli  con  decisione  d<*’  a di- 
cembre dichiarò  non  aver  luogo  l’  appello , ed 
ordinò  il  rinvio  degli  atti  al  regio  giudice  del 
circondario  perchè  con  tutta  celerità  eseguisse  ' 
la  decisione  de’  a5  giugno.  Gl’  imputati  chiesero 

¥ ■ < tiullamento  di  tal  decisione.  Non  erano  però  , 

> > cauzione  nc  sotto  alcun  altro  modo  di  cu- 

st'<  ia:  anzi  sostennero  che  la  qualità  deila  causa 
li  scioglieva  daU’obbligo  di  sottomettersi  a’  requi- 
siti prescritti  dai  decreti  de’  19  e a<T  novembre 
4S12. 

V.  Delegata  tal  causa  all’  avvocato  generale 
Nicolini , il  medesimo  nel  di  34  febbraro  del 
corrente  anno  iHig  scrisse  una  requisitoria,  presso 
a poco  ne’  termini  dell’altra  registrata  nel  N.  pre- 
cedente. 

VI.  Udito  il  rapporto  del  consiglier  3Tuslel- 
loni  commessane»:  — inteso  l'avvocato  generale  Ni- 
potini : 


decisione. 

« La  corte  suprema  di  ciusTizrA  ec.  facendo 
dritto  alle  conclusioni  dei  pubblico  ministero:  » 

VII.  et  Dichiara  irriccttibile  il  ricorso  prodotto 
da  Gennaro  del  Mastro , ed  annulla  la  suddetta 
decisione  pel  solo  interesse  della  legge.  Ordina 
poi  d’iuùinarsi  all'imputato  la  presente  decisione, 
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onde  possa  , volendo  c se  vi  sia  luogo  , usar  delle 
facoltà  accordategli  dall’  articolo  tag  della  legge 
organica  de’ag  maggio  1817  (j).  » 

« Fatto  ec.  » 

VW^>  WVvxvxc»x-»v-.av%vavi->naaUT.xxavr. n x 

N.»  ai6\ 

Grak-corte  di  cassazioni!  I.  Continua  il  trattato 
su’ ricorsi  del  ministero  pubblico  ( sup.  n.196  e segg.  ) — 
11.  Òe  l’uso  di  giudicare  può  essere  considerato  come  legge 
( V.  sup.  n.  aoa  e ao3  ). 

$.  b 

Decisioni  della  gran-corte  di  cassazione  de' 3'  maggio  e 
6 settembre  1810,  e de’ 6 agosto  1811. 

i 

STATO  DELL!  QUISTIONE. 

I.  eixa  causa  di  Giovanni  Genovese  il  presi- 
dente della  corte  di  giustizia  criminale  di  Napoli 
cavalicr  Nicolini  nel  di  l.w  di  aprile  1811  apri 
la  discussione  col  seguente  rapporto. 


(1)  Tutte  le  decisioni  dal  n.  209  (ino  al  presente  n. 
2i5  possono  apportar  lume  alla  interpetrazione  degli 
articoli  abo,  201  c ada  della  quarta  parte  del  nuovo 
Vodicv. 
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II.  a A’ai  giugno  1807  i briganti  invasero.  Cor- 
leto  , e lo  contaminarono  degli  eccessi  i più  atroci.  . 
Benché  tosto  ne  fossero  stati  scacciati , pure  il 
timore  di  una  nuova  invasione  fè  ritirare  il  vice- 
luogotenente , il  mastrodatti , le  principali  fa- 
miglie de’  galantuomini,  preti  c benestanti  nel 
castello  ex-baronale.  Tra  queste  era  la  famiglia 
del  signor  Carlo  de  Mascellis  uomo  de’  più  facol- 
tosi e potenti  di  quelle  contrade. 

III.  « Uscitone  però  costui  nella  mattina  del  dì 
28 , venne  sulla  pubblica  piazza  ferito  a colpo 
d’arma  da  fuoco;  e con  lui  feriti  anche  furono 
Luca  suo  fratello  e Livia  Galgano  di  lui  moglie. 
Già  un  altro  colpo  ( segnale  o occasione  della 
strage  ) era  stato  prima  vibrato  contro  Domenico 
de  Mascellis  suo  figlio:  questo  però  non  gli  recò 
altro  danno  , che  perforargli  la  giacca. 

IV.  « Carlo  de  Mascellis  fu  ricondotto  al  castello. 
Invano  gli  furono  apprestati  tutt’i  soccorsi  della 
umanità  e dell’arte.  Egli  dopo  poche  ore  mori. 

V.  et  Gli  altri  tre  corsero  a Laurenzana  ove 
dimorava  il  luogotenente  di  Corleto  , e quivi 
furono  ricevute  le  di  loro  deposizioni,  c fu  asso- 
data la  pruova  generica  delle  di  loro  offese.  Luca 
e Livia  guarirono. 

VI.  « Di  questi  misfatti  vennero  inputati  Gì». 
Battista  Scelsi  comandante  della  civica  di  Cor- 
leto , e Giovanni  Genovese  sergente  della  stessa. 
Sul  principio  si  presentaron  costoro  , e vennero 
sulla  loro  parola  rilasciati.  Arrestati  in  seguito, 
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Scelsi  evase  dalle  mani  della  forza  pubblica  ; e 
Genovese  fu  messo  a disposizione  del  tribunale 
straordinario  sedente  in  Matera  (1). 

VII.  « D’ordine  di  questo  si  compilò  l’istruziene.  « 

Mancava  1’  ingenere  per  l’ omicidio  in  persona  di 
Carlo,  che  il  mastrodatti  di  Corleto  attestò  di 
non  aver  preso  per  timore  de’ rei.  Fu  a questo 
supplito. 

Vili,  a Ma  Scelsi  c Genovese  insistevano  tutto 
giorno  presso  l’intendente  , i generali  comandanti 
la  provincia,  ed  il  ministero  di  polizia  , recla- 
mando la  laro  libertà  , e dicendo  che  in  quel 

(1)  Cun  lrgge  «Irgli  8 agusto  1816  furono  creati  quat- 
tro tribunali  straordinari  ( art.  / ) per  conoscere  esclu- 
sivamente di  lutti  i reati  contro  la  pubhlica  sicurezza 
commessi  a mano  armata  in  campagna  o sulle  pubbliche 
vie,  degli  attruppamenti  sediziosi  ed  armati , delle  unioni 
sediziose  e clandestine,  delle  sommosse  popolari,  della 
reclutgzione  , dello  spionaggio  e di  ogni  altra  colpevole 
corrispondenza  a favore  de’nemici,  e finalmente  de’ vaga- 
bondi , e degli  autori  de’  libelli  e voci  manifestamente 
dirette  a turbare  la  pubblica  quiete  ( art.  4).  Alla  giu- 
risdizione del  primo  eran  sottoposte  le  provincie  di 
Terra- di-lavoro  e de1  due  Principati;  alla  giurisdizione 
del  secondo  eran  soggette  le  tre  provincie  degli  Abruzzi  j 
al  terzo  quelle  di  Capitanata,  terra  di  Bari  e terra  d’O- 
tranto;  al  quarto  la  provincia  di  Basilicata  e le  due 
Calabrie  ( art.  a ).  Essi  eran  composti  di  otto  giudici, 
compreso  il  presidente , cinque  de’  quali  eran  civili  , 
tre  militari  ( art  3 ) , e pronunziavano  inappellabilmente 
{art.  a»  ) con  sei  o otto  votanti  {art.  tgi) , dopo  di  aver 
inteso  i testimoni,  il  regio  procuratore  e le  parti  in 
udienza  pubblica  ( art.  tj  )■ 
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momento  assediati  essi  dai  briganti  c privi  della 
libertà  delle  comunicazioni  colle  autorità  supe- 
riori , non  potevano  senza  comprometter  se  e la 
provincia,  dispensarsi  da  qualche  azion  rigorosa.' 
ch’eglino  appunto  cran  quelli  clic  fatta  arcano  con- 
tinua guerra-ai  briganti,  c pressoché  soli  li  avevano 
nel  dì  21  discacciati  da  Corleto  : che  il  processo 
contro  di  essi  fabbricato  sotto  l’ influenza  de’  de 
Mascellis  non  era  composto  clic  di  deposizioni  di 
briganti  amnistiati  : clic  per  l’opposto  nel  punto 
in  cui  Carlo  fu  ucciso,  egli  già  e suo  figlio  tramavi  » 
no  nuovamente  il  domestico  eccidio;  e la  sua 
morte  fu  la  salvezza  della  provincia. 

IX.  « Per  contrario  i de  Mascellis  dipingevano 
costoro  come  i più  crudeli  assassini  , che  della 
causa  pubblica  indegnamente  faccan  velo  alle  loro 
private  vendette  : che  miserabili  ed  immorali , 
per  sostener  la  lor  vita,  avean  messo  in  con- 
tribuzione il  paese  c particolarmente  i briganti 
che  volean  presentarsi  : che  Carlo  qual  padre 
della  patria  vi  si  era  fortemente  opposto  ; e che 
questa  virtù  costò  a lui  la  vita  , e produsse  quasi 
il  totale  cstcrminio  alla  sua  famiglia. 

X.  « Il  ministro  della  polizia  generale  avea  già 
conoscenza  dell’  avvenimento  da  un  rapporto 
dell’ intendente  dc’l5  settembre  1807.  Ma  o sia 
che  questi  non  gli  avesse  presentati  i fatti  in 
un  modo  soddisfacente;  o sia  clic  fosse  stato 
commosso  dall’  udire  in  sèguito  che  il  processo 
non  si  co  npoueva  che  di  deposizioni  di  amnistiali' 
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contro  uno  che  li  avea  perseguitati  ; o sia  che  i 
reclami  di  de  Mascellis  gli  avessero  fatto  peso  , 
con  lettera  de’  ai  maggio  1808  impose  al  tri- 
bunale straordinario  di  sospendere  il  corso  di 
questa  causa , finch’egli  non  avesse  preso  dall’in- 
tendente le  opportune  informazioni. 

XI.  « Intanto  per  cagion  d’ infermità  passò 
Genovese  in  un  convento  con  una  sentinella  ; 
e nell’  avviso  che  ne  diede  il  generale  al  tri- 
bunale straordinario , descrivendo  in  quanta  in- 
digenza era  , costui  caduto,  aggiunse  di  suo  pro- 
prio carattere  : « Se  anche  fosse  vero  V omicidio  t 
è certo  però  eh ’ è stato  commesso  dopo  che  i 
briganti  erano  stati  da  lui  cacciati  dal  paese  / 
anzi  nel  momento  medesimo  che  il  morto  era 
il  loro  più  gran  fautore  ; e si  deve  avere  la 
più  gran  considerazione  dal  governo  , perchè 
ha  avuta  la  bravura  eroica  di  salvar  solo  con 
un  altro  compagno  una  intera  città  dalle  ma- 
ni degli  assassini  , da’  quali  in  seguito  gli  è 
alato  distrutto  tutto  il  suo  avere. 

XII.  <1  In  risposta  però  si  fece  osservare  al  gene- 
rale , che  Genovese  era  detenuto  a disposizione 
del  tribunale  , e che  non  altri  che  il  tribunale 
potea  moderare  il  di  lui  modo  di  custodia.  Il 
generale  rispose  che  Genovese  anche  detenuto 
nel  convento  era  sempre  a disposiziouc  del  tri- 
bunale, anzi  eh’  egli  non  avea  difficoltà  di  farlo 
ritornare  in  prigione  : ma  il  tribunale  conosciuta 
legai  mente  la  sua  malattia  lo  abilitò  a miglior 
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carcere  per  giorni  verni , o quanto  prò  presto 
si  fosse  ristabilito , colla  custodia  de’  soldati  da 
destinarsi  dal  generale  medesimo. 

XIII.  « Faggi  Genovese  da  questo  miglior  carce- 
re. Ma  una  tal  fuga  nell  fece  che  aggravare  il  suo 
destino.  Fu  arrestato  di  nuovo.  Cessò  dalle  suo 
funzioni  il  tribunale  straordinario  : la  causa  pas- 
sò alla  corte  criminale  di  Matera. 

XIV.  a Genovese  allora  domandò  di  essere  am- 
messo all’  indulto  del  5 dicembre  1808  : nc  fu 
escluso.  Si  avrebbe  dovuto  procedere  innanzi  ; 
ma  s’ incontrò  I’  ostacolo  di  quegli  ordini  di  so- 
spensione dati  al  tribunale  straordinario  dal  mi- 
nistro di  polizia.  Se  ne  scrisse  dunque  dal  proc- 
curator  generale  al  ministro.  Questi  con  lettera 
de’ 19  aprile  1809,  manifestò  che  siffatta  so- 
spensione fa  ordinata  in  vista  , che  pendeva 
informo  per  verificare  la  natura  e le  circo- 
stanze de'  misfatti  avanti  T intendente  della 
provincia  , dietro  t esposto  fatto  al  ministero 
che  quei  carichi  erano  stati  l’  effetto  di  una 
rivolta  avvenuta  in  Corleto,  non  mai  di  ven- 
detta o animosità  personale  ; e gl’ impose  che 
prima  di  dare  V ordinario  impulso  a questa 
causa  , avesse  verificato  i motivi  che  diedero 
luogo  alla  precitata  sospensione  , ed  avesse 
acquistato  sul  proposito  i rischiaramenti  ne- 
cessari. 

XV'.  « Il  proccurator  generale  per  questi  rischia- 
ramenti si  volse  all’  intendente.  Esistevano  in  proi 
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cesso  lettore  dellJ  intendente , dalle  quali  si  ri- 
levava  che  notizie  segrete-  e precise  dell’  avve- 
nimento serbavansi  presso  di  lui.  Anzi  i’  iaten- 
dente  medesimo  avea  premesso  sin  da  giugno 
a 808  ciré  |»er  eseguire  l’informo  ordinato  dal 
ministro,  nel  giro  che  avrebbe  f..tto  per  la  pro- 
vincia , cercato  avrebbe  egli  stesso  di  conoscere 
il  fatto  nelle  sue  più  minute  circostanze. 

XVI.  et  Ma  (|uest’  informo  credulo  fino  a quel 
punto  cosi  necessario  , non  si  era  praticato.  L’,in- 
lendente  dunque  rimise  al  procCtirator  generale  * 
la  copia  di  quell’  istesso  rapporto  fatto  già  al  mi- 
nistro della  polizia  sin  da’  là  settembre  1807  dal 
suo  predecessore  ; rapporto  che  il  ministro  avea 
creduto  sì  poco  sufficiente  a conoscere  a fondo 

il  merito  dell’affare  , clic  avea  in  seguito  ordi- 
nata quella  nuova  informazione. 

XVII.  «Il  proccurator  generale  ne  rimise  copia 
all’  istesso  ministro  di  polizia  ; e questi  con  let- 
tera de’  21  giugno  1809  ordinò  che  la  corte 
poteva  dirigere,  il  procedimento  secondo  quello 
che  risultava  dall-i  carte  fabbricate  sull’  assunto; 
ma  che  doveva  sempre  avere  in  veduta  quanta, 
dall’  intendente  è particolarmente  rimarcato  , 
Che  le  famiglie  Genovese  e Scelsi  han  resi 
molti  servigi  , e sofferto  delle  considerevoli  per- 
dite. 

XVIII.  « Era  il  tempo  in  cui  le  corti  criminali 
tennero  abilitate  a trattare  in  concordia  alcune 
Nicoli/ri.  VoU  li.  99 
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specie  di  cause  (1).  Conchiuse  dunque  il  ministro-, 

chiedendo  al  proecurator  generale  un  parere  se 

convenisse  disbrigar  questa  cauia  in  linea  di 

concordia. 

XIX.  « Le  risposte  del  procurator  generale  di- 


(i)  Col  seguente  rescritto  fu  ordinato  di  trattarsi 
alcune  cause  in  concordia  c ne  fu  stabilito  il  mo- 
do. — « S.  M.  informala  del  gran  numero  di  anti- 
chi detenuti  lasciati  dalle  udienze  e dalle  altre  abo- 
lite giurisdizioni  ai  tribunali  criminali,  dello  stato  ge- 
neralmente incompleto  de’ processi  che  li  riguardano, 
e della  conseguente  impossibilità  di  giudicarli  col  nuo- 
vo rito  , senza  ritardare  sensibilmente  il  corso  de’  pro- 
cessi recenti  ne’ quali  ella  esige  tutta  la  possibile  celerità, 
ha  adottato  un  mezzo  straordinario  , onde  spedirli 
prontamente  senza  il  concorso  delle  nuove  forme , e 
mettere  i tribunali  criminali  in  istato  di  tenersi  sempre, 
al  corrente  de’  carcerati  dopo  la  loro,  istallazione.  Ila 
quindi  prese  le  seguenti  determinazioni  in  data  de’ 
3 del  corrente.  i.°  1 tribunali  criminali  potranno  ese- 
guire una  concordia  per  tutti  i carcerati  anteriori  all’ 
epoca  del  1 gennaro  ultimo;  esclusi  i rei  di  brigantag- 
gio , e di  delitti  atroci,  e capitali  , pe’ quali  non  sia 
difficile  di  avere  la  pruova  sufficiente.  2.°  Sarà  nelle 
facoltà  de'  tribunali  istessi  di  fare  una  nota  de’  rei  di 
delitti  meno  gravi , escluso  il  furto,  per  impiegarli  nel 
servizio  militare  fuori  regno  , ove  i suggelli  ne  fossero 
riconosciuti  abili. Questa  nota  sarà  a me  inviata  prima  della 
sua  esecuzione.  3.“  La  concordia  dovrà  esser  richiesta  dal 
proecurator  regio  , e pronunciata  sul  processo  scritto  da 
tre  o cinque  giudici  : gli  altri  giudici  per  giro  si  aster- 
ranno di  votare,  e faranno  da  difensori  ufficiosi  de’ de- 
tenuti. 4.0  La  concordia  dovrà  essere  terminata  per  tutto 
il  mese  di  maggio  prossimo;  e contro  le  decisioni  di 
questa  natura  non  vi  sarà  luogo  a verun  ricorso.  Comu- 
liicAerete  queste  sovrane  determinazioni  ai  rispettivi  tri- 
bunali , e ne  invigilerete  la  pronta  ed  esatta  esecuto- 
re — Firmato  Zwblo  — 4 aprile.  1609.  » 
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tétte  a’  ministri  della  giustizia  e della  polizia  pre- 
sentarono l'omicidio  qual  premeditato,  e che  vole- 
va colorarsi  colla  causa  pubblica  , quando  po- 
teva esser  P effetto  di  particolare  vendetta.  Sog- 
giùnse però,  che  il  solo  motivo  di  un  certo  riguar- 
do personale  per  aver  i rei  mollo  sofferto  t pote- 
va far  mettere  la  causa  in  concordia . 

XX.  « Intanto  il  tempo  concesso  per  le  concor- 
die era  spirato.  Ad  onta  di  ciò  il  ministro  della 
giustizia  con  lettera  de’  1 a luglio  1809  fè  conoscere 
al  procurator  generale  di  aver  fallo  superiormente 
osservare  cho  vi  era  bisogno  di  una  partico- 
lare e lunga  discussione  per  mettere  in  chiaro 
tuli ’ i fatti  che  si  presentavano  con  questo  gra- 
ve attentato , e che  quando  fossero  stati  verifi- 
cati, avrebbero  costituito  un  misfatto  capitale  eh * 
ft  escluso  dalla  misura  straordinaria  della  con-, 
cordia.  Ordinò  dunque  che  la  corte  avesse  pro- 
ceduto in  via  ordinaria  a’  termini  delle  leggi. 

XXI.  « Ecco  dunque  costituito  Genovese  su 
quelle  carte  formate  già  prima  d’ordine  del  tribuna- 
le straordinario.  I nuovi  informi  ordinati  già  dal 
ministro  della  polizia  e promessi  dall’intendente  fu- 
rono creduti  inutili.  Egli  dunque  venne  accusato 
di  omicidio  in  persona  di  Carlo  de  Mascellis  con 
premeditazione , prodizione  e simulazione  di  a— 
micizia  ; di  ferite  in  persona  di  Livia  Galgano 
e Luca  de  Mascellis  con  sopraffazione  e con  a- 
nimo  <F  ucciderli  ; e di  tentativo  di  omicidio  in 
persona  di  Domenico  de  Mascella , il  tutto  per 
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un’ingiusta  cagione , e di  concerto 'con  Giambat- 
tista Scelsi. 

XXII.  « Venne  Genovese  menato  al  giudizio  in 
discussione  pubblica  il  di  19  gennaio  1810.  Quc- • 
sto  l’u  continuato  ne’  dì  30,  aa  e 35  gennaio,  in- 
tesi i testimoni  così  a carico  che  a discolpa.  Fu  di- 
chiarata allora  la  necessità  di  sentirsi  alcuni  testi- 
moni citati  e non  venuti , ed  anche  altri  non  -cita- 
\ ti  ; e si  mise  in  esperimento  un  testimone  renitente. 
L’esame  de’testimoni  fu  ripigliato  il  dì  5 febbraio  , 
e quindi  il  dì  la  e 19 , ed  ebbe  termine  il  dì  5 mar- 
io  sempre  con  quei  testimoni  che  in  ciascuno  di 
questi  giorni  andavano  di  mano  in  mano  soprav- 
venfcndo. 

XXIII.  « Finalmente  agli  8 marzo  sulle  con- 
clusioni del  regio  procurator  generale  che  sosten- 
ne l’atto  di  accusa  da  lui  prodotto,  richiedendo  la 
pena  di  morte  esemplare  contro  Genovese,  la  cor- 
te, inteso  il  difensore  dell’accusato,  profferì  la 
seguente  decisione. 

» Riunita  la  corte  nella  camera  delle  delibcrazio- 
» ni  a porte  chiuse , il  presidente  ha  proposta  la 
» seguente  quislione. 

» Costa  che  il  sacerdote  D.  Giovanni  Genovese , 
7>  tiglio  di  Niccola,  del  comune  di  Corleto , sia 
» colpevole  dell’omicidio  in  persona  del  sig.  Car- 
» lo  de  Masccllis , e complice  delle  ferite  in  pcr- 
y>  sona  della  signora  Livia  Galgano  e del  sig.  Lu— 
» c%dc  Masccllis;  come  pure  del  tentat’ omicidio 
» in  persona  del  signor  Domenico  Maria  d« 
j>  Masccllis? 
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» Raccolti  i voti,  1“  corte  criminale  con  cin.- 
» que  sopirà  una  ha  deciso  che  costa,  che  il 
5)  sacerdote  D.  Giovanni  Genovese  è colpevole 
» dell’omicidio  in  persona  del  sig.  Carlo  de  Ma' 

» scellis , e complice  delle  ferite  in  persona  della 
» signora  Livia  Galgano  e del  sig.  Luca  de  Ma- 
» scellisj  come  pure  dei  tentai’  omicidio  in  per-* 

» sona  del  sig.  Domenico  Maria  de  Mascellis. 

» Conciosiachè  dalle  dichiaraziom  dei  testimoni 
9 Egidio  di  Corleto  e Domenico  Donnoli  non 
» mcn  clic  dalle  confessioni  stragiudiziali  depo- 
» sic  da’  testimoni  Nicola  Mancano  c D.  Nicola 
d Tocc,  come  pure  dal  contesto  di  tutti  gli  atti, 

» si  è la  corte  stessa  convinta  che  l’autore  deh- 
» 1’  omicidio  fu  il  detto  sacerdote  D.  Giovanni 
» Genovese,  c complice  negli  altri  suddetti  mh 
» sfatti. 

> 1 

» Indi  dal  presidente  si  è proposta  l’ altra  ;jui- 
» stionc. 

» Qual’  è il  grado  del  delitto , di  cui  costa 
y>  che  Giovanni  Genovese  è colpevole? 

» La  corte  criminale  considerando  che  la  fa-  v 

miglia  del  sig.  Carlo  de  Mascellis,  come  rl- 
» levasi  dal  contesto  degli  atti  del  dibattimento, , 

» aveva  ricevuto  dalla  comitiva  de’ briganti  che 
» invasero  Corlcta  nel  di  21. giugno  1807  diretta 
» dal  capohrigantc  Conciahotte , un  riguardo  tale 
» che  indicava  una  non.  beve  deferenza,  per  es- 
» sersi  veduti  taluni  di  quei  briganti  praticare 
» in  casa  de’  de  Mascellis  sema  cagionar  loro 
^ » alcun  male  : 
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» Considerando  che  la  signori  Anna  Maria 
5)  Magaldi  moglie  del  sig,  Domenico  Maria  de 
» Mascellis,  e nuora  del  sig.  Carlo,  s'interpose 
» per  parte  de’ briganti  onde  venire  a patti,  e 
» Pr  cedere  le  armi  da  quei  che  si  erano  ri- 
y>  fuggiti  nel  castello,  pretensione  annunziata  an- 
» che  dal  sig.  Carlo  de  Mascellis  al  testimone 
» Giuseppe  Maria  de  Turris  : 

» Considerando  che  nel  dì  24  dello  stesso  me- 
» se  di  giugno,  il  capobrigante  Conciabotte  per 
» mezzo  del  testimone  Leonardo  Montano  mandò  • 

» degli  amichevoli  saluti  al  sig.  Carlo  de  Ma- 
» seellis  : 

» Considerando  che  tutti  questi  fatti  erano  a 
» notizia  del  prete  Genovese  : 

» E considerando  finalmente,  clic  dal  conte-  I 
» sto  di  tutti  gli  atti  e dal  dibattimento  non 
» si  è rilevata  alcuna  causa  d’ inimicizia  parti- 
li colare  fra  Genovese  e de  Mascellis: 

11  Si  è la  corte  convinta  eli’  esso  Genovese 
» mosso  solamente  per  la  pubblica  causa  con- 
11  corse  nel  concerto  col  sig.  Giambattista  Scelsi 
» di  estcrrainar  di  privata  autorità  la  famiglia 
11  del  sig.  Carlo  de  Mascellis,  come  il  fatto  istes- 
» so  lo  dimostra,  per  la  qual  cosa  la  corte  me* 
y>  desima  con  cinque  voti  sopra  uno  ha  deciso, 

» che  il  grado  del  misfatto  commesso  dal  prete 
» D.  Giovanni  Genovese,  è di  omicidio  preme- 
r>  dilato  in  persona  del  sig.  Carlo  de  Mascellis, 

7>  e di  complicità  negli  altri  reati  nell’  istesso 
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ìì  tempo  commessi  dal  .suddetto  sig.  D.  Giambat- 
» lista  Scelsi. 

))  Invitata  la  corte  dal  presidente  per  l’appli- 
» cuzione  della  pena , la  corte  medesima,  consi- 
» dorando  che  trattasi  di  un  misfatto  commesso 
» prima  della  promulgazione  del  nuovo  codice 
» penale,  e che  nei  concorso  delle  due  iegisla- 
» zioni  deve  applicarsi  la  pena  più  mite , in 
» virtù  dell’ art.  5 del  decreto  de’ 6 febbraio  del 
» passato  anno  iKog: 

» Raccolti  i voti  ha  deciso  con  quattro  sopra 
» uno,  che  il  sacerdote  D.  Giovanni  Genovese 
» sia  condannato,  coinè  si  condanna  alia  pena 
» perpetua  della  deportazione  in  un  luogo  ehiu- 
» so  di  un’isola  destinanda  dal  governo.  Ciò  in 
» forza  dell’art.  5o  <Jel  codice,  penale  de’  20  mag- 
» gio  1 Boi  concepito  nei  termini  seguenti  : « Cia- 
scun genere  di  pene  ha  delle  modificazioni  e 
de’  gradi  definiti  dalla  legge  per  q uè’ casi  nei 
quali  le  circostanze  scusanti  che  nascono  dalla 
qualità  del  delitto  o dalla  qualità  delle  persone, 
proibiscono  la  stretta  applicazione  del  genere. 
La  pena  di  morte , quando  non  sia  applica- 
bile al  delitto  per  le  ragioni  esposte  in  questo 
articola , discende  alle  pene  perpetue  imme- 
diate , le  quali  sono  la  pena  de’ ferri  e la  de- 
portazione. » 

XXIV.  « Avverso  tal  decisione  il  procurator  ge- 
nerale c il  condannato  si  provvidero,  per  cassazione. 
La  corte  suprema  a’  5 maggio  t8ip  si^  rapporto 
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del  giudice  Parisi  e sulle  conclusioni  del  giudice 
Farina  funzionante  da  pubblico  ministero,  pro- 
nunziò la  decisione  seguente. 

« A isvi  gli  atti:  vista  la  decisione:  visti  i ri- 
si corsi  per  cassazione  prodotti: 

« Considerando  che  violazione  alcuna  di  rito  ' 
» o di  legge  non  contengono  i tre  mezzi  per 
» cassazione  prodotti  dal  difensore  del  sacerdote 
3>  Giovanni  Genovese  presso  la  corte  criminale  di 
3)  Basilicata  avverso  la  di  costei  decisione  del  di 
3)  8 marzo  corrente  anno:  il  primo,  sulla  raan- 
33  canza  della  pruova  generica,  poiché  dalla  stessa 
3>  corte  fu  antecedentemente  deciso  che  la  pruova 
3i  suddetta  non  mancava  assolutamente,  siccome 
3)  in  realtà  non  manca,  mentre  se  la  pruova  princi- 
pi pale  non  fu  assodata  per  colpa  degli  autori 
3>  stessi  del  misfatto,  successe  a quella  la  suppleto- 
» ria  che  fu  latta  nelle  regole  prescritte  nell’  art. 
33-121  delia  legge  de’ so  maggio  1808: 

« Il  secondo , che  riflette  la  pruova  specifica 
» della  reità , perchè  tende  ad  attaccare  il  cri- 
si torio  morale  de’ giudici  che  non  può  rivocarsi 
3>  in  esame: 

« li  terzo  sul  non  essersi  la  causa  trattata  ne’ 

» termini  di  concordia,  perchè  ciò  fu  vietato  con 
3>  lettera  ministeriale  del  gran  giudice  per  dispo- 
si sizioue  superiore  : )> 

« Considerando  per  1’  opposto , che  in  virtù 
3i  dell’  articolo  i85  del  codice  penale  de’ 20  mag- 
li gio  1808  lu  natura  degli  omicidi!  qualificati  è. 
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» tale , che  alcuna  circostanza  non  può  scusarne 
J»  ii  mista  ilo,  nè  minorarne  la  pena  principale; 

a Considerando  che  in  virtù  dello  stesso  arti- 
» colo  , la  pena  di  tali  omicidii  è la  morie  escm- 
» piare , la  quale  può  solamente  variare  ne’  gradi 
» dell’infamia: 

« Considerando  che  in  virtù  dell’articolo  iy6 
y>  della  stessa  legge  penale  sono  omicidii  qualificati 
» lutti  gli  omicidii  commessi  con  premeditazione  : 

« Considerando  che  la  corte  criminale  di  Ma- 
ai  tera  dopo  di  aver  colla  detta  sua  decisione  nel 
» dì  8 marzo  corrente  anno  dichiarato  il  sa- 
3>  ccrdote  Giovanni  Genovese  colpevole  di  omi- 
y>  cidio  premeditato  in  persona  del  fu  signor  Carlo 
3)  de  Mascellis  , e di  complicità  nel  tentat’  omi- 
3)  cidio  in  persona  del  di  lui  figlio,  e ferite  nelle 
3)-  persone  della  moglie  e del  fratello , lo  ha  con- 
3)  dannato  alla  pena  della  perpetua  deportazione 
3)  in  manifesta  contraddizione  de’citati  articoli  della 
3)  legge  penale,  il  che  ha  dato  giusto  motivo 
» al  regio  procurator  generale  di  detta  corte  di 
3)  produrre  avverso  la  decisione  istcssa  ricorso  per 
3)  cassazione  : 

« Considerando  che  a giustificare  la  corte  la 
3)  sua  decisione,  malamente  vi  aLhia  adattato 
3>  l’ articolo  5o  del  codice  penale , poiché  per 
» discendere  alle  modiGcazioni  ed  a’  gradi  di 
3>  pena  in  quello  contenuti  fa  uopo  che  vi  con- 
3)  corrano  le  circostanze  scusanti  , che  la  stessa 
3)  legge  non  ammette  negli  omicidii  premeditati; 
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» Considerando  che  un  omicidio  commesso  per 
» la  causa  pubblica,  come  si  è dichiarato  nella 
» decisione,  avrebbe  dovuto  dichiararsi  per  omi- 
» cidio  permesso  dalla  legge,  quando  Tosse  stato. 
» accompagnato  dalle  circostanze  dalla  stessa  ri- 
» chieste  , ed  in  tal  caso  l’ imputato  Genovese 
» non  poteva  dichiararsi  colpevole  : 

» Per  siffatte  considerazioni  la  gran  corte  ri- 
' » getta  il  ricorso  prodotto  dal  difensore  del 
7>  condannato  Gcnevose,  e facendo  dritto  al  ricorso 
» prodotto  dal  ministero  pubblico , cassa  cd 
» annulla  la  decisione  suddetta  per  la  falsa  nppli- 
» «azione  della  pena  , ritenendo  la  definizione 
» del  misfatto  di  omicidio  preme iitato,  c rimette 
» la  causa  e 1*  imputato  co’  suoi  atti  e docu- 
X>  menti  alla  corte  criminale  di  Salerno. 

» E poiché  una  cosi  manifesta  violazione  di 
» legge  rende  riprensibile  la  condotta  de’  giu- 
» dici  che  vi  sono  concorsi  , sicno  perciò  messi 
» in  censura.  » 

XXV.  a In  forza  di  questa  delegazione  la  corte 
criminale  di  Salerno  trattò  la  causa  il  dì  io  luglio 
dell’  istesso  anno.  Aveva  però  precedentemente 
ricevuto  alcune  carte  a discarico  dell’  imputato. 
Da  esse  e da’  processi  rilevò  molti  fatti  che 
Confermavano  il  giudizio  di  essere  i de  Mascellis 
fautori  de’ briganti,  e Genovese  amico  della  tran- 
quillità pubblica;  e citando  la  Ieg.  i4  D.adleg. 
Corri,  de  sic. , e la  log.  1 Cod.  eod.  ; ed  interpe- 
trando  la  prammatica  del  1708  de  homicidiis pur- 
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iiiari'lis , a parità  di  voti  condannò  Genovese  a 
venticinque  anni  di  deportazione. 

XXVi.  «t  IS  uovo  ricorso  per  cassazione  prodotto 
dal  pubblico  ministero.  E la  gran-corte  ili  cassa- 
zione a’6  settembre  1810  sul  rapporto  del  giudice 
J^otti , e sulle  conclusioni  del  sostituto  proc.  gcn, 
Cianciulli  (1)  cassò  questa  decisione  per  eccesso 
di  potere  commesso  dalla  corte  di  Salerno,  tanto 
perchè  si  cran  quivi  ricevali  e discussi  nuovi 
elementi  di  fatto , mentre  non  era  essa  delegata 
che  alla  sola  applicazione  della  pena;  quanto 
perchè  le  leggi  applicate  non  erano  al  caso , e 
si  era  trascurata  la  sola  legge  applicabile  alla 
definizione  del  misfatto.  Pose  dunque  in  censura 
anche  la  corte  di  Salerno  , e rinviò  la  causa  a 
questa  corte  per  l’applicazion  della  pena  al  mi- 
sfatto di  cui  Genovese  fu  dichiarato  convinto. 

XXVII.  a In  conseguenza  di  questa  decisione  il 
gran-giudice*  ministro  della  giustizia  ha  con  lettera 
de*  14  novembre  1810  rimessi  a questa  corte  i 
processi.  L’ accusato  ha  scelto  il  suo  difensore. 
Questi  in  una  istanza  ha  dedotto  eh’ essendo  già 
stato  Giambattista  Scelsi  non  ha  guari  arrestato, 
questa  corte  per  l’unità  del  giudizio  debba  sospen- 
dere l’esecuzione  della  mentovala  decisione  della 
porte  suprema  , farsi  giudice  di  Scelsi  e trattar- 


li) Si  rammenti  che  prima  del  3 aprile  1812  queste 
frana  le  denominazioui  de’ magistrati  della  corte  - tu* 
prema  ; V.  sap.  n.  204  noia  al  cap.  6. 
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r affare  in  dibattimento.  La  corte  ha  deciso  sor 
questa  domanda  non  esservi  luogo  a deliberare , 
tanto  più  che  niuna  notizia  legale  era  pervenuta 
dell’  arresto  di  Scelsi.  La  corte  dunque  è oggi 
al  momento  di  potere  applicar  la  pena  al  misfatto,, 
di  cui  Genovese  dalla  corte  di  Malera  è stato 
dichiarato  colpevole.  » 

XXVIII.  Terminato  il  rapporto,  il  regio  pro- 
curatore generale  cavalier  Fortunato  diè  fuori 
le  sue  conclusioni  , colle  quali  domandò  l’ap- 
plicazione dell’  articolo  l()6  del  codice  penale  al 
misfatto  di  cui  Genovese  fu  dichiarato  colpevole. 

XXIX.  Inteso  il  signor  D.  Gaetano  Majo  su 
i mozzi  di  difesa  il  quale  parlò  in  ultimo  luo- 
«°- 

Ri  tirata  la  corte  nella  camera  del  consiglio^ 
per  deliberare  in  segreto , 

Il  presidente  propose  la  seguente  questione,  t 

« Ritenuta  la  definizione  del  misfatto  di 
omicidi o premeditato , di  cui  la  corte  crimi- 
nale di  Molerà  ha  dichiarato  colpevole  Giovanni 
Genovese,  qual’  i la  pena  da  applicarvisi  per 
legge  ? » 


li  a coni'.  R 

XXX.  « Considerando  che  il  misfatto  di  cui 
Genovese  venne  dichiarato  colpevole,  fu  oinmesso 
prima  dell’  epoca  della  esecuzione  del  nuovo  co- 
dice penale  ; e che  in  conseguenza  ove  quello 
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Eversamente  fosse  punito  dalle  antiche  e dalle 
✓ huovc  leggi , nel  concorso  deve  sempre  applicarsi 
la  pena  più  mite  a’  termini  dell’  articolo  5 del 
dee.  de’ 6 febbraio  1809:  per  lo  che  è necessaria 
nella  causa  la  discussione  del  nuovo  e dell’  antico 
drillo  ( v.  sup.  N.  86  c.  3,  e n.°  ao3  $.  Il  c.  1 ) : » 

« Considerando  che  la  legge  coll’  articolo  170 
per  dinotare  resistenza  del  dolo,  o i diversi  gradi 
con  cui  gli  omicidii  sono  commessi  , li  divide  in 
semplici  o qualificati  : che  gli  omicidii  qualifi- 
cati n n hanno  scusa,  nè  per  qualunque  cir- 
costanza può  diminuirsene  la  pena  principale  : 
che  gli  omicidii  semplici  son  suscettibili  di  scusa 
c che  la  pena  può  esservi  minorata  c graduata  a 
tenore  di  essa;  e che  quindi  il  primo  articolo  a 
fissarsi  c di  conoscere  , se  ritenuta  lu  definizione 
di  omicidio  premeditato , questo  sia  qualificato 
o semplice : » 

« Considerando  che  non  può  ritenersi  una  defi- 
nizione giù  pronunziata , che  secondo  il  modo  « 
nel  senso  in  cui  si  è pronunziata;  e che  la  deno- 
minazione di  un  reato  non  può  avere  altro  senso 
che  il  solp  risultante  da’  fatti  da’  quali  è tratta , e 
che  è corrispondente  al  pensiero  del  giudice  che 
cosi  l’ha  chiamato  ; e eh’  ove  sorga  dubbio  in  que- 
sta intelligenza  , il  buon  senso  e le  //.  g,  66  c 96 
de  R.  I.  ed  altre  molte  sparse  nel  dritto  romano 
fissano  le  regole  invariabili  : Semper  in  obscuris 
quod  minimum  est  sequimur.  Semper  in  dubiis 
benigniora prceferenda  sunt.  In  ambiguis  orationi- 
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bus  maxime  seni  enfia  spedando  est  eius  qui  eas 
protr/lisset.  Dal  che  so  ge  chiaro  che  le  voci  omi- 
cidio premeditato,  delle  quali  fa  uso  la  corte  di 
Rlatera,  non  possono  portare  che  a quelle  sole 
conseguenze  le  quali  nascono  non  dalle  nude  joa- 
role , segno  ed  espressione  del  pensiero , ma  dal 
sentimento  e dal  concetto  eh’  ella  intese  disegna- 
re cd  esprimere  con  essi;  e che  questa  e non  altra 
è la  d* finizione  del  misfatto  che  deve  ritenersi  , 
ed  alla  quale  è questa  corte  delegata  ad  applicare 
la  pena  : » 

« Considerando  che  la  voce  premeditazione  nel 
suo  senso  ordinario  e volgare  non  è che  un  dise- 
gno formato  prima  dell’  azione  . Ma  nel  senso  lega- 
le gli  articoli  5,179  c *9^  del  codice  medesi- 
mo non  solo  esigono  il  disegno  prima  deW  azione , 
ma  richieggono  altresì  che  dal  concepimento  del 
disegno  fino  all’  azione  trascorra  almeno  uno  spa- 
zio sufficiente  al  ritorno  della  calma  e della  rifles- 
sionc.Or  in  vece  della  vocd premeditazione  la  leg-*- 
ge  romana  usò  la  voce  proposito , le  nostre  pram- 
matiche quella  di  deliberazione  , appensamento. 
Ma  il  senso  legale  di  queste  voci  per  la  l.  a3  <$•  3 
ad  leg.  iuliarn  de  adulterili,  per  la  l.  48  de  R.  I., 
per  la  nostra  costituzione  Pacis  cultum  è preci- 
samente l’istesso  che  il  senso  legale  della  preme- 
ditazione negl'  indicati  articoli  5 , 179  e 196 

della  nuova  legge.  Se  non  che  le  leggi  romane 
lasciarono  all’arbitrio  del  giudice  di  definir  quel- 
lo spazio  : la  costituzione  esigette  che  si  fosse 
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almeno  passato  ad  atti  estranei  : ì dottori  e l’ oso 

del  foro  lo  fissarono  a ventiquatir’ ore  : e il  men- 
tovato articolo  5 lo  restrinse  a dodici  ore , se  pu- 
re tra  1’  offesa  e il  misfatto  non  fossero  intercedute 
le  ore  della  notte,  nel  qual  caso  la  legge  reputa  lo 
spazio  ilei  sonno  come  bastevole  ad  estinguere  l’ec- 
cesso della  passione.  Per  le  quali  cose  se  i giudi- 
ci semplicemente  e seti?.’  altro  fatto  avessero  pro- 
nunziato le  voci  omicidio  premeditato  , non  po- 
trebbe presumersi  che  avessero  in  altro  senso  par- 
lato fuor  che  nel  senso  legale;  ma  se  questa  voce 
si  pronunzia  in  una  decisione  ove  son  raccolti  tutti 
gli  elementi  di  fatto  che  han  portato  nel  loro  cuo- 
re la  convinzione  del  reato,  allora  è che  non  per 
interpetrazione  ma  per  legittima  conseguenza  può  , 
venirsi  a conoscere  se  abbian  essi  voluto  parlare  in 
un  senso  legale  o volgare.  Di  fatti  nella  causa  di 
Filidoro  la  stessa  corte  di  Matcra  definì  1*  omici- 
dio per  premeditalo : questa  definizione  non  nasce- 
va logicamente  dai  fatti  : la  gran-corte  di  cassazio- 
ne lo  trasformò  in  omicidio  semplice.  Nella  causa 
'ili  Crescenzo  Lombardi  la  corte  di  Avellino  carat- 
terizzò l'omicidio  per  semplice  : la  gran-corte  di 
cassazione  da’ fatti  consacrati  nella  decisione  lo 
definì  premeditato  c senza  causa.  E la  corte 
di  Terra-di-lavoro,  cui  fu  delegata  la  sola  appli*- 
razionc  della  legge,  tornò  a definire  il  misfatto; 
escluse  la  premeditazione  enunciata  dalla  gran- 
corto di  cassazione  e che  non  le  parve  nascere  dai 
fatti  stabiliti  nella  decisione,  e dichiarò  1’ omicidio 
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brutale  con  sopraffazione  e sevizie.  ISe  la  corte 
suprema  od  onta  di  questa  nuova  definizione  trovò 
quindi  illegale  nè  riprensibile  il  procedimento  di 
Terra— di-la vòro.  Che  se  le  definizioni  dei  reali  do- 
vessero prendersi  in  diverso  senso  di  quello  che 
dalle  antecedenti  c susseguenti  parole  si  rileva,  si 
correrebbe  rischio  di  sagrificarc  talvolta  il  buon 
senso  e la  logica,  e tal  altra  il  sentimento  de* 
giudici  e la  verità  ad  una  voce  , e la  giu- 
stizia alla  inesattezza  d’  una  espressione  : » 

« Considerando  che  la  corte  criminale  di  Ma- 

■ 

tera  nella  sua  decisione  disegnò  la  causa  pubblica 
per  sola  cagione  dell’  omicidio  di  de  Mascellis,  c- 
sclusa  ogni  altra  causale;  la  verità  e la  legalità 
di  tal  causale  è stata 'dalla  gran-corte  di  cassazione 
ritenuta  : anzi  è indicala  qual  base  d’  un  omicidio 
concertato.  Di  fatti  se  la  gran- corte  di  cassazione 
non  avesse  riconosciuta  questa  causale  come  ope- 
rativa della  premeditazione  e del  concerto,  non  es- 
sendovene  altra  nella  decisione  , non  avrebbe  mai 
potuto  consigliare  la  corte  da  lei  delegata  ad 
applicare  una  pena  dovuta  agli  omicidii  qualificati 
per  la  cagione  , quali  sono  gli  omicidii  premedi- 
tati. Allora  si  sarebbe  distrutta  ogni  causa  , e in 
conseguenza  ogni  premeditazione.  Intanto  la  cor- 
te di  Matera  nella  sua  decisione  non  indica  il  mo- 
mento in  cui  questa  causa  contro  de  Mascellis  co- 
minciò ad  agire  in  Genovese  cd  in  Scelsi  : non 
dice  quando  vennero  a di  costoro  notizia  tutti  quei 
fatti  da’  quali  desume  la  non  lieve  deferenza  di 
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de  Mù&cettis  co ’ briganti  : non  viene  a precisavo 
il  tempo  della  iinbasci  ta  della  nuora  di  dcMasccl- 
lis  : non  disegna  se  Scelsi  avesse  prima  conerpu- 
to  il  misfatto  , e avesse  ispirate  in  Genovese  le  sue 
furie , concertandosi  con  lui  ore  o momenti  in- 
nanzi al  misfatto  , oppure  se  entrambi  1’  avessero 
maturato  insieme  per  molto  tem|>o  : non  mostra  il 
luogo,  non  il  modo,  non  Tarmi  ond’ò  commes- 
so T omicidio  , sì  che  almeno  da  queste  circostan- 
ze, secondo  le  presunzioni  autorizzate  dalle  pram- 
matiche de  armis  e de  ictu  scoppictae  potesse  ar- 
gomentarsi quel  tempo  sì  necessario  a dilT.nire  la 
premeditazione:  non  presenta  a buon  conto  alcun 
elemento  di  fitto,  da  cui  discenda  come  conseguenza 
l’idea  che  in  quella  voce  premeditazione  rac- 
chiude la  legge:  » 

,«  Considerando  eh’  esprimere  gli  clementi  di 
fatto  per  la  convinzione  è un  dovere  prescritto 
dall’art.  ac>6  del  regolamento:  dovere  con  tanta  sa- 
viezza in  tante  decisioni  ricordato  dalla  stessa 
gran  corte  di  cassazione  di  modo  che  ove  la  qua- 
lità del  misfatto  non  discende  necessariamente  da’ 
fatti  espressamente  stabiliti  nella  decisione  , ’al 
pari  di  una  conseguenza  dalle  sue  premesse,  ella 
cassa  per  costante  sistema  tutte  le  condanne  , 
come  avvenne  nelle  due  citate  cause  di  Filiduro 
e Lombardi  , ed  in  altre  moltissime.  Se.  dunque 
la  corte  di  Matcra  non  espresse  alcuna  circostan- 
za che  porti  alla  conseguenza  di  premedita - 
ziorie  nel  senso  della  legge  , è evidente  che  non 
Nicolini.  Vul.  IL  3o 
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se  n’c  convinta:  e se  la  corte  suprema  ha  ritenuto 
cos'ila  sua  convinzione,  che  la  non  convinzione, 
ripetendo  espressamente  nella  sua  decisione  ciò 
che  dice  la  legge,  che  il  criterio  morale  de’giudicl 
non  può  ri  votarsi  ad  esame  , è da  dirsi  che 
ritenere  la  voce  premeditato  in  questa  causa,  c 
1*  istesso  che  considerarla  come  impiegata  in  un 
senso  volgare  ed  improprio  , e forse  per  una 
forinola  inesatta  di  dire  , e non  mai  nel  senso 
legale  dell’ art,  196:  » 

« Considerando  che  tanto  c ciò  vero  , che  l’ar- 
ticolo 19!)  della  legge  de*  20  maggio  agli  omi- 
cida premeditila  nel  senso  della  legge  dà  nome 
di  omicidii  qualificati ; c l’ art.  i85  dichiara 
gli  omicidii  qualificati,  tali  che  alcuna  circostanza 
non  può  scusarne  il  misfatto  , nc  minorarne  la 
pena  principale.  E pure  la  corle  di  Muterà  è 
così  conscia  di  non  aver  parlato  di  premedita- 
zione nel  senso  della  legge  , che  non  solo  non 
discute , ma  nemmeno  sospetta  clic  possa  il 
caso  presente  aver  rapporto  all’ art.  196:  quindi 
è che  nel  citare  uu  articolo  di  modificazione  di 
.pena  principale  si  scorge  evidentemente  eli’  ella 
suppone  un  misfatto  , al  quale  sia  applicabile  una 
pena  principale  suscettibile  di  modificazione  ; c 
che  in  conseguenza  non  ha  mai  inteso  «li  parlare 
di  premeditazione  nel  senso  proprio,  Ja  quale 
nè  per  nuova  , nè  per  antica  legge  può  operare 
mellificazione  alcuna  nella  pena  : » 

*<  Considerando  ciie  non  è lecito  dal  processo 
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scritto  ricercare  elementi  di  fatto  a carico  o a 
scarico  deli’  imputato , e che  non  può  dai  giu- 
dice del  dritto  supplirsi  con  questo  a ciò  che 
non  espresse , e di  cui  non  si  convinse  il  giudice 
*1»  fatto,  cioè  la  corte  di  Matera:  » 

« Considerando  che  non  v'  è ragione  da  crede- 
re che  una  corte  criminale  in  un  articolo  si 
ovvio  fosse  caduta  nel  grossolano  inescusabile 
errore  di  scambiare  e applicare  una  legge  per 
un’  altra  ; anziché  nella  lieve  inavvertenza  di  poca 
cura  nella  redazione , collo  scambiare  solamente 
un  vocabolo  per  1’  altro , e coll’  usare  una  voce 
più  nel  senso  improprio  , che  nel  senso  legale ; 
quando  specialmente  il  contesto  di  tutta  la  de- 
cisione dimostra  con  chiarezza  l’ idea  , eh’  ebbe 
la  corte  di  M.ttera  di  disegnare  che  il  concerto 
di  Genovese  con  Scelsi  , e il  disegno  di  ucci- 
dere tosse  stato  da  lui  conceputo , e ( se  si  vuol 
cosi  ) meditato  o premeditato  in  momenti  di 
disordine  e di  timore,  prima  sì  dell’ esecuzione, 
ma  non  nello  spazio  disegnato  dalla  legge  : dal 
<che  nasce  che  quest'  omicidio  chiamato  impro- 
priamente premeditato  , non  può  dirsj  qualifi- 
cato , ma  semplice  : » 

u Considerando  in  conseguenza  , che  dovendo 
applicarsi  la  pena  non  alla  parola,  ma  alla  cosa; 
c trovandosi  che  la  parola  premeditato  nella  de- 
cisione di  Matera  non  esprime  l'idea  legale  d’e- 
micidio  qualificato  , non  diventano  più  applica- 
bili ai  caso  i mentovati  articoli  i83  e 196  del 
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codice  penale  y nè  s’ incontra  nella  legge  alcun 
ostacolo  di  moderare  per  effetto  di  cause  scu- 
santi , ad  onta  di  quella  voce  inesatta , la  pena 
principale  dell’omicidio:» 

« Considerando  die  1’  amore  del  ben  pubblico 
non  è sempre  un  freddo  e non  alterato  razioni-, 
nio , ma  è spesso  una  passione  , che  portata  al 
grado  di  entusiasmo  produce  il  coraggio  ne’ pe- 
ricoli , la  costanza  nelle  sventure , il  disprezzo 
della  morte , la  salute  dello  stato  : e che  in  con- 
seguenza dei  suo  carattere  di  passione , benché 
sia  per  se  stesso  virtuoso  e necessario  come  1’  amor 
di  se  e della  sua  prole,  e tale  in  conseguenza  da 
rendere  , a’  termini  delle  considerazioni  della 
gran-corte  di  cassazione , permesso  , anzi  lodevole 
un  omicidio  , pure  per  difetto  della  umana  na- 
tura è capace  anch’  esso  di  esaltarsi  e trascen- 
dere i limiti  al  pari  di  ogni  altra  passione  ; al 
.quale  traviamento  accorre  poscia  la  legge  penale:» 
<f  Considerando  che  in  Genovese,  quando  ei 
commise  gli  enunciali  eccessi , il  grado-di  una  tal 
passione  non  era  calcolabile  che  da’  giudici  di 
fatto  a’  quali  soli  gli  articoli  65  e 179  della 
legge  penale  dava  il  dritto  di  valutare  le  ragioni 
di  scusa  per  discendere  in  proporzione  di  que- 
sto calcolo  fino  a due  de’ gradi  dalla  pena  prin- 
cipale : che  costoro  nel  calcolo  che  ne  fecero 
coll’  esame  de’  testimoni , non  la  credettero  in 
Genovese  cosi  depurata  e ragionevole  da  far 
. cauterizzare  1 ajuicidm  permesso  dalla  legge. 
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come  accenna  la  corte  suprema  , onde  assolvere 
1’  accusato  a’  termini  degli  articoli  q c io  della 
legge  penale,  e della  l.  ,'i  §.  alt.  ad  l.  cor- 
neliam  de  sicarii s : che  nemmeno  1’  apprezza- 
rono per  così  ingiusta  , qual  dovea  essere  per  far 
meritare  al  misfatto  di  cui  tai  sentimento  fu  sola 
causale,  la  pena  del  mentovalo  articolo  179;  ma 
la  trovarono  solamente  tale  da  dover  diminuire 
d' un  grado  la  pena  principale  , qual’  è per  la 
legge  nuova  cd  antica  , la  morte  : » 

« Considerando  che  il  grado  cosi  definito  di 
questa  circostanza  scusante  del  dolo  non  si  trova 
spiegato  nelle  disposizioni  generali  degli  omicidii, 
e che  perciò  valutate  per  1’  art.  65  da’  giudici 
di  Malora  le  ragioni  di  scusa  dichiarate  nell’  ar- 
ticolo 5 , non  rimane  a questa  corte  altra  facoltà, 
die  applicarvi  il  grado  di  pena  corrispondente 
con  precisione  a queste  valutazioni  : » 

a Considerando  che  gli  altri  reali  di  ferite  e 
tentati  omicidii  sono  assorbiti  nella  pena  dell’  omi- 
cidio semplice  a ’ termini  degli  articoli  i5,  66,  69, 
ao3,  ao4,  208  e aog  del  codice  penale,  tanto  più. 
che  nella  suddetta  decisione'  di  Matera  non  è de- 
finito se  le  anzidette  ferite  abbiano  o no  portato 
danne  permanente  ; nè  si  dà  a queste  il  carattere 
della  premeditazione:  altro  argomento  che  l’omi- 
cidio detto  premeditato  è così  chiamato  in  un 
senso  improprio  , perchè  1’  unità  del  fatto  porta 
di  necessità  1’  Istesso  carattere  alle  ferite  che  all’ 
omicidio;  ed  intanto  si  aggiunge  la  voce  preme- 
ditato al  solo  omicidio  e non  alle  ferite:  9 
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« Consirlerando  clic  la  costituzione  Termìnum 
vitcc  è così  concepita  — Quicnmque  alium  pia- 
teci onis  oignsl ce  defensione  securum  fuerit  ag- 
gressiva , et  m oggressu  ipso  eumdem  probabi - 
tur  occidisse  ; mi  le  s , vel  in  superiori  gradu 
posituS , ultore  g‘adn> , poeti  am,  sustineat  ca- 
pilalem : infrriores  furca  suspensi  ultimo  sup- 
plì ciò  subjungentur.  Ma  questa  costituzione  non 
è precisamente  adattabile  al  caso  della  morte  di 
un  uomo  non  protectionis  auguri oe  defensione 
securum  ; ma  che  ha  non  lieve  deferenza  co’  ne- 
mici dell’  ordine  pubblico  , come  si  esprime  la 
corte  di  Matera  ; e che  ove  fosse  adattabile  , i 
casi  di  scusa  che  vi  son  quindi  enunciati  non 
corrispondono  al  grado  di  quella  scusa  valutala 
dalla  corte  di  Matera  ; la  quale  sfuggita  dalla 
previdenza  della  legge  antica , si  trova  precisa-? 
mente  calcolata  nella  legge  nuova:  » 

« Considerando  che  V art.  iy5  è così  concepito. 
La  pena  degli  omicidii  semplici  e degli  omicidii 
volontarii , o sia  di  quelli  commessi  nel  calore 
di  una  passione , è la  morte  naturale.  A questa 
è surrogata  la  pena  de’ ferri  ne’  casi  soli  ne' qua- 
li la  legge  abbia  dichiarale  scusanti  le  cause  del 
delitto : che  in  tal  modo  la  legge  sostituisce  indistin- 
tamente i ferri  e non  la  deportazione  all’ omicidio 
scusato  ; ma  che  per  legge  antica  nelle  pene  si  am- 
metteva la  distinzione  della  decapitazione  c riiega- 
zione  o deportazione  pe’  nobili  , e della  forca 
c galea  per  gl’  ignobili , ed  i sacerdoti  cran  sem- 
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prc  comprasi  nella  prima  classe:  tanto  più  eh* 

V art.  53  della  legge  penale  dà  ai  giudici  di  fatto 
la  facoltà  di  scambiare  in  deportazione  la  pena  de’ 
ferri,  quai  o si  convincano  che  lo  stato  fisico  del- 
la persona  del  reo  non  soffra  i travagli  penosi  di 
questa  ; e questa  corte  non  può  entrare  ad  una  ra- 
gione di  fatto,  clic  unita  a quella  di  dritto  ha  for- 
se determinata  la  corte  di  Matcra  : » 

— \ 

« Visto  V ari.  5o  concepitone5  termini  seguenti:» 
j4rl.  5o.  « Ciascun  genere  di  pene  ha  delle  mo-  • 

» dificazioni  c de’ gradi  definiti  dalla  legge  per 
» quei  casi  nei  quali  le  circostanze  scusanti , che 
» nascono  dalla  qualità  del  delitto  o dalla  quali- 
» tà  delle  persone  , proibiscono  la  stretta  applica- 
» zione  del  genere.  La  pena  di  morte  quando  non 
» sia  applicabile  al  delitto  per  le  ragioni  esposte  in 
» queste  articolo,  discende  alle  pene  perpetue  im- 
» mediate  , le  quali  sono  la  pena  de’  ferri  e la 
$ deportazione.  >x 

it  ha  corte  stessa 

« Nulla  trovando  a cangiare  dalla  decisione  della  J 
corte  di  Malora  nelFapplicazionc  della  pena  al  mi- 
sfatto di  cui  Genovese  è dichiarato  convinto  , » 

« Ha  condannato  e condanna  esso  sacerdote  Gio- 
vanni Genovese  alla  pena  della  deportazione,  sua 
vita  durante,  e alla  rifazione  delle  spese  in  bene- 
ficio del  pubblico  tesoro.  » 

XXXI.  Avverso  di  questa  decisione  il  mini- 
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stero  pubblico  si  provvide  di  ricorso  per  an- 
nullamento, ripetendo  quanto  si  era  detto  e 
contro  la  decisione  della  corte  criminale  di  Ma- 
tera,  e contro  la  decisione  della  corte  criminale 
di  Salerno. 

XXXII.  Portata  la  causa  per  la  terza  volta  all’ 
udienza  della  gran-corte  di  cassazione:  udito  il  rap- 
porto del  giudice  Lotti  commessario  : — inteso  il 
procurator  generale  cavalier  Poerio  il  quale  ha 
così  ragionato  in  udienza: 

Signori, 

XXXIII.  « La  presente  causa  offre  una  quistione 
pregiudiziale.  E la  gran  corte  nel  grado  di  di- 
scutere in  merito  il  ricorso  prodotto  dalP  accu- 
sator  pubblico  presso  la  corte  criminale  di  Na- 
poli, ovvero  è ella  nell’  obbligo  di  farne  rap- 
porto al  governo  ? 

a 11  quesito  si  risolve  in  quest’  altro:  siamo  noi 
nel  caso  del  dubbio  della  legge  ai  termini  dell’ 
art.  68  dello  statuto  organico?  L’  art.  4 del 
codice  civile  suona  uè’  seguenti  termini:  « Se 
y>  un  giudice  ricuserà  di  giudicare  sotto  pre- 

testo  di  silenzio , oscurità  o difetto  della  legge , 
y>  si  potrà  agire  contro  di  lui  come  colpevole 
y>  di  negata  giustizia.  » Aurea  e consolatrice 
massima  legislativa,  che  sottraendo  le  corti 
ed  i tribunali  di  giustizia  da  ogni  supciiorc 
influenza  , può  giustamente  denominarsi  la  vera 
base  della  indipendenza  del  potere  giudiziario , 
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ed  il  più  grande  baloardo  della  liberta  civile.  » 
« Mentre  però  il  legislatore  avea  sì  altamente 
collocati  i giudici  , mentre  chiamandoli  a de- 
cidere della  vita  , dell’onore  c delle  proprie- 
tà de’  cittadini  avea  esclusivamente  confidato  loro 
l’ interpetrazione  delle  leggi  , non  dovea  egli 
obbliare  che  tale  fiducia  abbisognava  necessaria- 
mente d’  un  limite.  , che  potesse  impedirne 
gli  abusi  . Questo  freoo  salutare  fu  feli- 
cemente creato  , o signori  , nella  vostra  su- 
blime istituzione,  c voi  foste  costituzionalmente 
prescelti  <t  per  mantenere  1J  esatta  osservanza 
n delle  leggi  ; per  richiamare  alla  loro  csecu- 
» zione  i giudici  che  se  ne  fossero  allontanati  ; 

» per  giudicare  non  dell’  interesse  de’  litiganti  , 
» ma  di  quello  della  legge.  j> 

« Ma  se  da  un  lato  era  indispensabile  1’  esisten- 
za d’un  giudice  superiore  unicamente  destinato 
ad  emendare  gli  errori  di  dritto  de’  giudici  in- 
feriori , dall’altro  lato  però  sarebbe  stato  assurdo 
costringere  questi  a seguir  forzosamente  1’  opi- 
nione di  quello.  La  niuna  vigilanza  avrebbe  dato 
luogo  all’  anarchia  giudiziaria  ; ma  la  vigilanza 
trasformata  in  precetto  assoluto  ed  obbliga- 
torio avrebbe  fatto  nascere  il  dispotismo  giudi- 
ziario : onde  è che  il  legislatore,  volendo  schivare 
del  pari  queste  due  pericolose  estremità  , diede 
alla  regola  generale  fissala  dal  detto  art.  4 dei 
cod  civ.  la  seguente  lodevole  eccezione:  a Se  ii 
» nuovo  tribunale  destinato  dall*  gran  corte 
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» di  cassazione  desse  fuori  una  sentenza  conforme 
» a quella  die  è stata  cassata  per  causa  di 
» contravvenzione  alla  legge,  la  gran  corte  di, 
» cassazione  dovrà  farne  rapporto  al  nostro  mi- 
ji  mstro  di  giustizia  , e non  potrà  ammettere 
» uu  nuovo  ricorso  , se  non  dopo  che  sarà  da 
» noi  spiegato  il  dubbio  della  legge  .» 

« Nulla  polca  immaginarsi  di  più  utile,  di  più 
delicato,  e nel  tempo  stesso  di  più  profonda- 
mente saggio  dell’  additalo  espediente.  II  legis- 
latore nella  raffigurata  collisione  d’  idee,  ono- 
rando in  certo  modo  più  la  magistratura 
che  se  stesso  , amò  meglio  confessare  la  poca 
chiarezza  del  suo  linguaggio,  che  dubitare  del 
cuore  e de’  lumi  de’  giudici.  Bella  escogi- 
tazione , clic  concilia  la  decenza  con  .la  ve- 
-rità,  e che  salva  la  giustizia  senza  nuocere  alia 
libertà  del  pensiero!  » 

« Stabiliti  questi  principii,  siam  noi  o signori, 
nel  caso  della  regola  contenuta  nell’  art.  4 del 
cod.  civ. , oppure  ci  ritroviamo  nella  eccezione 
prescritta  dall’  art.  G8  della  legge  organica?» 

« Per  conoscere,  ciò  paragoniamo  la  decisione 
ultimamente  pratcrùa  dalla  corte  criminale  di 
Napoli  con  quelle  che  1’  Ilari  preceduta,  e cosi 
vedremo  se  vi  sarà  1’  uniformità  delle  due  deci- 
sioni inappellabili  desiderala  dalla  legge.» 

jk  Or  non  è certamente  lecito  di  far  entrare  in 
questo  paragone  la  decisione  della  corte  crimi- 
nale di  Salerno,  la  quale  olire  di  avere  snaturalo 
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la  dichiarazione  di  reità,  condannò  il  Genovese 
alla  pena  temporanea.  Non  vi  rimane  dunque  , 
che  a comparare  la  decisione  della  corte  cri- 
minale di  Matera , perchè  almeno  contengono 
entrambe  la  condanna  alla  pena  perpetua.  » 

« Ma  qui  vi  preghiamo,  o signori,  di  porre  mente 
che  il  mentovato  art.  68  richiede  ohe  le  sen- 
tenze , e non  già  una  sola  parte  di  esse , sieno 
conformi  tra  loro.  Or  chi  in  np  giudizio  di  alto 
criminale  dice  sentenza , esprime  nel  linguaggio 
legale  tutte  le  sue  parti  integranti:  vale  a dire 
1.  dichiarazione  della  reità  o della  innocenza 
deli’  accusato;  2.  liberazione  o eondanna  del  me- 
desimo. in  guisa  che  rendesi  chiaro  quanto  l’evi- 
denza, di  aver  voluto  il  legislatore  la  coincidenza 
simultanea  delle  quistioni  di  fatto  e di  dritto 
sen;a  le  quali  non  può  esservi  sentenza.)) 

«.  Nè  altrimenti  poteva  egli  volere  ; attesoché 
ove  1’  assoluzione  o la  condanna  non  sono  state 
la  conseguenza  di  una  eguale  posizione  di  fatto, 
non  può  esservi  identità  dell’  art.  di  dritto;  o 
sia  non  può  esservi  dubbio  di  legge.  Jn  questo 
modo  se  un  tribunale  libera  I’  uomo  perchè  le 
pruove  lo  mostrano  innocente;  ed  un  altro  lo 
libera  perchè  non  crede  la  sua  azione  impu- 
tabile; ed  un  terzo  giudice  lo  mette  in  libertà 
sull’  appoggio  della  prescrizione  o dell’  aboli- 
zione del  reato:  queste  tre  sentenze  assolu- 
torie saranno  simili  pei  risultati;  ma  attenta 
la  diversità  dei  titoli  dell’assoluzione,  o sia  della 
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quistione  di  fatto , saranno  dissimilissime  tra  loro  * 
c non  potranno  esser  comprese  nelle  viste  ch'ebbe 
il  legislatore  allorché  scrisse  il  sud.  art.  68.  » 

« Lo  stesso  avviene  nelle  condanne.  L’  accusato 
può  successivamente  esser  condannato  alla  mede- 
sima pena  , ma  per  titoli  diversi.  Allora  1’  egua- 
glianza fìsica  e materiale  della  sanzion  punitiva 
uon  produce  eguaglianza  di  decisioni  : non  con- 
formita  di  articoli  disputabili  : non  dubbio  della 
volontà  legislativa  : non  bisogno  in  fine  di  rischia- 
ramenti sovrani.» 

« Ili uscirà  assai  agevole  l’applicazione  di  queste 
teorie.  La  corte  criminale  di  Basilicata  ebbe  Ge- 
novese per  colpevole  d’  omicidio  premeditato  ; 
commesso  però  nel  fine  unicamente  della  causa 
pubblica  , e coutra  un  uomo  creduto  poco  fedele 
o poco  attaccato  all’  ordine  pubblico.» 

« Quei  giudici  elevarono  questa  credenza  ad  una 
scusa  legale  , e discendendo  dal  rigor  della  legge, 
condannarono  l' uccisore  alla  deportazione  perpe- 
tua. \ o io  signori,  dovevate  riprovare  ed  effettiva- 
mente riprovaste  una  massima  anarchica  che  ten- 
deva a creare  delle  fazioni  politiche  nel  seno  dello 
stato  j che  divideva  i membri  dell'  ampia  fami- 
glia cittadinesca  ; e che  sotto  il  velo  della  causa 
pubblica  armava  realmente  il  braccio  dei  privati. 

L’  an zidetta  decisione  fu  perciò  giustamente  cas- 
sata , cd  il  nuovo  esame  lii  rinviato  alla  corte 
, criminale  di  Napoli.  Or  cosa  bau  praticato  questi 
ubimi  giudici  ì Han  lorse  essi  eseguito  il  peri- 
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foioso  errore  abbracciato  da  quei  di  Malora?  Han 
forse  sostenuto  che  1’  omicidio  premeditato  possa 
essere  scusabile?  Non  : che  anzi , ad  oggetto 
di  non  consacrar  de*  principii  sì  mostruosi  cd  an- 
ti— sociali , hanno  escluso  nell’  uccisore  ogni  pre- 
meditazione , ed  han  dichiarato  la  strage  come 
commessa  per  deliberazione  improvvisa.  Dopo  di 
che  riportandosi  alla  legislazione  aulica  bau  con- 
chiuso che  la  corte  di  Napoli,  nulla  trovando 
a cangiare  dalla  decisione  di  quella  di  Matera 
nell’ applicazione  della  pena  al  misfatto  , condan- 
na Genovese  alla  deportazione  sua  vita  durante.» 

« Ma  chi  si  farà  illudere  da  questa  apparente 
industriosa  conformità  ? Chi  di  voi , o signori , 
non  sentirà  che  la  corte  criminale  di  Napoli 
nulla  trovò  a cangiare  della  pena,  appunto  per- 
chè aveva  cangiato  la  diffinizioue  del  misfatto?  È 
iorza  quindi  conchiudere  che  le  due  decisioni 
sieno  non  solamente  diverse , ma  contrarie  tra 
loro  quando  per  1’  appunto  lo  sdegno  istantaneo 
è opposto  alla  risoluzione  fredda  c premeditala; 
e quanto  l’omicidio  semplice  lo  è dall’omicidio 
qualificato.  Or  come  si  potrebbe  violare  la  legge  , 
che  impone  di  non  potersi  arrestar  mai  il  corso 
della  giustizia?  Come  farsene  rapporto  ai  supe- 
riori ? E quale  discettazione  legale  potrà  mai  ras- 
segnar loro?  » 

et  Nè  dicasi  che  invece  di  dar  P esempio  di  una 
lotta  ostinata  con  quattro  corti  inferiori,  sareb- 
be più  dignitoso  per  la  corte  suprema  il  ripor- 
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tarsene  al  giudizio  del  governo.  Nò  : la  vòstra 
istituzione  , o signori  , è precisamente  diretta  a 
lottare  conira  l’ ingiustizia.  Se  fossimo  nel  caso  in 
cui  la  legge  si  presume  dubbia,  ella  sléssa  vi 
comanderebbe  di  soprassedere  c ricorrere  al  le- 
gislatore. Ma  poiché  siain  fuori  di  nuell’  unico  caso 
d’eccezione,  poiché  siamo  rientrati  nella  regola  ge- 
nerale determinata  dal  art.  4 del  cod.  civ.  , vi 
stancherete  voi  , o signori  , di  vendicar  la  legge  , 
menile  altri  non  é stanco  di  conculcarla  ? Pre- 
gherete voi  il  governo  a decidere  se  l’ omicidio 
commesso  dal  Genovese  fu  o pur  no  preme- 
ditato ? Volea  dire:  gli  presenterete  voi  una  qui— 
stione  tutta  intenzionale  e di  fatto , la  quale  sa- 
rebbe al  di  sotto  del  rango  , non  che  del  legis- 
latore , ma  vostro  ? Certamente  ninno  potrà  esitar 
un  istante  a pronunziarsi  per  la  negativa  ; essen- 
do ognuno  di  uoi  persuaso  che  il  miglior  modo 
di  onorare  il  legislatore , non  è già  quello  di 
ondar  raffigurando  dubbii  ed  ambiguità  nelle  leggi; 
ma  bensì  di  eseguirle.  » 

XXXIV.  « Fissata  in  questa  guisa  la  giurisdi- 
zione della  gran-corte,  passiamo  alla  discussione 
nel  inerito  del  ricorso.» 

a li ic.01  datevi,  o signori,  che  contro  la  decisio- 
ne della  corLe  criminale  di  Basilicata  si  provvi- 
dero per  cassazione  così  l 'accusa  lo  r pubblico,  che 
il  condannato  : il  primo  per  falsa  applicazione 
della  lei;ge  penale;  il  secondo  per  credale  vio- 
lazioni essenziali  di  r;to  : quegli  dando  per  vali- 
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da  la  convinzione  de'  giudici,  e pretendendo  solo 
inasprita  la  pena  ; questi  all’  opposto  impugnan- 
do il  procedimento  e la  dichiarazione  di  reità.» 

«La  corte  suprema  esaminò  a di  5 maggio  1810 
le  scambievoli  pretensioni  delle  parti  ricorrenti. 
Discusse  un  per  uno  i mezzi  allegati  dall’  ac- 
cusato^ non  riconoscendone  veruno  sussistente 
rigettò  il  suo  ricorso.  All’  incontro  riconobbe 
fondate  le  doglianze  dell’  accusator  pubblico  ; ond’ 
è che  ritenuta  la  dichiarazione  di  reità  e la  de- 
finizione di  omicidio  premeditato  , cassò  la  de- 
cisione anzidetta  per  la  falsa  applicazione  della 
pena  , e rimise  la  causa  e 1’  imputato  alla  corte 
criminale  di  Salerno.» 

« La  corte  di  Salerno , delegata  unicamente  a 
conoscere  della  quislion  di  dritto  in  quanto  alla 
pena  , si  permise  di  alterare  la  quislion  di  fatto, 
« di  condannar  1’  imputato  alla  deportazione  per 
anni  25.  E voi,  o signori,  nella  seduta  del  dì 
7 settembre  1810  annullaste  questa  seconda  de- 
cisione per  eccesso  di  potere  , dappoiché 
aveva  quella  corte  oltrepassato  i limiti  della  de- 
legazione consistente  tutu  ad  applicare  la  sola 
legge  penale  alla  definizione  del  misfatto.» 

« Tali  avvenimenti  istorici  non  potendo  essere 
ignoti  alla  corte  criminale  di  Napoli  , ecco  o si- 
gnori , le  verità  elementari  , e dirò  quasi  intui- 
tive di  giurisprudenza , alle  quali  i medesimi  da- 
yano  luogo.»  ' ' 

a x.°  Che  ogni  giudicalo  reso  dà  un  tribunale 
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inappellabile  deve  ricevere  la  sua  piena  ed  in- 
tera esecuzione  , a meno  clic  non  sia  stato  an- 
nullalo dalia  gran-corta  di  cassiziouc:  art.  a 
tit,  IX  dell’  atto  costituzionale.» 

« a.°  Che  in  conseguenza  ove  le  decisioni  de- 
finitive delle  corti  criminali  sieno  siate  impu- 
gnate per  la  via  di  cassazione , e che  il  ricorso 
sia  stato  rigettato  , divengono  esse  irrevocabili  , 
non  permettendo  le,  nostre  costituzioni  ed  il 
pubblico  interesse,  che  gli  atti  «lei. potere  giu- 
diziario sieno  contingenti  e variabili  dopo  esau-* 
riti  tutti  i rimedi  legali.  » 

« 5.°  Che  le  decisioni  di  alto  cri  minale  costano 
di  due  parti,  distintissime  tra  loro:  1.*  quislionC 
di  fatto:  a."  quistione  di  dritto:  art.  2oa  rego- 
lamento 20  maggio  1808.» 

« 4-*  Che  la  quistion  di  fatto  è di  privativa  ap- 
partenenza de’  giudici  delle  corti  inferiori , c non 
può  esser  cassata  dalla  corte  suprema,  che  al- 
lorquando o negli  atti  del  procedimento  o nel 
corso  de’  dibattimenti  siensi  violate  le  forme  c 
le  ritualità  prescritte  a pena  di  nullità  : ai*t.  6o 
e 6i  leg.  org.  , e art.  206  del  regolamento.  » 

« 5.°  Che  del  valore  di  dette  violazioni  ne  è,  do- 
po la  promulgazione  della  sentenza  , giudice  e- 
sclusivo  la  corte  suprema:  detto  art.  61.» 

« 6.°  Che  annullata  la  quistion  di  fatto  , cade 
da  se  stessa  e rendesi  inutile  quella  di  dritto  , 
essendo  impossibile  applicar  la  legge  ad  un  sog- 
getto mancato:  ma  die  per  inverso,  allorché  la 
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quistion  di  fatto  è rimasta  valida  e ferma,  resta 
tuttavia  quella  di  dritto  indipendente  dalla  stes- 
sa , e si  considera  come  una  sentenza  separata 
resa  da  diversi  giudici  , e la  di  cui  analisi  legale 
si  esegue  dalla  corte  suprema , astrazion  fatta  da 
qualunque  altro  riguardo  : art.  3o5  a 204  del 
regolamento.» 

cc  7.  Che  nel  caso  in  cui  1’  accusato  vien  di- 
chiarato colpevole  debbono  i giudici  , pria  di 
passare  all’  applicazione  della  pena  , definire  il 
grado  del  reato  : art.  200.» 

« 8.  Che  tale  definizione  può  esser  morale  in 
quanto  che  tende  a spiegare  1*  intenzione  e vo- 
lontà del  delinquente , e sotto  questo  rapporto  „ 
ella  forma  pane  della  quistion  di  fatto.  Può  es- 
sere ancora  in  quanto  che  applica  ai  fat:i  sem- 
plici consegnati  nella  decisione  le  leggi  che 
definiscono  il  reato;  e sotto  questo  aspetto  ella 
forma  parte  della  quistion  di  dritto:  vale  a dire 
cade  sotto  la  censura  della  corte  di  cassa- 
zione. » - 

« 9.  Che  la  giurisdizione  ordinaria  delle  corti  v 
criminali  è tutu  territoriale , e si  esercita  a ra- 
gion del  luogo  del  commesso  reato  in  tutu  la 
pienezza  de’  giudizi  penali  , cioè  perseguitando, 
convincendo  e condannando  il  colpevole  , ov- 
vero assolvendo  P innocente:  articolo  38  cod.i 
penale.» 

« 10.  Ma  che  per  1*  opposto  la  giurisdizione  dc- 
legau  alle  suddette  corti  criminali  dalla  corta 

Nicolini.  Voi.  II.  v v'~-%  5i 
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suprema  nel  caso  di  cassazione,  è tutta  di  ec- 
cezione , e non  può  abbracciare  ebe  gli  og- 
getti limitatamente  delegali  alla  lor  cognizione, 
cioè  le  parti  della  sentenza  annullala:  art.  5i 

e 67  log.  org.» 

« ix.  Ed  in  line,  che  questa  delegazione  non 
può  assolutamente  estendersi  alle  parti  della 
sentenza  rimasta  valida:  altrimenti  ne  avverrebbe 
clic  sciolto  ogni  freno  di  giurisdizione,  e scon- 
volto ogni  ordine  di  gerarchia  giudiziaria,  le 
«orti  criminali  non  solo  eserciterebbero  mutua- 
mente le  voci  di  corte  di  cassazione  ¥ una  deli’ 
altra  , ma  sitila  medesima  identica  discettazione 
legale  annullerebbero  mentre  la  corte  suprema 
ha  rigettato.  Non  sarebbe  questo  il  vero  caos 
giudiziario  ? » 

« Se  questi  sono  canoni  inconcussi  di  legge  , 
cosa  direte , o signori  , della  decisione  della 
corte  criminale  di  Napoli?  Ella  avea  innanzi 
agli  occhi  un  processo , un  dibattimento , una 
aichiarazione  di'  reità  ed  una  definizione  di 
omicidio  premeditato , formate  da  una  corte  sua 
eguale  , vanamente  impugnate  dall*  interessato  , 
e letteralmente  ritenute  da  questa  gran  corte 
di  cassazione.  Ella  essendo'  incompetente  per  un  ‘ 
misfatto  commesso  in  Itasilicnla,  non  aveva  acqui- 
stato altra  com pctenza,«*hc  quel*a  che  le  veniva  dalla 
vostra  delegazione  , cioè  «li  applicar  la  pena 
della  Jogsc  a«i  un  omicidio  premeditato.  Frat- 
tanto anziché  circoscriversi  tra  questi  cancelli , 
ha  la  corte  sud<l»>  »a 
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« 1.®  elevato  d’ ufficio  un  mezzo  di  cassazione 
tutto  concernente  il  rito  , giammai  promosso  dal 
condannato,  e diretto  a rovesciare  interamente  la 
quislion  di  fatto.  Intendo  io  accennare,  o signo- 
ri , la  pretesa  scissura  del  dibattimento  che  la 
decisione  della  corte  criminale  di  Napoli  ci  fa  sa- 
pere di  essersi  eseguito  a diverse  riprese  nel  giro 
di  più  mesi  , c senza  la  presenza  simultanea  de’ 
testimoni  a carico  c discarico.  Ma  doVean  quei 
giudici  riflettere  che  dopo  il  solenne  rigetto 
del  ricorso  di  Genovese  , pronunziato  da  voi  nel- 
la seduta  de’ 3 maggio  1 8 io , questo  tardivo  esa- 
me eccelleva  non  solo  le  loro  attribuzioni , ma 
anco  le  vostre.  Poteano  ancora  ricordarsi  che 
non  essendo  questo  un  mezzo  allegato  dall’inte- 
ressato , ed  essendo  scorsi  tutti  i termini  legali 
a produrlo  , la  legge  lo  covriva  col  manto  della 
presunzione  di  giustizia  che  accompagna  sempre 
tutti  i giudicati.  Dovean  in  fine  porre  mente , 
che  questa  decantata  violazione  di  rito  era  smen- 
tita dalla  fede  degli  atti,  i quali  palesano  che 
1’  esame  isolato  di  taluni  testimoni  fu  1’  effetto 
della  necessità  , e fu  preceduto  da  una  delibera- 
zione della  corte  criminale  di  Basilicata  , solle- 
citata dal  pubblico  accusatore  ed  accettata  dall’ 
accusato.» 

« 2.°  È inoltre  la  corte  criminale  di  Napoli  di- 
scesa alla  più  minuta  analisi  della  definizione  del 
grado  del  misfatto  ; nè  solamente  non  si  è conten- 
tata di  porre  in  dubbio  l’animo  premeditato  dell1 
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uccisore , entrando  cosi  nella  quislion  di  fatto, 
ma  c passata  ad  introdurre  la  distinzione  vera- 
mente singolare  ed  arbitraria  tra  premeditazio- 
ne volgare  e premeditazione  legale  , sostenendo 
che  la  prima  si  confonde  colla  deliberazione  e 
colla  preordinazione  semplice  e si  verifica  anco 
ne’  reati  commessi  per  isdegno  improvviso , e che 
in  questo  solo  senso  fu  scritta  a danno  di  Genovese 
dalla  corte  criminale  di  Basilicata,  c ritenuta  dalla 
gran-corte  di  cassazione.  Ma  non  avrebbero  detti 
giudici  indovinato  ed  interpetrato  sì  male  il  vostro 
pensiero  , o signori , se  avessero  riflettuto,  i.#  che 
la  premeditazione  volgare  è,  secondo  essi  , si- 
nonima  di  ninna  premeditazione:  a.°  che  il  tri- 
bunale della  legge  non  può  parlare  che  il  linguaggio 
della  legge  stessa;  e 5."  che  avendo  voi  cassato 
la  decisione  della  corte  criminale  di  Basilicata 
sol  per  non  aver  ella  applicato  all’  omicidio  pre- 
meditato l’ art.  iy6  del  ctd.  pen.  , ne  risultava 
nitidamente  che  in  mente  vostra  la  premeditazione 
di  Genovese  era  legale,  c quella  propriamente  che 
vien  punita  immancabilmente  di  morte.» 

« Signori  ! In  poche  parole  : la  corte  crimina- 
le di  Napoli  ha  travestito  I’  eccesso  di  potere  colle 
forme  , e forse  col  desiderio  della  subordinazio- 
ne e del  rispetto.  Ella  ha  realmente  distrutta 
la  vostra  decisione  del  dì  5 maggio  1810  mentre 
protesta  di  volerla  eseguire.» 

« Crediamo  dunque  che  vi  è luogo  a far  dritto 
al  ricorso  di  quell*  accusator  pubblico , ed  a eas-, 
«are  U decisione  suddetta.» 
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Decisione. 

«La  gran  corte  di  cassazione  ec.  ; facendo 
dritto  ec.» 

XXXV.  «Visti  gli  art.  5l,  54,  60,  61  e 67  dell* 
legge  organica.» 

« Visto  l’articolo  a del  tit.  9 dell’  atto  costi- 
tuzionale:» 

« Visto  l'art.  38  della  legge  penale,  e gli  art 
aoa,  ao3  e 9o4  del  regolamento  :» 

XXXVI.  « Attesoché  dalla  combinazione  de’pre- 
cisati  art.  risulta  : 1.  che  contro  le  decisiofn 

diffinitive  delle  corti  criminali  non  è permesso* 
altro  rimedio  legale  fuorché  il  ricorso  alla  gran 
eorte  di  cassazione:  2.  che  le  decisioni  di  con- 
danna delle  corti  criminali  costano  di  due 
parti  essenzialmente  diverse  tra  loro,  cioè  la 
dichiarazione  della  reità  , in  cui  va  compresa- 
la definizione  del  grado  del  reato  , e l’ ap- 
plicazione della  pena  al  reato  già  definito  r 
3.  che  alloca  quando  la  corte  suprema  annulla 
una  sola  parte  della  decisione  di  una  corte- 
di  giustizia  criminale,  e nc  ritiene  un’  altra  , 
questa  rimane  valida  in  grado  del-  rimedio- 
estremo  della  cassazione,  e diviene  irrcvocabi  e 
con  acquistar  la  forza  del  giudicato  : 4-  che  la- 
sola giurisdizione  territoriale  ed  ordinaria  delle 
corti  criminali  presa  a ragion  del  luogo  • del 
commesso  reato , allaccia  nella  loro,  pienezze* 
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gl’  interi  giudizi  criminuli  ; ma  che  all’  opposto 
la  giurisdizione  lor  delegata  dalla  gran  corte  in 
caso  di  cassazione  non  può  eccedere  gli  stretti 
limiti  della  delegazione  , e non  può  compren- 
dere le  parti  non  annullate  delle  decisioni  delle 
corti  loro  eguali:» 

tt  Considerando  che  la  corte  suprema  nella 
seduta  del  dì  5 agosto  1810  rigettò  il  ricorso 
prodotto  dal  Genovese  , e ritenute  la  dichiara- 
zione di  reità  e la  definizione  di  omicidio  prc- 
-meditalo  fissato  contro  di  lui  dalla  corte  crimi- 
nale di  Basilicata  , cassò  la  decisione  di  questa 
corte  per  la  sola  iaisa  applicazion  della  pena  , 
e rimise  gli  atti  e 1’  imputato  alla  corte  crimi- 
nale di  Napoli  por  fare  emendare  questa  unica 
parte  della  decisione:» 

« Considerando  che  ciò  non  ostante  la  corte 
criminale  di  Napoli  si  permise  di  alterare  la  de- 
finizione del  grado  dei  misfatto , e ponendo  in 
campo  una  distinzione  Ira  premeditazione  vol- 
garmente detta  e premeditazione  legale  , coti- 
chiuse  ciré  la  gran  corte  nel  chiamale  l’omicidio 
premeditato  avesse  disegnala  la  premeditazione 
volgare  ,e  non  la  vera  premeditazione  ; e che 
realmente  il  suddetto  omicidio  doveva  riguardarsi 
come  commesso  per  deliberazione  improvvisa,  e 
perciò  scusabile:» 

« Considerando  che  la  mentovata  distinzione 
c arbitraria  e non  garantita  dalle  leggi,  e elio 
la  corte  suprema  destinata  u mantenerne  1’  esatta 
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osservanza  , non  ha  potuto  parlare  se  non  ci» 
col  linguaggio  delie  leggi  istcsse: )> 

« Considerando  che  la  gran  corte  avendo  cas- 
sala la  decisione  della  corte  criminale  di  Basi- 
licata , per  non  aver  applicata  all’  omicidio  pre- 
meditato la  pena  della  legge  , ne  risultava  nitida- 
mente  che  la  premeditazione  del  medesimo  Gio- 
vanni Genovese  era  stata  riputata  legale  ed 
effettiva:  » 

XXXVIf.  « Per  tali  considerazioni  cassa  ed  anr 
nulla  la  decisioue  delia  corte  criminale  di  Na- 
poli e rinvia  gli  atti  per  la  sola  applicazione 
della  pena  alla  corte  di  Avellino.  » 

4 

N.  B — Il  giudizio  dellu  corte  criminale  di  Avelline 
fit  prevenuto  dalla  morte  del  reo. 

§.  II. 

decisione  della  gran  corte  di. cassazione  tìe’  2& 
novembre  1811. 

STATO  DELLA  QUISTIONE. 

& Il  prete  Angelo  Barbano  fu  accasato  nel  di- 
sto aprile  dell’ anno  1811  dal  pubblico  accu- 
satore presso  la  corte  speciale  di  Terra-di- 
iitvoro  d’ incendio  doloso  commesso  in  luogo 
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posto  fuori  P abitato.  Quella  corte  speciale  con 

decisione  del  37  maggio  dichiarò  tal  causa  di  sua 

competenza. 

La  corte  suprema  con  decisione  de’  19  giugno 
cassò  la  suddetta  decisione  di  competenza,  e ri- 
mise la  causa  dell’  incendio  alla  corte  ordinaria, 
perche  avesse  proceduto  colle  forme  della  giu- 
stizia criminale. 

Quindi  la  corte  criminale  di  delta  provincia 
di  Terra-di-lavoro,  con  decisione  de’aa  del 
succesivo  agosto  dichiarò  costare  che  Angelo 
Barberio  era  colpevole  dell’  incendio  di  un  pa- 
gliaio , commesso  in  campagna  a danno  di  Fer- 
dinando Fantaccione. 

V ! . 

II.  Passando  poi  essa  corte  all’applicazione  della 
pena,  considerò  che  l’incendio  fu  commesso 
nel  dì  10  giugno  j8oi  sotto  l’impero  delle 
antiche  leggi,  per  effetto  delle  quali  l’enunciato 
misfatto  commesso  ne’  luoghi  abitali  era  punito 
colla  morte  naturale  : commesso  fuori  l’ abitato, 
era  più  mitemente  punito  senza  esserne  tassata 
pena  : e che  secondo  il  nuovo  rito  dovendosi  ai 
reati  certi  applicar  la  pena  certa , non  vi  era 
luogo  a confronto  tra  la  pena  scritta  nell’  antica 
legge,  e quella  scritta  nella  legge  novella.  Quindi 
applicando  gii  art.  11 5 e 116  della  legge  pen. 
condannò  il  nominato  Angelo  Barberio  alla  pena 
de’  ferri  sua  vita  durante. 

III.  Contro  tal  decisione  il  condannalo  Bar- 
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berio  si  provvide  di  ricorso  per  cassazione , 
col  quale  fra  le  altre  cose  dedusse  che  avendo 
egli  nel  termine  della  circoscrizione  degli  alti 
nulli  opposto  come  quisiion  pregiudiziale,  che 
trattandosi  di  un  pagliaio  costruito  dal  Attuario 
nel  fondo  del  capitolo  , da  dover  cedere  al  suolo 
c da  doversene  al  colono  il  solo  prezzo , non  \ i 
era  luogo  ad  a?ion  d’incendio  doloso  in  un  giu- 
dizio criminale,  ma  sì  bene  doveansi  rinviar 
le  parti  ad  un  giudizio  civile  : che  la  corte  avea 
deliberato  di  non  aver  luogo  siffatta  eccezione, 
e di  procedersi  agli  atti  ulteriori  : che  tal  de- 
cisione nulla  in  merito , era  altresì  nulla  in 
rito  per  non  essere  stata  motivata  : che  ec- 

cezionato  il  testimone  Venditti , diJ  cui  esiste- 
vano in  processo  varie  dichiarazioni  discordanti 
fra  loro  , come  mentecatto , mentre  la  t orlo 
si  riserbò  di  decidere  di  siffatta  eccezione 
nel  dibattimento  , poiché  il  Venditti  in 
tempo  del  dibattimento  si  trovò  morto  , la 
corte  diede  lettura  delle  sue  deposizioni  senza 
pronunziare  le  deliberazioni  riserbatesi  sulla  fa- 
tuità del  testimone  : che  la  corte  non  àvea  in- 
dicato i fonti  d’  onde  avea  tratto  i fatti  con- 
segnati nella  sua  decisione:  che  trattandosi  di 

essersi  bruciato  un  pagliaio  esistente  nel  prò-  ' 
prio  suolo  del  capitolo , la  corte  avrebbe  dovuto 
prendere  norma  dall’alt.  J18,  e non  dagli 
art.  nòe  nb  della  legge  penale  ; e che  avendo 
le  corti  criminali  1’  obbligo  di  conformarsi  all' 
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antica  giurisprudenza  nei  reati  commessi  sotto, 
F impero  dello'  antiche  leggi,  (piando  queste  siemx 
più  miti , e punendosi  per  1’  antica  giurispru- 
denza gl’ùicendii  non  qualificati  de’  luoghi  di- 
sabitati in  campagna  con  pena  arbitraria  , lai 
quale  non  elevavasi  mai  alla  pena  perpetua,  la, 
corte  avea  errato  in  dritto,  credendo  di  non  es- 
servi luogo  nè  a paragone , nè  a scelta  fra  la 
pena  arbitraria  e la  pena  certa. 

IY.  Udito  il' rapporto:  inteso  D.  Raffaele  Vigneri 
difensore  del  condannalo  Barberio:  ed  inteso  il  re— i 
gio  proecurator  generale  sostituto  cavalier  JVin~ 
tpeare  il  quale  ha  fatte  le  seguenti  conclusioni: 


Signori, 

V.  « Distinguiamo  i motivi  di  cassazione  per  vio- 
lazione di  rito  da  quelli  per  cattiva  applicazione 
di  legge.  Quanto  a’  primi,  sembra  dalla  discus- 
sione latta  all’  udienza  che  su  di  due  siasi  prin- 
cipalmente fissata  la  vostra  attenzione:  1.  l’essere 
stata  rigettata  l’eccezione  esclusiva  del  misfatto:  _ 
a.,  l’ essersi  letta  la  deposizione  di  un  voluto  te- 
stimone demente,  pel  quale  la  corte  aveasi  ri- 
serbato di  deliberare.  L’  eccezione  prodotta  da. 
Barberio  dava  per  vera  la  proprietà  del  pagliaio- 
incendiato  al  colono,  ma  promoveva  unaquislionc  di 
dritto  intesa  ad  escludere  la  imputabilità  dell’  azione. 
Conteneva  in  somma  un  giudizio  preliminare  di 
Accusa  che  non  gli  competeva,  e che  dovea 
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esser  necessariamente  congiunto  col  giudizio  prin- 
cipale. » 

a La  corte  dunque  fece  bene  a rigettarlo.  » 

« Ma  si  dice:  la  corte  non  ha  esposto  i motivi 
della  sua  deliberazione.  Questo  mezzo  non  può 
essere  da  noi  esaminato  1.  perchè  è assurdo  l’an- 
nullare per  difetto  di  motivi  una  decisione  di 
cui  si  riconosce  la  giustizia;  2.  perchè  si  tratta 
di  una  decisione  incidente,  per  la  quale  non  è 
dato  al  giudice  l’ obbligo  di  motivarla-  Non  gli 
è dato  coll’ art.  202  del  regolamento  di  proce- 
dura, che  parla  delle  sole  decisioni  definitive: 
non  gii  è dato  dai  numeri  li,  li  e i3  del  de- 
creto de’  li  settembre  1H11  che  fissano  i soli 
casi  ne’  quali  il  difetto  di  forma  può  fare  annul- 
lare una  decisione.» 

VI.  « La  lettura  della  deposizione  del  voluto 
testimone  demente  è un  mezzo  ugualmente  vano. 
Si  tratta  di  un  testimone  morto , pel  quale 
poteasi  leggere  la  deposizione  a tenore  del  de- 
creto do’  2<)  ottobre  ìBig.  Si  tratta  di  un  te- 
stimone morto  durante  la  contumacia  del  reo 
per  cui  dovea  la  lettura  della  deposizione  farsi 
per  1’  art.  221  del  regolamento.  Si  tratta  in 
fine  di  una  pretesa  nullità  non  riconosciuta 
dall’  articolo  1 del  decreto  de’  la  settembre 
iBji.  » 

VII.  « Venendo  all5  applicazione  della  pen*, 
la  quistione  che  vi  si  propone  è degna  del 
vostro  esame.  Il  decreto  de’  6 dt  febbraio  1809 
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ordinò  che  ai  reati  commessi  sotto  l' ini  pero 
dell'antica  legge  penale  che  sarebbero  giudicati 
dopo  la  pubblicazione  della  nuova  , dovesse  ap~ 
plicarsi  la  più  mite  delle  due  pene.  La  corte 
ha  riconosciuto  come  dritto  antico  per  gl’  in- 
cendii  la  L a 8 §.  t a D.  de  poenis  nel  quale 
si  dice  che  aliquanto  lavina  punire ntur  , qui 
cnsain  aut  villani  incenderunt.  Questa  miti- 
gazione di  pena,  la  quale  si  riduce  ad  una 
pena  extra  ordinerà,  non  può  entrare  in  para- 
gone col  nuovo  dritto  ( ha  detto  la  corte  cri- 
minale ) perchè  secondo  il  nuovo  rito  a’  reciti 
certi  dev’essere  applicata  la  pena  certa  tassata 
dalla  legge.  Ha  applicato  dunque  la  pena  per- 
petua di  ferri  scritta  negli  art.  n5  e 116 
della  legge  penale.  Il  ragionamento  di  quella 
corte  potrebb’  essere  variamente  interpetra- 
to;  uia  prima  di  esaminare  se  sia  giusto  , con- 
viene investigarne  il  vero  senso.  Non  s’intende 
in  primo  luogo  quel  che  essa  abbia  inteso 
dire  sotto  la  espressione  di  reati  certi.  Ogni  rea- 
to , come  ogni  fatto  ed  ogni  cosa  avvenuta, 
e certo  in  quanto  alla  sua  esistenza , c diviene 
certo  in  quanto  al  suo  autore  dopo  che  il  giu- 
dice ha  pronunziato  sulla  reità  dell’  imputato. 
Perciò  questa  parola  sembra  che  non  debba 
prender  luogo  nell’  analisi  del  ragionamento 
della  corte.  Clic  ha  dunque  ella  inteso  dire 
quando  ha  assunto  che  per  un  reato  com- 
messo sotto  1’  antico  dritto  penale  non  vi  è luogo 
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a confronto  di  pena  più  mite  o più  severa  , 
perchè  secondo  il  nuovo  rito  debbe  essere  ap- 
plicata la  pena  certa  tassala  dalla  leggo! 
Può  aver  detto  0 che  il  decreto  de’  6 febbraio 
non  ammette  paragone  fra  pena  certa  e pena 
arbitraria , o che  nel  confronto  di  queste  due 
pene  debba  l’ arbitraria  riputarsi  sempre  come 
la  più  severa.  La  prima  proposizione  sarebLe 
contraria  al  chiaro  senso  dell’  art.  3 di  quel 
decreto  che  è così  concepito,  a Pe’  delitti  com- 
messi prima  deir  epoca  della  esecuzione  del 
nuovo  codice  penale , i quali  venissero  diversa- 
mente  puniti  dalle  antiche  e dalle  nuove  leggi , 
nel  concorso  sarà  sempre  applicata  la  pena 
più  mite.  La  seconda  proposizione  sarebbe  falsa, 
poiché  potrebbe  contenere  io  se  l’ assurdo,  che 
la  menoma  delle  pene  arbitrarie  dovesse  esser» 
considerata  come  più  severa  della  pena  per- 
petua . » 

« Voi  avete  altra  volta  discussa  la  quistione 
contraria , se  Ja  pena  arbitraria  debba  essere 
riputata  come  più  mite  della  pena  certa  dello 
stesso  genere;  ma  questa  quistionc  trattata  in- 
cidentemente può  dirsi  non  ancora  risoluta,  c 
nelle  vostre  decisioni  non  vi  è alcun  principio 
•che  regoli  1’  applicazione  di  questo  doppio  dritto. 
B caso  presente  dà  per  la  prima  volta  1’  oc- 
casione di  discutere  di  proposito  questa  impor- 
tante quistione.  Il  dire  che  la  pena  arbitraria 
sia  più  mite  della  pena  certa  ; perchè  pelea  il 
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giudice  discendere  ad  una  pena  minore  , è lina 
ragione  che  può  essere  rivolta  nel  contrario  senso» 
poiché  viceversa  poteva  il  giudice,  gingnendo 
all’  ultimo  grado  del  suo  arbitrio,  dare  una  pena 
maggiore  di  quella  che  è stabilita  dalla  nuova 
legge.  Così  per  lo  stesso  argomento  le  pene  ar- 
bitrarie possono  èssere  sostenute  come  le  più 
miti  e le  più  severe  insieme.  Ter  1*  opposto 
mi  sembra  che  vi  sitino  due  principii  più  sicuri 
i quali  debbono  regolare,  il  giudizio  delle  corti 
criminali  relativamente  alle  antiche  pene  arbi- 
trarie. Uno  di  ossi  riguarda  la  interpetrazionc  i 
i’ altro  r applicazione  dell’antico  dritto.» 

« Quanto  al  primo  , se  la  legge  avea  compresi 
sotto  una  sola  pena  arbitraria  i diversi  gradi 
di  un  delitto  , non  avea  certamente  inteso  di  dare 
al  giudice  la  facoltà  di  confondere  insieme 
senz’  alcun  discernimento  tutt’  i gradi  del  dolo 
e della  reità.  E se  la  legge  era  stata  imperfetta 
nel  non  distinguerli  c prevederli  , il  tempo  e 
l’ esperienza  aveano  riparato  a questa  imperfe- 
zione. Quei  limiti  che  oggi  La  legge  nuova  ha 
messo  all’arbitrio  del  giudice,  erano  allora  deter- 
minati dall’  uso  del  giudicare,  e che  1’ unifor- 
mità di  quest’uso  avea  fatto  nascere.  L’appli- 
cazione dunque  , che  si  è data  alla  legge  , 
o sia  il  dritto  ricevuto  di  quel  tempo,  può  con- 
tenere la  più  giusta  spiegazione  de’  diversi  gradi 
delle  pene  arbitrario.» 

a Quanto  al  secondo  principio , o che  il  dritto 
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ricevuto  presenti  una  norma  sicura  di  giudicare, 
*>  che  rimanga  tuttavia  nell'’  arbitrio  del  giudice 
il  fissare  il  grado  della  pena  , l’ unico  mezzo  di 
applicarla  nel  senso  del  decreto  de’  6 feb- 
braio , è quello  di  stimare  prima  il  grado  di 
pena  che  avrebbe  potuto  essere  pronunziato  nell* 
antico  dritto,  e dopo  fissato  questo  d^to  di  gìu- 
dizio  stabilirne  il  paragone  colla  nuova  legge.  La 
legge  penale  de’  ao  maggio  1808  ed  il  de- 
creto de’ 6 febbraio  i8oq  han  conservato  a’ nuovi 
giudici  la  facoltà  di  arbitrare  le  pene  de’  reati 
commessi  sotto  1’  imperio  della  vecchia  legge , 
ed  hanno  solo  imposto  loro  la  necessità  di  rego- 
lare questo  arbitrio  in  modo  che  non  riesca 
piti  duro  della  legge  nuova.  E dunque  dovere 
delle  corti  criminali  il  giudicare  di  tai  reati 
colle  regole  dell’antico  dritto  penale , cd  il  con- 
sultare per  una  seconda  operazione  la  legge  nuo- 
va , onde  mitigare  il  primo,  se  mai  a ciò  vi  sia 
luogo.» 

« Ciò  premesso  , la  corte  criminale  di  Terra-di- 
lavoro  non  solo  non  ha  seguilo  alcuno  di  que- 
sti principii,  ma  ha  adottato  una  massima  falsa 
di  applicazione  , qual’  è quella  che  non  vi  è luo- 
go a paragone  fra  le  pene  certe  e le  arbitrarie.  Re- 
sta a vedere  se  , non  avendo  essa  ragionato  con- 
seguentemente ai  suddetti  principii,  abbia  ciò  non 
ostante  non  errato  nell’applicazione  della  pena. 
Per  esaminarlo  , dobbiamo  vedere  se  vi  sia  un 
dritto  ricevuto  che  fra  la  scala  delle  pene  arbi- 
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, traric  ne  proporzioni  una  alla  specie  di  cui  «i 
tratta,  o sia  all’  incendio  de’tuguriie  de’  pagliai 
in  campagna  non  abitali.» 

Vili.  « L’ incendio  doloso  fu  dal  dritto  romano 
riguardato  sotto  il  doppio  aspetto  della  l.  corri, 
de  sicariia  ( l.  i et.  io  D.  ad  leg.  corri,  de 
eicar.  ) e della  1.  giulia  de  vi  pub.  ( l.  3 D. 
ad  l.  iul.  de  vi  pub.  ).  Fu  per  la  particolare  atro- 
cità del  misfatto,  c per  l’ esempio  pubblico  punito 
colla  pena  speciale  del  vivi  comburio.  ( /.  a D. 
de  incend. , ruin. , naufr.  ).  Ma  in  mezzo  a tutta 
questa  severità  furono  per  la  varietà  de’  casi  e 
de’  diversi  gradi  di  dolo  o di  danno  ammesse 
anche  le  pene  straordinarie.  » 

« La  prima  eccezione  fu  fatta  per  la  qualità 
e per  lo  raago  delle  persone  ( l.  qui  data  opera 
D.  de  off. prae.t.  vigil.  ) : la  seconda  fu  per  la 
qualità  del  dolo  o del  danno  qui  vero  casam 
aut  vi/larn  aliquanto  levius  ( l.  a8  §.  /a  D. 
de  poenis).  » 

«.  J>el  regno  le  pene  del  dritto  romano  sono 
«tale  confermate  dalle  costituzioni  qui  dolose 
e super  incisionibus  per  gl’  incendi!  delle  case 
abitate.  » 

« Per  tutte  le  altre  specie  d'  incendio  si  è ricor- 
so pure  alle  pene  estraordinarie  , ma  applicate 
con  diversi  principii  da’  nostri  interpetri  e dalP 
uso  di  gindicarc.  La  stessa  pena  capitale , secon- 
do il  nostro  antico  dritto  , non  è stata  data 
agl’  incendiarli,  se  non  quando  ne  fosse  dall’  in- 
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cenxiio  dentalo  i’  omicidio.  Grammatico  nel  suo 
voto  19  ha  detto;  et  De  necessitate  re quiritur  ad 
fioc  ut  habeat  heum  poena  incendiari is  impo- 
sta , ut  nedum  combustio  sit,  verum  etia’n  qued 
ibidem  homo  ex  dicto  incendio  interierit  ( V. 
Jsernia  sulla  costituzione  de  incendiaria  ; Sar- 
no  praxis  crimin.  cap.  vj  de  incendio  ).  Per 
tutti  gli  altri  casi  le  pene  straordinarie  hanno 
sempre  preso  di  mira  la  qualità  del  danno  e delie 
persone.  » 

« Bartolomeo  di  Capua  sulla  costituzione  — Q'ù 
dolose,  lia  detto:  « Aliter  punitur  si  pretiosa  do- 
mus  combu&sisset , quam  si  unum  paicare  , ali- 
ter  si  velie  persona  cui  convenit  talia  facere 
quam  alias  , et  sic  iudex  videbit  quahtatem 
personae  et  delieti.  » E Matteo  degli  Afflitti  anche 
ha  avvertito  sulla  stessa  costituzione  :«  Limita  se- 
cando hanc  constitutionem , ut  non  habeat  lacum 
poena  capitis  in  co  qui  meendit  de  nocte  unum 
paicare  existens  in  massaria,  ubi  nen  erat 
coniunctio  dornuum  iuxta  dictum  paleare  quia 
appellatane  do  mus  non  venit  paicare  ubi  stant 
bestiae.  «Così,  per  non  uscire  del  caso  della  que- 
stione presente,  è stato  giudicato  degl’  inccndii  de’ 
pagliai  ; ed  i nostri  criminalisti , valendosi  an- 
che dell’  autorità  degli  altri  tribunali  d’  Italia 
che  hanno  presso  a poco  avuto  uu  simile  dritto, 
hannoavutoper  vero  che  questa  specie  d’incendii  po- 
tea  in  molti  casi  esser  punita  con  una  pena  tempo- 
ranea anche  mitissima.  Lo  dimostrano  gli  csem- 
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pi  di  condanna  alle  galee,  o alla  relegazioné pet 
Un  biennio  citati  da  tutti  i nostri  scrittori  ( V. 
Sarno  in  prax.  crim.  cap.  ty;  de  Angeli*  de 
delictis  et  poenis  cap.  de  inoend . ; V.  G ulio 
Claro  in  qucest.  86  , ver.  incendiarli  ).  » 
«Non  vogliamo  entrar  noi  qui  nell’  esame  del 
giusto  grado  di  pena  , che  la  corte  di  Terra-di-la- 
voro avrebbe  dovuto  applicare  , c prevenire  così 
il  giudizio  che  forse  un’altra  corte  dovrà  far- 
ne 5 ma  osserviamo  che  la  corte  di  Terra-di- 
lavoro  non  ha  definito  quale  fosse  questo  grado 
di  pena  : che  in  vece  del  nostro  dritto  ricevuto 
ha  applicata  una  massima  generale  del  dritto  co- 
mune : che  ha  esclusa  la  possibilità  di  una  pe- 
na temporanea  che  forse  avrebbe  potuto  con- 
venire alle  circostanze  del  misfatto  non  per  cal- 
colo di  pena , ma  per  errar  di  dritto  : che  non 
istituendo  il  paragone  fra  la  vecchia  e la  nuova 
legislazione  ha  erroneamente  iuterpetrato  il  de-, 
creto  de’  6 febbraio  i8oy.» 

cc  Per  gli  esposti  molivi  noi  siamo  d’ avviso  , che 
ritenuti  il  fatto  e la  definizione  del  mislatto , si 
cassi  la  decisione  per  la  sola  applicazione  della 
pena.» 


PECI  SION  E. 

« La  gran  corte  di  cassazione  deliberando  nella 
camera  di  consiglio,  c facendo  dritto  alle  con- 
clusioni del  pubblico  ministero  : » 
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I.K.  « Visti  gli  atti:  vista  la  decisione.-  visti  i mo- 
tivi per  cassazione  prodotti:  » 

« Veduti  gli  art.  25o  del  regolamento  de’  ao 
maggio  i8o3 , e 3 del  decreto  de’ ia  settem- 
bre 1811  : » 

X.  — « i.»  Attentochè  il  giudizio  delie  corti  cri- 
minali sulla  nullità  degli  atti  non  esclude  il  ricor- 
so in  cassazione  nc’  casi  e nel  tempo  prescritto 
dalle  leggi  e dal  regolamento  : avuto  parimente  in 
considerazione  , che  1’  articolo  3~  del  mentovato 
decreto  a prò  dell’  imputato  dà  adito  alla  cas- 
sazione simultaneamente  , tanto  avverso  1’  ultima 
decisione  definitiva  , quanto  avverso  le  altre  de- 
cisioni interposte  nel  coèso  della  istruzione;  è 
chiaro  che  tanto  il  regolamento , quanto  il  de- 
créto suddétto  esigono  che  la  decisione  definitiva 
contenga  la  dichiarazione  della  reità , e 1’  ap- 
plicazione della  pena  , e che  tutte  le  altre  deci- 
sioni sieno  motivate , per  mettere  la  corte  su- 
prema nello  stato  di  conoscere  se  siasi  la  legge 
osservata  o violata;  e che  una  decisione  la 
quale  rendè  impossibile  un  tale  esame , resista  al 
sopraccitato  art.  3 del  decreto  de’  ia  settem- 
bre 181  i ed  all’ art.  60  della  leg.  organica  isti- 
tutrice deHa  gran  corte  di  cassazione:  » 

«:  Attesoché  la  corte  criminale  sedente  in  S.  M. 
di  Capua  , proposta  dall’  accusato  Barberio  nel 
tèrmine  degli  atti  nulli  la  eccezione  d’  incompe- 
tenza e la  dimanda  di  rinvio  a’  fini  civili , fis- 
sò la  sua  competenza  con  decisione  definitiva  non 
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motivata,  ed  ha  messa  perciò  la  corte  suprema 
nel  caso  di  non  poter  esaminare  la  decisione  de- 
nunziata col  ricorso  del  condannato:  » 

XI.  — « 2.°  Attesoché ij  misfatto,  di  cui  c quistio- 
ne  , fu  indubitatamente  commesso  sotto  l’ impero 
delle  antiche  leggi,  e quindi  a’ termini  del  decreto 
de’tì  febbraio  1809  non  potea  punirsi  con  le 
leggi  nuove , se  non  che  nél  solo  caso  in  cui 
queste  fossero  più  miti  di  quelle  : » 

« Attesoché  questo  unico  caso  di  giusta  appli- 
cazione penale  non  concorreva  nella  specie  at- 
tuale ; giacché  la  nuova  legislazione  colpisce  1’ 
incendio  commesso  in  luoghi  non  abitati  con 
pene  perpetue,  mentre  la  legislazione  romana  lo 
puniva  con  pene  arbitrarie  : » 

« Attesoché  finalmente  questo  medesime  arbi- 
trio lasciato  dalle  leggi  romane  alla  prudenza  \ 
del  giudice  non  potea  per  lo  costante  uso  di 
giudicare  ricevuto  da’  tribunali  del  regno  , far 
giammai  risalire  la  pena  di  un  tal  misfatto  fino  alk 
perpetua:  che  anzi  gl’ incendiarli  di  pagliai  non 
abitati  non  erano  ordinariamente  puniti  che  con 
pena  temporanea  di  brève  durata:  » 

XII.  «.  Per  .siffatte  considerazioni  cassa  ed  an- 
nulla la  decisione  proferita  nel  d)  22  agosto  181 1 
dalla  corte  criminale  della  provincia  di  Terra-di- 
lavoro  conira  il  canonico  Angelo  Barberio,  in- 
sieme cogli  atti  ehe  l’hanno  preceduta,  a con- 
tare dalla  decisione  interposta  sulla  eccezione  de- 
gli atti  nulli  inclusivamente  in  poi.» 
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« Rinvia  l’imputato  insieme  co’ processi  alla 
Corte  di  giustizia  criminale  della  provincia  di 
Napoli.  » 

« Fatto  ec.  ec.  » 


Serie  di  decisioni  sulla  legalità  delle  pruave. 


accolte  in  una  serie  continuata  le  de- 
cisioni le  più  importanti  intorno  a’ diritti 
del  ministero  pubblico  e de’ querelanti  uè* 
giudizi  penali , e relativamente  al  U\mno 
pd  alla  forma  di  esercitarli  ( sup.  n.  143* 
pot.  1 ) , passiamo  a quelle  che  riguardano 
la  legalità  della,  pruova. 

Perchè  il  reo  sia  convinto  conviene  clic 
la  pruova  contro  di  lui  sia  legalmente 
raccolta . I principali  requisiti  della  lega- 
lità della  pruova  possono  ridursi  a sette. 

I. °  La  pruova  dee  sorgere  dalla  pub- 
blica discussione.  Niuna  carta  , niun  do- 
cumento , niuna  testimonianza  non  discussa 
in  dibattimento  può  formare  elemento  di 
convinzione  ( V.  la  massima  81  del  voi.  1 ). 

II. *  La  pruova  eh'  è discussa  in  dibatti- 
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mento  dev’essere  stata  indicata  in  termine. 
Unica  eccezione  a tal  regola  è quella  che 
nasce  dal  potere  discrezionale  della  corte 
di  chiamare  un  testimonio  giudicato  ne- 
cessario , benché  non  prodotto  dalle  parti 
e non  citato. 

Ili  ? requisito  è che  i testimoni  di  pruo- 
va  spécilica  vengano  lutti  a deporre  oral- 
mente e in  udienza  pubblica  innanzi  al 
giudice  di  fatto,  ed  innanzi  al  reo  e al  suo 
.difensore.  L’eccezione  è soltanto  nel  caso 
iti  cui  il  testimone  citato  al  suo  domicilio 
si  trovi  morto  o assente  o in  altro  modo 
legittimamente  impedito. 

IV. 0  requisito  è che  i testimoni  non 
abbiano  alcuna  eccezione  legale. 

V. ®  requisito  c che  i testimoni  cosi  a 
carico  che  a discolpa  dell’  accusato  debbano 
essere  interrogati  non  per  F interesse  di  chi 
li  produce  ma  per  desumerne  la  verità 
del  fatto. 

VI. 0  I testimoni  iulesi  in  discussione  pub- 
blica debbono  prestarvi  giuramento. 

VII. 0  Ogni  pruova  legalmt?nte 'raccolta  e 
legalmente  discussa  entra  essenzialmente  e 
necessariamente  nel  calcolo  della  có'nvin- 
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srone  j e se  mai  qualche  pruova  ha  difetto 
di  nullità  , quello  non  può  sanarsi  colla 
dichiarazione  della  corte  di  non  volerne 
far  uso. 

Disporremo  secondo  quest’  ordine  le  de- 
cisioni che  crederemo  le  più  importanti 
sopra  questa  materia  , la  quale  non  sap- 
piamo se  sia  stata  finora  esposta  da  altri 
in  tal  modo. 

Raccolte  e discusse  le  pruove,  il  giudice 
di  fatto  EX  SENTENTI  A ANIMI  SUI 
ce  stimai  quid  aut  credat,  aut  parum  prò- 
b atum  opi netti r (1-  3 L).  de  test.  ) : nt  1 
che  consiste  il  criterio  morale.  Le  deci- 
sioni intorno  a ciò  coroneranno  tutta  la 
materia . 

Noi  crediamo  di  far  cosa  grata,  al  pub- 
blico riunendo  in  una  sola  serie  tutto  ciò 
che  riguarda  la  legalità  delle  pruove  ed 
il  criterio  morale,  cose  fion  sempre  ben 
distinte  a definite  nella  {nenie  di  tutti  co- 
loro pe’  quali  è sommamente  impor- 
tante il  conoscere  che  l’ assentire  o non 
assentire  ad  una  pruova  non  ha  altra  re- 
gola che  I'  infimo  sentimento  della  pro- 
pria coscienza  : ma  le  pruove  debbono 
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essere  raccolte  e discusse  secondo  prescrive 
la  legge.  Le  pruove  a buon  conto  debbou 
essere  sempre  legali:  il  criterio  che  le  va- 
glia non  ha  alcuna  regola  o restrizione 
dalia  legge.  Questo  non  dipende  dalla  spe- 
cie o dalla  moltitudine  de'  testimoni  , ma 
è unicamente  determinato  dalla  sincera  lor 
fede , la  quale  non  prende  norma  che 
dalla  impressione  che  fanno  i loro  detti 
nell’animo  de’ giudici,  confermata  da  ciò 
eh’ è più  convenevole  alla  cosa  di  cui  si 
tratta  e cui  assiste  maggior  luce  di  vero 
( /.  ai  D~  de  test.  ). 

In  tal  modo  coll’  autorità  della  corte 
suprema  daremo  nn  trattato  compiuto  che 
può  servir  di  comento  agli  art.  iq5  a 211, 
240 , 242  a 268  , e 293  delle  leggi  di 
procedura  penale. 


Decisioni  sul  primo  requisito  della  legalità  delle  pruov*. 

Niuna  carta  , niun  di,  cu  me  n ’o  , niuna  testimonianza 
non  discussa  in  dibattimento  può  formare  elemento  di 
convinzione  ( V.  la  massima  81  voi.  1 ).  Questa  massi- 
ma c passata  in  legge  coll’ara.  29.7  della  XV  parte  del 
nuovo  codice.  Ad  onta  però  della  sua  semplicità  , niuna 
controversia  si  é riprodotta  più  frequentemente  nè  tetto 
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ajpeui  si  varii  quanto  la  quislionc  sull’  applicazione  di 
essa . Le  decisioni  sull’  oggetto  tanto  della  corte  di  cas- 
sazione quanto  della  corte  suprema  sono  in  grandissimo 
nntnero.  Noi  daremo  le  più  importanti  per  esteso  e le 
meno  importanti  per  estratto  ; c per  metterle  in  un  certo 
ordine  le  distribuiremo  in  cinque  classi.  Nella  prima 
collocheremo  le  decisioni  sulle  quali  si  ò applicala  que- 
sta regola  alla  pruova  generica  ed  alle  altre  pruove  di 
fatto  permanente  : nella  seconda,  quelle  in  cui  si  e ap- 
plicata alle  deposizioni  degli  offesi  : nella  terza,  le  de- 
cisioni rela'j ve  agl’  interrogatori!  degl’  imputali  : nella 

quarta,  le  decisioni  relative  alle  dichiarazioni  de’ testi- 
moni: nell’  ultima,  quelle  che  riguardano  ogni  altro  ge- 
nere di  pruova.  • 

-■***■•-  ■***  **  *****  1***^,v%%%* 
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Conta  di  cassazione.  — Decisione  de’  i3  luglio  i8i5.  — 
I.  Se  il  ministero  pubblico  possa  impedire  agli  accusali 
di  far  che  i periti  prodotti  da  essi  a discolpa,  si'' no  inter- 
rogati sopra  i fatti  che  formano  il  suggello  dell  accusa, 
e sul  giudizio  per  la  pruova  generica.  — II.  quistione. 
Se  possa  desumerei  qualche  elemento  di  convinzione  da 
tutti  altra  carta  o documento  fuor  che  dalle  pruove  di- 
scusse in  dibattimento. 

• TATO  DELLA  QUI8TIONE. 


I.  La  corte  criminale  di  Napoli  con  decisione 
de’  i5  dicembre  18x4  condannò  di  assassinio. 
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Rafaello  Longobardi. — Mezzi  di  cassazione.  i.° 
Il  cadavere  dell’  ucciso  era  stato  riconosciuto  da’ 
periti  generici  vcntidue  giorni  dopo  Ja  morte. 
Una  delle  pruove  contro  l’ accusato  nasceva  dal 
reperto  d’ un  coltellaccio  e d’ una  camicia  intrisi 
di  sangue.  Egli  produsse  alcuni  professori  di  me- 
dicina e chirurgia  per  essere  esaminati  sulla  natura 
di  queste  macchie.  Dopo  che  costoro  furono  esa- 
minati in  dibattimento  sulla  posizione  proposta 
dall’accusato  nel  termine  delle  124  ore,  surse  costui 
c richiese  che  i professori  dati  da  lui  in  nota 
fossero  anche  interrogati  sul  giudizio  de’  periti 
generici.  Il  ministero  pubblico  si  oppose;  e la 
corte  dichiarò  che  non  era  lecito  interrogare  i 
periti  dati  a discolpa  sopra  fatti  a carico  e non 
dedotti  nel  termi ue.  Protesta  per  cassazione. 

II.  Il  mezzo  è stato  quindi  riprodotto  dopo 
la  definitiva.  Con  questo  si  sostiene  che  la  pruova 
generica  è saggetta  a discussione  di  pruova  con- 
traria : che  questa  può  desumersi  da  qualunque 
fonte  che  sorga  dal  dibattimento  ; e che  la  dif- 
ferenza di  pruova  a carico,  e di  pruova  a discolpa 
è nel  modo  come  son  prodotte  c nella  persona 
che  le  produce;  ma  ammesse  nel  dibattimento,  si 
confondono  c non  servono  che  nel  medesimo  fine, 
cioè  alla  seoverta  della  verità.  La  corte  dunque 
tolse  all’  accusato  un  mezzo  di  difesa  e tolse  a 
se  stessa  un  mezzo  per  ben  definire  il  fatto.  Violò 
in  conseguenza  1’  articolo  ijg  del  regolamene 
istruttorio , articolo  sanzionato  a pena  di  nullità 
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dal  n.  5 art.  / del  decreto  la  settembre  ipn. 

a.°  mezzo.  — La  corte  si  convinse  delia  ini- 
micizia dell’  uccisore  coll’ucciso  per  un  processo 
antecedentemente  formato  fra  essi.  Questo  non  fu 
Ietto  nè  discusso  in  dibattimento.  Violazione  dun- 
que delle  legyi  protettrici  della  pubbli-ita  de’giu- 
dizi  penali. 

III.  Udito  il  rapporto  del  cav.  Parisi  con- 
sigliere com.  — iutesi  i sigg.  D.  Pasquale  Cai - 
catcrra  e D.  si  gaz  io  Ciancio  avvocali  del  rio  r- 
rcnte:  — sulle  conclusioni  dell’avvocato  generale 
interino  cav.  Libetla  : 

decisione. 

• * » • • , 

« La  corte  di  cassazione  ec.  ec.  facendo  di  ilio 
alle  conclusioni  del  M.  P.  » 

« IV.  Atteso  che  la  corte  negò  la  difesa  al  reo  , 
proibendo  nella  pubblica  discussione,  ebe  si  , 
fossero  i periti  a discarico  interrogati  se  allor- 
ché i primi  periti  generici  diedero  il  loro  giudi- 
zio sulla  qualità  delle  ferite , lo  stato  cadave- 
rico dell’  ucciso  permetteva  che  con  esattezza 
si  fosse  giudicalo  della  figura  e dimensione  delle 
ferite  istcsse  : dimanda  , che  non  era  affitto  estra- 
nea dalla  posizione  a discarico  che  dall’accu- 
sato epsi  prodotta  nel  termine  legittimo,  giacché 
una  delie  di  lui  posizioni  consiste  nel  dirsi  che 
le  ferite  descritte  ncli’ingcncre  non  palpano  cs^e- 
re  prodotte  dal  coltellaccio  , di  cui  si  facea  un 
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clemenio  di  pruova  ; oltre  a che  niuna  legga 
ha  vietato  mai,  nè  vieta  d’ interrogarsi  i testimoni 
a discarico  fuori  delle  cose  contenute  nelle  po- 
sizioni ; e trattandosi  che  ne' giudizi  penali  la 
verità  si  purga  nella  pubblica  discussione  , non 
debbono  esser  vietate  per  l’organo  del  presidente 
tutte  lo  interrogazioni  ai  testimoni  che  condu- 
cano al  maggiore  accerto  del  vero  , e specialmente 
quando  versano  sulla  difesa  del  reo  che  dal  dritto 
di  natura  e positivo  non  è limitata  da  alcun 
termine  ( v.  sup.  ri.  47  , e l63  ):  » 

V.  « Atteso  che  il  decido  de’  12  settembre 
1811  nel  numero  6 stabilisce  che  il  ricevere 
testimonianze  impedite  per  legge  porta  a nullità: 
il  decreto  de’  29  ottobre  1810  prescrive  che 
le  deposizioni  de'  testimoni  morti  o assenti  sieno 
lette  pei  dibattimenti , e messe  in  discussione  in- 
sieme colle  altre  pruove  raccolte  : 1’  articolo  221 
del  regolamento  istruttorio  indica  la  disposizione 
medesima  : segue  da  tutto  ciò  , che  un  documento 
non  letto  e non  discusso  nella  pubblica  udienza  , 
nou  sia  elemento  di  convinzione:  » 

a Atteso  che  la  corte  criminale  di  Napoli  si 
è convinta  che  la  causale  dell’  omicidio  imputato 
9 Pasquale  Longobardi  costi  da  un  processo 
trasmesso  dal  tribunale  correzionale  , senza  che 
questo  processo  fosse  stalo  Ietto  o in  altra  forma 
discusso  nel  pubblico  dibattimento:  » 

VI.  « Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema cassa  cd  annulla  la  condanna  di  morte 
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dalla  detta  corte  criminale  profferita  contro  il 
detto  Longobardi  il  dì  i5  dicembre  l8i4>  una 
cogli  atti  dal  termine  delle  a4  ore  inclusivamente 
in  poi , e rimette  la  causa  coll’  imputato  Longo- 
bardi alla  corte  criminale  di  Salerno.  » 

« Fatto  ec  ec.  » 


jV.°  218. 


Corte  suprema  di  oiustizia—  Primo  requisito  della  le- 
galità delle  jmiovc  : prima  classe.  Se  batti  la  pub- 
blica lettura  della  pruova  generica  in  dibattimento, 
quando  dal  genere  del  reato  si  traggono  argomenti 
per  convincerne  t autore. -- lngenere  principale  ( V. 
omni no  il  rescritto  degli  it  nov.  1809,  sup.  n.55). 

$.  I. 

I 

1.  La  gran-corte  criminale  di  Napoli  ia  dichia- 
rar colpevole  di  omicidio  volontario  Francesco 
Cefàriello  trasse  dal  genere  del  misfatto  molti 
argomenti  per  determinarne  l’autore.  E vero  che 
della  pruova  generica  si  era  data  lettura  iu  di- 
battimento ; ma  i testimoni  che  la  formavano  non 
furono  dati  in  nota  dal  M.  P.  nè  altrimenti  in- 
tesi a’  termini  del  rescritto  degli  11  novembre 
1809  (V.  sup.  n.  55).  La  corte  suprema  an- 
nullò la  decisione  sulla  massima  che  niuna  parte 
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di  pruova  specifica  può  desumersi  da  testimo- 
nianze scritte,  benché  di  periti  generici,  fin  che 
citati  costoro  non  alleghino  un  legittimo  impe- 
dimento, nel  quale  unico  caso  la  lettura  pubblica 
supplisce  alla  deposizione  in  dibattimento.  — De- 
cisione de’ 5o  gennaro  18  icj.  Libata  commessario, 
iti  colini  IVI.  P. 

II.  Td 'rii  in  caiisa  Odoard)  Belloscio — De- 
cisione de’  6 aprile  1818,  Marrano  commessario, 
P arridi  M.  P. 

III.  Idem  in  causa  Pasquale  Petta--  De- 
cisione de’ 17  higlio  1818,  Cànófari  còmmessario, 
Nibolini  M:  P. 

$•  IL 

Nella  causa  di  Ubaldo  Cianci  non  solo 
non  si  chiamarono  i periti  generici  in  dibatti- 
mento , ma  nemmeno  vi  fu  letta  e discussa  la 
pruova  generica.  Purnondimeno  ne  fu  tratto  ele- 
mento di  pruova  specifica.  Doppio  motivo  di  an- 
nullamento - Decisione  de’ 4 marzo  1818,  Pa- 
risi commessario  , Vecchiotte  Al.  P. 
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$.  III. 


Coeve  sufbema  di  giustizia — Decisione  de’ aa  dicem- 
bre 1819. 

STATO  1)  H fi  A QUISTIONE. 

I.  La  gran-corte  criminale  di  Avellino  con  de- 
cisione de’  18  giugno  1819  dichiarò  non  impu- 
tabile T omicidio  in  persona  di  an  tal  Saponieri 
del  quale  fu  convinto  Antonio  Giannetta , per- 
chè commesso  nella  necessità  attuale  della  pro- 
pria difesi. 

La  decisione  venne  eseguita  : ma  denunzia- 
ta alla  corte  suprema  per  violazioni  di  legge  0 di 
rito , 1’  avvocato  generale  , càii  vennero  delegatfe 
le  funzioni  di  M.  P. , produsse  la  seguente  re~ 
qhisitoria. 

II.  cc  Vista  la  decisione  della  gran  torte  criminale 
di  Avellino  de’  18  giugno  1819:  » 

« Visto  P art.  1 a5  della  legge  organica  : » 

« Attento  chela  principal  considerazione,  che  fe- 
ce convenire  la  gran-corte  criiriinale  nella  dichia- 
razione di  fatto  che  l’ omicidio  in  quistiorle  fosse 
stato  commesso  nella  necessità  attuale  della  pro- 
pria difesa,  fu  V ispezione  generica  fatta  nella 
perdona  dell’  accusato , dalla  quale  si  rilevava 
eli’  egli  dall’  avvenimento  usci  ferito  in  due  parti 
ilei  sito  corpo:  questa  ispezione  è registrata  in 


•V 


Digitized  by  Google 


5j»  N'  a/éf. 

un  rapporto  fatto  al  giudice  regio  di  Avellino 
da  un  perito  che  osservò  in  una  locanda  l’  accu- 
sato qualche  giorno  dopo  1’  avvenimento:  » 

« Attento  che  un  tal  rapporto  non  è ridotto 
nelle  forme  di  pruova  generica,  e non  c giurato:  » 
« Attento  die  essendo  servito  questo  rapporto 
a fissare  anche  la  pruova  specifica  , doveva  per- 
ciò essere  inteso  in  dibattimento  il  perito  che 
avea  fatta  la  ispezione  ; nò  la  lettura  del  rap- 
porto non  giurato  adempiva  a questo  difetto :n 
« Attento  che  la  mancanza  del  giuramento 
e la  mancanza  di  non  aver  chiamato  questo  pe- 
rito in  dibattimento,  sono  nullità  essenziali  di  rito 
prevedute  dall'  art.  i del  decreto  de’  ìa  settem- 
bre 1811  : » 

« Visti  anche  gli  arL  345  e 346  delle  nuove 
leggi  di  procedura  penale  : » 

« Domanda  che  per  questa  violazione  di  rito 
sia  la  decisione  annullata  nell’ interesse  della  leg- 
ge. — Fatto  nella  procura  generale  oggi  l5  di- 
cembre 181  q.  — L’avvocato  generale  Nicolini.  » 
UI,  Udito  il  rapporto  del  cavalier  Libetta 
commessane:  — inteso  l’avvocato  generale  cavalier 
Nicolini , il  quale  nelle  sue  conclusioni  ha  so- 
stenuta la  trascritta  requisitoria  : 

DECISIONE. 

/ 

% 

<1  La  corte  suprema  ec.  » 

IV.  « Atteso  che  la  gran-corto  criminale  di 
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^Avellino  fissò  fra  gli  altri  elementi  di  sua  cdnvinzione 
fu  ispezione  generica  praticata  ih  persona  dell 
accusato  Giannetta  : » 

« Atteso  che  questa  ispezione  generica  conta- 
Hevasi  in  Un  rapporto  del  perito  Giovanni  Rie - 
tiardelli  nob  giurato , quantunque  ietto  in  di- 
battimento , senza  clic  il  perito  RicciardeUi  fosse 
stato  dato  in  nota  c citato:  » 

cc  Atteso  che  dietro  la  risoluzione  a camere 
' riunite  presa  dalla  corte  suprema  nel  di  17  ot- 
tobre 1809,  ed  approvata  dal  governo  nel  dì  il 
di  quel  successivo  novembre , i periti  generici  non 
giurati  doveano  essere  di  necessità  chiamati  alla 
pubblica  discussione  ; la  qual  disposizione  trovasi 
a pena  di  nullità  anche  prescritta  nell’  <trL  a/»fi 
delle  leggi  di  procedura  ne’  giudizi  penali  (V., 
sup.  i N.  54,  55  e 56}  e le  massime  74  e q5  del 
Voi.  1 ) : » 

« Atteso  che  la  lettura  di  una  perizia  generica 
hon  giurata,  non  è surrogabile  all’  udizione  orale 
del  perito  , subitochè  questi  non  fu  dato  in  nota} 
hon  fu  citato  , non  era  morto , nè  assente , «è 
legittimamente  impedito  , a norma  di  ciò  eh  a 
trovavasi  disposto  negli  art.  180  del  regolamenta 
de’  ao  maggio  1808  , f i del  decreto  de’  39  ot— 
é^bre  1809  : » 

V.  <1 i Per  queste  considerazioni  annulla  /a  sud- 
detta decisione  nel  solo  interessa  della  legge,  y 

« Fatto  ec.  ec.  » 

Nicolini.  Fot.  IL  55 
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Discussione  delia  stessa  massima  de’  due  N.  precedenti 
per  le  deposizioni  di  testimoni  d’ ingenere  suppletori* 

( v.  sup.  PC  56  ). 

’ kl *•*  ,u< 

$.  I. 

. fcjil’f»  A *H-*J  'tl  cUli 

..  Decisione  de' ai  spille  1819. 

>5  t"' ti  v tao  U.  C js»^;«  jslji/iui*., 

i,  STATO  DELLA  QUISTIONE. 

T.  P ER  l’om'cidio  commesso  nel  1808  in  Motta 
S.  Giovanni  in  persona  di  Vincenzo  Crea , non 
fu  assodata  nelle  forme  legali  la  pruova  generica. 
Dt^o  qualche  anno , quattro  testimoni  furono 
esaminali  per  supplirla.  Menalo  in  giudizio  Luigi 
Melluzzo  in  novembre  1818  innanzi  alla  gran- 
corte criminale  della  prima  Calabria  ulteriore  , 
fu  dichiarato  colpevole  di  quest’  omicidio.  1 te- 
stimoni però  del  gènere  suppletorio  non  vennero 
esaminati  nella  pubblica  discussione  , e le  loro 
dichiarazioni  vi  furono  solamente  lette  c discusse. 
Ciò  fu  elevalo  a mezzo  di  annullamento. 

H.  Udito  il  rapporto  del  consiglier  Marrano 
coramessario:  — Inteso  D.  Alessandro  iVara  avvo- 
cato del  ricorrente: — inteso  l’avvocato  generale 
cavaJier  Nicolini : » 

V"!  /•  -V-.  '.«“V  .»  uà  \ 


Digitized  by  Google 


tf.8  5tl 

1 » 

tieciuionb. 

• « La  cotiTK  suprema  di  musrtziA  facendo 
dritto  a Ile  conclusioni  del  M.  P.  ec,  » 

111.  « In  dnito  osserva  che  la  già  gran-corte 
di  cassazione  con  risoluzione  a camere  riunite 
presa  il  dì  17  ottobre  1809  , approvata  dal  go- 
verno con  ministeriale  dogli  n dei  successivo 
novembre  , e comunicata  dal  governo  stesso  alle 
corti  inferiori  , ordinò  che  i testimoni  periti  del 
genere  , allora  non  potessero  chiamarsi  in  di- 
battimento  , quando  si  trattasse  di  pruova  del 
genere  principale  e non  suppletorio  ( v.  sup. 
».  55  ).  » 

« L’  articolo  180  del  regolamento  prescrive  cho 
alcun  testimonio  non  contenuto  nella  noia  deW 
accusaior  pubblico  e del  reo , non  potrà  pre- 
sentarsi al  tribunale  in  dibattimento , salvo 
il  caso  che  dal  risultalo  del  dibattimento  is  tesso 
il  tribunale  non  giudicasse  necessaria  la  testi- 
monianza di  una  persona  o non  prodotta  dalle 
parti  , o non  citata.  » 

« jNell’ariitolo  181  è scritto,  che  è nella  facoltà 
del  tribunale  di  giudicare  della  necessità  di 
sentire  o di  non  sentire  un  testimonio  che  non 
siasi  presentato  nel  giorno  stabilito , dopo  che 
costi  di  essere  stato  legittimamente  citato.  », 
a Da;le  trascritte  disposizioni  ledali , risulta  che 

i testimoni  di  genere  suppletorio  debbano  posi 
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necessità  esser  chiamati  in  dibattimento  ; e che 
se  non  vi  si  posson  sentire  oralmente  testimoni 
non  dati  in  nota , non  citati , non  dichiarali  ne- 
cessari  dal  risultamcnto  del  dibattimento , a mag- 
gior ragione  aia  vietalo  leggere  le  dichiarazioni 
•crittc.  » 

« La  specie  presente  offre  , clic  trattavasi  di  te- 
stimoni di  genere  suppletorio  : che  non  furon 
dati  in  noia  , non  citali , non  dichiarati  neces- 
sari : che  intanto  furono  lette  le  loro  dichiara- 
zioni seti  ile;  e che  queste  dichiarazioni  servirono 
principalmente  alla  convinzione  meno  del  reato, 
che  dell'  autore  di  esso.  » 

« Se  la  lettura  illegalmente  seguì , ella  deve  ri- 
putarsi per  legge  come  non  avvenuta.  La  convin- 
zione dunque  fondata  su  di  un  aito  nullo,  equi- 
vale a quella  tratta  dall’  elemento  non  presentato 
alla  pubblica  discussione.  Ora  convinzione  di  questa 
n .tura  è nulla,  dictrp  la  costante  giurisprudenza 
fissiti  dalla  suprema  corte  con  tante  uniformi 
derisioni  sulle  basi  elei  decreto  de’ia  settembre 
1811.  Il  mezzo  dunque  sussiste  in  dritto  , nè  può 
dirsi  coverto  dal  silenzio  , perchè  sorge  dal  seno 
della  decisione.  » 

« Viste  quindi  le  trascritte  disposizioni  legali  c 
il  decreto  de*  la  settembre  18»  1 : » 

IV . « Annulla  la  suddetta  decisione  col  dibatti- 
mento dal  termine  delle  ventiquattr’  ore  inclusi- 
vamente  in  poi  ; e rinvia  la  causa  alla  gran- corte 
Catanzaro.  » 
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Neixa.  causa  di  Matteo  Seuotto  si  erano  fatto 
molte  perizie  per  assodare  1J ingenero  suppletorie.* 
La  corte  suprema  annullò  la  decisione  con  cu» 
Seuotto  era  stato  dichiarato  colpevole  di  ferita 
con  malattia  ed  incapacità  al  travaglio  oltre  il 
vigesimo  giorno , considerando  che  la  quarta  pe- 
rizia contenente  nn  ingenere  suppletorio , non  solo 
non  era  stata  in  pubblici  discussione  assodata 
con  l’ esame  de’  periti , ma  nemmeno  vi  era  stata 
letta  e discussa  — Decisione  d t?<j  giugno  1819 
Libetta  commessario  , Nicolini  M.  P. 


N'  aio. 

' I » 

La  «lena  discussione  che  nel  n.  precedente.  — Processi 
verbali  di  fatto  permanente  ( aupra  n.  55  c.  4 )■ 


I.  Una  ricognizione  di  luoghi  latta  da  periti  non 
fu  letta  nè  discussa  in  diltauimento . Ciò  non  o— 
stante  formò  oggetto  di  convinzione  per  la  con- 
danna dell'accusato.  La  decisione  però  venne  an- 
nullata. — Decis.  in  causa  Saverio  Calabria  de’ 
ao  settembre  1814;  Fortunato  com.  j fFinepeara 
M.  P. 

II.  Similmente  fu  annullata  la  condanna  di 
Cannine  F vnuti,  perchè  un  processo  verbale  di 


5i8  N.‘  93o. 

reperto  elevato  a convinzione  non  era  stato  letto 
nè  discusso  — Decis  del  i.°  agosto  i8i5  ; Carta- 
fari  comm.  ; Nicolini  M.  P. 

III.  La  gran-corte  criminale  di  Trani  dichia- 
rò colpevole  di  omicidio  con  furto  e per  causa  di 
farlo  Rosa  di  Filippo.  Dal  reperto  delle  cose  furti- 
vesi  era  convinta  dell’autrice  del  misfatto.  Il  reper- 
to però  di  esse  non  fu  altrimenti  noto  al  giudice  di 
fatto  se  non  colla  lettura  del  processo  verbale. 
•Trattandosi  però  di  pruova  specifica  non  risultata 
da  testimoni  intesi  nella  pubblica  udienza,  la  corte 
suprema  annullò  la  decisione.  — Decis.  de’  ai 
gennaio  1818,  Canofari  conuu. , Nicolini  M.  P. 

IV.  La  gran-corte  criminale  di  Napoli  nella 
causa  di  Domenico  Cozzolini  accusato  di  assassi- 
nio , escluse  la  posizione  del  reo  che  1’  accisa  era 
morta  per  man  de’  ladri , perchè  il  di  lei  cadavere 
fu  rinvenuto  con  tutti  gli  ori  c gli  ornamenti  don- 
neschi. Questa  circostanza  però  non  risultava  da 
alcun  documento  letto  c discusso  in  dibattimento  ; 
e la  decisione  fu  annullata.  Decisione  degli  8 apri- 
le 1828;  Marrano  comm;  Nicolini  M.  P. 

V.  In  causa, di  furto  la  gran-corte  criminale  di 
Chieti  si  convinse  della  identità  del  panno  rubato 
e rinvenuto  poi  presso  del  ladro.  Lesse  in  dibatti- 
mento il  processo  verbale  del  reperto  : non  lesso 
però  quello  della  dissuggellazionc  da  cui  veramen- 
te risultava  la  ricognizione  del  panno  fatta  da’  testi- 
moni e l’ideniità  della  cosa.  La  decisione  fu  annul- 
lata. — Derisione  del  di  x5  luglio  1818  in  causa. 
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Saverio  di  Cerchio  — • Marrano  comm; , Nico- 
lini M.  P. 

VI.  Idem  nella  causa  di  Veronica  Spemac — 
chiera. — Decisione  de'  ìg  febbraio  18 ig- Parisi 
comm.  ; V ecchione  M.  P. 

VII.  Similmente  fu  annullata  la  condanna  di 
Pasquale  Andreozzi  giudicato  colpevole  di  omi- 
cidiovolontario, perchè  la  gran-corte  criminale  e- 
scluse  la  scusa  sul  motivo  che  il  cadavere  dell’uc- 
ciso fi»  trovato  colle  armi  nel  fodero  cd  in  sacca 
senza  che  il  verbale  dell’  invenzione  fosse  stato  let- 
to nè  discusso.  — Decisione  del  dì  8 marzo  1817.— 
Canofari  comm.  , Cianciuìli  M.  P. 

Vili.  Idem  in  causa  di  Antonio  Scarpa.  — 
Decisione  del  di  5o  settembre  1818.  — Grimaldi 
comm» , Nicolini  M.  P. 

IX.  Giacinto  Giordano  accusato  di  omicidio 
in  persona  della  moglie,  avea  rivolta  l’accusa  con- 
troi  due  che  aveano  avuto  con  lei  una  briga  pre- 
cedente. La  corte  criminale  di  Salerno  escluse  la 
di  loro  reità  sull’appoggio  di  un  processo  verbaléP 
da  cui  appariva  che  sorpresi  costoro  ad  istanza  di 
Giordano  pochi  momenti  dopo  il  misfatto,  furono 
trovati  profondamente  dormendo  , ed  il  loro  fucile 
non  sparato  da  molto  tempo  e tutto  impolverato. 
'Questo  verbale  però  non  era  stato  letto  nè  discus- 
so in  dibattimento  ; e la  decisione  fu  annullata  e 
rimessa  alla  gran-corte  criminale  di  Napoli.  — 
Decisione  de’  22  marzo  1817  — billetta  comm., 
Nicolini  M.  P.  ' 


5ao  JV.°  »2«. 

X.  La  gran-corte  criminale  di  Napoli  giudi- 
cando la  soprascritta  causa  di  Giordano , tra  gli  ar- 
gomenti su’quali  si  convinse  aneli’  ella  della  costui 
reità,  espresse  quello  gliela  palla  omicida  rinve- 
nuta nel  cadavere  della  donna,  combaciava  perfet- 
tamente colla  bocca  del  di  lui  schioppo  di  recente 
sparato.  Il  verbale  però  da  cui  appariva  questo  fat- 
to, ed  il  giudizio  de’  periti  su  di  esso  non  era  au- 
to letto  nè  confermato  da  costoro  in  dibattimento  ; 
e la  decisione  venne  anche  annullata.  — • Decisio- 
ne degli  8 febbraio  1819.  — Parisi  comm. , Nir 
colini  M.  P. 

XI.  Nel  corso  della  discussione  pubblica  si  or- 
dina un  esperimento  per  conoscere  da  alcuni  lat- 
ti permanenti  la  fede  di  alcuni  testimoni.  Questa 
pruova  però  di  fatto  permanente  non  si  legge  nè 
discute  , e ciò  non  ostante  la  corte  criminale  ac- 
corda a’  testimoni  piena  fede,  l^a  decisione  fu  an- 
nullata. — Decisione  in  causa  Vincenzo  Gallo 
de’  9 gennaro  1818.  — * Farina  conun.;  Nipotini 

a M.  P.  * 

XII.  La  gran-corte  criminale  di  Basilicata  convin* 
se  Francesco  Salicone  di  furto  in  istrada  pubblica 
principalmente  pel  reperto  degli  oggetti  furtivi  tro- 
vati nella  casa  e nella  vigna  dell’accusato.  Lesse  in 
dibattimento  il  processo  verbale  del  reperto  : ma 
non  fece  venire  innanzi  a se  nè  giurarono  i testimo- 
ni, benché  formassero  un  elemento  di  pruova  spe- 
cifica. La  decisione  fu  annullau  u considerando 
» che  i testimoni  riguardanti  la  specie  debbono 
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» deporre  oralmente  c giurare  innanzi  al  reo  ed  a' 
j>  giudici  nella  pubblica  udienza:  — considerando 
7)  che  questa  regola  non  soffre  che  l’eccezione  con- 
d tenuta  ne’ reali  decreti  e particolarmente  in 
» quello  de’ 39  ottobre  *819;  e che  fuori  del  caso 
» di  questa  eccezione  la  grap- corte  criminale  lea- 
» se  e discusse  le  sole  dichiarazioni  scritte.  » — 
Decisione  de’ io  febbraio  ìBig;  Cano/'ari  comm. , 
Parrilli  M.  P. 

XJII.  La  gran- corte  criminale  di  Avellino  di- 
chiarò colpevole  di  omicidio  volontario  Raj nello 
Pillarti.  Noq  ultimo  elemento  di  sua  convinzione 
fu  che  il  coltello  feritore  intriso  ancora  di  sangue 
fa  rinvenuto  nella  casa  ove  il  reo  avea  trovato 
asilo  dopo  il  misfatto.  Ma  perchè  il  processo  ver- 
bale di  questa  invenzione  venne  letto  nella  pubbli- 
ca discussione  , ed  i testimoni  della  invenzione  stes- 
sa benché  rivolti  a pruovare  l’autore  del  misfatto, 
non  furono  citati  nè  intesi  nella  pubblica  discus- 
sione , la  decisione  fu  annullata.  Dccis.  del  dì  1 di-r 
fembre  4819;  Parisi,  comm. , Nicolini  M.  P.  (tj«. 

- -~r — — »r-  ■■  r-,  ■ c - 

(1)  Questa  decisione  si  sarebbe  qui  data  per  esteso 
colle  conclusioni  del  P.  M.  Ma  siccome  si  tratta  in  essa 
principalmente  di  una  quistione  importantissima  sulla 
recidiva,  cosi  per  non  interrompere  eou  questa  il  trattai^ 
deila  legalità  delle  pruove,  i»  daremo  iuwnediataincata 
dopo. 
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La  «lessa  che  la  seconda  questioni  del  n.  217. 

Primo  resinilo  della  legalità  delle  pruove  : seconda 
classe  — Dichiarazioni  de’  danneggiati  ed  offesi. 

’ * ' 1 * 

L Nhix.  causar  di  Francesco  de  Masi  tanto  la 
prima  gran-corte  che  decise  del  suo  destino , 
quanto  la  seconda  cui  dopo  T annullamento  della 
prima  condanna  fu  rimessa  la  causa  , elevarono 
ad  elemento  di  convinzione  il  detto  dell’offeso  non 
discusso  in  dibattimento.  La  seconda  decisione  fu 
anche  annullata;  — Decisioni  de’  5 marzo  c de’ 
i3  settembre  1814  , Canofari  commessario, 
Ni  co  li  ni  M.  P. 

II.  La  stessa  nullità  produsse  l’istcsso  effetto 

1 . In  causa  Mattia  Calabrese , 2 1 gennaro 

181 5 , Canofari  commessario  , P cerio  M.  P. 

2.  In  causa  Michele  Iracco , 18  aprile  i8i5, 
Canofari  commissario,  Nicolini  M.  P. 

5.  In  causa  Marcantonio  Capodanno,  22 
luglio  i8i5  , Agresti  commessario , Nicolini 
U.  P. 

/*.  In  causa  Antonio  Montella , 1 febbraro 

1816  , Canofari  commessario  , Nicolini  M.  P. 

5.  In  causa  Carlo  di  hillo , 32  giugno  1816  , 
Canofari  commessario  , Vecchione  M.  P. 

6.  In  causa  Vincenzo  Ficociello , 27  agosto 
1816,  Mastelloni  commessario , Nicolini  M.  P. 

7.  In  causa  Salva  dorè  Dato , 9 gennaro 
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iftirj  f Agresti  commessario , V tcchioné  M.  P. 

8-  la  causa  Urbano  Volpe , a5  gennaro  18*7 , 
Cunofari  commessario  , V tcchioné  M.  P. 

«.  o.  In  causa  Rocco  buzzi  , fl8  gennaro  1818, 
Marrano  commessario  , Ntcolini  M.  P* 

10.  In  causa  Giuseppe  Esposito  , i5  aprii® 
1818,  Lìbetta  commessario , Nicolini  M,  P. 


N.  2*S. 


ÌTcrr.a  classe  di  decisioni  intorno  al  primo  requisito 
della  legalità  delle  pruove.  — Interrogatola  degC  im~ 
potati. 

• ; . 

$.  1. 

Decisione  de'  aa  agosto  1817. 

' , ■> 

STATO  DGU.A  QUISTIONE 


I.  Anbbjja  ÀsctoLiiA  fu  dichiarato  colpevole 
di  omicidio  volontario , e condannato  a ter- 
mini della  parte  dell’  articolo  5o4  del  codice 
penale. , 

li.  Motivo  di  annullamento.  — Uno  degli  cle- 
menti della  convinzione  della  corte  criminale  è 
stato  l’interrogatorio  dell’  accusino»  Questo  noti 
è stato  letto  nè  discusso  nell!  atto  del  dibat- 
timento. 


/ 


JV.*  aas. 

Ut,  Udito  il  rapporto  del  consiglier  Mastelloni 
commessario:  — inteso  il  signor  D.  Francesco 
Giannelli  avvocato  del  ricorrente:  — inteso  i’  av« 
vocato  generale  barone  Parrilli  che  ha  chiesi* 
l’ annullamento  della  decisione  : 

DECISIONE, 

f 

« La  CORTE  8T? PREMA  OC.  » 

IV.  «Atteso  che  la  convinzione  in  quanto  al 
fatto  specifico  non  può  esser  tratta  da  altro  fonte  , 
incnochè  da  quanto  presenta  la  pubblica  di- 
scussione ; tale  essendo  la  natura  degli  attuali 
giudizi  penali , e tali  i dettami  del  decreto  de’ 
ia  settembre  1811 , di  modo  che  il  convincersi 
da  fonti  non  presentati  alla  pubblioa  discussione 
importa  lo  stesso  che  rovesciar  le  fondamenta 
del  novello  procedimento  penale:» 

« Atteso  che  la  corte  punitrice  trasse  un  elemento 
di  convinzione  dall’interrogatorio  dell’imputato 
non  letto  nè  discusso  in  dibattimento:» 

V.  « Annulla  la  suddetta  decisione  col  dibatti- 
mento dal  termine  delle  ventiquattr’  ore  inclu- 
si vamento  in  poi , e rinvia  la  causft  «c , » 

< Fatto  ec.  eo.n 

§.  II. 

$ 

Molte  altre  decisioni  della  corte  suprema  « 
dell’ abolita  corte  di  cassazione  hanno  adottate 


t_r- 
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l' istesso  mezzo < Le  principali  sugl’  interrogatqrii  e 
costituti  de’  rei  sono  le  seguenti. 

l.  in  causa  Nicola  Battista , 7 marzo  1816, 
Lìbetta  commessario  , Cianciulli  M.  P. 

а.  In  causa  Nicola  Tino  , 28  marzo  1816, 
forisi  commessario  , Nicolini  M.  P. 

5.  In  causa  Pasquale  Salammo  e Silvestro 
di  Domenico , 11  luglio  18x6,  Parisi  oom mes- 
tano , Nicolini  M.  P. 

4*  In  causa  Costantino  Guanci,  12  dicem- 
bre 1817  > Mastelloni  commessario.  Nicolini 
M.  P. 

5.  In  causa  Donato  Pezzullo  , 17  dicembre 

1817  j Parisi  commessario,  Alcalini  M.  P. 

б.  In  causa  Raffaele  Sorrentino , 2 5 gennaro 

1818 , Parisi  commessario,  Nicolini,  M.  P. 

7.  In  causa  Nicola  Bello  aia  e Michele  Gran- 
fiane, 26  gennaro  1818,  Canofari  commessario, 

Nicolini  M.  P. 

8.  In  causa  Pasquale  Catino  , 28  gennaro 

1818  , di  Fiore  commessario  , Nicolini  M.  P. 

9.  In  causa  Raffaele  Moresca , 17  marzo 

1819,  di  Fiore  commessario,  Nicolini  M.  P. 

10.  In  causa  Giovanni  Bitritto  , 18  giugno 
1819 , di  Fiore  commessario  , Nicolini  M.  P- 

$.  III. 

f 

La  convinzione  poggiata  sulle  dichiarazioni 
de*  correi  non  diousse  è stata  anche  dichiarata 

nullità.  % 

1 

1 
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l.  in  causa  Angelo  e Donatantonio  Massari, 
a8  agosto  i8i3,  Saponara  commessario,  Ai  co- 
ltra Ai.  P.  1 

2.  in  causa  Vincenzo  Zafferano  , lo  agosto 
l8i5,  Mastelloni  corrunessario  , Nicolini  Al.  P. 

3.  nella  stessa  causa  sopraccitata  di  Costan- 
tino Guano  i , la  dicembre  1817,  Mastelloni 
commessario,  Nicolini  M.  P, 

4.  in  causa  Arcangelo  Granata,  G marzo 
1818  , Canofari  commessane.  Nicolini  M.  P. 


t . . ' 1 
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Quarta  classe  di  decisioni  relative  al  primo  requisito 
della  legalità  delle  pruove  ( v.  il  numero  317  ) « Con- 
vinzione tratta  dal  detto  de  testimoni  non  intesi  nella 
pubblica  discussione. 


$•  I. 


Corte  sCfrema  »i  giustizia  — Decisione  del  1 
agosto  1817.  • ' 


STATO  DELI/ A QUISTIONE. 


I.  Sebastiano  Palomba  fu  dichiaralo  colpevole 
di  omicidio  volontario  : gli  < venne  applicala  la 
pena  sanzionala  nella  a."  parte  dell’  articola 
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S04  del  codice  penale.  — Ricorso  alla  corte 
Suprema. 

11.  Motivo  di  annullamento.  — Tra  gli  ele- 
menti di  convinzione  espressi  nella  decisione  di 
condanna  si  legge  „1  detto  de’  due  testimoni  P'al- 
lone  c Carovita.  Ma  costoro  non  sono  stati  in- 
tesi iti  dibattimento  , nò  delie  loro  dichiara- 
zioni  Scritte  si  è data  pubblica  lettura.  Dunque 
si  è ammessa  una  pruova  non  dibattuta  coll’  ac- 
cusator  pubblico  e col  reo.  Or  le  disposizioni 
degli  art.  18 2 e segg.  del  regolamento,  ugual- 
mente che  de’ numeri  6,  7 , ti  e 10  deli’  àrt. 
1 del  decreto  12  settembre  1811'  , includono 
la  necessità  che  ogni  testimonianza , ogni  elemento 
«li  pruova  che  dee  servire  a convinzione,  sia 
discussa  in  dibattimento.  Si  aggiunge  che  se  mai 
si  ammettesse  che  una  corte  crinkinalb  potesse 
convincersi  su  d’  un  elemento  di  pruova  non  di-1 
scusso  in  tal  modo,  V accusato  non  sarebbe  udito  e 
rimarrebbe  indifeso  su  d7  una  porte  della  causa. 
Anzi  si  tenderebbe  un  aguato  contro  di  luiconado- 
prare  a suo  danno  un’arme  da  luì  ignorata  e segreta. 
E adoprata  questa  una  volta , perche  non  do- 
vrcblie  impiegarsi  ogni  altro  genere  di  pj-uova 
segreta?  Si  violerebbero  cosi  urne  le  leggi  pro- 
tettrici delia  pubblicità  de’  giudizi  penali.  — 
Siccome  però  una  nullità  di  questo  genere  non 
può  esser  manifestata  che  nella  decisione,  cosi 
di  sua  natura  non  può  mai  esser  coverta  col 
silenzio  ( articolo  a del  decreto  /a  settembre 
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tSu  ).  Dunque  Ja  dichiarazione  <Ìi  reUà  iatU 
contro  Palomba,  e in  conseguenza  1*  applicazioni 
della  pena  che  ne  dijxindc  , c nulla  ( art.  4 
del  decreto  /2  settembre  1811  ). 

1ÌJL  Udito  il  rapporto  del  consiglier  Mattel-  ( 
Ioni  coni  messario  : — inteso  1’  avvocato  generale 
cav.  Nicolini  che  per  l’ indicato  mezzo  ha  do- 
tnandato  l’ annullamento  della  decisione: 

decisione 

« La  CORTE  SUPREMA  di  GIUSTIZIA  eC;  * 

IV,  « Atteso  chela  corte  criminale  di  Trani  tri 
le  sue  considerazioni  stabilì  la  seguente  : « Osserva 
» che  le  ferite  riconosciute  sul  cadavere  dell 
* estinta , furon  prodotte  da  baionetta  ; ed  il 
» marito  nel  primo  interrogatorio,  a rimuovere 
» il  sospetto  di  aver  egli  portata  simile  arma 
■»  come  fecero  gli  altri  compagni  dello  sbandato 
j>  esercito , sostenne  di  essersi  ritirato  nudo  nella 
» di  lui  patria  c disarmato  * nominando  in  com- 
» prueva  due  testimoni  i quali  dissero  di  non  _ 
» averlo  veduto  : » 

« Attesoché  i due  testimoni , de’  quali  parlò 
la  corte  in  detta  considerazione , non  potettero 
esser  altri  che  Felice  Fattone  e Stefano  Ca- 
rovita , i quali  furono  interi  dal  giudice  di  pace  , 
ma  non  furouo  dati  in  nota  dal  pubblico  accu- 
satore; non  intervennero  nella  discussione  pub- 
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Mica;  nè  le  loro  deposizioni  furon  lette  e di- 
scusse in  dibattimento:  » 

« Atteso  che  lo  attinger  elementi  di  convin- 
zione da  tutt’ altro  fonte,  meno  che  da  quello 
che  presenta  la  pubblica  discussione,  importa  lo 
stesso  che  distrugger  l’essenza  degli  attuali  giu- 
dizi penali  e rovesciar  le  basi  del  decreto  de* 
ia  settembre  1811 : » 

V.  « Annulla  la  suddetta  decisione  insieme 
col  dibattimento  dal  termine  delie  24  ore  inclu- 
sivamente  in  poi  , e rinvia  la  causa  alla  gran 
corte  criminale  di  Capitanata.» 

« Fatto  ec.  ec.  » 

$•  I'- 


Decisione  Jc'3  agosto  ìSig. 


STATO  SELLA  QUISTIONE. 

I.  Vincenzo  CoEACCHrA  fu  condannato  di  as- 
sassinio dalla  gran-corte  criminale  di  Aquila. 
Il  dibattimento  durò  più  giorni.  In  uno  di  casi 
era  stata  intesa  Maria  Cii'ffini:  il  di  lei,  detto 
fu  compendiato  nel  processo^  verbale  e quindi 
fu  licenziata.  In  seguito  Francesco  /annessa  de- 
pose alcune  circostanze  in  contraddizione  di  ciò 
che  avea  deposto  CiuffinL  La  gran-corte  allora 
fe  leggere  la  di  costei  dichiarazione , c dir 
scusse  la  deposizione  orale  di  Iannessa  colia  scritta 
Nicolini.  Kol.  II.  - 54 
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di  Ciuffini  , e dal  confronto  di  queste  due  de- 
posizioni trasse  la  sua  convinzione.  Mezzo  di 
annullamento. 

II.  Inteso  il  rapporto  del  consiglicr  Canafari 
Conunessario  : intero  D.  Carlo  Quarto  avvocato 
del  ricorrente  ; ed  inteso  il  regio  procurator  ge- 
nerale Vecchione'. 

DECISIONE. 

« La  corte  suprema  ec.  facendo  dritto  alle 
conclusioni  del  P.  M.» 

III.  a Considerando  ch’era  importante  pel  giu- 
dizio di  fatto  il  verificare  se  l’offeso  Vincenzo 
Ciuffini  avea  nel  momento  dell’  assalto  profferito 
alcune  parole  deposte  dalla  testimone  Maria  Ciuf- 
fini. Ascoltò  all’  uopo  Francesco  Iannessa  che 
ai  portava  presente  al  tempo  ed  al  luogo  dell’ as- 
salto. I annessa  non  depose  le  parole  di  cui  era 
quistiono:  era  dunque  il  caso  di  sentire  entrambi 
ij  testimoni  in  contraddizione.  La  gran-corte  si 
penetrò  di  questo  dovere  ; ma  poiché  la  discus- 
sione , divenuta  complicata  e laboriosa , era 
stala  proseguita  per  più  giorni , congedò  molli 
testimoni  già  intesi  c tra  costoro  Maria  Ciuffini. 
Quindi  invece  di  chiamare  Maria  Ciuffini  per- 
chè in  udienza  pnbhlica  desse  i rischiaramenti 
eh'  erano  necessari  per  mettere  in  armonia  col 
suo  detto  la  discorde  deposizione  di  Iannessa  , 
discusse  questa  con  la  deposizione  già  scritta  di 
lei  eh’  era  assente  dalla  pubblica  udienza  : » 

V* 
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« Considerando  che  nel  dibattimento  non  pos- 
sono mettersi  in  discussione  le  dichiarazioni 
scritte,  se  non  quando  i testimoni  sono  defunti , 
assenti  o alirarnenti  impediti;  e che  uiun  legale 
impedimento  proibiva  alla  Ciuffini  di  tornare  alla 
pubblica  discussióne  quando  Ja  deposizione  di 
/annessa  rendette  necessaria  la  sua  presenza:  » 
a Visto  ec.» 

IV.  « Annulla  la  decisione  ec.  ec.  » 
n Fatto  ec.  » 


$•  «I 

Decisione  de’  2 ottobre  i8itt 

I.  Giuseppe- Costanzo  Micena  dalla  gran-corte 
criminale  di  Capitanala  l'u  dichiaralo  colpevole 
di  furto  a’  termini  dell’  art.  584  del  cod.  pen. 
Principal  elemento  di  convinzione  fu  la  testimo- 
nianza di  Giuseppe  Pc.rrottu.  Costui  alla 
sua  dichiarazione  registrata  al  fot.  i3  avea 
quindi  fatte  alcune  importanti  addizioni  regi- 
strate in  alto  separalo  al  fui.  i4-  H processo- 
verbale  della  pubblica  discussione  attestava  che 
Perrotta  interrogato  avea  confermata  con  giura- 
mento la  dichiarazione  fot.  i3  ; e ninna  men- 
zione si  faceva  del  fol.  14.  Intanto  i fatti  sta- 
biliti nella  decisione  della  gran-corte  erano  ap- 
puntò quelli  che  venivano  indicati  da  quest’ ul- 
tima dichiarazione. 
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II.  Ricorso  del  condannalo  — Inteso  il  rap- 
porto del  consigliar  di  Fiore  commessario:  — in- 
teso D.  Carlo  Quarto  avvocalo  del  ricorrente: 
— inteso  1’  avvocato  generale  cavalier  Nicolini : 

DECISIONE. 

« La  corte  suprema  di  giustizia  — facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  P.  M.» 

III.  Visto  l’art.  i n.  3 e io  del  decreto  la 
settembre  1811  couceputi  ne’ termini  seguenti:  — 
« Porteranno  a nullità  ....  g.  La  mancanza 
in  dibattimento  delle  conclusioni  del  P.  M.  e 
della  replica  dell'  accusato  0 del  suo  difen- 
sore, quando  questi  ultimi  non  vi  abbiano  espres- 
samente rinunciato  ....  io.  Il  non  fare  la 
decisione  definitiva  in  continuazione  dell'  ultimo 
atto  del  dibattimento. n 

a Vista  la  seconda  parte  dell’ art.  a del  mede- 
simo decreto  concepito  come  segue — « Non  re- 
stano mai  coverte  col  silenzio  le  nullità  na- 
scenti dalla  mancanza  del  difensore  all’  accu- 
sato nelP  atto  del  dibattimento  ; dall’  intervento 
in  questo  atto , o nella  decisione,  di  un  nu- 
mero di  giudici  minore  di  quello  fissato  dalla 
legge ; dalla  mancanza  delle  conclusioni  del  P. 
M.  o di  replica  delV  accusato  a norma  del  n. 
g deir  art.  1 del  presente  decreto .» 

a Atteso  che  se  il  giudice  di  fatto  ne’giudizi  penali 
potesse  trarre  elemento  di  convinzione  da  tuli* 
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altra  deposizione , testimonianza  , processo  ver- 
bale, interrogatorio  o documento  qualunque,  fuor- 
ché da  quelli  che  sono  stati  discussi  in  dibatti- 
mento , s’  incorrerebbe  evidentemente  nelle  tre 
nullità  preveJute  nell’  indicato  art.  a.  S’ incor- 
rerebbe nella  prima,  poiché  si  eleverebbe  a ron- 
vinzione  contra  l’accusato  un  atto  sul  quale 
perché  non  celebrato  in  dibattimento  , gli  sa- 
rebbe in  dibattimento  mancato  il  difensore.  S’in- 
correrebbe nella  seconda  , poiché  se  è nul- 
lità la  mancanza  d’  intervento  nel  dibattimento 
di  tutti  i giudici  che  debbono  pronunziare  nella 
cadsa , è chiaro  che  mun  atto,  su  cui  pronunzia  , 
può  venire  da  altro  fonte  fuorché  dal  dibatti- 
mento in  cui  sono  intervenuti  tutti  i giudici. 
Ammettendosi  il  contrario,  potrebbe  il  giudice, 
come  ha  praticato  in  un  atto,  così  fare  in  tutti 
i rimanenti,  non  essendovi  maggior  ragione  per 
due  o tre  o tutti  gli  atti,  che  non  è per  un 
solo.  Ih  tal  modo  gli  sarebbe  lecito  di  trarre 
la  sua  convinzione  da  quei  fonti  che  gli  piace, 
benché  non  presentati  alla  difesa  dell’  accusato 
ne  a tutta  la  corte , in  guisa  che  e tutta  una 
corte,  ed  ogni  giudice  potrebbe  avere,  un  suo 
particolare  e segreto  fonte  di  pruove.  Assurdi 
gravissimi , pe’  quali  ciascun  giudice,  non  chef 
tutta  una  gran-corte  potrebbe  di  sua  autorità 
sopprimere  la  necessità  della  discussione  pubblica 
delle  pruove  eh’  è articolo  d’  ordine  pubblico» 
All’  incontro  tanto. è dire  mancanza  d’intervento 
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de’  giudici  alla  discussione  pubblica  , quanto  è 
il  dire  che  le  pruove  , che  dovevano  presen- 
tarsi nella  discussione  pubblica , sieno  suite  sot- 
tratte in  quel  momento  alla  loro  cognizione; 
mancando  essi  ugualmente  nell’uno  e nell’ altro 
caso  di  assistere  in  sessione  pubblica,  e sotto 
gii  occhi  dell’ accusato  c del  suo  difensore  alla 
discussione  delle  pruove.  S’  incorrerebbe  nella 
terza  nullità  , poiché  le  conclusioni  del  M.  P. 
e la  replica  dell’  accusato  in  dibattimento  non 
possono  cadere  che  sulle  cose  in  dibattimento 
discusse;  c perciò  >e  si  potesse  trarre  elemento 
di  convinzione  da  tutt’ altri  fonti,  che  da  quelli  che 
si  son  presentati  in  dibattimento,  si  ammetterebbe 
che  potrebbero  ben  mancare  su  di  essi  e le  conclu- 
sioni del  P.  M.  , e la  difesa  o sia  la  replica 
dell’  accusalo  : r> 

« Atteso  che  queste  nullità  sovvertono  dalle 
fondamenta  le  basi  sulle  quali  poggia  la  si- 
curezza pubblica  e privata  ne’  giudizii  penali  , 
e mentre  la  pubblicità  forma  l’essenza  de’ me- 
desimi , si  trasformerebbe  in  un  agnato  indegno 
della  maestà  de’  giudizi  c della  liberalità  de’  prin- 
cipii  su’ quali  essi  son  fondali:  » 

« Atteso  che  in  fatto  costa , che  nè  il  certifi- 
cato di  Perrotta  esistente  al  foff.  i4  > nè  l’inter- 
rogatorio del  correo  Saverio  (T  Auria  esistente 
«1  fo j.  33,  sieno  stati  letti  nè  discussi  nel  di- 
battimento, ed  intanto  da  questi  documenti  la 
gran-corte  criminale  ha  tratto  elemento  di  con- 
vinzione:» 
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« Per  tali  considfcódtioni  annulla  ta  suddetta 
decisione  col  dibattimento  dal  termine  delle  ven- 
tiquattr’  ore  incluja’vauicntc  in  poi,  e rinvia  la 
causa  alla  gran-corte  criminale  di  Trani.» 

« Fatto  ec.  ec.  » 


$.  IV. 

I. NBI.&A.  causa  di  Francesco  Scozzaci  ve  c Sa- 
verio Mazzucca  fu  annullata  Ja  decisione  della 
corte  criminale  di  Calabria  citra  perchè  uno  degli 
elementi  di  convinzione  poggiava  sul  detto  del 
testimone  Giuseppe  Garzini  non  ìdlcso  nella  pub- 
blica discussione.  — Decisione  de’  aa  gennaro  i8ig. 
Libertà  commessario  , Nicolini  M.  P. 

II.  biella  causa  di  Nicolantonio  Mastrodon a to 
Ja  corte  criminale  di  Capitanata  si  convinse  che  « 
7>  1’  accusato  alla  presenza  del  testimone  del  re- 
y>  perto  aveva  manifestato  d'  esser  egli  P autor 
» del  furto.  » II  testimone  del  reperto  non  era 
stato  inteso  in  dibattimento,  c la  decisione  fu 
annullata  — Decisione  de’  g giugno  1819,  Mar- 
rano commessario  , Secchione  M.  P. 

III.  Gennaro  Tartaglia  dalla  gran-corte  crimina- 
le di  Molise  fu  dichiarato  colpevole  di  ferita  volon- 
taria in  persona  di  un  gendarme,  pferchc  il  detto 
del  ferito  ora  sostenuto  dalle  deposizioni  con- 
cordi de’ suoi  compagni  nell’atto  dell’  attacco. 

I suoi  compagni  eran  quattro:  alcuni  di  essi 
non  esano  stati  intesi  nella  pubblica  discussione- 
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La  decisione  fu  annullata.  — Decisione  <le’ a3 
luglio  i8ig,  Ma  stelloni  commessario,  iSicolini 
M.  P. 

IV.  biella  co  usa  di  Giacomo  dall'  Ovo  e Carlo 
ìC trizio  Ruggiero  la  gran- corte  di  Trani  stabilì 
colla  decisione  che  un  testimone  aveva  ricono- 
sciuto uno  de’ rei.  Questo  testimone  però  aveva 
detto  non  aver  potuto  riconoscere  il  reo  , ma 
che  argomentava  da  molti  segni  poter  essere 
il  tale.  La  decisione  fu  annullata.  — Decisione 
dc’3o  gennaro  1818,  Libetta  commessario,  Ni- 
colini M.  P, 

V.  I testimoni  nel  primo  giudizio  contro  Pa- 
squale Cocco  aggiunsero  in  dibattimento  molte 
circostanze  alla  loro  dichiarazione  scritta.  Que- 
sto dibattimento  fu  annullato.  11  processo-ver- 
bale del  secondo  non  dice  altro  se  non  che  i 
testimoni  avevano  confermata  la  dichiarazione 
scritta  nella  istruzione  del  processo.  Con  tutto  ciò 
la  gran-corte  di  Molise  si  convinse  delle  cir- 
costanze aggiunte  nel  piimo  dibattimento.  Ciò 
produsse  l’ annullamento  della  decisione.  — Deci- 
sione de’  4 marzo  1IÌ18,  Marrano  commessario. 
Nicolini  M.  P. 

VI.  Fu  anche  annullata  la  decisione  della 
gran-corte  criminale  di  Napoli  nella  causa  di 
Antonio  Brancaccio  per  essersi  nella  decisione 
stabilito  come  assicurato  da  un  testimone  un 
fatto  tutto  diver.  o da  quello  che  risultava  dal 
processo- verbale  della  pubblica  discussione.  -- 
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Decisione  de'5  aprile  1818  , Marrano  com- 
messane , Vecchione  M.  P. 

VII.  Nella  caliga  di  Francesco  Corrado  la  gran 
corte  criminale  di  Salerno  stabilì  come  detto  da 
un  testimone  un  fatto  eh*  era  deposto  da  un 
altro.  »Iiò  produsse  1’  annullamento  della  deci- 
sione. — Decisione  de’  i5  ipnle  1818,  Marrano 
commessario,  Nicolini  M.  P. 

Vjll.  Nella  causa  di  Francesco  Ferrane  un. 
fatto  che  fissò  la  convinzione  della  gran-corte 
di  Tei ra -di-lavoro  non  era  deposto  da  alcun 
testimone.  Ciò  fece  sì  che  la  decisione  fosse  stata 
annullata.  — Decisione  de’  29  aprile  1817, 
ma/di  commessario  , Nicolini  M.  P. 

IX.  L’ annullamento  della  condanna  di  Am- 
hrogio  Liso  dichiarato  colpevole  di  furto  not- 
turno , fu  poggiato  sul  mezzo  che  la  circostanza 
della  notte  era  stata  apposta  dalla  gran-corte 
di  'Frani  senza  che  il  prineipal  dirubato  o alcun 
testimone  la  deponesse. — Decisione  de’ 10  agosto 
1818,  di  Fiore  commessario.  Nicolini  M.  P. 

X.  Fu  annullata  la  condanna  di  Saverio  di 
Benedetto  perchè  la  gran-  corte  criminale  di 
Potenza  aveva  stabilito  in  fatto  che  da  un  te- 
stimone si  era  deposia  una  circostanza  che  dal 
verbale  del  dibattimento  non  appariva  essersi  da 
lui  deposta. — Decisione  de’  i5  marzo  1819,  Mar-* 
rano  commessario,  Nicolini  M.  P. 

XI.  Alcuni  testimoni  nel  processo  scritto  di- 
chiararono la  cattiva  fama  di  Nicola  Pierri  ac- 
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cusnto  di  furio.  Nulla  però  ne  dissero  in  di- 
battimento. Con  tutto  ciò  la  gran  - corte  cri- 
minale di  Salerno  se  ne  convinse.  Ciò  produsse 
1’ annullamento  della  decisione.. — Decisione  de’ 
a5  giugno  1819  ; Marrana  coramessario  , Ni-, 
colini  M.  P. 

XII.  Da  gran-corte  criminale  di  Basilicata 
con  decisione  de’  5i  luglio  1819  dichiarò  col- 
pevoli di  furto  in  pubblico  cammino  Domenico 
Zippo  e Pietra  di  Bernardo.  Tra  gli  ele- 
menti di  convinzione  espresse  1’  uniforme  te- 
stimonianza dei  fratelli  Gioacchino  e Giu- 
seppe Chirico.  La  corte  suprema  annullò  la 
decisione,  «atteso  che  la  gran-corte  criminale  ac- 
colse nel  suo  calcolo  morale  l’ uniforme  detto 
di  Gioacchino  e Giuseppe  Chirico  registrato 
nel  processo  verbale  dell’  interrogatorio  subito 

.dagli  accusati  allorché  furono  arrestati;  che  dei 
nominati  due  Chirico  il  solo  Gioacchino  fu 
dato  in  nota  a carico,  fu  citato  ed  inteso  in 
dibattimento  : che  Giuseppe  Chirico  non  fu  dato 
in  nota  , non  citato  , nè  oralmente  inteso  , e 
molto  meno  fa  letto  in  dibattimento  il  sno  in- 
terrogatorio ; e che  in  conseguenza  di  ciò  l’ele- 
mento fondato  sul  detto,  di  Giuseppe  .Chirico  non 
fu  attinto  dalla  pubblica  discussione,  » --  De- 
cisione de’  22  dicembre  1819  , Canofari  com- 
messario, Nicollvi  M.  P.  . 

XIII.  Una  «guai  decisione  prcrranziala  dalla 
gran-corte  criminale  di  Tran»  contro  gli  stesa*. 
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accusati  , era  stata  annullala  non  per  lo  stesso 
mezzo , ma  presso  a poco  per  la  ragione  me- 
desima. La  diffamazione  de'  rei  stabilita  come 
latto  accertato  nella  decisione,  non  risultava 
dalla  discussione  pubblica.  — Decisione  de’  tó 
marzo  1818,  Canofari  commessario,  Nicoli  rii 
M.  P. 

XIII.  La  corte  di  cassazione  fin  dal  i8i3  aveva 
anche  adottata  la  stessa  massima , annullando  le 
seguenti  decisioni. 

j.  Nella  causa  di  Vitantonio  Spinelli.  - Un 
testimone  era  stato  tolto  dalla  nota  del  ministero, 
pubblico  per  legittima  repulsa.  Ciò  non  ostante 
la  corte  criminale  si  convinse  del  suo  detto  non 
letto  nè  discusso  in  dibattimento.  — Decisione 
dc’5  giugno  181 5,  Fortunato  commessario,  Poerio 
M.  P. 

2.  Nella  causa  di  Francesco  Somma  P do- 
licchio. — Un  testimone  benché  esaminato  nell’ 
istruzione  scritta , non  era  stato  compreso  nella 
lista  del  M.  P.  : ciò  nonostante  ia  corte  si  era 
convinta  del  suo  detto.  — Decisione  de’ 29  no- 
vembre 1814,  Libetta  commessa  rio  , Nicol  ini 
M.  P. 

5.  Nella  causa  di  silestanilro  basano.  — 
La  corte  criminale  di  Terra-di- lavoro  dichiarò 
di  accordar  fede  al  testimone  Giancammiìlo  Ma- 
golino perchè  il  suo  detto  era  concorde  a quello 

di  si  le  spaurirò  Forgione.  M a costui  non  era 

* 

stato  inteso  nc.il  1 pubblica  discussione  , nè  ia 
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sua  dichiarazione  scritta  era  stata  letta  e di- 
scussa. — Decisione  de’  5o  novembre  i8t5  x 
Cahofari  conunessario  , Nicolini  M.  P. 

4.  Nella  causa  di  Antonio  B nonpensiero  — 
Nella  decisione  furono  stabiliti  come  accertati 
fatti  deposti  da  un  testimone  non  solo  non  inteso 
in  dibattimento,  ma  la  di  cui  dichiarazione  scritta 
non  era  stata  letta  nè  discussa.  — Decisione  de’ 25 
novembre  181 5,  Canofuri  commessario,  Nicoltni 

M.  P. 

5.  Lo  stesso  caso  nella  causa  di  Giambattista 
S r io.  — Decisione  de’  20  febhraro  1816,  San- 
lei/i  commessario  , de  Giorgio  M.  P. 

6.  di  Fe  lela  Lavecchia  — Decisione  de*  5 
agosto  18 1 6 , Parisi  commessario  , Nicolini 

M.  P. 

7.  di  Giovanni  S-tle.  — Decisione  de'  5 
settembre  1816  , Libetta  commessario.  Nicolini 
M.  P. 

8.  di  Giuseppe  Girone.  Decisione  de’  7 no- 
vembre 1816  , Parisi  commessario  , Nicolini 

M.  P. 

q.  Nella  causa  di  Domenico  Argentieri . Un, 
testimone  alla  di  lui  dichiarazione  scritta  aggiunse 
in  dibattimento  una  circostanza  non  prima  de- 
posta. Questo  dibattimento  fu  quindi  annullato. 
Menato  il  reo  ad  altro  giudizio,  questo  testi- 
mone confermò  nel  secondo  dibattimento  la  sua 
dichiarazione  scritta  , senza  che  il  processo- 
verbale  facesse  menzione  della  circostanza  ag- 
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giunta  nel  primo  dibattimento.  Ma  la  corte  si 
convinse  anche  di  questa.  --  Decisione  de’  ai 
dicembre  1816  , Libetla  commessario,  Nicolini 

M.  P. 

10.  Nella  causa  di  Antonio  Chilà.  --  Deci- 
sione de’  ta  dicembre  1816,  Canofari  commes- 
sario , N colini  M.  F.  ' 

11.  Nella  causa  di  Nicol  angelo  Laudati.  - Un 
testimone  iscritto  nella  lista  del  M.  P.  non  si 
presenta  all’  udienza  : la  corte  dichiara  che  non 
è necessario  alla  sua  convinzione;  intanto  nella 
decisione  fa  menzione  del  suo  detto,  j—  De- 
cisione de’  7 gennaro  1817  , Sanlelli  commes- 
sario , Nicolini  , M.  P. 

ìa.  IN  ella  causa  di  Felice  Leone  condannalo 
per  furto  di  strada  pubblica.  — La  buona  vita 
e fama  del  dirubato  fu  stabilita  sul  detto  di 
testimoni  non  intesi  in  dibattimento.  — Deci- 
sione de’  9 gennaro  1817  , Agresti  commessario, 
Vecchione  M.  P. 

13.  Lo  stesso  nella  causa  di  Giuseppe  Mettcn 
--  Decisione  de’  18  gennaro  1817  , Agresti  com- 
messario, Nicolini  M.  P. 

14.  Nella  causa  di  j Emiddio  Cicci  e Pasquale» 
Michetti.  — La  corte  fissa  la  premeditazione 
dell’  omicidio  sull’  antecedente  preparazione  delle 
armi  , e sulla  preparata  occultazione  delle  ve- 
stigia  del  misfatto.  Queste  preparazioni  non  cran 
deposte  nò  indicate  da  alcuno.  — Decisione  de* 
4 febbraro  1817,  Libella  commessario,  Vec- 
chione M.  P. 
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i5.  Nella  causa  di  Fortunato  di  Costanzo 
— Un  elemento  di  convinzione  è tratto  da  un 
testimone  non  esaminato  nella  pubblica  di- 
scussione. — Decisione  de’  6 febbraro  1817  , 
Canofart  commcssario  , Nicolini  M.  1*. 
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Ultima  classe  di  decisioni  relative  al  primo  requisito 
della  legalità  delie  pruove  ( v.  sup.  nutn.  217  ) — Atti 
legali  cf  istruitone  — Processi  verbali  --  certificati 
scritti  che  il  testimone  porta  seco  per  conformarvi  la  sua 
dichiarazione  ec.  ec. 


f.  I 


Decisione  de’  18  giugno  1819. 


STATO  DELIA  QUESTIONE. 

I.  La  gran-corto  criminale  della  prima  Cala- 
bria ulteriore  con  decisione  de’ 28  agosto  1818 
condannò  Giorgio  Chitti  qual  omicida  volon- 
tario, concliiudendo  cosi  la  dichiarazione  di  fatto  : 
» Per  1’  esposte  considerazioni , e pet  gli  altri 
» motivi  che,  risultando  dalla  pubblica  discus- 
y>  sione  e dal  processo  scritto,  fanno  in  tutta 
-y>  P estensione  ritenere  i fatti  sopra  stabiliti  : — 
» Dichiara  ec.  ec.  » 

li.  Mezzo  di  annullamento.  Avendo  la  gran 
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corte  spiegata  come  fonte  di  sua  convinzione  la  di- 
scussione pubblica  , cd  avendovi  aggiunto  il  pro- 
cesso scritto , è evidente  che  questo  fu  messo 
a calcolo  da  lei.  Ma  di  esso  niuna  carta  fu 
letta  nè  discussa  in  dibattimento.  Dunque  la  sua 
convinzione  è nulla. 

III.  Udito  il  rapporto  del  cavalier  Parisi  com- 
messario:— inteso  l’avvocato  generale  cavalier 
A ’icolirù  : 

DECISIONI!. 

\ 

<£  La  corte  suprema  ec.  ec.  facendo  dritto 
alle  conclusioni  del  M.  P.» 

IV.  « Atteso  che  dalle  mento\ate  espressioni 
della  decisione  chiaro  risulta  che  la  convinzione 
clclla  gran-corte  è stata  attinta  da  documenti 
non  giurati  in  dibattimento  e su  de1  quali  non  sono 
siati  in  dibattimento  intesi  1’  accusato  nè  ii  suo 
difensore  : » 

V.  « Visto  ec.  ec.  » 

« Annulla  ec.  ec.  » 

f.  II.  '* 

« Atti  d' affronto  non  confermati  dal  testimoni  neLa 
pubblica  discussione. 

. ‘ \ 

I.  NELLA  causa  di  Raffaele  2Iares:a  un  te- 
stimone aveva  fatta  la  sua  dichiufazioue  nel 
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processo  scritto  , in  cui  disegnò  il  reo  in  u» 
modo  imperfetto.  Sottoposto  costui  a legale  atto 
di  affronto , il  testimone  il  riconobbe.  Nel  di- 
battimento confermò  poi  la  sua  dichiarazione 
scritta,  nè  fece  parola  dell  'atto  di  affronto.  La 
decisione  che  ne  risultò  fu  annullata.  — Deci- 
sione do’ 17  marzo  1819,  di  Fiore  commessario , 
Ni  colini  M.  P. 

II.  Idem  nella  causa  di  Michele  Mancini. 
— Decisione  de’  l5  gennaro  1819  , Libetta 
commessario  , Nicvlin.  M.  P. 

III.  Un  verbale  col  quale  si  vennealla  identifica- 
xionc  di  un  reo  che  avea  cangiato  nome,  non 
fu  letto  nè  discusso  in  dibattimento.  La  decisione 
venne  annullata.  — Deci$i6ne  de’  a6  giugno  1818 
in  causa  di  Stefano  di  Luca  di  Fiore  com- 
messario , Nicolini  M . P. 

IV.  Idem  per  un  verbale  con  cui  si  verificò 
nelle  prigioni  che  il  reo  vestiva  tuttavia  gli 
abiti  dell’  ucciso.  — Decisione  del  dì  r aprile 
1818  in  causa  di  Sabatino  Trapanaro — Cano- 
fari  commessario  , Nicolini  M.  P. 

. , $•  in- 

Processi , antecedenti  , carte,  certificati  e verbali  for- 
mati o nella  causa  o fuori  causa  prima  della,  discussione 
pubblica. 

I.  Giuseppe  Terza.no  arrestato  nella  flagranza 
ebbe  una  viva  altercazionc  colla  querelante  in- 
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nanzi  al  giudice  istruttore.  Questi  nc  scrisse  un 
verbale.  La  corte  criminale  tra  gli  argomenti 
di  reità  pose  questo  contrasto  ; ma  il  verbale 
non  era  stato  letto  nè  discusso  in  dibattimento. 
Jja  decisione  venne  annullata.  — Decisione  de’ 
6 aprile  181 5 , Parisi  commessario  , Nicolini 
M.  P. 

II.  La  cattiva  fama  di  Raimondo  Rovi  elio  sor- 
geva da  un  processo  antecedente  formato  contro 
di  lui.  Con  tutto  ciò  la  corte  criminale  di  Avel- 
lino se  ne  convinse  senza  che  di  questo  processo 
si  fosse  fatto  parola  in  dibattimento.  La  decisione 
fu  annullata.  — Decisione  de’  20  marzo  i8i3  , 
Farina  commessario , Nicolini  M.  P. 

III.  Idem  in  causa  di  Felice  Altieri,  deci- 
sione de’ 14  marzo  1816,  Canofari  commessario, 
Nicol  ni  M.  P. 

IV.  In  causa  Saverio  Taddei  si  trovò  che 
parte  della  convinzione  era  relativa  ad  un  di- 
battimento  precedente  fatto  nella  causa  de’ suoi 
complici , senza  che  di  questo  si  facesse  men- 
zione nel  processo  verbale  del  dibattimento  fatto 
per  lui.  La  decisione  fu  annullata.  Decisione  de’ 
20  luglio  18x6,  Parisi  commessario,  Secchione  , 
M.  P. 

V.  Nella  causa  di  Pasquale  Rosanelli  la 
convinzione  della  corte  parti  da  un  processo 
civile , di  cui  non  si  fe  parola  nel  verbale  del . 
dibattimento  — Decisione  de’  19  gennaro  1818, 
di  Fiore  commessario , Nicolini  M.  P. 

Nicolini.  Fot.  II.  35 
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VI.  Nella  causa  di  Giuseppe  Cangiano  accu- 
lato d’omicidio  in  persona  della  propria  moglie, 
la  convinzione  della  corte  partì  da  alcuni  pro- 
cessi ed  obblighi  fatti  in  polizia  per  antecedenti 
contese.  Di  questi  niuna  parola  si  era  fatta  nei 
processo- verbale  del  dibattimento.  — Decisione 
de’  i5  maizo  i8x8  , Mastellcni  commessario,  Ni- 
colini M.  P. 

VII.  Nella  causa  di  Matteo  Manfra  si  elevò 
a convinzione  Un  certificalo  di  antecedente  in- 
quisizione senza  essere  stato  discusso  in  dibatti- 
mento. — Decisione  de’  6 aprile  1818 , Parisi 
commessario , Parrilli  M.  P. 

Vili.  Idem  in  causa  di  Luigi  Auriente.  — • 
Decisione  de’  6 aprile  1818 , Farina  commes- 
sario , Parrilli  M.  P. 

IX.  Idem  in  causa  di  Andrea  de  Vita,  — 
Decisione  de’ 26  giugno  1818,  MasteUoni  com- 
messario , Nicolini  M.  P. 

X.  Idem  in  causa  di  Pietro  Leoncito.  — De- 
cisione de’  5 luglio  1818 , di  Fiore  commessa- 
rio , Parrilli  M.  P. 

XI.  Idem  in  causa  di  Antonio  Ariose  — De- 
cisione de’  12  agosto  1818,  Marrano  commessa- 
rio, Nicolini  M.  P. 

XII.  Idem  in  causa  di  Gaetano  Soler.  — De- 
cisione de’ 21  giugno  1819,  Marrano  commes- 
sario, Ni  'oìini  M.  P. 

XIII.  Nella  causa  di  Nicola  Briamante  fu 
letto  e discusso  in  dibatti. mento  il  certificalo  di 
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sua  precedente  inquisizione  di  furie.  Risultava 
però  da  questo,  ch’egli  era  stato  abilitato  provvi- 
soriamente Xa  gran- corte  criminale  di  Basili- 
cata nella  decisione  di  ronianna  profferita  con- 
tro di  lui,  disse  « ch’egli  era  stato  per  questo 
» furto  correzionalmente  castigalo  nel  carcere  , 
» e condannato  alle  spese  del  giudizio  ».  Forse 
ciò  era  vero  per  novelle  pruovc  acquistale  dopo 
l’ abilitazione  : ma  non  era  giustificata  da  alcuna 
carta  letta  in  dibattimento.  La  decisione  fu  an- 
nullata — Decisione  de*  18  giugno  1819  , di 
Fiore  commessario  , Nicolini  M.  P. 

XIV.  Gioacchino  Saccone  dalla  corte  criminale 
di  Campobasso  fu  dichiarato  colpevole  di  omici- 
dio volontario  in  persona  della  sua  antica  amante 
Luigia  Vaccarella.  Nella  decisione  fu  stabilita 
per  fatto  l’impudicizia  della  donna,  divenuta  no- 
toria per  un  procedimento  correzionale  a carico 
di  Pasquale  Cocchiara  altro  suo  amante.  Nella 
decisione  si  diceva  : « Pasquale  Cocchiara  fu 
» imputato  di  aver  ferita  Luigia  V cecarella  a* 
» 19  giugno  dell’  istesso  anno  181 5 a co  Ipi 
» di  baionetta , per  cui  dopo  correzionale  pro- 
* cedimento  venne  a dichiararsi  di  non  costare 
» che  Pasquale  Cocchiara  era  colpevole.  » In- 
tanto dal  processo  verbale  del  dibattimento  ap- 
pariva d’ essere  stala  letta  la  dichiarazione  di 
costei  per  le  ferite  ricevute  ai  19  giugno  : vi 
si  diceva  di  più  d’  essere  stato  letto  il  dibatti- 
mento dei  16  ottobre.  Ma  nel  dì  16  ottobre 
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non  si  era  fatto  alcun  dibattimento  sull’  oggetto. 
I dibattimenti  erano  stati  due,  l' uno  dei  19 lu- 
glio , l’altro  dei  ìa  dicembre  ; e fu  iu  quest’ 
ultimo  , che  si  pronunziò  non  costare.  La  corte 
suprema  dunque  rilevò  che  si  era  elevalo  a con- 
vinzione un  processo  verbale  di  dibattimento  , 
non  letto  ne  discusso  ; ed  annullò  la  decisione.  — 
Decisione  de’ 18  giugno  1819,  Cunofari  com- 
messario , Nicolini  M.  P. 

XV.  Verbale  d i gendarmeria  elevato  a con- 
vinzione , e non  letto  nè  discusso.  — Decisione 
del  1 agosto  i3i5  , in  causa  Marco  Camma- 
rota , Libetta  commessario  , Nicolini  M.  P. 

XVI.  Domanda  di  amnistia  fatta  dal  reo  da 
cui.  la  corte  desume  una  specie  di  confessione 
del  reato,  benché  la  domanda  non  sia  stata  letta 
nc  discussa.  --  Altra  decisione  in  causa  Car~ 
mine  Venuti  de’ ao  aprile  1816,  Canofuri  com- 
messario, Nicolini  M.  P. 

XVII.  Idem  in  causa  Gabriele  Fanciulli  — 
Decisione  del  di  a5  febbraro  1818,  Farina 
commessario  , Nicolini  M.  P. 

XVIII.  Le  buone  qualità  morali  del  dirubato 
risultavano  da  un  processo  verbale  non  lelto  nè 
discusso  , c la  corte  le  stabilisce  per  pruovate.  — 
La  decisione  è annullata.  — Decisione  in  causa 
di  Luigi  di  Stefano  del  dì  24  aprile  18x8  , 
di  Fiore  commessario  , Nicolini  M.  P. 
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Diversità  da  ciò  eh'  è scritto  nel  processo- verbale  del 
dibattimento  e ciò  di  cui  la  corte  si  è convinta. 

\ 

I.  La  confessione  del  reo  è stragiudizialc  c 
deposla  da  alcuni  testimoni.  La  gran-corte  si 
convince  eh*  egli  era  confesso  nelle  fonne  legali. 
La  decisione  è annullata.  — Decisione  del  dì  21 
aprile  1814  in  causa  di  Vincenzo  Bonaro  , Ca- 
ri fari  commessane , Nicolini  M.  P. 

II.  La  gran -corte  criminale  di  Avellino  di- 
chiara i rei  diffamati  per  furto  : il  processò 

dell'istruzione  ed  il  processo- verbale  della  di- 
scussione pubblica  nulla  ne  dicono.  La  deci- 
sione c annullata  — Decisione  in  causa  Gia- 
comantonio  Palma  del  dì  ìx  luglio  1816,  Li- 
betta  commessario  , Nicolini  M.  P. 

ili.  La  gran-corte  criminale  di  Reggio  rigetta  al- 
cuni fatti  deposti  da  tre  testimoni  a discarico 
sul  motivo  clic  tutti  e tre  senza  interrogazioni 
precedenti  al  comparire  innanzi  a’  giudici  li  aveano 
spontaneamente  dichiarati.  Ma  la  corte  suprema 
osservò  che  per  un  solo  di  essi  era  ciò  avve- 
nuto : gli  altri  due  non  aveano  deposto  che 
dietro  le  interrogazioni  del  presidente:  annullò 
la  decisione.  — Decisione  in  causa  Domenico 
Sidari  de’  29  maggio  1818,  L ih  dia  comiucs- 
sario , Nicolini  M.  P. 
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IV.  La  gran-corte  criminale  di  Lucerà  sì  con- 
vince del  detto  dei  dirubmi  perchè  avevano  ri- 
. nunziuto  al  danno.  Questa  rinuncia  è registrata 
nel  processo  dell’  istruzione  in  un  verbale  s<  — 
parato  dalla  loro  dichiarazione.  Il  verbale  del 
dibattimento  non  attesta  che  questo  fosse  stato 
letto  e discusso  , nè  che  i dirubati  fossero  stati 
interrogati  sull’  oggetto.  La  decisione  venne 
annul:al;i.  — Decisione  in  causa  Giuseppe  di 
Nauta  e Matteo  Colucci  de’ 22  giugno  1818, 
Marrano  comniessario , Nicolini  M.  P. 

$.  V. 

« 

Francesco  Siverio  Ricci  fu  accusato  di  omicì- 
dio presuola  gran  corte  criminale  di  Chieti  ( v.  sup. 
r.uni . 73  ).  Nel  termine  delle  difese  oppose  che 
un  testimone  nell’  andare  a far  la  sua  dichiara- 
zione innanzi  al  giudice  istruttore  avea  recata 
seco  uno  scritto  ; tal  che  in  vece  di  rispondere 
ex  tempore  ad  ea  quae  index  interrogaverat  > 
meditatimi  sermonem adulerai,  contro  il  disposto 
della  l.  J §.  f D.  de  test.  Assunse  che  questo 
scritto  era  rimasto  in  potere  dell’istruttore.  Ri- 
chiese dunque  che  questo  fosse  richiamato  cd 
inserito  in  processo  , onde  i giudici  di  fatto 
avessero  potuto  valutare  da  ciò  la  credibilità  del 
testimone.  La  corte  rigettò  questa  eccezione;  e 
dichiarato  Ricci  colpevole % con  decisione  de’ 17 
gennaio  1814  lo  condannò  cogie  minore  di  anni 
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16,  a 10  anni  di  prigionia.  Nel  processo  verbale 
del  dibattimento  veniva  indicato  che  questo  te- 
stimone avea  confermata  la  sua  di Jiiarazionc 
scritta  ; e benché  il  reo  avesse  insistito  eh’  egli 
avea  concertato  il  suo  detto  con  altro  scritto  uni- 
forme al  primo  lascialo  in  potere  dell’  istruttore, 
scritto  che  primadclla  discussione  puhb’iea  era  stato 
da  molti  osservato  , pur  tutta  volta  la  corte  non 
diede  ascolto  a questi  richiami.  La  corte  su- 
prema però  annullò  questa  decisione  « consi- 
» dorando  che  il  ricorrente  dimandò  alla  corte 
» di  richiamare  un  borro  di  deposizione  che  il 
» testimone  dell ’ Osa  avea  seco  recalo  nell’  an- 
» dare  a deporre , onde  aversi  da  essa  corte  prc- 
» sente  in  tempo  della  pubblica  discussione,  corno 
» un  documento  clic  regolar  dovesse  la  di  lei 
» convintone  ; e che  servir  potea  così  a suo 
» discarico:  — Che  la  corte  , rigettando  questa 
» dimanda  , denegò  ali’  accusato  un  mezzo  di 
» difesa  anche  maggiore  di  quello  che  avrebbe 
» potuto  trarre  dalle  dichiarazioni  do’  testimoni 
» a discarico,  giacché  allegava  egli  un  fatto 
» che  nella  sua  esistenza  avrebbe  potuto  spargere 
» dei  gravi  dubbii  sulla  imparzialità  di  quel  te- 
» slimone  ; nè  potei  supplirsi  alla  mancanza  del 
y»  documento  con  interrogarsi  il  testimone  , giaca 
» chè  questi , se  effettivamente  avesse  dichiarato 
» il  falso  , come  il  sosteneva  1*  accusato , era 
» interessato  a non  confessare  o ad  alterare  il  fatto 
a»  del  bgrro  da  lui  recato,  e che  avrebbe  po- 
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» tuto  indicare  una  d chiarazione  preparata.  ?»  — 
?>  Decisione  de’  5o  giugno  181  * , Agretti  com- 
messario  , Lilntia  M.  P. 


N.a  32Ó . 

Decisioni  relative  al  secondo  requisito  della  legalità 
delle  pruove  ( sup,  n.  217  ) — La  pruova  non può  es- 
sere accolta  se  non  è indicata  nel  termine  delle  venti- 
quattr  ore , solca  l' eccezione  dell"  art.  t8o  del  regolami  ',  to 
( ari.  2*J  delle  nuove  leggi  di  procedura  penale  ). 

Corte  svi’hemì.  — Decisione  degli  11  agosto  1317. 

STATO  DEliIiA  QUISTIONE. 

I.  Luigi  Gaiuiello  fu  accusato  di  assassinio  — 
Nel  corso  del  dibattimento  la  figlia  dell’  uc- 
ciso presentò  un  foglio  di  lumi  con  dodici  te- 
stimoni. Il  ministero  pubblico  domandò  che 
questi  si  dichiarassero  necessari  a’  termini  dell’ 
art.  180  del  regolamento  istruttorio.  Il  difensore 
dell’  accusato  si  oppose , sostenendo  che  la  ne- 
cessità di  costoro  non  era  il  risultato  de’  detti 
degli  altri  testimoni  intesi  in  dibattimento,  ma 
di  un  atto  estraneo  dal  medesimo , qual  era  un 
foglio  di  lumi  fabbricato  con  artifizio  lungi  dalia 
pubblica  discussione.  La  corte  dichiara  neces- 
sari quei  testimoni.  Protesta  per  cassazione. 

II.  Intanto  la  corte  criminale  dopo  aver  com- 
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piuto  il  dibattimento  con  quei  dodici  testimoni, 
dichiarò  Carrello  colpevole  di  omicidio  volon- 
tario ; e in  forza  della  a."  parte  dell’  art.  3o4 
lo  condannò  a’ lavori  forzati  perpetui.  Motivo  di 
annullamento.  La  delibcrazioàe  di  necessità  di 
quei  dodici  testimoni  è nulla,  perchè  non  na- 
scente dal  risultato  del  dibattimento  , come  pre- 
scrive l’ art.  1H0.  Ma  la  validità  della  dichiarazione 
di  reità  e della  condanna  è incompatibile  con 
siffatta  nullità  preesistente.  Dunque  la  condanna 
deve  anche  annullarsi  ( art.  4 del  decreto  12 
settembre  1811  ). 

III.  Udito  il  rapporto  del  consiglicr  Marrano 
commessario:  — inteso  l’avvocato  generale  cavalicr 
Nicolini  che  accogliendo  il  mezzo  , ha  chiesta  la 
cassazione  della  deliberazione  di  necessità  una  col 
dibattimento  e tutti  gli  atti  successivi: 

DECISIONE. 

«c  La  corte  suprema  ec.  » 

IV . « Visto  F art.  180  del  regolamento  istrut- 
torio conceputo  come  segue  : « Alcun  testimone 
non  contenuto  nella  nota  deU  accusator  pub- 
blico e del  reo , non  potrà  presentarsi  al  tri- 
bunale in  dibattimento  , salvo  il  caso  in  cui  dal 
risultato  del  dibattimento  stesso  il  tribunale  noti 
giudicasse  necessaria  la  testimonianza  di  una 
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persona  o non  prodotta  dalle  parli  o non, 
citata  (/).  » 

a Attesoché  la  inosservanza  di  questa  dispo- 
sizione mena  a nullità  per  Y art.  i num.  6 deh  . 
decreto  ia  settembre  1811  , dov’ è vietato  di 
chiamarsi  e riceversi  per  testimone  un  indivi- 
duo impedito  per  legge  , qual  certamente  sa- 
rebbe un  testimone  non  contenuto  nella  nota 
dell’accusalor  pubblico  e del  reo  , nè  risultato 
necessario  a sentirsi  dal  dibattimento  : » 

« Attesoché  nella  proposta  specie,  non  già  il 
risultato  del  dibattimento , ma  estranei  atti , 
quali  debbonsi  riputare  una  memoria  cd  un  fo- 
glio di  lumi  presentati  estemporaneamente  in  mezzo 
• alla  pubblica  discussione , spinsero  l’ accusator 
pubblico  a dimandare  , e la  corte  criminale  ad 
ordinare  di  sentirsi  dodici  testimoni  in  sostegno 
di  quei  fogli  così  esibiti  ;» 


(i)  L 'art.  043  delle  nuove  leggi  di  procedura  penale 
è conceputo  coinè  segue  : « Niun  testimone  può  presen- 
tarsi nella  pubblica  discussione,  nè  esservi  ascoltato, 
se  non  è compreso  nella  nota  del  ministero  pubblico,  delia 
parte  civile  o dell’ accusato. --Pur  tutta  volta  se  nel  corso 
della  pubblica  discussione  sorga  la  necessità  o la  utilità  di 
ascoltare  alcun  testimonio  non  dato  in  nota, odi  aver  sotto 
l’occhio  alcun  documento  non  indicato  nella  istruzione 
scritta,  può  la  gran-corte  far  chiamare  il  testimonio  nella 
discussione  pubblica  e riceverne  la  deposizione  ; e può 
farsi  esibire  e mettere  in  esame  il  documento  non  in- 
dicalo. a 
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a Attesoché  una  condotta  cosiffatta  , lungi  di 
emanare  dalla  osservanza  dell’  art.  180  del  re- 
golamento invocato  dalla  corte  , evidentemente 
contiene  una  violazione  dell’ art.  stesso:  » 
a Attesoché  questa  nullità  non  può  dirsi  co* 
verta  dal  silenzio , giacche  i difensori  dell’  im- 
putato si  protestarono  espressamente  per  cassa- 
zione contra  la  deliberazione  della  corte  che 
ordinò  di  sentirsi  i suddetti  testimoni:  » 

V.  « Gassa  ed  annulla  la  suddetta  decisione 
col  dibattimento  dal  termine  delle  24  ore  inclu- 
sivamentc  in  poi , e rinvia  la  causa  e 1’  impu- 
talo alla  gran-corte  criminale  della  seconda  Ca- 
labria ulteriore  residente  in  Reggio.  » 

« Fatto,  ec.  » 


1 
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Addizione  alia  decisione  precedente . 

Corte  ih  cassazione  — i.  La  stessa  che  la  qnistione 
precedente  --  a.  il  giudizio  di  eccezione  di  testi- 
moni può  farsi  senza  udire  la  piarle  che  la  produ- 
cei — 3.  Può  darsi  lettura  in  dibattimento  della 
dichiarazione  scritta-  di  un  testimonio , di.  cui  non 
costi  la  legalità  ddC  assegnazione  né  deli  impedi- 
mento ? 

$.  I.' 

Decisione  de’  2 giugno  181*. 

STATO  DELLA  QUISTIONE. 

1.  Carlo  Olivieri  fu  accusato  presso  la  corte 
criminale  di  Capitanata  di  omicidio  volontario 
scusabile  da  violenta  provocazione. — 18  febbraio 
j8ii;  Non  costa  c s’istruisca  più  ampiamente 
il  processo.  — il  ottobre  detto  anno;  in  se- 
guito di  nuovo  dibattimento  , decisione  : co- 
sta che  è colpevole,  e condanna  a sei  anni  di  fer- 
ri , cangiati  in  deportazione  perché  il  condannato 
era  maggiore  di  anni  quattordici  e minore  di  di— 
ciotto.  - Ricorso  , principalmente  per  tre  mezzi. - 
i.  L’ eccezioni  contro  a’ testimoni  vennero  risolu- 
te dalla  corte  senza  sentir  1’  accusato  che  le 
aveva  prodotte:  2.  lurono  dichiarati  necessari  te- 
stimoni non  compresi  nell’  albo  , non  citali,  non 
risultali  tali  dalla  discussione  pubblica  : 3.  fu- 
rono lette  le  dichiarazioni  di  testimoni  non  ci- 
tati c non  legalmente  impediti. 
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II.  Inteso  il  rapporto  del  consigliere  Grimaldi 
commessario:  — sulle  conclusioni  deli’  avvocato 
generale  cav.  Nicoliniu  il  quale  ha  ragionato  nel 
modo  seguente  : 

III.  « Per  esaminare  con  qualche  cura  i mezzi  di 
annullamento  proposti  dal  ricorrente,  giova  richia- 
mare in  mente  la  serie  de’  fatti  sui  quali  soa 
fondati.  » 

« Nel  primo  dibattimento , eh’  ebbe  fine  col 
non  costn,  il  procurator  generale  presentò  molti 
testimoni  a carico  ; c tra  costoro  un  tal  Giusep- 
pe deir  Aiiuila.  Nel  secondo  produsse  lutti  i 
testimoni  della  più  ampia  istruzione  ; e non  vi 
aggiunse  dei  primi,  che  il  solo  dell'  Aquila.  Op- 
pose 1’  accusato  che  quest’  uomo  , perchè  esami- 
nato una  volta,  non  dovea  esserlo  in  un  secon- 
do giudizio.  Nel  primo  dibattimento  i giudici 
erano  stali  i medesimi  che  nel  secondo  , eccetto 
il  presidente  il  quale  alloca  era  stato  infermo.» 

«L’eccezione  contro  il  testimone  dell'  Aquila 
era  stata  presentata  fuori  termine.  Ciò  non  o- 
stante,  all’  aprirsi  la  pubblica  discussione  « il  giu- 
» dice  commessario  ( sonò  parole  del  processo 
» verbale  ) ha  proposte  P eccezioni  prodotte 
» dal  patrocinatore  per  parte  dell’  imputato  av- 
» verso  de’  testimoni  a carico  , e specialmente 
» contro  Giuseppe  dell’  Aquila  , adduccndo  di 
» non  doversi  senti  re,,  atteso  che  fu  intéso  nel  pri  - 
» nio  dibatti  mente.  - 11  signor  presidente  ha  di- 
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» rhiarato  momentaneamente  sospesa  la  seduta 
» per  andar  la  corte  nella  camera  del  consi- 
» glio  a deliberare  su  dette  eccezioni.  - Entrata 
» in  essa  la  corte , avendo  discusse  le  suddette 
» eccezioni , ha  unanimamenie  deliberato  , che 
» per  rispetto  all’eccezione  del  testimonio  Giu- 
li seppe  dell’  .4 q< dia  , siccome  nel  primo  dibatti- 
la mento  per  indisposizione  non  intervenne  il  si- 
» gnor  presidente,  quindi  si  chiamino  tanto  il  detto 
» dell'  si quila , quanto  tutti  gli  altri  testimoni 
» intesi  in  allora  in  detto  primo  dibattimento  , 
» per  sentirsi  con  quelli  dati  successivamente  in 
» nota  dal  pubblico  ministero  , e che  perciò  Si 
j>  aggiorni  il  dibattimento  per  domattina  1 1 
» del  corrente  ottobre  ; e che  per  riguardo  alle 
» altre  eccezioni , le  medesime  non  ostino.  » 

« In  esecuzione  di  questa  deliberazione  il  proc- 
curalor  generale  fece  citare  per  la  discussione 
pubblica  tutti  i testimoni  del  primo  dibattimento. 
Di  essi  però  mancarono  quattro  ; ed  invece  di 
costoro  ne  intervennero  due  non  esaminali  nel 
primo  dibattimento  , non  compresi  in  quest’  ul- 
timo uffizio  del  procurator  generale  , e non  ci- 
tati. La  corte  ascolta  questi  due  ; legge  le  di- 
chiarazioni scritte  de’tcstimoni  mancanti;  e rin- 
via come  inutili  alcuni  de’  testimoni  già  dichia- 
rati necessari.  E da  osservarsi  che  1’  usciere  nel 
suo  processo  verbale  di  assegnazione  di  questi 
testimoni,  fa  uso  della  forinola  vaga  c generale. 
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di  aver  citato  ed  assegnato  a tutti  i testimoni, 
chi  nel  domicilio  , e chi  personalmente.  » 

«Or  le  nuli  ila  che  sorgono  da  questo  procedi- 
mento sono  troppo  evidenti  per  aver  bisogno  di 
molto  ragionamento.  Sorge  la  prima  per  essersi 
discussa  un’  eccezione  senza  sentire  il  difensore 
dell’accusato.  Questa  è letteralmente  preveduta 
dall’  art.  179  del  regolamento  elevalo  a nullità 
dal  n.°  5 dell’  art.  1 del  decreto  12  settembre 
1811.  » 

« Sorge  la  seconda  dagli  art.  180,  195,  ao3  e 
206  del  regolamento.  1/  art.  180  prescrive  per 
regola  generale,  che  niun  testimonio  non  con- 
tenuto nelle  note  dell’  accusator  pubblico  e dell’ 
accusato , può  presentarsi  nel  dibattimento  ; se 
pure  non  se  ne  giudichi  la  necessità  dal  risul~ 
tato  del  medesimo.  » 

« È cosa  veramente  che  dee  richiamar  1’  atten- 
zione di  questa  corte  suprema  , il  vedere  che  la 
corte  di  Lucerà  non  dal  risultato  del  dibatti- 
mento , ma  sul  principio  del  medesimo  vide  la 
necessità  di  tanti  altri  testimoni , c la  vide  per 
la  ragione  che  costoro  nel  primo  dibattimento 
non  erano  stati  intesi  dal  presidente  allora  in- 
disposto. I giudici,  vale  a dire,  della  corte  crimi- 
nale di  Lucerà  non  altra  ragione  ebbero  della 
dichiarazione  della  necessità  di  que’  testimoni  , 
fuorché  quella  di  credere  che  il  presidente  sen- 
za costoro  non  avrebbe  potuto  trovarsi  in  pari 
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circostanza  cogli  altri  giulici  i quali  già  li  a- 
vevano  intesi  nel  primo  dibattimento.  Riconob- 
bero essi  dunque,  che  parte  della  convinzione 
della  reità  era  ben  rimasta  nel  cuore  de' primi 
giudici  fin  dall’ antecedente  dibattimento;  che 
F esame  de’  testimoni  notati  nel  secondo  albo  , 
non  dovea  lor  servire  che  di  supplimento  a 
quella  mezza  convinzione  ; e che  per  aversi  una 
convinzione  intera  i due  dibattimenti  iion  dovc- 
van  riputarsi  , che  un  solo  ed  unico  e conti- 
nuato dibattimento.  V’  intratterò  io  lungamente 
per  dimostrarvi  come  la  ragione,  la  legge  c le 
massime  della  vostra  costante  giurisprudenza  sieno 
offese  da  sì  erronei  principii  ? » 

a La  terza  nullità  nasce  dalla  violazione  del  de- 
cr.  29  ottobre  18x0.  Le  dichiarazioni  scritte  nel  - 
F istruzione  preliminare  del  processo  , non  pos- 
sono esser  lette  e discusse  in  dibattimento  , se 
non  quando,  citati  i testimoni,  sia  provato  il  lor 
legale  impedimento  a comparire  all’udienza  pub*  * 
b ica.  Ma  i quattro  testimoni,  delle  dichiarazioni 
de’  quali  si  è data  lettura  , sono  stati  essi  citati ? 
La  forinola  vaga  con  cui  è conceputo  il  pro- 
cesso verbale  della  loro  assegnazione,  vi  fa  cono- 
scere come  ed  in  qual  modo  sieno  stati  essi 
assegnati  ? E qual’  è il  motivo  del  loro  impedi- 
mento? » 

« Per  queste  ragioni  io  son  d’  avviso  ohe  la 
decisione  in  esame  venga  annullata  con  tutti  gli 
atti  ehe  la  precedono  dal  termine  delle  24  ore 
in  poi.» 
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DECISIONE. 

« La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  M.  P.» 

IV.  « Considerando  che  ai  termini  dell’articolo 
1 uum.  5 del  decreto  ìa  settembre  1811  porta  a 
nullità  la  violazione  degli  art.  178  e 179  del 
regolamento  istruttorio  : che  secondo  questo  art. 
179  il  giudizio  sulla  eccezione  do’ testimoni  dee 
farsi  intese  le  parti , e che  nella  causa  presente 
la  corte  di  Lucerà  all’  apertura  del  dibattimento 
distysse  l’eccezione  de’  testimoni  prodotte  dall’- 
accusato , e le  rigettò  senza  sentir  lui  nè  il  suo 
difensore:» 

ic  Considerando  che  la  corta  dichiarò  necessari 
molti  testimoni  non  compresi  nell’albo  dell’  accu- 
sator  pubblico,  nè  in  quello  dell’ accusato  ; e li 
dichiarò  tali  non  solo  senza  che  questi  fossero 
risultati  necessari  dal  dibattimento  , ma  prima 
d’ intraprendere  il  dibattimento  medesimo;  che  oltre 
a ciò  udì  testimoni  presentati  spontaneamente  e 
non  contenuti  nell’albo  delle  parti , e nemmeno; 
indicali  fra  coloro  dichiarati  poscia  necessari  ; 
ed  in  ultimo  lesse  dichiarazioni  scritte  di  testi- 
moni non  venuti  in  dibattimento,  e de’ quali  non 
risulta  chiaramente  come  fossero  stati  citati  , 
e quale  impedimento  avesse  suggerita  alla  corte 
quest’  ultima  misura  : circostanze  tutte  per  le 
quali  essendosi  sentili  tcstimoni,impediti  per  legge, 
Nicolini.  Voi.  IL  ■ 56 
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si  è caduto  nella  nullità  prevista  nel  rum.  6 
dell’  articolo  x del  detto  decreto  ìa  settembre 
x 8 1 1 : » 

V.  « Cassa  ed  annulla  ec.  » 

«.  Fatto  ec.  » 

$.  II. 

Tommaso  Srtti mio  con  decisione  de’i6  marzo 
l8i3  fu  condannato  di  assassinio  dalla  corte  cri- 
minale di  Chieti.  La  decisione  fu  annullata  a at- 
tento che  alcun  testimone  non  contenuto  nella 
nota  dell’ accusator  pubblico  e del  reo  non  può 
presentarsi  alla  corte  pel  dibattimento  , salvo 
il  caso  che  dal  risultato  del  dibattimento  stesso 
la  corte  non  giudicasse  necessaria  la  testimonianza 
di  una  persona  o non  prodotta  dalle  parli,  o 
non  citata;  — Attento  che  i testimoni  Anna  Me- 
lali i , Salatino  d’  Alessandro  e Girolamo  An- 
dreas si , non  furono  dati  in  nota  dalle  parti,  e 
la  corte  prima  d’  intraprendere  la  pubblica  di- 
scussione , senza  neppur  dichiararli  necessari , li 
chiamò  e volle  ascoltarli.  » — Decisione  de’ao 
luglio  i8i3;  Fortunato  commessario,  JVinspear t 
M.  P. 
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Corti  se  prema  di  giustizia.  — Decisione  de'ao  agosto 
1817 — Contioaazione  della  quUtioue  quando  possano  es- 
ser chiamati  in  dibattimento  i testimoni  non  messi 

in  nota  dalla  parte  pubblica  nè  dall’  accusato. 

\ 

STATO  DELTA  QUISTIONE. 

I.  Cammtllo  Mastrofjrancesco  fu  accusato  di 
assassinio  in  persona  di  Eleuterio  Ciancio.  II 
ministero  pubblico  produsse  in  termine  la  nota 
de’  testimoni.  Niuna  eccezione , niun  testimone 
a discolpa  fu  opposto  dall’  accusato.  Nel  corso 
del  dibattimento  il  pubblico  ministero  fe  osser- 
vare che  sebbene  esaminati  nel  processo  scritto , 
egli  aveva  obbliato  di  metter  fra  gli  altri  nella  nota 
de’ testimoni  la  moglie  ei  due  figli  dell'  ucciso  ; 
eh’  egli  però  credeva  che  appunto  per  la  man- 
canza di  costoro  qualche  parttf  del  fatto  potesse 
rimanere  ecclissata  ; c che  perciò  li  aveva  falli 
preventivamente  chiamare  ; e li  produceva  al 
momento  . Domandò  quindi  che  la  corte  li 
dichiarasse  necessari  per  essere  ascoltati  in  di- 
scussione pubblica  nella  loro  qualità  di  prin- 
cipali. 

II.  L corte  pronunziò  la  seguente  deliberazio- 
ne.— a Attento  che  gl’individui  indicati  dal  proc- 
» curator  generale  possono  maggiormente  scuo- 

» prire  la  verità:  --  Visto  1’  art.  180  del  rego- 

* 


564  jV*  a*?: 

D lamento  de’ 20  maggio  1808:  — Facendo  dritte» 

» alla  domanda  del  pubblico  ministero:  — Ha 
» dichiarato  i medesimi  necessari,  e delibera  che 
» sicno  intesi  come  principali.  » - - Protesta  dell’ 
accusato  per  1’  annullamento  di  questa  delibera- 
zione Sul  motivo  di  essersi  con  essa  violata  ap- 
punto la  legge  che  n’ è la  base;  vale  a dire  l’art. 

\ 180  del  regolamento. 

ILI.  La  corte  ciò  non  ostante  esegue  la  deli- 
berazione e chiude  il  dibattimento  cogl’  individui 
dichiarati  già  necessari.  Il  ministero  pubblico  re- 
cede allora  dalla  sua  accusa  e domanda  che 
Mastrofrancesco  sia  dichiarato  colpevole  di 
omicidio  semplicemente  volontario.  La  corte  fa 
dritto  a siffatte  conclusioni,  ed  applicando  a questa 
dichiarazione  di  reità  1’  art.  3o4  del  codice  penale 
provvisoriamente  in  vigore , condanna  Mastro- 
francesco alla  pena  de’ lavori  forzati  perpetui. 

IV.  Ricorso  per  1’  annullamento  della  condanna. 
— Il  principal  motivo  è che  questa  decisione  dif- 
finitiva  sia  preceduta  ed  essenzialmente  dipendente 
da  tm  atto  nullo  qual  fu  la  mentovata  interlo- 
cutoria profferita  sulla  necessità  di  quei  tre 
principali.  — Questa  nullità  ( si  dice  ) invalida 
non  solo  l’intero  dibattimento  ma  l’atto  stesso 
che  lo  prepara  , qual’ è l’ordinanza  con  cui  si  apre 
il  termine  delle  24  ore  per  le  snote  scambievoli 
de’testimoni.  Annullamento  dunque  da  questo  ter- 
mine in  poi. 

Y.  Jjueso  il  rapporto  del  cavalier  Libetta 
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consiglicr  commessario:  — inteso  D.  Ferdinanda 
Incarrica  avvocalo  officioso  del  ricorrente:  — in- 
teso 1’  avvocato  generale  cavalicr  Nìcolini  , le  di 
cui  conclusioni  presentano  in  reassnnto  ciò  che 
segue. 

VI.  a La  violazione  dell’  art.  180  del  regola- 
mento che  si  crede  avvenuta  nella  causa  pre- 
sente dev’  essere  esaminata  1.  nella  parte  che 
vi  ha  presa  il  ministero  pubblico;  a . nella  parte  che 
vi  ha  presa  la  corte  criminale:  distinzione  impor- 
tantissima , affinchè  non  si  confondano  irregola- 
rità suggette  tutto  al  più  agli  avvertimenti  della 
corte  suprema  con  irregolarità  che  portano  alla 
nullità  del  procedimento.  » ' 

Vii.  « Le  operazioni  del  mistero  pubblico  che 
han  rapporto  alla  indicata  violazione,  sono  state 
Jk.  la  presentazione  dell’atto  di  accusa:  a.  la  nota 
de’  testimoni  mancante  de’  nomi  della  moglie  e 
de’figli  dell’  ucciso:  5.  la  venuta  di  castoro  nella 
residenza  della  corte,  venuta  procurata  dal  M.  P. 
medesimo  : 4 il  loro  trattenimento  in  disparte 
fin  quasi  al  termine  del  dibattimento:  c 5.  la  re- 
quisitoria del  M.  P.  per  far  sentire  alla  corte  la 
necessità  di  ascoltarli.  y> 

Vili.  « Or  basterebbe  alla  controversia  presente 
I’  accennare  che  con  niuna  di  queste  operazioni 
sia  stata  violata  una  forma  prescritta  a pena 
di  nullità  ; e che  qui  si  tratta  di  vedere  non  già 
se  il  M.  P.  abbia  regolarmente  richiesto  , ma  se 
i giudici  abbiano  regolarmente  deciso.  Con  tutto 
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ciò  innanzi  ad  una  corte  regolatrice  e censoria 
non  è mai  estraneo  1'  esaminare  se  lo  zelo  dell' 
accusator  pubblico  sia  staio  ben  diretto’  o indi- 
screto : tanto  più  che  da  questo  esame  può  river- 
berare mollo  lume  sulla  deliberazione  de’ giudici, 
unico  oggetto  del  ricorso.  » 

IX.  tt  Prima  operazione  del  M.  P. — Atto  di 
accusa.  — Il  proccurator  generale  rilevò  dal 
processo  scritto  eh’  Eleuterio  Ciancio  possedeva 
un  fondo  vendutogli  da  persona  la  quale  prece- 
dentemente lo  aveva  espropriato  a danno  dell’ im- 
putato Cammillo  Mas trof  -anc esco:  che  questi  ir- 
ritato dal  giudizio  di  espropria , lo  fu  ancor  più 
in  aver  veduto  sì  farilc  per  l’ espropriarne  la  ven- 
dita del  fondo  già  *Uo  : che  spesso  mandava  sopra 
questo  i suoi  figli  ad  involarne  i frutti  c ne  mi- 
nacciava di  morte  il  padrone  : che  il  vedere  in 
un  giorno  impedita  a’  figli  la  libertà  de’  soliti 
guasti , accelerò  1’  effetto  delle  sue  minacce  : corse 
sul  fondo  : vi  recise  all’  ingresso  una  mazza  e se 
n’  armò  la  destra;  assalì  Ciancio  e 1’  uccise  -*p 
Parve  al  M.  P.  che  il  disegno  di  uccidere  fosse 
stalo  formato  da  lui  prima  dell’  azione  , e lo 
accusò  di  omicidio  premeditato.  — Nmn  abuso 
fin  qui  sembra  che  il  M.  P.  abbia  fatto  de’  suoi 
poteri.  Nell’a/to  di  accusa  doveva  esprimere  il 
concetto  che  dell’  avvenimento  si  aveva  egli  for- 

4 maio  nell’animo.  Egli  1’  espresse  e adempì  al 
voto  della  legge.  » 

X.  « Seconda  operazione  del  M.  P.  - Nota 
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de’  testimoni  — Tutti  i fatti  che  precedettero  e 
seguirono  l’omicidio  erano  rischiarati  da  una 
pruova  luminosa.  L'atto  però  della  uccisione  non 
aveva  avuti  presenti  che  l’ uccisore  ed  i figli  dell’ 
ucciso.  Dell'  uccisore  esisteva  l’ interrogatorio  ma 
in  molte  parti  contraddetto  da  testimoni.  De' 
figli  e della  moglie  dell’  ucciso  esistevano  da 
un  lato  le  dichiarazioni  fatte  da  essi  stessi  in- 
nanzi al  giudice  istruttore  , e dall’  altro  il  loro 
conquesto  immediato  deposito  da  testimoni.  Di 
questi  due  modi  di  pruova  che  contenevano  presso 
a poco  le  cose  medesime,  piacque  al  M.  P.  di 
scegliere  piuttosto  il  secondo  che  il  primo,  e scrisse 
nella  sua  nota  i nomi  de’  testimoni  del  conquesto 
in  preferenza  di  quelli  dei  principali.  Ma  sia  che 
avesse  creduto  esser  ciò  più  decente  in  faccia  all’ 
accusato;  sia  che  volendo  inserire  gli  uni  e gli 
altri  nell’  albo , avesse  poi  nello  scrivere  dimenti- 
cato costoro  ; certo  è che  il  mettere  un  principale 
offeso  e farlo  correre  nella  nota  col  carattere 
di  testimonio  può  ben  esser  ripreso , ma  l’ averlo 
obbliato  non  fu  mai  suggetto  a censura.  » 

XI.  a Terza  operazione  del  M.  P.  — Venuta 
de ’ principali  nella  residenza  della  corte.  — 
Niuna  eccezione  , niun  testimonio  oppose  P ac- 
cusato alla  nota  del  P.  M.  Rimasti  dunque  pel 
dibattimento  i soli  testimoni  prodotti  dal  proc. 
generale , crebbe  in  costui  il  dovere  di  porgere 
ogni  possibil  mezzo  alla  corte  onde  scuop.  irne  la 
veracità  o la  menzogna.  — Si  è già  detto  che 
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tra  costoro  i testimoni  di  conquesto  deponevano 
ex  ore  dei  principali  le  circostanze  precise  deli’ 
atto  dell’  uccisione.  Ma  i testimoni  di  conquesto 
sono  principalmente  impiegati  per  trasfondere  nelP 
animo  del  giudice  non  solo  un  fatto  di  cui  noi* 
sono  garanti  perchè  non  caduto  sotto  i di  loro 
occhi  , ma  anche  i gradi  di  fede  accordati  da  essi 
a chi  l’ha  narrato,  uomo  a’  giudici  ignoto.  Nuli» 
dunque  è più  facile  che  il  giudice  di  fatto  , dopo 
averli  uditi  , voglia  udire  ancora  coloro  che  si 
sono  conquestati  con  essi,  per  far  ripetere  in 
sua  presenza  non  la  testimonianza  ma  P attQ 
stesso  del  conquesto  , e dalla  ripetizione  e dal 
calore  del  dialogo  rilevare  si  simpliciter  visi sinf 
dicere  ; et  utrum  unum  eumdemque  meditatimi 
ser/nonem  attulerint , Un  ad  ea  quae  interro- 
gete eras  verisimilia  responderint.  E ciò  nella 
presente  causa  era  tanto  più  da  decidersi,  quan- 
to importante  era  divenuto  il  detto  dc’tesùrnoni 
di  conquesto.  Il  proc.  generale  il  previde-  E si 
chiami  pure  negligenza  quell’  ohblio  d’  inserire 
i principali  nella  nota  : c ora  da  esaminare  se 
questa  Irfsse  stata  ben  riparata.  » 

XII.  « Il  giudice  dunque  in  udire  i testimoni 
di  conquesto  poteva  e for»e  doveva  desiderare  di 
udire  i principali.  Se  ciò  avveniva,  era  sempre  più 
utile  che  il  dibattimento  non  fosse  stato  inter- 
rotto e che  l’udizione  de’ principali  fosse  imme- 
diata a quella  de’  testimoni  dei  loro  conquesto. 
Il  M.  P.  dunque  procurò  che  i principali  veni$- 
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•ero  , onde  fossero  pronti  ad  ogni  ordine  del 
giudice;  e in  ciò  fece  uso  di  quelle  facoltà  clic 
ha  un  prac,  generale  di  prevenire  c facilitare  le 
operazioni  della  corte.  » 

XIII.  « Nè  questa  fu  assegnazione  giuridica  o 
citazione.  La  citazione  nasce  dalla  formalo  ordi- 
nanza che  fa  il  giudice  al  testimone  affinchè  si 
presenti  ond’ essere  inteso  in  una  colisa.  Or  il  M. 
P.  non  per  praeconem  nec  voce  praeconis  ad 
ius  vocavit  • ma  fece  venir  costoro  di  fatto  ; 
nè  già  perchè  senz’  asse^nazion  del  giudice  di 
suo  ordine  corressero  a deporre,  ma  perchè  la 
corte  con  più  facilità  potesse,  quando  avesse  vo  - 
luto  , chiamarli  ella  a deporre.  Non  dunque  il 
proc.  generale  emise  nè  eseguì  una  deliberazione, 
ma  preparò  l’esecuzione  di  quella  che  andava  a 
richiedere.  Se  questa  deliberazione  non  si  fosse 
impartita , il  suo  operato  nulla  avrebbe  messo 
nella  causa.  Oggi  poi  eh’  è stata  resa  da’  giudici  , 
se  ella  è regolare , il  M.  P.  non  dee  riceverne 
che  lode  : se  è ingiusta  , non  la  possono  render 
tale  i suoi  passi.  L’ingiustizia  delle  deliberazior 
ne  dee  risultare  dalla  deliberazione  medesima  , e 
questa  come  risultalo  libero  de’ suffragi  de’ giudi- 
ci è indipendente  dalle  operazioni  del  P.  AL  — 
Passiamo  innanzi.  « 

XIV.  « Quarta  e quinta  operazione  del  M.  P.- 
Truttenimento  in  disparte  de' principali, e requi- 
sitoria. Se  l’oggetto  della  venuta  de’  princi- 
pali era  di  metterli  in  contrasto  co’  testimoni , 
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conveniva  tenerli  lontani  dairesamc  di  costoro  e 
da  tutta  la  pubblica  discussione.  Questa  condotta 
lungi  dall’  essere  riprensibile  , mostra  Io  zelo  il- 
luminino cd  imparziale  del  P.  M.  — In  seguito 
non  doveva  egli  arrogarsi  alcun  potere  della 
corte  ; nè  chiamare  da  se  quei  principali  perchè 
la  corte  li  esaminasse.  Doveva  richiedere  che  fos- 
sero intesi , ed  egli  il  richiese.  La  corte  decise  : 
la  corte  li  chiamò  : la  corte  li  esaminò.  Questa  è 
la  deliberazione,  queste  le  operazioni  della  corte 
che  convien  vedere  se  sieno  erronee  e riprovate 
dalla  legge.  » 

XV.  « Un  tale  esame,  eh’ è il  solo  esame  in 
cui  consiste  la  causa,  è di  sua  natura  brevissimo. 
L’art.  180  dà  la  facoltà  alle  corti  criminali  di  chia- 
mare in  dibattimento  un  individuo  o non  prodotto 
dalle  parti  o non  citato,  purché  dal  risultato  del 
dibattimento  giudichino  la  di  costui  testimoni- 
anza necessaria  alla  loro  convinzione.  Or  la  corte 
criminale  di  Chieti  ha  giudicali  necessari  quei 
principali  alla  sua  convinzione.  È evidente  che 
una  tal  necessità  sia  risaltata  dal  dibattimento  ; 
poiché  parte  del  dibattimento  era  stata  eseguita 
con  quei  testimoni  di  conquesto  , da’ quali  na- 
cque il  desiderio  di  udire  la  voce  stessa  di  chi 
si  era  conquestato.  Che  poi  questo  desiderio  sia 
stato  eccitato  dal  proc.  generale  o dall’  accusato 
o da  un  altro  testimone  o da  lutti  insieme,  to- 
ghe ciò  nulla  alla  libertà  del  suffragio  de’  gin- 
.dici,  e inceppa  forse  le  facoltà  che  lor'  concede 
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r art.  180  ? ( decisione  delia  corte  suprema  de’ 
10  marzo  1814  in  causa  Antonio  8atria.no , e de’ 
9 novembre  l8i5  in  causa  Casa  e Carbo- 
nelli  ) » 

XVI.  « Sembra  quindi  che  la  corte  crimina- 
le di  Chieti  io  nulla  abbia  violato  quest’  arti- 
colo ; ond’  è che  siamo  di  avviso  che  il  ricorso 
sia  rigettato.  » 


decisione. 

% 

« La  corte  suprema.  Dr  giustizi  — delibe- 
rando nella  camera  del  consiglio  : n 
« Visti  ec.  » 

XVII.  Attesoché  in  virtù  dell’  art.  180  del  re- 
golamento istruttorio  alcun  testimone  non  con- 
tenuto nella  nota  deli’ accusator  pub.  e del  reo, 
non  può  presentarsi  al  dibattimento  , salvo  il 
caso  in  cui  dal  risultato  del  dibattimento  il 
tribunale  non  giudicasse  necessaria  la  testimonian- 
za di  una  persona  o non  prodotta  dalle  parti  o non 
citata  : » 

« Attesoché  il  sentire  un  testimone  in  dibatti- 
mento non  dato  in  nota  da  alcuno  delle  parti  , 
non  citato  , né  dichiarato  necessario  per  risultato 
del  dibattimento,  importa  lo  stesso  che  sentirsi 
un  testimone  impedito  per  legge  ; ciò , eh’ è vie- 
tato a pena  di  nullità  dall’ art.  1 n.  6 del  decr. 
de’ la  settembre  1811:  » 

«c  Attesoché  la  specie  attuale  offre  il  seguente 
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avvenimento.  Il  pubbl.  accusatore  non  iscrìsse  nel- 
ralbo  de’testimoui  a carico  i tre  principali,  cioè 
la  moglie  ed  i due  figli  dell’ ucciso.  Ascoltati  in 
dibattimento  tutti  i testimoni  a carico  , richiamò 
egli  1’  attenzione  della  corte  sulla  sua  dimenti- 
canza in  avere  omesso  d’iscrivere  nell’albo  de’tc- 
«timoni  i tre  principali:  manifestò  di  avergli  fatti 
anticipatamente  chiamare  . E presentatigli,  di- 
mandò dichiararsi  i medesimi  necessari , e sen- 
tirsi. La  corte  sulla  considerazione  che  i princi- 
pali potrebbero  maggiormente  scovrire  la  verità, 
accolse  questa  requisitoria.  Dichiarò  la  necessità 
di  sentirsi  i tre  principali;  e gl’intese  contro  al-* 
F espresse  proteste  del  difensor  dell’  accusato;  » 
et  Attesoché  una  simile  condotta  tenuta  dail’ac- 
cusator  puhbl.  e dalla  corte  criminale , lungi  di 
manifestare  l’esercizio  di  mi  dritto  nell’  uno,  c 
1’  uso  delle  proprie  facoltà  nell’  altra , ai  ter- 
mini delFinvocato  art.  180,  importa  evidentemente 
un  agnato  teso  alla  difesa  ; un  abuso  de’  propri 
diritti  ; una  manifesta  violazione  dell’  arU  citato. 
Dappoiché  in  primo  luogo  mal  si  espresse  il  puh. 
accusatore  , manifestando  la  sua  dimenticanza  in 
non  mettere  iu  nota  i tre  principali  alla  fi- 
ne del  dibattimento,  mentre  gli  aveva  già  fat- 
ti chiamare  c venire  al  dibattimento  stesso  ; 
e gli  teneva  in  disparte  . In  secondo  luogo 
non  ben  si  regolò  lo  stesso  pubbl.  accusatore 
in  citare  di  propria  autorità  testimoni  non  dati 
in  nota  , nc  dichiarati  ancor  necessari  dalla  corte,. 
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In  fargli  venire  in  dibattimento,  in  tenergli  qu^vi 
in  disparte  , ed  in  fargli  quindi  dichiarare  neces-, 
sari  e sentire  alla  pubblica  udienza.  In  terzo  luo- 
go la  corte  mal  conobbe  la  disposizione  dell’art. 
180  , quando  lungi  di  muoversi  alla  dichiarazio- 
ne di  necessità  dal  risultato  del  dibattimento  , 
vi  si  fece  spingere  da  una  preparata  condotta 
del  pubblico  accusatore  : » 

a Attesoché  tutto  questo  irregolare  procedi- 
mento non  può  dirsi  coverto  dal  silenzio  ; poiché 
se  ne  protestò  manifestamente  il  difensore  dell’  ac- 
cusato : » 

XVIII.  « Visti  quindi  Fart.  180  del  regolamento 
de’  ao  maggio  1808 , e 1’  art.  1 n.  6,  e F art. 
3 del  decreto  de’ 1 3 settembre  18x1:» 

« Art.  180  del  regolamento  - « Dopoché  sarà  ri- 
» inasta  ferma  la  nota  de’  testimoni  da  chiamarsi, 
» il  presidente  destinerà  il  giorno  per  la  seduta 
» del  giudizio.  Alcun  testimonio  non  contenuto 
» nella  nota  dell’ accusator  pubblico  e del  reo 
» non  potrà  presentarsi  al  tribunale  al  dibatti-» 
» mento,  salvo  il  caso  che  dal  risultato  del  di- 
» battimento  stesso  il  tribunale  non  giudicasse 
7)  necessaria  la  testimonianza  d’  una  persona  o non 
» prodotu  dalle  parti  o non  citata.  » 

a Art.  x n.  6 del  decreto  13  settembre.  — <t 
» Porterà  a nullità  F essersi  in  dibatiimento 
» chiamato  e ricevuto  in  testimonio  qualche  iu- 
» dividuo  impedito  per  legge.  » 

« Art.  3 del  decreto  la  settembre 


— » 
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„ Se  l’accusato  provveduto  di  un  difensore,  non 
» lia  prodotto  eccezione  a’  termini  prescritti  nell’ 
» art.  178  del  regolamento  de’  30  maggio  1808 
3>  per  le  nullità  anteriori  a quel  termine; 
» e prima  o nell’atto  del  dibattimento,  per  le 
» altre  nullità  posteriori  a quel  termine  , e com- 
» messe  prima,  o nell’  atto  stesso  del  dibattimento,, 
» ogni  nullità  precedente  rimarrà  coverta  col  si- 
» lenzio.  » 

XIX.  « Annulla  la  suddetta  decisione  col  di- 
battimento dal  termine  delle  34  ore  iuclusivamente 
in  poi  ; e rinvia  la  causa  per  novello  esame  alla 
gran-corte  criminale  della  l*  provincia  di  Abruzzo 
ulteriore  » 

a Fatto  ec.  » 
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Addizione  al  num.  precedente. 

Corte  di  cassazioni  — Si  trascrivono  le  due  decisioni 
citate  nelle  conclusioni  del  ministero  pubblico  al  cap.  i5  ' 
del  num.  precedente.  In  esse  è fissata  la  seguente  massima. 

Xo  dichiarartene  di  necessità  di  un  testimone  non  ci- 
tato ni  prodotto  dalle  parti , o citato  e impedito  a venire, 
è tutta  riposta  nell"  arbitrio  del  giudice  di  fatto  , a se- 
gno tale  che  t.  il  merito  della  questione  se  il  testimone 
sia  m cessano  o non  necessario  non  è su gge'to  alta  cen- 
sura della  corte  suprema  : 2.  un  • testimone  dichiarato 
necessario  al  principio  del  dibattimento , può  per  cir- 
costanze sviluppale  in  seguito ».  esser  dichiarato  non  ne^ 
•essario;  e ricevette. 


§.  I. 


Decisione  de’  to  marzo  1814. 


STATO  DELIA 


QUISTIONE. 


1.  A 28  settembre  1809  per  causa  di  giuoco  en- 
trarono in  briga  Antonio  Striano,  Domenico  bac- 
chiano ed  altri  di  Cicciano  in  Terra-di- lavoro.  ' 
Striano  uccise  bacchiano. 

II.  Nel  corso  della  pubblica  discussione  il  M. 

P.  indicò  due  testimoni  che,  siccome  risultava  dal 
detto  di  altri  testimoni,  dovevan  conoscere  il  fatto: 
chiese  quindi  che  la  corte  sospendesse  il  dLba.t- 
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ùrnento  per  ascoltarli.  La  corte  dichiarò  necessari 
questi  testimoni  a’  termini  dell’  art.  itio  del  rego- 
lamento. — Protesta  dell’accusato  per  l’annulla- 
mento di  tal  deliberazione.  Con  tutto  ciò  i due 
testimoni  furono  esaminati. 

III.  Chiuso  il  dibattimento  , la  corte  criminale 
di  Terra-di-lavoro  dichiarò  Striano  colpevole  di 
omicidio  volontario.  Nell’  applicazion  della  pena 
istituì  il  paragone  del  codice  abolito  e del  nuovo : 
trovò  che  per  1’  art.  i75  del  primo  , P omicidio 
volontario  è punito  di  morte;  mentre  per  V art.  3o4 
del  secondo  c punito  di  lavori  forzati  perpetui.  Con- 
dannò quindi  Striano  alla  pena  de’  lavori  forzati 
perpsiui,  come  più  mite  a’termini  delP  art  a 
del  decreto  a3  aprile  i8ia  ( v.  sup.  numero  86 
c.  3). 

IV.  Ricorso  del  condannato  alla  corte  suprema 
assumendo  violato  Vart.  180  del  regol.  nella  delibe- 
razione fatta  nel  corso  del  dibattimento  per  la  neces- 
sità di  quei  due  testimoni.  - Un  altro  motivo  fu  ele- 
vato di  uffizio  dalia  corte  suprema. — Da’ fatti  ele- 
mentari espressi  nella  decisione  di  condanna  risulta 
dubbio  se  Pomicidio  fossestato  semplicemente  vo- 
lontario , o volontario  in  rissa , e se  questa  era 
tale  da  produrre  attenuazione  del  misfatto  a’  ter- 
mini del  vecchio  codice.  È vero  che  nel  caso  di 
omicidio  volontario  semplice  l’ art.  i75  di  questo 
codice  fulmina  la  pena  di  morte;  ma  nel  caso  di 
omicidio  volontario  attenuato  dalla  rissa  di  cui 
P uccisore  non  sia  1’  autore  , P art.  tyg  noti  dà 
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«che  la  pena  di  undici  a quindici  anni  di  ferri: 
pena  sommamente  minore  di  quella  del  nuovo 
codice  per  un  misfatto  della  stessa  natura.  Nella 
dichiarazione  dunque  di  reità  non  bastava  definire 
il  misfatto  per  omicidio  volontario  , ra  » conve- 
niva determinare  se  era  omicidio  volontario  sem- 
plice o omicidio  volontario  in  rissa  ; e per  ve- 
dere se  la  rissa  potea  produrre  la  scusa  , con- 
veniva anche  defluire  se  di  essa  era  autore  1’  uc- 
cisore o 1’  ucciso.  La  dichiarazione  dunque  di  reità 
d’  omicidio  volontario  è dubbia  , come  son  dubbi 
i fatti  elementari  da  cui  discende  ; e ad  una  reità 
dubbia  non  può  applicarsi  una  pena  certa.  — 
Violazione  dunque  della  legge  del  confronto,  e 
de’ numeri  12  e i5  deil’art.  1 del  decreto  ìa 
settembre  18  u. 

V.  Udito  il  rapporto  del  consiglier  Cano- 
fari : — inteso  l'avvocato  generale  cavalier  Ni- 
colini: 


Decisione*  i 

« La  corte  cc.  ec.  » 

VI.  « Sul  mezzo  prodotto  dal  condannato  : — 
Non  è già  il  ministero  pubblico  che  fuori  di 
tempo  e di  luogo  abbia  dato  iu  nota  de’  nuovi 
testimoni  in  sostegno  della  sua  accusa.  E stata 
la  corte  quella  che  ne  ha  ordinata  la  chiamata , 
ed  eseguito  1’  esame.  Ella  vide  nella  sua  reli- 
gione, che  la  testimonianza  di  cui  trattasi,  ve» 
Nicolini.  Fol,  li.  37 
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niva  pei  risultati  del  dibattimento  rilevata  come 
necessaria.  Giudiziosamente  si  condusse  col  di- 
sporla, e non  fè  in  tal  rincontro  che  adattarsi 
al V a/t.  180  del  regolamento.  » 

VII.  « Su)  mezzo  elevato  d’ uffizio  : — La  corte 
criminale  dice  che  Striano  e Vaccinano  sor- 
tendo dal  luogo  del  giuoco  si  videro  fuggir e\  che 
in  fuggendo  procuravan  di  afferrarsi , quasi  che 
avesser  voluto  rissare  ; che  v è stato  alcun  de'  te- 
stimoni il  quale  abbia  inteso,  che  il  Vacchiatto 
voleva  andarsi  a provvedere  di  coltello.  Questi 
elementi  di  fatto  meritavano  delle  particolari  con- 
siderazioni. O esiste  una  rissa  riconosciuta  dalla 
legge  , o n’  è dubbia  la  esistenza  , o è inesistente 
affatto.  Nel  primo  caso  ha  luogo  quella  diminu- 
zione di  pena  eh’  è sanzionata  dal  vecchio  codice. 
Nel  secondo  caso  convien  risolvere  la  dubbiezza 
colle  regole  segnate  dalla  ragione.  Nel  solo 
terzo  caso  avrebbe  luogo  la  definizione  di  omicidio 
volontario  c la  pena  dalla  corte  profferita.  — 
In  questa  grave  alternativa  erane’  doveri  della  corte 
1’  elevare  e risolvere  con  termini  positivi  le  qui- 
stioni  risultanti.  Gotesta  omissione  rende  dubbi  i 
fatti  elementari  ; e da  fatti  elementari  dubbi  non 
può  nascer  definizione  certa  di  reato,  nè  certa 
applicazione  di  pena  : » 

Vili.  « È per  quest’  unica  ragione,  che  la  corte 
supr<  ma  » 

« Vi-.ti  gli  art.  180  del  regolamento  ( sup.  num. 
pre<  ed.  c.  18  ) e l’art.  179  del  codice  penale  de* 
20  maggi»  1808  conceputo  come  segue:  » 
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tiGli  omicidi ivolontari  nono  scusati  nel  caso  che 
la  passione  sta  giusta,  e che  il  delitto  sia  com- 
messo o nell’  atto  del  risentimento,  0 fra  il  ter- 
mine indicate  n>  U‘  art.  5.  S'  intende  per  giusta 
passione  una  cagione  vera  e grave  , che  sia 
Capace  d’ eccitare  il  risentimento  ed  il  desiderio 
della  vendetta.  Può  F omicidio  essere  scusato  an- 
che dalla  rissa,  se  di  essa  F uccisore  non  sta 
stato  F autore , e se  la  rissa  sia  'Stata  tale  da 
eccitare  un  violento  risentimento.  In  questi  due 
casi  solamente  la  pena  principale  dell ’ omicidio 
sarà  de ’ ferri  in  terzo  grado.  » 

« Visto  l1  articolo  a del  decreto  a3  aprile  1812. 
- « Per  le  contravvenzioni,  delitti  o misfatti  an- 
teriori al  momento  in  cui  il  nuovo  codice  penale 
avrà  forza  di  legge,  le  corti  ed  i tribunali  del 
regno  applicheranno  le  pene  che  nel  confronto 
della  l gge  abolita  e della  nuova  saranno  più 
miti.  » 

IX.  <c  Cassa  ed  annulla  la  decisione  resa  dalla 
corte  criminale  di  Terra- di-lavoro  il  dì  5o  novem- 
bre 1812  dal  termine  delle  24  ore  inciusivamentc 
in  poi , e rinvia  la  causa  e 1*  imputato  alla  corte 
criminale  eli  Napoli.  » 

« Fatto.  » 
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Decisione  de’  9 novembre  i8rg 


STATO  DELIA  QUISTIONE. 

I.  Giuseppe  Cesa  e Beniamino  Carbonelli 
fufon  condannati  a’  lavori  forzati  perpetui  come 
colpevoli  di  stupro  violento,  in  commettere  il 
quale  entrambi  si  ciano  aiutati  a vicenda.  11  con- 
questo della  persona  stuprata  si  fece  due  giorni 
dopo  i’  avvenimento . Alcuni  testimoni  chiamati  in 
dibattimento  contraddissero  le  loro  dichiarazioni 
scritte:  furono  cspcrimcntati  col  carcere:  quindi, 
discusse  le  dichiarazioni  scritte  con  ciò  eh’  egli 
sostennero  in  dibattimento,  la  corte  determinò 
piuttosto  a quelle  clic  a queste  la  sua  convin- 
zione. 

II.  La  corte  stessa  nel  principio  del  dibatti- 
«lento  dichiarò  non  necessaria  la  .testimonianza 
della  persona  stuprata:  in  ultimo,  dopo  aver  in- 
tesi i testimoni,  la  dichiarò  necessaria,  e per 
udirla  sospese  il  dibattimento. 

III.  P icorso  — Motivi  di  annullamento  *—  1 . 
È fondata  la  convinzione  della  corto  sopra  un 
elemento  riprovato  dalla  legge.  — Arg.  dagli  art. 
104  e 145  del  regolamento.  — 2.  La  corte  ha 
forzata  la  libertà.  dcJ  testimoni  , e si  è convinta 
sulla  deposizione  scritta  de’ medesimi  : — viola- 
zione degli  art.  i32,  142  e i85  del  regolamento. 
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— 3.  La  corte  ha  dichiarato  necessaria  e non 
necessaria  Ja  principale  offesi».  Coutraddizione  ma- 
nifesta e violazione  dell’ art.  180  del  regolamento 
e delP  art.  24  numero  x del  decreto  3 aprilo 
1812. 

IV.  Udito  il  rapporto  dol  cavalier  C ano  fari  ^ 
consiglier  delegato:  — inteso  1*  avvocato  generale 
cavalier  Nicolini , le  di  cui  conclusioni  presen- 
tano in  reassunto  ciò  che  segue. 

V.  « L’  art  124  del  regolamento  parla  di 
conquesto  immediato  del  dirubalo  come  un  re- 
quisito della  pruova  suppletoria  d’  ingenere  del 
furto  : 1’  art.  145  parla  di  conquesto  immediato 
de’dirubafi  ne’ l'urti  di  strada  pubblica  come  uno 
de’ requisiti  che  rtndc  costoro  testimoni  neces- 
sari nel  fatto.  Ma  tutti  gli  antichi  dottori , i’ 
uso  de’  nostri  tribunali  e la  ragione  insegnano  che- 
il  conquesto  è sempre  immediato  , quando  esso- 
si  faccia  tosto  che  può  farsi  ; ad  onta  che  non 
sia  fatto  nell’istante  immediatamente  seguente  all’  - 
avvenimento.  Nò  poi  quei  due  art.  son  prescritti  a 
pena  di  nullità , di  modo  che  sia  nulla  la  con- 
vinzione che  accolga  come  uno  dc’suoi  elementi'  ' 
un  conquesto  non  immediato.  Nel  caso  presento- 
poi  non  si  tratta  di  furti  : il  conquesto  si  fece 
due  giorni  dopo  l’avvenimento,  pcrchò  non  pri- 
ma la  persona  offesa  fu  libera  a [tarlare.  Il  con- 
questo dunque  c immediato.  Ma  ancorché  no  ’l 
fosse  , c si  vedesse  cangiata  in  una  lagnanza  db. 
antica  offesa,  quando  questa  ò penetrata  nell’' 
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animo  del  giudice  come  uno  degli  elementi  di 
convinz’one  , non  vi  è legge  alcuna  che  io  riso- 
vi. 11  primo  mezzo  dunque  par  che  debba 
rigettarsi.  » 

VI.  « Il  secondo  ha  due  parti  : la  prima  ri- 
guarda l’abuso  che  si  vuol  fatto  dell’  art.  i52 
del  regolamento.  Questo  dà  facoltà  a’ giudici  di 
ricondurre  un  testimonio  con  l’arresto  personale 
alla  verità  che  intorbida  o tace  , mentre  è con- 
vinto di  saperla.  La  brevità  o lunghezza  deil’ar-i 
resto  lungi  dall’  esser  definita  a pena  di  nullità, 
è rilasciata  alla  prudenza  del  giudice  secondo  la 
diversità  delle  circostanze.  In  questo  caso  furo- 
no i testimoni  della  causa  presente.  Come  può 
dirsi  violato  1’  art.  i3a?  Il  giudice  fece  uso  dello 
sue  facoltà,  e nulla  può  meno  attaccarsi  di  nul- 
lità quanto  ciò  ch’è  rilasciato  all’  arbitrio  del  giu- 
dice. — Si  aggiunge  che  niun  reclamo  si  fece 
di  arresto  tanto  legale , e che  sebbene  sussistesse 
il  mezzo,  sarebbe  coverto  col  silenzio.  » 

VII,  «La  seconda  parte  riguarda  r art.  i85 
del  regolamento.  In  questo  si  fissano  le  regole  del 
dibattimento  de’ testimoni  col  reo.  Niun  però  vie- 
ta al  giùdice  di  ricondurli  alia  verità  con  far  ad 
essi  osservare  ciò  che  dichiararono  nel  processo 
scritto;  e in  questo  conflitto  convincersi  di  ciò 
che  costoro  dissero  prima  ed  in  epoca  vicina  al- 
1’  avvenimento  , piuttosto  che  di  quello  che 
han  dichiarato  poi,  quando  sono  stati  abbando- 
nati a tutte  le  seduzioni  delle  parti.  - Al  propo- 
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sito  si  è data  lettura  delie  duo  circolari  de’  16 
giugno  e 1 agosto  l8io  (i).  » 


(i)  Per  intelligenza  delle  due  circolari  le  qual! 
sono  citate  in  queste  conclusioni,  è da  sapersi  che  prima 
del  decreto  de’  39  ot/oòie  /Sio  la  corte  suprema  aveva 
adottato  in  massima  che  qualunque  lettura  di  dichiara- 
zione scritta  di  un  testimone  presente  nel  regno  , portava  a 
nullità.  In  tal  modo  ella  era  venuta  ad  iuterpetrare 
gli  articoli  148 , *8*  , i85  , 18S , t8y  , ao6  e 23/  del 
regolamento.  Questa  parte  di  rito  relativamente  alle  deposi- 
zioni de’  testimoni  morti  o assenti , e a quelle  de’  testimoni 
citati  pe’ quali  siavi  documento  d’essere  legittimamente 
impediti,  venne  poi  (Issata  con  l’ indicato  decreto  conce- 
pito ne’  termini  seguenti. 

» Volendo  spiegare  le  disposizioni  contenute  negli 
» articoli  i8t  e 221  del  regolamento  di  procedura  crwni- 
» naie  de’  20  maggio  1808; 

» Visto  il  rapporto  ec. 

» Art.  1.  Le  deposizioni  de’ testimoni  morti  o assenti, 
» e quelle  de’  testimoni  citati  pe’ quali  siavi  documento 
» d’essere  legittimamente  impediti,  potranno  esser  lette 
0 ne’  dibattimenti  e messe  in  discussione  insieme  colle 
» altre  pruove  raccolte.  1 giudici  ne  avranno  quella 
>1  ragione  che  sarà  di  dritto  nel  calcolo  della  propria 
0 convinzione. 

» Art.  2.  11  gran  giudice  ec.  » 

Ma  nè  i casi  preveduti  in  questo  decreto , nè  tutti  gli 
altri  casi  di  lettura  di  deposizioni  o di  parte  di  esse  ; 
nè  quelli  della  deposizione  orale  in  dibattimento  e del 
confronto  ' della  deposizione  orale  colla  dichiarazione 
serietà  , possono  tutti  comprendersi  senza  la  lettura  delle 
anzidette  due  importanti  circolari , su  parte  delie  quali 
è fondato  il  già  trascritto  decreto. 

La  prima  è la  seguente. 

» Napoli  16  giugno  i8io. — La  gran-corte  nella  cause 
» di  Nicola  Bucci  ha  stabilito  come  massima  il  divieto 
» di  leggersi  nel  dibattimeuto  le  deposizioni  scritte  de* 
» testimoni  citati  ma  non  intervenuti.  Questa  massima 
» è arbitraria  e pericolosa.  — La  legge  organica  de’  3o 
» maggio  1808  fissa  negli  art.  60  e bi  le  facoltà  della 
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Vili.  « Sul  terzo  mezzo  è eli  osservarsi  che  f,t 
de  li  he  raziona  di  necessità  o non  necessità  di 


» ca*sazione.  La  gran-corte  istituita  per  mantener  l’os-. 
n s«rvanza  delie  leggi.,  e non  mai  per  dettar  delie  mas- 
» siine  di  sua  privata  ragione  , non  può  cassare  se  nou 
» per  chiara  ed  espressa  contravvenzione  alla  legge  . 

» friuno  degli  art.  citati  nella  decisione  di  Bucci  giusti- 
» fica  il  divieto  eretto  in  massima  dalla  gran-corte. 
» L’art  148  del  regolamento  de’ 20  maggio  posto  sotto 
» il  capo  6 ove  si  tratta  de’ documenti  , è circoscritto 
» tra’  limiti  delle  istruzioni,  e non  può  applicarsi  al  di— 
>1  battimento,  neppure  per  induzione  , essendone  molto  dis- 
» simili  le  circostanze.  L’ istruzione  occupa  un  sol  giu- 
» dice,  c questi  ne  può  raccogliere  gli  clementi  per  in- 
» ter\allo  e separatamente  in  guisa  elle  l’attendere  la 
» venula  di  un  assente  poco  nuoce  : può  talvolta  il  giu- 
ji  dice  rendersi  egli  solo  presso  il  testimone  lontano,  e 
» può  commetterne  Tesante:  d’altronde  il  semplice  at- 
» testato  di  mia  persona  che  chiamala  potrebbe  deporre 
t>  innanzi  all’  istruttore,  è un  alto  ultroneo  nel  quale 
s>  per  diletto  di  opportune  domande  potrebbero  anche 
» mancare  i più  essenziali  dettagli.  Per  contrario  il 
n dibattimento  occupa  una  corte  tutta  intera  : dove  forse 
» in  continuazione  lutti  i testimoni  d>bbon  condursi 
>1  in  un  solo  tempo  , la  misura  di  differirlo  produce 
» gravi  disord  ni , senza  parlar  della  doppia  spesa  del 
« pubhlico  erario,  e del  doppio  incomodo  de’ testimoni 
» intervenuti  una  prima  volta,  c delle  difficoltà  di  riu- 
. nirli  tutù  di  nuovo.  Le  corti  perdono  cosi  un  tempo 
«prezioso  alla  spedizione  de’ giudizi.  La  deposizione  pre- 
si cedentemente  raccolta  da  un  magistrato  è un  atto  già 
11  legale  c completo  , sul  quale  in  esito  della  discussione 
» si  può  portare  un  sicuro  giudizio  . L’omissione  della 
a lettura  di  questa  deposizione  potrebbe  turbar  l’insieme 
» delle  pniove  e favorir  l’impunità.  Nell’art.  182  il 
» divieto  non  ò assolato  , ma  momentaneo  c relativo  al 
» solito  rapporto  : Tcspressioni,  in  questo  rapporto,  lo 
» indicano  abbastanza.  Se  nel  rapporto  ed  inoltre  in  tutto 
» il  corso  del  dibattimento  fosse  vietata  la  lettura  di 
m di  ogni  deposizione,  quell’  espressioni  limitative  sa- 
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un  testimone  è di  sua  natura  rivocabilo  a norma 
delle  circostanze  che  dopo  la  prima  deliberazior.» 


n rcbbero  vi/.lose.  Se  il  divieto  riguardasse  1’  intero 
u corso  del  pubblico  esame,  ne  seguirebbe  clic  non  vi 
» si  potrebbero  neppure  leggere  le  deposizioni  de’ tesd- 
» moni  presenti,  per  giudicarsi,  se  abbiano  variato,  e 
n per  costringerli  talvolta  alla  manifestazione  del  vero. 
» K poi  in  quell’ art  il  divieto  ò ristretto  alle  depo- 
» sizioni  de’  testimoni  intervenuti  : si  vuole  elle  la  corto 
» raccolga  le  deposizioni  orali  senza  prevenzione  alcuna, 
» e non  consumi  un  tempo  prezioso  alla  lettura' di  di- 
ti olii.iiazioni  che  può  ascoltare  dalla  v<ce  viva  de’  te- 
li stimoni  presenti  all’atto.  Gli  art.  ib5,  ‘>6  e 187  trac- 
11  ciano  il  modo  ondo  i testimoni  presenti  debbano  udirsi: 
a per  gli  assenti  e i defunti  non  contengono  disposizione 
» alcuna.  Il  decreto  de’  0 gennaro  1809  stabilisce  una 
« massima  tutta  contraria  al  divieto  pronuncialo  dalla 
n gran-corte.  L’uso  delle  deposizioni  scr.tlc  nel  pub- 
» litico  dibattimento  in  luogo  delle  deposizioni  orali  , 
11  vi  c espressamente  autorizzato  e per  considerazione 
» delle  persone,  e per  ragione  di  pubblico  servizio  , e 
» per  riguardi  alla  decenza  del  sesso.  Bisogne! ebbe  sup- 
11  por. e n.  1 legisla'ore  una  contraddizione  molto  mani- 
11  festa,  per  credere  che  avesse  autorizzato  quest’uso  per 
» ostacoli  morali  possibili  a sormontarsi , e lo  avesse 
« poi  proscritto  per  ostacoli  fisici,  quali  sono  1» 
n morte,  il  furore  o altra  malattia  , come  anche  nc’casi 
11  in  cui  una  corte  intera  , bilanciando  nella  sua  saviezza 
» i mali  reali  del  differimento  , avesse  preferito  di  pro- 
li cedere  alla  discussione.  Questa  contraddizione  sarebbe 
» anche  più.  bizzarra  , qualora  si  volesse  por  mente  a* 
» fatali  risultati  del  pronunciato  divieto,  lino  o più 
11  testimoni , per  morte  o altro  insormontabile  ostacolo 
11  non  saranno  intervenuti  al  dibattimento , oppure  l’osta* 
11  colo  sarebbe  sornoontabilc  , ma  la  corte  avendo  sotto 
11  gli  ocelli  la  natura  della  causa  , c temendo  i mali  del 
» d ITerimonto  , avrà  preferito  di  procedere  alla  di- 
n scussione  . Una  testimonianza  scritta  sarà  del  più 
u gran  peso  , perchè  firmata  o scritta  di  proprio  pu- 
lì gno  del  deponente  ; perebà  fatta  da  un  testimone 
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si  sviluppano  nel  dibattimento.  Or  nelle  deci- 
sioni di  lor  natura  revocabili  non  può  consi- 


» e ricevuta  da  un  giudice  d'int?merata  probità  ; perchè 
» offrirà  tutti  i caratteri  del  vero;  perchè  sarà  confer- 
ii aiata  in  tutte  le  sue  parli  dalle  deposizioni  orali  di  tutti 
» gli* altri  testimoni  e talvolta  dalla  confessione  degli 
» stessi  accusati.  Intanto  la  convinzione  de' giudici  surta 
» con  guesto  elemento  di  pruova  scritta  , vacillerà 
u se  questo  elemento  debbono  finanche  ignorarlo  , am- 
» messo  il  divieto  della  lettura.  I giudici  che  nelle  de- 
si posizioni  orali  vedrebbero  un  rapporto  più  o meno  con- 
» tinuo  con  una  deposizione  scritta  , se  questa  lor  si 
» nascondesse,  sarabbero  nel  dubbio  il  più  penoso,  e 
» non  sapendosi  decidere  per  l’affermativa,  pronunzie- 
)>  rebbero  l’ impunità  del  reato.  11  giudice  delegato  in- 
» caricato  dell’  istruzione  , il  presidente  incaricalo  di 
» condurre  il  dibattimento  conoscono  il  processo  , e 
;>  quindi  tutte  le  deposizioni  scritte.  Nel  sistem’  attuale 
» della  convinzione  morale  è impossibile  d’  impedire 
» che  uno  scritto  che  fa  peso  nel  loro  cuore  , non  sia 
a da  essi  calcolato.  Ognuno  de’ gridici  ha  il  dritto  di 
» leggere  il  processo.  Quelli  che  vi  leggerebbero  la  de- 
li posizione  scritta , giudicherebbero  con  elementi  di  con- 
» vinzione  diversi  da  quelli  presentati  agli  altri  giudici . 
a.  Il  più  spesso  lutti  nc  prenderanno  conoscenza  in  par- 
li ticolare  , e la  sola  differenza  consisterà  nel  sistema  in- 
» giusto  di  non  leggere  in  pubblico  ed  in  presenza  dell’ 
» accusalo  una  dichiarazione  sulla  quale  potrebb’  egli 
a dare  talvolta  degli  utili  rischiaramenti.  In  fine  il  cri- 
» torio  morale  vuole  avere  tutto  sotto  gli  occhi,  ed  e>a- 
» minar  lutto  : sarebbe  viziarne  1’  istituzione  il  privarlo 
» della  congnizione  di  uno  più  o meno  forte  elemento  di 
» pruova.  Destinato  a vigilare  sull’ ordine  giudiziario  mi 
» son  veduto  nel  dovere  di  portare  la  sovrana  attenzione 
usuila  massima  st  ibilita  dalla  gran  corte  onde  riceverne 
» l’autorizzazione  per  riprovarla.  S.  M.  si  è conformata 
» alle  uve  osservazioni , ne  ho  dato  già  comunicazione 
» alla  «rin  corte  , c le  partecipo  per  mezzo  vostro  a 
» cotcsta  corte  onde  le  abbia  presenti  nelle  occorrenze, 
a £)  essenziale  soprattutto  che  la  corte  conosca  che 
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dorarsi  contrarietà  di  giudicati,  quando  il  fatto 
eh’  è servito  di  base  all’  mio  e differente  da  quello 


» non  solo  ha  la  facoltà,  ma  è nel  dovere  Hi  leggere  in 
» presenza  dell’accusato  nella  pubblica  discussione  lo 
» deposizioni  de’ testimoni  comunque  non  intervenuti, 
u e delle  quali  si  terrà  quel  conio  che  la  qualità  del 
n testimone  c l’ insieme  delle  pruovc  potranno  suggerire 
n al  criterio  <1 giudici.  E essenziale  altresì  che  noti  si 
» abusi  di  tal  provvedimento  fino  a render  vacillante 
n 1’  utile  istituzione  del  dibattimento  c rimettere  in  piedi 
» l’abolito  uso  de’ processi  scritti.  Le  corti  calcoleranno 
» in  ogni  causa  gl’inconvenienti  gravi  del  differimento  , 
» e con  ispecialnà  la  difficoltà  di  riunire  i testimoni  in  ta- 
li lttni  luoghi  infestati  dal  brigantaggio;  ma  non  perderanno 
» di  veduta  il  vantaggio  reale  che  si  trae  per  lo  seuopri- 
» mento  del  vero  dall’udire  i testimoni  di  viva  voce 
» in  presenza  dell’accusato.  Quando  gli  ostacoli  sieno 
» veramente  diffìcili  a sormontarsi , non  vi  i che  un 
» parlilo  a prendere,  quello  di  procedersi  alla  spedizione 
» di  lla  causa;  quando  però  gli  ostacoli  sieno  facili  a^supe- 
» rarsi  ed  i testimoni  non  intervenuti  sieno  veramente 
» essenziali,  allora  bisognerà  piuttosto  differire  il  di- 
ti battimento.  La  corte  impiegherà  soprattutto  il  mas- 
» simo  rigore  per  obbligare  i testimoni  ad  intervenirvi , 
» non  cederà  ari  alcun  riguardo  che  non  sia  csprcs- 
» samentc  comandalo  dalla  legge  , e si  guarderà  dalle 
» sorprese  de’  falsi  nltesiati  di  malattia  o altri  impedi- 
ti menti.  Desidero  che  in  un  atto  deliberativo  nella  ca- 
» mera  del  consiglio  la  corte  esprima  , ne’  casi  in  cui 
»,  i testimoni  non  sieno  intervenuti  , i motivi  che  1’ 
» bari  decisa  a procedere  al  dibattimento  , o a sospcn- 
».  derlo  ». 

La  seconda  circolare  è la  seguente. 

» Napoli  i di  agosto  1810.  — Il  presidente  della  cor- 
» tc  criminale  di  Cosenza,  avendomi  proposto  de’ dubbi 
» sopra  alcune  regole  di  procedura  criminale  indicate 
» nella  circolare  de’  ìG.  giugno  , relativa  alla  lettura 
» delle  deposizioni  de’  testimoni  non  intervenuti  nel 
».  dibattimento,  mi  affretto  a comunicarveii  colle  risposte 
)|  da  me  date  a ciascuno  di  essi.  - Dubbio  primo  - Se 
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su  cui  F altro  ò poggiato  ( /.  / a , iS  et  27  D.  d& 

except.  rei  indie.  ).  Non  essendo  dunque  perciò 


» per  sentirsi  un  testimone  non  intervenuto  nel  dibat- 
» timenlo  debbano  trattenersi  quelli  g à intesi  , o nu- 
li nirli  di  nuovo  allorché  il  testimonio  sarà  soproggiur.to  ? 
» Risposta.  Nella  circolare  si  è parlalo  di  differimento, 
» non  già  d’  interruzione  del  dibattimento.  Quando  la 
» corte  creda  sormoutabili  gli  ostacoli  dell1  assenza  , c 
;>  necessaria  la  deposizione  orale  di  uno  o più.  testimoni, 
» non  deve  cominciare  il  dibattimento  , ma  differirlo 
» e rinviarlo  ad  altra  seduta  senza  udire  alcun  testi- 
li monio,  e senza  procedere  a verun  alto.  11  dibattimento 
w per  regola  generale  deve  farsi  in  continuazione.  Lo 
» indica  l’art.  184  del  regolamento  de’  20  maggio,  ove 
» si  dice  che  il  procurator  regio  presenterà  i testimoni 
» da  esaminarsi  per  1’ una  e l’altra  parte.-  lo  indica 
ji  l’art.  >87  , ove  si  prescrive  che  , terminato  1’  esa- 
li me  de’  testimoni  dell’  accusatore,  interverranno  quelli 
» dell’  accusato;  ed  è ciò  stabilito,  onde  il  criterio  morale 
» abbia  presenti  lutti  gli  clementi  della  pruova  siinulianea- 
11  mente,  c non  già  indeboliti  cd  alterati  dal  tempo  trascorso 
» in  mezzo  ad  altre  cure.  Seguendo  il  sistema  di  sentirsi  i 
» testi  111011  i intervenuti , c poi  in  altro  tempo  i testimoni 
11  la  prima  volta  assenti  , si  presenterebbe  spesso  1’  in- 
» conveniente  di  udirsi  i testimoni  a discarico  , prima 
» di  essersi  esauriti  i mezzi  di  actusa.  Una  eccezione 
i>  all’ indicata  regola  è contenuta  nell’ art.  180.  I te- 
li slimoni  giudicali  necessari  dopo  il  risultato  del  dibat- 
» timenlo,  c che  spesso  si  debbono  far  venire  da  luoghi 
» molto  distanti  , non  possono  sentirsi  in  continuazione 
i>  cogli  altri  già  citati  ed  intervenuti.  Con  questa 
a eccezione  si  confonde  anche  quella  , che  offri- 
li rebbe  il  caso  di  uno  sviluppo  di  falli  nel  dibattimento 
» diverso  da  quello  indicato  nel  processo  scritto.  E ben 
» chiara  che  qui  il  risultato  del  dibatiimento  può  au- 
lì torìzzare  anche  la  corte  a richiedere  come  necessaria 
« la  testimonianza  di  una  persona  dapprima  giudicata 
» come  poco  essenziale.  Vi  è perfetta  identità  di  ragioni. 

» É in  questi  casi  che  resta  ad  arbìtrio  della  corte  il 
» far  ritornale  o trattenere  que’  soli  testimoni  , die  ab- 
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identiche  le  cause,  nè  il  corpo  delle  deliberazioni, 
non  può  invocarsi  nel  caso  hi  quistione  il  n.  1 
dell’  art  524  del  decreto  5 aprile  1842.  » 

IX.  « Ha  conchiuso  quindi  pel  rigetto.  » 


11  hi  a no  un  rapporto  con  quelli  non  ancora  uditi.  La 
tt  corte  adunque  per  procedere  al  dibattimento  o per 
» dillcriilo  , deve,  sulle  indicazioni  del  delegato  e del 
» procuratore  regio  che  conoscono  il  processo  scritto, 
» giudicare  colla  norma  della  circolare  , se  net  caso 
» clic  la  pubblica  discussione  sviluppi  gli  stessi  latti,  la 
» testimonianza  ili  talun  testimone  assente  diventi  o no 
» necessaria. — Dubbio  «wo/it/o.-i-Lfggendosi  le  deposi- 
ti ziont  de’  testimoni  presenti  per  giudicarsi  se  abbiauo 
>■  variato  , e per  costringerli  alia  manifestazione  del  vero, 
» si  verrebbe  a prevenirli  di  ciò  clic  debbono  dire  colla 
» deposizione  orale.  Come  conciliare  la  lettura  di  tali 
» deposizioni  coll’ art.  i3a  del  regolamento  de’ 20  maggio, 
» in  cui  le  dutnaode  suggestive  sono  espressamente  vie- 
ti late?  — Risposta  — . Sono  ben  lontano  dal  dettare 
» iu  alcun  caso  idee  di  suggestione.  11  testimone  deve 
11  svelare  i latti  che  sono  a sua  conoscenza,  p non  con- 
- » formarsi  per  ignoranza  , per  timore  , e talvolta  per 

a malvagità  a delle  prevenzioni  che  riceverebbe  dalla 
» bocca  del  magistrato  o dallo  scritto.  Ma  un  tcsts- 
» mone  avrà  variato,  lu  tal  caso  , il  modo  con  etti  de- 
t*  porrà  , la  qualità  dei  giudice  elio  avrà  raccolto  la 
» la  sua  prima  deposizione,  la  firma  di . esso  testimone 
» e l’ insieme  delle  altre  pruovc  stabiliranno  una  convin- 
ti zionc  piu  o meno  fondata  della  sua  seduzione  e 
» del  suo  mendacio.  Sarà  quindi  del  dovere  c dell’ 
» avvedutezza  del  giudice  di  dargli  , a differenti  ri- 
ti prese  ed  in  dattaglio  , una  più  o meno  estesa  lef> 
» tura  della  sua  deposizione  , ed  impiegar  , quando  sia 
» utile,  questo  mezzo  per  obbligarlo  a palesare  quel 
» vero  che  si  ostinasse  a tacere.  Delle  dichiarazioni 
» posteiiori  a questa  intera  o parziale  lei-tura  si  terrà 
» il  conto  , che  il  modo  di  queste  dichiarazioni  potrà 
» suggerire,  itoti  altra  è l’idea  che  destano  1’ espressioni 
m della  circolare  «per  costringerli  talvolta  alla  inainfe- 
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DECISIONE. 

« La  corte  ec.  ec.  facendo  dritto  alle  conciti» 
sioni  del  ministero  pubblico  : » 


» stazione  del  vero».*  Dubbio  terzo.  La  corte  dovendo, 
» a norma  della  circolare,  esprimere  in  un  atto  deli* 
» berativo  i motivi  che  l’hanno  determinata  a proce- 
» dere  o a sospendere  il  dibattimento , come  potrà 
» evitare  di  manifestare  anticipatamente  il  suo  voto  nella 
» pubblica  udienza  ? Ri  .sposta  - L’  atto  Della  camera 
» del  consiglio  non  deve  pregiudicare  la  convinzione  , 
» la  quale  non  deve  sorgere  che  dal  dibattimento.  Vi 
» si  deve  enunciare  che  il  tale  testimonio  è nella 
» impossibilità  di  venire;  che  vi  è gran  difficoltà  di 
» avere  il  tale  altro  ; che  per  circostanze  locali  si  crede 
11  difficile  riunire  i testimoni  una  seconda  volta  ; che 
» il  tale  testimone  si  espiline  su  i latti  annua- 
» ciati  o d i altri  testimoni  iti  numero  sufficiente  , 

» o da  altri  testimoni  in  modo  più  circostanziato  e più 
11  preciso,  o che  1’ accusato  non  ne  disconviene.  Questo 
» allo  poi , come  versa  su  di  un  oggetto  abbandonato 
» intieramente  al  religioso  arbitrio  delle  corti  , non  deve 
» nè  esser  letto  , nè  comunicalo  alle  parti  , nè  può  mai 
» dar  luogo  a cassazione.  Il  mio  pensiero  nell’  esigerlo 
» è slato  d’imporre  a qualche  corte  una  specie  di  freno  , 
u per  non  alterare  la  grande  istituzione  del  dibattimento, 
n trascurando  per  lievi  cause  1’  intervento  de’  testimoni 
» essenziali.  -Dubbio  quarto.  Le  deposizioni  eslragiu- 
» diziali  e senza  giuramento , le  quali  non  hanno  ai- 
ri cuna  forza  di  offendere  i rei  , potranno  esse , leggen- 
ti dosi  nel  dibattimenti.,  costituire  un  elemento  di  piu  -va 
» contro  i medesimi  ? - Risposta  - Questo  dubbio  sulla 
» forza  delle  deposizioni  nuu  gioiate  è sciolto  dall’  Hi- 
ll ti  ma  circolare  de’  j luglio  prossimo  scorso,  c dalla 
» osservazioue  , che  i limiti  della  fede  dovuta  alle  de- 
si posizioni  giurate  o non  giurate  possono  ossei  livs-.lt 
>i  nel  solo  sistema  assurdo  della  pruova  legale , non  già 
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X.  « Sui  primo  mezzo  : — L*  avvenimento 
turpe  ebbe  luogo  nel  dì  'jo  fcbbraro  i8i5  : nel 
dì  ìa  dello  stesso  mese  fu  dall’ offesa  dichiarato 
all’  autorità  giudiziaria  : il  conquesto  dunque  fu 
pressoché  immediato:  ma  prescindendo  da  ciò, 

il  valutar  questo  elemento  di  pruova  , qualun- 
que esso  sia  , è ne*  poteri  esclusivi  della  corte 
criminale:  » 

Xf.  « Sul  secondo  : — È alla  prudenza  e 
alla  probità  del  magistrato  il  richiamare  i testi- 
tuoni  alla  verità,  con  una  sobria  detenzione  ; co- 
me dietro  la  pubblica  discussione  è alla  libertà 
del  suo  criterio  morale  il  prestar  fede  alle  di- 
chiarazioni scritte  , anziché  alle  orali  : » 

XII.  « Sul  terzo-.  — Ciò  che  credesi  non  neces- 
sario sull*  im  ominciameuto  della  pubblica  discus- 
sione , può  divenir  tale  dopo  i risultati  della  me- 
desima : le  prime  dichiarazioni  al  cambiar  delle 
circostanze  divengon  per  giustizia  rivocabili:  » 

XIII.  a Quindi  rigetta  il  ricorso.  » 


» in  quello  del  criterio  morale.  Qualunque  giudice  avesse 
» raccolto  nella  istruzione  una  deposizione  di  un  illi— 
» bato  testimonio,  accompagnata  da  caratteri  più  ener- 
n gici  del  vero,  e sostenuta  dall’insieme  delle  altre 
» pruove  , non  credo  che  violenterebbe  la  propria  co- 
» scienza  fino  al  srg  \o  di  non  farne  conto  , sol  per* 
» chè  non  sarebbe  rivestila  del  giuramento.  Per  soste- 
» tier  questa  massima  bisognerebbe  assumere  che  fuori 
» del  giuramento  non  vi  può  esser  verità.  — Gli  ste.si 
» dubbi  potendo  insorgere  nelle  corti  presso  le  quali 
» esercitate  il  pubblico  ministero , desidero  che  le 
» medesime  ne  conoscano  la  soluzione.  ». 
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Terzo  requisito  d'ila  legalità  della  pnlova  ( sup.  u." 
a 7)  - - Come  si  pruovi  l'assenza  o la  morte  (li  un  te- 
stimone per  poter  letifere  la  sua  dichiarazione  scritta 
nella  pubblica  discussione  ( V.  sup.  n.1’  48 , 69  cd  86 
c.  97  , — V.  le  mnssirpe  71,72  e 141  del  voi.  1 — 
V.  1’ art.  242  (1)  delle  leggi  di  procedura  penale). 

§•  V 


Giuseppe  la  Camera  accusalo  di  assassinio  in- 
nanzi alla  corte  criminale  Hi  Molise  oppose  in  di- 
battimento che  il  testimone  Rocco  Fan-òdio  nu- 
driva  dell’  animosità  contro  di  lui  ; e che  la  di- 
chiarazione scritta  del  testimone  Pasquale  Marino 
non  poteva  esser  letta  nella  discussione  pubblica, 
perchè  la  sua  assenza  non  era  assicurata  da  uu 
processo  verbale  di  usciere.  La  corte  rigettò  que- 
ste eccezioni , e lo  condannò  a morte.  Di  ciò  si 
formarono  due  mezzi  di  cassazione.  La  corte  su- 
prema rigettò  il  primo  mezzo  « atteso  che  la  ve- 
» pulsa  del  testimone  Hocco  Farisiello  non  avea 
» per  oggetto  >a  incapacità  di  lui , ma  la  di  lui 
» crcd  bilità  ; e perciò  la  corte  criminale  non  of- 
» lese  alcuna  legge  quando  colla  sua  deliberazione 
» letta  e non  impugnata  rigettò  la  repulsa  sulla 
» considerazione  di  esser  la  credibilità  del  testi- 


(1)  Manca  in  questo  art.  la  facoltà  espressa  di  leggere 
le  dichinrazioui  de’  testimóni  morti.  Se  vi  si  souinieuda 
o no  , la  giurisprudenza  nulla  ancora  fia  fissato. 
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» trlonc  riserbata  al  calcolo  inorale  del  giudice.  »-- « 
Rigettò  poi  il  secondo  mezzo  « atteso  che  1’  as- 
ili senza  del  testimone  Marmo  fu  assicurata  nella 
X pubblica  discussione  da  quattro  testimoni , con- 
x irò  alle  cui  deposizioni  1’  imputato  dichiarò 
X di  nulla  avere  da  opporre;  ed  in  conseguenza 
x il  secondo  mezzo  non  è fondalo  nè  in  fatto , nè 
» in  dritto.  » — Decisione  de’  aó  novembre  181*1, 
hi(>etta  commessario  , Nu:  oliai  ministero  pub- 
blico. 

$.  II- 

Condannato  ai  lavori  forzati  perpetui  Gennafo 
Caramiello  dalla  gran-corte  criminale  di  INapoii, 
oppose  nella  corte  suprema  eh’  era  stala  letta  in 
dibattimento  la  dichiarazione  scritta  dì  un  testi-» 
mone  senza  che  costui  fosse  stato  assente  dal  re» 
gno  , e senza  che  costasse  della  necessità  di  quest* 
lettura.  La  corte  suprema  rigettò  il  ricorso  sulla 
considerazione  « che  1J  assenza  di  un  testimoni 
» non  importa  di  dover  egli  essere  fuori  dei  re- 
» gno  ; ma  basta  a caratterizzarlo  tale  il  trovarsi 
» egli  fuori  di  provincia,  o il  non  potersi  aver 
» presente  con  facilità;  ed  indipendentemente  da 
» ciò  la  necessità  di  un  testimone  debb’ esser  dàlia 
» gran-corte  fcriminale  della  pienezza  de’  suoi  po- 
» teri  calcolata.  » — Decisione  de’ ah  giugno  1818, 
di  Fiore  conunessario  , N.coarii  ministero  pub- 
blico . 

Nicolini.  Voi  IL  58 
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§.  ni. 

Giuseppe  Zannella  condannato  dalla  corte  cri-* 
minale  di  Tcrra-di-lavoro  per  omicidio  volontario 
ai  lavori  forzati  perpetui , oppose  nella  corte  su- 
' prema  che  si  era  letta  in  dibattimento  la  dichia- 
razione scritta  di  un  testimone  , il  quale  citato 
nel  suo  domicilio  soltanto , non  lo  era  stato  però 
nel  luogo  della  reale  ed  effettiva  sua  dimora.  La 
corte  suprema  rigettò  questo  ricorso,  « conside— 
» rando  che  il  reai  decreto  de’  29  ottobre  1810 
» esige  la  citazione  pei  soli  testimoni  presenti 
» ed  impediti , e non  la  richiede  per  gli  assenti, 
» che  sotto  di  questo  rapporto  mette  nell’ istessa 
» linea  de'  testimoni  morti  colle  seguenti  esprcs- 
» sioni: — cc  Le  deposizioni  de’  testimoni  morti  o as- 
» senti , e quelle  de’  testimoni  citati  pei  quali 
» siavi  documento  di  esser  legittimamente  impe- 
» diti  , potranno  esser  lette.» — Che  per  assenti 
» debbonsi  riguardare,  in  materia  di  citazione  , 
» lutti  quei  testimoni , de’  quali  non  conoscen- 
» dosi  la  dimora  , non  ne  riesce  possibile  la  cita- 
» zione  istessa:  --  Che  qualunque  sia  F interpre- 
» tazionc  clic  dar  si  voglia  alla  relata  dell’usciere 
» fot.  82  , la  corte  nelle  cui  facoltà  era  questa 
» interpretazione,  ha  riconosciuto  tanto  che  i testi- 
» moni  erano  stali  citali  al  domicilio,  quanto  che 
» se  ne  ignora  la  dimora  ; cosicché  per  latto  si 
» è anche  usata  la  formalità  superflua  di  citarsi 
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» un  testimone  , la  cui  assenza  costava  gik  da 
» legali  certificati  degli  ufiìziali  municipali.  » -- 
Decisione  de’  14  aprile  1814 , Parigi  commessa- 
rio,  Nicolini  M.  P. 

$.  IV. 

-LA  corte  criminale  di  Principato  ulteriore  nel 
giudizio  di  Antonio  Pennella  fece  dar  pubblica 
lettura  della  dichiarazione  d’ un  testimone  sol 
perchè  1’  usciere  nel  suo  processo  verbale  di  as- 
segnazione avev’  asserito  eh’  era  morto.  Condan- 
nato Pennella  , oppose  nella  corte  suprema  che 
la  morte  del  testimone  avrebbe  dovuto  costare 
con  1’  estratto  dello  stato  civile.  Ma  la  corte 
suprema  giudicò  che  anche  dal  detto  dell’  usciere  v 
non  impugnato  dalle  parti  potea  desumersi  il 
fatto  della  morte  d’  un  testimonio  ; e rigettò  il 
ricorso.  — Decisione  de’  17  gennaro  l8i5;  Libetta 
commessario  , Nicolini  M.  P. 

$.  V. 

Francesco  lannuzzi  condannato  dalla  gran-corte 
di  Principato  ulteriore  alla  pena  de’  lavori  forzati 
perpetui  , oppose  nella  corte  suprema  , che  si  era 
letta  in  dibattimento  la  dichiarazione  scritta  di 
un  testimone  morto,  senza  però  che  si  fosse 
discussa  in  udienza  pubblica  la  fede  della  sua 
morte.  La  corte  .suprema  rigettò  il  ricorso  sulle 
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osservazioni  che  « questo  documento  ftt  là  base 
» della  deliberazione  , perchè  si  de jsè  lettura, 
» della  te-stiatomanaa  indicata  : la  deliberazione 
y>  fu  manifestata  nella  pubblica  udienza  > e contro 
» di  essa  non  fu  prodotto  richiamo  : è quindi 
y>  chiaro  che  nullità  non  esista  , e che  ove  mai 
y>  fosse  cstislita  ella  rimase  poscia  coverta  col 
silenzio  — Decisione  de’y  novembre  1818;  Cu- 
ti /«'*  commessane,  Vecchione  M.  P. 

. , ...» 

$.  VI. 

Aktowio  Mancini  condannato  per  furto  dalla 
gran  corte  criminale  di  Teramo  , oppose  in  corte 
suprema  , clic  si  era  tratto  elemento  di  convin- 
zione dal  detto  di  uh  correo  già  morto  , il  di 
cui  interrogatorio  noh  fornito  di  giuramento  era 
stato  letto  nella  pubblica  discussione.  La  certe 
suprema  rigettò  il  ricorso  per  le  seguenti  ragio- 
ni. — a i.°  Non  è nuovo  che  la  deposizione  di 
j)  un  correo , già  defunto , letta  e discussa  in 
» dibattimento  pubblico,  formi  nell’ insieme  delle 
» altre  pruove  un  elemento  di  convinzione.  Ciò 
v importa  éWe  questo  mezzo,  comunque  esistente 
» in  fatto,  non  abbia  in  leg”e  sostegno  alctr- 
».  no.  a.®  I correi  erano  trapassati  al  tempo 
» della  discussione  pubblicaw  A buon  dritto  , le 
» loro  precedenti  dichiarazioni  , comunque  iron 
» garemite  da  un  susseguente'  impossibile  giura- 
la, mento,  hanno  luogo  nella' massa  delle 
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» pruovfi  discusse  già  sccoudo  le  regole.  » D«- 
cisione  do’  14  gennaro  1818  — Couofari  com» 
messario  , Occhione  M.  P. 
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Continuazione  del  trattalo  del  3.°  recubito  della  legai  ità 
delia  pruova  ( sup.  n.°  217  ).  Testimoni  incediti 
( art.  242,  2Ó6,  257  c 256  delle  nuove  leggi  di 

procedura  penale  ]. 

$■  I‘ 

T^o.mmaso  thudarico  accusato  di  assassinio  aveva 
opposta  una  coartata  , in  appoggio  della  quale 
si  erano  da  lui  prodotti  due  testimoni.  La  corte 
criminale  ascoltò  un  sólo  di  questi;  é poiché 
1’  altro  era  impedito  ,'lò'  giudicò  non  necessario, 
c prosegui  il  dibattimento.  Il  testimone  inteso 
nulla  aveva  deposto  a favore  del  reo.  Costui  ri- 
chiese che  il  testimone  impedito  fosse  stato  almeno 
esaminato  da  un  giudice  di  circondario  ai- termini 
del  rescritto  de’  *5  ottobre  i8i5  (<t).  Ma  anche 

- * • f . . . « **»• 
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(1)  Il  medito  è del  tener  arguente,  u Alcuni  collegi». 
» dando  una  intcrpetraotoiic  restrittiva  al  decreto  de’  23 
»,  ottobre  t8io,  bau  supposto  «he  la  facoltà  di  leggere 
n nella  pubblica  discussione  le  deposizioni  scritte  de' 


BgK  JV*  2,5o. 

questa  domanda  fu  rigettata.  Protesta  per  annoi- 
lanterne.  L’  accusato  fu  condannato  a morte  : ma 
la  corto  suprema  annullò  la  decisione  sulle  seguenti 
co usidc razioni,  a li  dichiarar  non  necessario  un 


» testimoni  impediti  n presentarsi , sia  limitata  a quei 
» soli  testimoni  , che  essendo  stati  esaminati  nella  istru- 
» zionc,  i loro  detti  sono  registrati  nel  processo  scritto.  -- 
» Questa  limitazione,  tendendo  a ritardare  i giudizi,  e 
» spesso  a fare  smarrire  le  proove,  se  avvieue  di  esser 
» chiamato  a deporre  un  testimonio  impedito  non  inteso 
a nel  processo  scritto,  mi  ha  latto  couoscere  la  necessiti 
a di  prendere  gli  ordini  del  Re  sulla  vera  intelligenza 
» della  sopraccennata  disposizione  del  decreto  de’  29 
» ottobre  1810.  — S.  M.  con  sua  sovrana  determinazione 
» de’ 18  corrente,  ba  ordinato  che  le  facoltà  concedute 
» nel  citalo  decreto  riguardano  indistintamente  tutti  i 
. » tcuiiu  mi  . sieno  a carico  o a difesa  , abbiano  o no 
' » deposto  nella  istruzione  scritta  , i quali  per  legittimo 

» impedimento  non  possono  presentarsi  alla  pubblica 
» discussione.  — A questo  effetto  ha  orinato  la  M.  S.  , 
» che  per  raccogliere  da’  testimoni  impediti  ({nelle  risposte 
» «he  non  sono  registrate  nei  processe  scritto,  e che 
» si  credono  necessarie  al  giudizio  , possono  i medesimi 
a farai  interrogare  dall’  autorità  giudiziaria  del  luogo  ove 
a il  testimonio  si  trova  ; e che  tali  risposte  , fattane 
» lettura  nella  pubblica  discussione , debbano  porsi  in 
» calcolo  colle  altre  pruove  ».  — Questo  rescritto  è stato 
convertito  in  legge  con  tutte  le  modificazioni  che  l’espe- 
rienza ha  dimostrate  utili , cogli  articoli  256  , 257  e 254 
delle  leggi  di  procedura  penale.  - »... 
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3>  testimone  a difesa  in  articolo  interessante  con- 
» tro  alla  volontà  dell’  imputato  , importa  lo  stesso 
» che  impedir  1’  esercizio  del  dritto  di  difesa , ed 
» offendere  in  conseguenza  il  dritto  pubblico. 

» Importa  altresì  violazione  dell’articolo  179  del 
» regolamento,  sublimata  a nullità  dall' art.  1 n. 

» 5 del  decreto  de’  12  settembre  1811,  la  qual 
» nullità  non  può  dirsi  coverta  dal  silenzio  , 

» perchè  n’  esiste  protesta  per  cassazione.  Addurne 
» per  ragione  1’  essere  stato  dalla  pubblica  discus- 
y>  sione  inutilizzato  il  testimone  mancato,  importa 
j>  manifestazione  anticipata  di  convinzione  , o 
» viola  le  regole  fondamentali  della  convinzione 
yi  morale.  — Si  può  dichiarar  non  necessario  un 
» testimone  a carico  non  intervenuto  in  dibatti- 
» mento  , poiché  alla  mancanza  della  deposizione 
» orale  si  può  supplire  colla  lettura  della  sua 
» scritta  deposizione.  Ma  non  è da  dirsi  lo  stesso 
j>  del  testimone  a difesa,  di  cui  niuna  deposizione 
» scritta  esiste  , quando  il  reo  chiede  di  sentirsi  » 
» e quando  impossibile  non  sia  di  sentirlo.  Si  ag- 
ii giunga  a ciò  che  per  effetto  del  rescritto 
» de’  a5  ottobre  18 15  son  oggi  le  corti  punitrici 
» abilitate  a sentir  anche  nel  corso  de’dibaltimenti 
» per  mezzo  de’  giudici  locali  i testimoni  non 
» intervenuti.  La  giustizia  non  riporta  alcun  danno 
» da  un  momentaneo  ritardo  della  pena.  Ella 
» soffre  moltissimo  dalla  denegata  o impedita  di- 
» fesa.  — La  corte  suprema  non  ha  potuto  passar 
» sopra  alla  violazione  dell’  art.  179 , elevata  a 
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» nullità  dal  decreto  de’  13  settembre  iPji  , « 
» non  coverta  dal  silenzio.»  — Decisione  de’ 5 di-* 
cembro  1817  , Canofuri  commessa  no  , P ornili 

M.  P. 

$•  H* 

Savkrio  Pruno  condannato  per  furto  in  istrada 
pubblica  dalla  gran- corte  criminale  di  Basilicata  „ 
oppose  nella  corte  suprema  t che  di  un  testimone 
inni  citalo,  e di  cui  non  era  costato  alcun  im- 
pediménto, si  era  letta  la  dichiarazione.  Ciò  valse 
per  iar  annullare  la  condanna.  — Decisione  de’  18 
gennar  > td  19 , Canojari  commessano,  Vecchio* 
ne  M.  P. 
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Continuazione  del  medesimo  trattato.  — Quando  le 
falle  re  e atte  stazioni  di  uomini  presenti  nel  regno  , 
debbano  rigettimi,  o possano  leggersi  nella  pubblica 
discussione  ( art.  a5i  delle  nuove  leggi  di  proceduta 
penale  ). 

§*  I. 

La  corte  criminale  di  Molise  nel  giudicare  Ni- 
cola Long  t accusato  di  furto  in  danno  di  uu 
giudice  di  prima  istanza,  lesse  nella  pubblio* 


N.°  n<3t.  fot 

discussione  una  j-elazi  me  di  qu  sto  giudice  senza 
che  lo  avesse'  citato  o in  altro  modo  chiamalo  a 
deporre,  il  reo  si  oppose;  ma  la  corte  criminale 
passò  oltre , e lo  con  tannò  a cinque  anni  di 
ferri.  La  corte  supremi  annullò  la  decisione  sulle 
seguenti  considerazioni,  cc  Che  la  mancanza  dei 
» giuramento  a’ termini  del  decreto  de’  aó  feb- 
» braro  1 'i5  è una  nullità  che  non  è Coverta 
» dal  silenzio.  --  Che  questa  formalità  non  può 
» essere  trascurata  a’  termini  del  decreto  de’  ag 
» ottobre  l'ho,  che  ucl  solo  caso  in  cui  si  legga 
» la  deposizione  d’ un  testimonio  impedito.  — Che 
» nella  causa  attuale  non  si  è letta  una  deposi- 
ta zione  , ma  una  lettera  del  dirubato.  — Che 
» nelle  deposizioni  la  presenza  dell-*  agente  deli’ 
» ordine  giudiziario , le  sue  domande  , le  sue 
ta  insinuazioni  servono  di  freno  al  testimone  che 
» si  sia  proposto  di  deporre  il  falso  ; e che  questo 
» freno  manca  interamente  in  tutti  gli  atti  emanati 
y>  dal  solo  testimone  fuori  la  presenza  d’  alcun 
x>  agente  dell*  ordine  giudiziario , differenza  tanto 
» riconosciuta  dalla  legge,  che  nell’  art.  1 48  del 
» regolamento  del  1808  è vietato  d’esibire  come 
3)  pruova  le  testimonianze  scritte  da  persone  pre- 
» senti  che  possono  esser  chiamale  a deporre.  — 
» Che  |>er  conseguenza  non  si  può  estendere  il 
» decreto  de’  ag  ottobre  sulla  lettura  delle  de- 
» posizioni  ad  atti  meramente  particolari  come 
» le  lettere.  » --  Decisione  de’ 9 novembre  i8i5. 
Macello  ni  coiumcssario,  Nicolini  M.  P. 
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J.  U. 

Nunzio  di  Taranto  dichiarato  colpevole  di 
furto  in  istrada  pubblica  fu  condannino  alla  pena 
sanzionata  nell'  art.  383  del  codice  penale.  La 
decisione  fu  annullata  per  due  motivi.  11  primo 
fu  il  seguente.  « Sussiste  che  i due  di  ruba  ti  sono 
v iscritti  nella  nota  prodotta  dal  ministero  pub- 
» blico  in  sostegno  della  sua  accusa  : che  i me- 
li desimi  non  si  sono  presentati  alla  pubblica  di- 
» scussione  : che  non  vi  ha  negli  atti  alcun  do- 
» cumento  giustificante  di  essere  impediti  : che 
i>  non  sono  stati  ascoltati  : ed  in  fine , che  le  di 
» loro  testimonianze  non  sono  state  nè  lette,  nò 
» discusse.  — I testimoni  che  le  parli  per  effetto 
)>  dell’  art.  179  del  regolamento  istruttorio  han 
» posti  in  nota , debbono  essere  per  regola  ge- 
li nerale  ascoltati;  a meno  che  qualche  eccezion© 

» riconosciuta  dalla  legge  non  autorizzi  il  con- 
» trario.  La  gran-corte  criminale  ha  creduto  di 
» ritrovare  co  testa  eccezione  nell’ art.  181  del 
» citato  regolamento , col  quale  le  si  concede  la 
» facoltà  di  giudicare  della  necessità  di  sentire 
» 0 di  non  sentire  un  testimone.  Ha  quindi  con 
» sua  deliberazione  dichiarato  , che  non  era  ne- 
ll cessarlo  il  sentire  i due  principali.  Ma  la  corte 
» suprema  offre  le  seguenti  osservazioni.  1.*  La 
» citata  deliberazione  non  è stata  resa  , sentito 
» 1’  imputalo  o il  suo  patrocinatore  ; non  è stata" 
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» notificata  , non  è stata  letta  nelle  forme  alla 

f 

» pubblica  udienza,  a."  Prescindendo  interamente 
» da  cosiffatta  osservazione , egli  è notabile  che 
» pel  mentovato  art.  181  la  gran-corte  allora 
» può  far  uso  della  indicata  facoltà , quando  costi 
» pria  , che  il  testimone  sia  stato  legittimamente 
» citato.  Nella  soggetta  specie  i due  principali 
» non  furono  citali  legittimamente.  Infatti  il  di- 
battimento  venne  appuntato  pel  giorno  19  di 
» ottobre  1816.  I due  dirubati  furono  citati  a 
» presentarsi  in  Potenza  alla  pubblica  udienza 
» per  la  giornata  prefissa.  Ma  la  citazione  non 
» fu  ad  essi  notificala  in  Taranto  patria  propria , 

» ohe  nel  dì  ai  dello  stesso  mese  di  ottobre.  Una 
» citazione  di  tal  guisa  non  solo  non  c legale , ma 
» è inesistente  relativamente  all’  epoca  per  la  quale 
» occorreva.  Subitochè  i dirubati  non  erano  stati 
» legalmente  citati,  mancava  alla  gran-corte  la  fa- 
» coltà  di  dichiararli  non  necessari.  Avendoli  di- 
y>  cbiarati  tali , ha  operato  senza  potere  ; ed  ha 
» quindi  violato  l’art.  179  (di  cui  fa  menzione  il 
» decreto  12  settembre  1811),  e l’art.  181  del  re- 
» golamento  istruttorio.!» — Il  secondo  motivo  fu  il 
seguente.  « La  corte  criminale  trasse  un  elemento  di' 

» sua  convinzione  dal  rapporto  che  il  tenente 
» civico  di  Montescaglioso  avanzò  al  giudice  di 
» pace  nel  dì  22  gennaio  1816.  In  questo  rap- 
ii» porto  si  parla  di  ciò  eh’  egli  disimpegno  per 
» effetto  del  suo  uffìzio  ; e si  parla  benanche  di 
» un  ratconto  di  propria  reità  a lui  Jaito  dati’ 
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» imputato.  In  questa  parte  di  rapporto  ; o si» 
» in  questo  racconto  fatto  dall, .imputato  , il  te~ 
» nenie  civico  non  è che  un  testimone.  Dóve» 
» dunque  riceversi  la  di  lui  deposizione  nelle  for- 
» me  scenate  dal  rito.  Questa  depoiizioue  fi?T caso 
» d impedimento  del  testimone  poteva  leggersi 
» e discutersi  in  udienza  pubblica;  e dalla  iti  e* 
» (icsima  ben  poteva  il  giudice  di  latto  desumerà 
» degli  elementi  di  convincimento.  Ma  ne)  caso 
» in  disputa  non  vi  lia  deposizione  del  tenente 
» civico , c si  è precisamente  fatto  uso  del  suo 
» rapporto,  osta  di  una  testimonianza  scritta  di 
» persona  vivente  o presente.  Un  procedimento 
» di  simil  guisa  viola  nel  particolare  1’  art.  ì *8 
» del  regolamento  , che  vieta  di  esibire  come 
» pruova  la  testimonianza  scritta  di  persone  vi- 
li venti  o presenti  ; e n*>I  generale  le  regolo 
» protettrici  del  pubblico  dibattimento  e della 
» discussione  vocale  delle  testimonianze:  » — De- 
cisione degli  8 agosto  1817  , C 'anofari  comm.  „ 
Secchione  M.  P. 


$•  Hf. 

Net.  giudizio  di  Lucci'itonfo  Cuttlb  accusato  di 
falsità  presso  la  corte  criminale  di  Terra-di-la- 
voro si  esibì  una  lettera  per  dimostrare  la  sua 
colpevole  intelligenza  colla  persona,  in  utilità  del!a 
quale  la  falsità  era  stata  commessa.  La  certe  cri- 
minale con  deliberazione  de’ a settembre  1817 
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•pose  nel  nulla  ( sono  le  sue  espressioni  ) questa, 
lettera  sull’  appoggio  i.0  che  non  tlovea  aversene 
conto  perchè  il  tiihatlinacnto  dove»  tarsi  su  de- 
posi sio  ui  orali,  e non  su  carte  scritte  : a.*  per- 
ché gli- articoli  187  e 408  del-  qodioe  penale  in 
conformità  del  reai. rescritto  deJ  -iq  gennaio  1770 
dichiarano  essere  un  delitto  la  sequestrazione 
delle  altrui  lettere  ; e le  prudve  nei  giudizi  cri- 
minali debbono  risultare  da  indagini  legali , e 
non  da  indagini  criminose  La  deci-ione  però  venne 
annullala  dalla  corte  suprema  a ricorse  del  M.  P. 

« Considerando  sui  mezzi  indicati  in  tempo 
» utile  dal  ministero  pubblico  che-  quella  parte 
» della  decisione  attaccata,  la  quale  pone  net 
» nulla  la  lei  era  che  si  vuole  scritta  da  notar 
» Su  minante,  c < he  ordina  la  circoscrizione  di 
s tutti  gli  alti  che  la  riguardano,  non  c che 
» una  disposizione  tutta  arbitraria  e contraria 
j>  al  rito,  poiché  il- documento  in  quistione  non 
yy  era  certamente  suscettibile  di  annullamento  , 
» sulla  supposizione  erronea  che  fosse  pervenuto 
3)  nello  mani  delle  parti  interessate  per  mezzo 
» di  un  delitto;  nel  punto  stesso  che  nella  nar- 
y>  rativa  del  fatto  la  corte  stessa  esclude  piena- 
» mente  ogni  dolo  ed  ogni  precedente  rigiro, 
» poiché  dice  che  uno  scambio  di  lettera  portata 
» da  un  ragazzo  per  caso  c per  abbaglio  avea 
» fatto  pervenire  l’ accennata  lettera  in  mano  delle 
y>  papij  interessate.  Ninna  legge  dunque  impediva 
».  che  Se  ne  potesse  -far  uso  in  giudizio  : — *•  Consi- 
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y>  derando  inoltre  che  le  leggi  , che  s’ invocano 
» nella  decisione  attaccata  , non  sono  in  muti 
» modo  adattabili  al  caso  in  quistione , poiché 
» 1’  art.  parla  della  soppressione  delle  lettere 
» affidate  alla  posta  , commessa  da  un  ufficiale 
» o agente  del  governo  , ovvero  dagl’  incaricati 
» delia  stessa  amministrazione.  Or  egli  è ben  strano 
» lo  assimilare  un  uffiziale  pubblico , un  agente 
y>  del  governo  ad  un  messo  che  per  uno  sbaglio 
< » innocente  consegna  una  lettera  per  un’  altra. 
» L ’ art.  408  è anche  Jungi  da  potersi  adattare 
» alia  presente  controversia  , poiché  ivi  si  parla 
» di  un  depositario  che  dolosamente  distorni  o 
» sottragga  la  cosa  depositata;  e nel  caso  presente 
y>  si  tratta  di  un  ragazzo  corriero  , che  innocen- 
j>  temente  scambia  una  lettera  che  un  particolare 
» scrive  ad  un  altro.  Mal  finalmente  è stato 
» invocato  nella  decisione  1’  ultimo  articolo  del 
» codice  penale  provvisoriamente  in  vigore , col 
» quale  si  dispone , che  in  tutte  le  materie  non 
» regolate  nel  presente  codice , e che  formano 
» il  soggetto  di  leggi  e regolamenti  particolari , 
» le  corti  ed  i tribunali  continueranno  ad 
y>  osservarli  ; e sull’  erronea  supposizione  che  la 
y>  materia  in  quistione  non  fosse  stata  trattata  dal 
» codice  attuale , mal  si  ricorre  ad  un  antico 
» rescritto  del  1770  che  non  ha  mai  formato 
» parte  dell’  antica  legislazione  penale , essendo 
» stato  emanato  in  un  caso  particolare  , perchè 
» nell’  affare , di  cui  si  tratta , trovasi  la  materia 
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y>  trattata  con  chiarezza  nel  codice  attualmente 
» in  vigore.  » — Decisione  de’  12  dicembre  1817, 
Mastello  ni  commessario.  Nicolini  M.  P.  3 n 

5.  iv. 

Gaetano  Sacchetti  fu  condannato  a morte  dalla 
corte  criminale  di  Terra-di-lavoro  per  omicidio  ac- 
compagnato da  altro  misfatto.  Era  però  stata  intesa 
nel  processo  scritto  Maria  Quintiliano  colla  di- 
segnazione  di  figlia  del  fu  Crescenzo  <T  anni 
quarantasette  domiciliata  in  poca  distanza  dalla 
casa  dell'  ucciso.  Il  M.  P.  mise  in  nota  Maria 
Quintiliano  figlia  del  fu  Crescenzo  ; e la  nota 
venne  intimata  all’  accusato.  Intanto  invece  di 
lei  fu  intesa  in  dibattimento  Antonia  Cedrone 
figlia  del  fii  Girolomo  , e domiciliata  in  molta 
distanza  dalla  casa  deW  ucciso.  Invano  si  oppose 
a ciò  1’  accusato.  La  corte  passò  oltre,  e Io  con- 
dannò a morte.  La  corte  suprema  annullò  la 
decisione  — « attento  che  l’art.  180  del  regola- 
» mento  prescrive , che  ni  un  testimone  non  con- 
» tenuto  nella  nota  dell’  accusator  pubblico  o 
» del  reo  potrà  presentarsi  in  dibattimento  ; c la 
y>  gran-corte  contra  la  protesta  dell’accusato  che 
» richiedeva  1’  esecuzione  di  questo  art.,  ammise 
» come  testimone  Antonia  Cedrone  il  cui  nome 
» non  era  nella  nota  de’  testimoni  ; e intorno  alla 
» quale  P accusato  stesso  non  avea  potuto  far  uso 
» dt^ suoi  dritti  a’ termini  dell1  art.  179,  art.  prc-, 
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J>  scritto  a pena  di  nullità:- -Af tento  che  nulla  v»l« 
» 1’  esse.rsi  trovata  1’  Anlon  a identit  à alla  Maria 
» Quinti/ano  che  il  ministero  pubblico  avea 
» intenzione  di  chiamare,  e che  sotto  iJ  nome 
» anche  di  Maria  Quintiliano  fu  intesa  nella 
» istruzione  ; poiché  i testimoni  debbono  essere 
» disegnati  nella  nota  co’  loro  propri  nomi,  e 
» coll’  indicazione,  del  loro  domicilio  , secondo 
» prescrive  1’  isicsso  art.  179  ; c nella  indicazione 
» della  testimonia  Maria  Quintiliano  tanto  non 
» si  disegna  Antonia  Cedrone , che  le  si  dà  una 
» casa  tutta  diversa  da  quella  di  costei  ; edera  ira- 
j>  possibile  che  l’accusato  prevedesse,  che  sotto  no5' 
» me  di  Maria  Quint  liano  si  dovesse  intendere 
j»  Antonia  C<  drona  : — Attento  che  ciò  importa 
j»  violazione  dell’ art.  179  prescritto  a pena  di 
» nullità  dall’ art.  l n.  5 del  decreto  12  settembre 
» 1811:  — Atlentochè  reclamandosi  dall'accusato 
» l’ esecuzione  di  un  arU  del  regolamento,  qual’ è 
» l’arl.  180,  benché  non  prescritto  a pena  di 
n nullità , se  una  tale  esecuzione  gl»  è negata  ^ 
» questo  rifiuto  apre  l’adito  alla  corte  suprema 
» a’  termini  dell’ art.  1 n.  2 del  decreto  12  settem- 
» bre  1811:-- Attento  che  le  due  indicate  nullità 
» nascenti  dal  i.°  mezzo  non  sono  coverte  dal 
» silenzio,  per  esservi  la  protesta  formale  dell’ ac- 
i cusalo.  » — Decisione  de’  5i  agosto  1818  j, 
Marrano  commessario  , JSicohni  M.  P* 
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f V. 

La  corte  criminale  della  2.”  Calabria  ulteriore 
lesse  in  discussione  pubblica  nella  causa,  di  Ni- 
cola Masvaro  di  Feroleto  accusato  d’  omicidio  , 
la  lettera  di  un  tenente  non  citato,  nè  altrimenti 
chiamato  al  dibattimento.  La  decisione  fu  per  ciò 
annullata.  — Decisione  de’  2 1 gennaio  1819;  Pa- 
risi cotumessario  , Nicolini  M.  P.  . 

§.  VI. 

* 

Nella  causa  di  Salva- ore  di  P rizio  accusato 
di  assassinio , si  lesse  il  certificato  del  sindaco 
contenente  i detti  di  due  testimoni  non  dati  in 
nota  , non  citati , non  risultati  necessari  dal  di- 
battimento.  Esistevano  anzi  in  processo  in  atto  se- 
parato le  dichiarazioni  di  questi  due  testimoni 
. prese  legalmente  dal  giudice  istruttore  : ma  la 
corte  si  contentò  del  solo  certificato  del  sindaco; 
e passò  a condannare  a mot  te  1’  accusato.  /La  de- 
cisione fu  annullata  sulle  seguenti  considerazio- 
ni. « — Dietro  una  costante  giurisprudenza  fissata 
» dalia  suprema  corte  di  giustizia  con  tante  uni- 
» formi  decisioni  in  corrispondenza  del  novello 
» sistema  di  procedimeuto  penale,  è diventato  or- 
» mai  assioma  , che  la  convinzion  morale  de’giu- 
» dici  debba  essere  esclusivamente  attinta  dalla 
» pubblica  discussione:  che  per  discussione  pub- 

Nt colini.  Poi.  II.  5q 
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» blica  non  »’  intende  già  la  lettura  delle  dich»a- 
5)  razioni  aerine  fuori  de’  casi  preveduti  espres- 
» samentc  dalla  legge  , e specialmente  dal  de- 
t>  creto  de’  29  ottobre  1810;  ma  s’ intende  1*  udi- 
» zione  delle  orali  dichiarazioni  emesse  con  giu- 
j>*  ramento  in  dibattimento  da’ testimoni  dati  in 
» nota  , e citati  o risultati  necessari  dalla  stessa 
» pubblica  discussione  : che  legger  dichiarazioni 
y>  scritte  o certificati  di  detti  di  testimoni  non 
% dati  in  nota  , non  citati  , non  risultali  neces- 
■»  sari , non  morii  , non  assenti  , non  legittima- 
li mente  impediti , è diretto  a scuotere  da’  ear- 
» dini  suoi  il  sistema  novello  dell’orale  processo; 
» e che  una  convinzione  attinta  da  fonti  cotanto 
» illegali  è nulla  per  legge.  — Se  l’art.  180  del 
li  regolamento  de’ 20  maggio  1808  vieta  di  sen- 
» tirsi  in  dibattimento  testimoni  non  dati  in  nota , 
» o non  risultati  necessari  dal  dibattimento  : se 
1»  il  decreto  de’  ag  ottobre  1810  permette  la  let- 
» tura  soltanto  delle  deposizioni  di  testimoni 
» assenti  o legittimamente  impediti  , quando 
» questi  ultimi  fossero  stati  dati  in  nota  e ci- 
» tati:  se  l’àrt.  1 n.  8 del  decreto  ia  settem- 
yt  bre  i8j  1 eleva  a nullità  la  mancanza  in  di- 
i>  battimento  del  giuramento  de’  testimoni  : se  il 
» decreto  de’  a5  febbraro  i8i3  dichiara  non  co- 
li vribile  per  silenzio  una  siffatta  nullità  ; s’  in- 
y>  correrebbe  senza  dubbio  in  manifesto  assurdo 
» permettendosi  in  dibattimento  la  lettura  della 
» deposizione  di  un  testimone  non  dato  in  nota, 
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» non  citato , non  risoluto  necessario  dal  dibat- 
» timento  , non  morto  , non  assente , non  Jegal- 
» mente  impedito,  non  giurato.»  --  Decisione  de’ 
à marzo  1819;  Farina  commessario,  Nicolini  M.P, 
f ' * . , 1, 

$.  VII. 

Gaetano  Pompo  fu  sorpreso  dall’  autorità  mi- 
litare neila  flagranza  mentre  allora  aveva  corar 
messa  una  ferita.  L’autorità  medesima  compilò  un 
processo  verbale  sull’  oggetto.  In  seguito  fu  com- 
pilata 1’  istruzione  da  un  ufiziale  di  polizia  giu- 
diziaria , sulla  quale  Pumpo  fu  menato  in  dibat- 
timento. Egli  allora  domandò  che  si  richiamassero  ' 
le  carte  dell’autorità  militare  , poiché  da  esse 
si  desumeva  la  contraddizione  in  cui  erano  ca- 
duti i testimoni  ; il  che  doveva  snervare  molto 
la  di  loro  fede.  La  corte  criminale  di  Napoli 
rigettò  questa  domanda  sulla  considerazione  clic 
non  potevasi  ricevere  la  deposizione  scritta  di  uo- 
mini viventi.  Ma  la  corte  suprema  annullò  tal 
decisione  con  tutti  gli  atti  che  l’ avevano  seguita, 
inclusa  la  condanna,  del  reo,  per  la  seguente  con- 
siderazione. tf  In  dritto  osserva  che  la  dimanda 
» tendeva  a far  uso  di  una  facoltà  accaldata  dalla 
» legge  per  la  propria  difesa  ; poiché  era  ella 
diretta  a dimostrar  la  coutrad dizione  in  cui 

• ! . , , : .i  t^i  » ,*  , i. 

» erano  incorsi  gli  stessi  testimoni  esaminati  sul 
> 'fatto  stesso  da  due  diverse  autorità  : che  la 
% gran-fcórte  punitrice  non  vi  si  polca  negare 
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y>  senza  oltraggiare  il  dritto  della  difesa  : che  ella 
» non  solo  vi  si  negò  , ma  s’ indusse  a negarsi 
» per  una  erronea  ragione  , qual  si  era  quella 
» di  non  potersi  ricevere  deposizioni  scritte  di 
» uomini  viventi , mentre  si  trattava  di  atti  com- 
» pilati  da  un’  autorità  : e che  fu  perciò  violato 
j>  1’ art.  178  del  regolamento  de’ 20  maggio  1808, 

» elevato  a nullità  dall’  art.  1 n.  5 del  decreto 
» 12  settembre  1811.  » — Decisione  de’  ìa  ago- 
sto 1818,  di  Fior * commessa  rio  , Nicolini  M.  P. 

N.°  9J3. 
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Cnutinuazione  del  terzo  trattato  «ulta  legalità  delle  pruo- 
ve.  Comincia  il  quarto.  — I testimoni  che  si  ascol- 
tano in  dibattimento  debbon  essere  esenti  da  ogni 
eccezione  legale  ( sup.  li.  217  — Art.  201  a 211  delle  1 
nuove  leggi  di  procedura  penale  ). 


Corte  di  cassazione  — Decisione  de’  4 marzo  181S. 


I-  Li  Avvocato  generale  cav.  Nicolmi  presentò 
all'  udienza  pubblica  lo  stato  della  quistione 
colle  seguenti  conclusioni. 

a In  ottobre  del  1811  il  ministro  della  giustizi* 
rimise  al  procura tor  generale  presso  la  corte  cri-  1 
minale  di  Trani  due  ricorsi  contro  il  giudice  di 
pace  di  Corau»  , 1’  uno  di  Mauro  Mong>  Ui , l’al- 
4 tro  di  Antonio  Torelli.  I carichi  che  cran  de—, 
dotti  nel  primo  , «ran  diversi  da  quelli  chp  ai 
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leggevano  nel  secondo.  Il  ministro  si  espresse  nella 
sua  lettera  , che  aveva  delle  ragioni  a credere 
thè  reggevano  le  mancanze  delle  quali  il  giu- 
dice di  pace  veniva  accusato,  e particolarmente 
quella  che  riguardava  un’  occultazione  di  omici- 
dio. L’incarico  del  ministro  fu  dì  versare  esat- 
tamente e con  precisione  su.'  fatti  che  ne'  due 
ricorsi  venivano  enunciati.  » • <• 

II.  « È da  rimarcarsi  che  nel  ricorso  di  Mon- 

gelli  si  dice,  che  il  reo  dal'  soprannarrato  omi- 
cidio era  il  fattore  della  famiglia  del  proci t- 
rator  generale , e perciò  protetto  e dal  giudice  e 
da  lui.  » ■ , . . - i* 

III.  «Non  si  esamina  il  ricorrente  Torelli:  non 
si  versa  sa’  carichi  da  costui  dedotti  : non  si  esa- 
minano alcuni  testimoni  nominati  da  Mongelli  : 
in  tutta  la  processura  assiste  sempre  quel  procu- 
rator  generale  della  di  cui  protezione  Mongelli 
stesso  parlava.  Il  costui  passaggio  alla  carica  di 
presidente  fece  continuare  il  procedimento  con 
altro  magistrato  esercente  il  pubblico  ministero: 
ma  1’  istessa  persona  che  era  stata  accusata  di 
protezione  verso  il  giudice  di  pace , e che  avea 
spiegato  carattere  di  pubblico  ministero  in  questa 
causa  per  lutto  il  corso  dell’  esame  de’  testimoni, 
è veduto  poi  in  tutti  gli  atti  posteriori  sino  alla 
decisione  di  (Unitiva  funzionare  da  presidente-» 

1Y.«  Il  nuovo  procura tor  generale  con  requisi- 
toria de’  26  gennaio  181  a domanda  sugli  atti  già 
compilati , non  esservi  luogo  a j, recedimento  eon- 
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tro  il  giudice  (li  pace.  La  corte  però  preseduta 
dall’antico  procurator  generale  andò  più  olire  di 
questa  requisitoria;  e facendo  dritto  alla  stessa 
aggiugne  ,i  che  si  apra  giudizio  di  calunnia  con- 
tro Munge  Ili.  Si  spedisce  allora  contro  costui  il 
mandato  di  arresto  : egli  si  presenta  , ed  è rila- 
sciato col  mandato.  Intanto  non  viene  interrogato, 
siccome  il  rito  prescrive:  per  lo  che  fu  costretto  di 
esporre  le  sue  ragioni  in  un  ricorso.  Ivi  espone 
fra  l’ altro  , che  si  doveva  compiere  il  processo 
col  sentire  que’  testimoni  , di  cui  sopra  ubbiam 
parlato  , e col  tenersi  presente  un  altro  processo 
precedente  fatto  dal  presidente  Castaldi  ( perso- 
naggio ehc  nominiamo  per  causa  di  onore)  d'or- 
dine del  gran-giudice , ad  a cui  pare  che  si 
riferiscono  le  menzionate  espressioni  della  lettera 
.del  ministro:  ho  delle  ragioni  a credere  che  q/u  - 
eie  mancanze  reggono . La  corte  non  diede  ascoilo 
à queste  dimandey  ordinò  che  le  medesime  fos- 
sero conservate  in  processo  , e che  fosse  costituito 
Mongelli.  Avverso  questa  deliberazione  si  p>o- 
dusse  ricorso  pe-  cassazione.  » 

V.  « La  corte  criminale  però,  assumendo  princi- 
palmente che  per  ricevere  un  tal  ricorso  abbi- 
sognata il  deposito  ; che  le  cose  , che  esso  con- 
teneva , erano  mendacii  e non  violazioni  di  rito  o 
di  legge;  e che  per  esse  non  poteva  rimaner  so- 
speso il  giudicato , decise  non  riceversi  P enun- 
cio to  ricorso.  Ti 

VI.  a Si  passò  dunque  agli  atti  ulteriori,  e Monr- 
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.g  lli  venne  c<stittdt<>.  i\el  costituto , che  fu  il 
priui  i interrogai  i io  cui  egli  soggiacque  , poggiò 
tulio  il  suo  «lij-'a  ico  sugli  ani  di  Castaldi  , c su 
que’  tre  tedimi  ni  , $up.  c.  4 )•  » 

VH.  « ì»i  producono  "ali  accusato  in  ternane  due 
fogli  ; il  primo  di  posizioni  a discarico  , ed  il 
secondo  conicue  .te  la  repulsa  di  alcuni  testimoni 
a fatico.  Tra  le  posizioni  a discarico  è ossen alale  la 
feconda , in  cui  si  assume  che  il  presidente  Ca- 
staidi avea  praticato  l’ informo  , di  cui  sopra  si  è 
parlalo  ( sup.  c.  4 e 6);  e si  producono  in  te- 
stimoni tanto  esso  presidente  Castaldi  , quanto  il 
cancelliere  della  corte  di  Traoi  signor  Gaetano 
.Mo lines.  In  a tre  posizioni  poi  l’ accusato  enuncia 
i fatti , su’  quali  depor  dovevano  qui;’  tre  testimoni 
( sup.  d.  c.  4 e ti  ) , e mette  costoro  in  nota  a 
fronte  delle  posizioni  medesime,  » 

Vili,  a Nel  secondo  foglio  produce  repulsa  per 
parentela  contro  tre  testimoni  a carico  , ed  ap- 
poggia Ja  sua  domanda  sopra  gli  atti  dello  stato 
civile.  Ne  repulsa  un  quarto  chiamato  Andrea 
Quercia  , per  vizio  di  stupidità  ; e dà  per  testi- 
moni di  questa  , due  individui.  Ne  repulsa  uh 
quinto  chiamato  Francese  anioni»  Capano  , per 
inimicizia  personale  contratta  per  varie  ragioni  , 
a sostener  le  quali  mette  in  nota  cinque  testimoni. 
Niuna  requisitoria  del  regio  procurator  generale 
troviamo  intorno  a siffatti  articoli  di  repulsa, e molto 
meno  sulle  prime  posizioni  a discolpa.  » 

IX.  «La  corte  non  s’incarica  intanto  dell*  re» 
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puJse  falle  per  cagione  di  parentela,  nè  vi  ri- 
sponde. È particolare  il  modo  con  cui  si  risolile 
la  eccezione  contro  Arulrea  Quercia.  Costui  si 
trovò  morto  nell’alto  del  dibattimento.  I giudici 
perciò  dichiararono  inutile  l’esame  de’ due  testi- 
moni a repulsa,  perché  non  potendosi  fare  Respi- 
riminto  in  regota  , non  poterà  questo  supplirsi 
con  due  testimoni  prodotti  dai 'a  parte,  ed  in- 
tanto in  questo  dubbio  senza  domanda  del  mi- 
nistero pubblico  , nè  della  parte , la  suà  diebià- 
razione  si  lesse  in  dibattimento.  Per'  Capano 
poi  si  decise  esser  egli  testimonio  necessario  , e 
l’ esposta  inimicizia  non  esser  quella  che  esige 
la  legge  per  repulsare  un  testimonio.  » 

X.  <c  Intanto  sulle  posizioni  a difesa,  quella  sola, 
che  riguardava  il  tante  volte  reclamato'  procèsso 
di  Castaidi  ( sup.  e.  4 ; 6 e 7 ) , fu  soggettati  ad 
un  esame  preventivo.  L’  imputato  aveva  sempre 
detto  che  questo  processo  era  stato  compilato  , 
e che  n’  esisteva  la  relazione  nel  ministero  di 
giustizia;  ed  in  compruova  dc’suoi  detti  diede  in 
ultimo  per  testimonio  1’  istesso  Castaldi  e Mo- 
lines  cancelliere  della  corle.  Or  là  corte  decise: — 
Il  cancelliere  faccia  le  perquisizioni  in  archi- 
vio , e ri  estragga  /’  opportuno  documento  , non 
avendo  luogo  in  questo  articolo  la  pniova  te- 
stimoniale. Questa  deliberazione  è de’  24  settem- 
bre 1812.  Moline s era  quivi  ed  era  appunto  il 
cancelliere  sostituto  della  corte.  Si  era  sempre 
detto  che  queste  indagini  erano  state  prese  ri- 
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serratamente.  Intanto  il  sostituto  cancelliere  at- 
tcsta che  in  archivio  non  si  sari  rinvenute  le  carte 
di  Castaldi.  In  tal  modo  la  deliberazione  si  ese- 
gue non  solo  col  non  farsi  uso  della  pruova  te- 
stimoniale \ ma  col  non  ricercarsi  nemmeno  l’esi- 
stenza della  relazione  di  Castaldi  nel  ministero 
' di  giustizia*.  » 

XI.  « Vengono  finalmente  i tre  testimoni  che  fu- 
rono dati  in  nota  da  Moti  pelli , e de’ quali  ri- 
chiese invano  l’ esame  in  ciascuno  de’  moltiplici 
fogli  presentali  da  Ini  in  questa  causa  ( sup.  c. 

* 4 , h e 7 ).  Vincenzo  Capezza  è uno  di  co- 
storo. Costui'  dichiarò  di  essere  padre  di  Carta 
Cupozza  , il  quale  avea  detto  di  avere  in  una 
causa  ricusati  il  giudice  di  pace  e di  esser  com- 
'"pare  di  Mongelli.  Ad  onta  però  che  nè  l’ esser 
compare  dell’ accusato  , nè  l’aver  ricusato  il  giu- 
dice di  pace  in  un  altro  giudizio  costruissero  alcun 
motivo  legale , perchè  questo  testimonio  fosse 
all  ontanato  dal  giudizio , ciò  non  ostante  la  corte 
noqf  l’ intese.  Ma  questo  è poco.  Non  intese  Vin- 
cenzo Capezza  , perchè  padre  di  costili’,  c co- 
gnato dell’  altro  accusatore  del  giudicq  di  pace, 
Antonio  Torelli , il  qual  non  fu  mai  presente  al 
giudizio  , e della  di  cui  accusa  non  tenne  la  corte 
alcun  conto  (sup.  c.  1 e 3).  Nè  questo  è ancor 
tutto.  Si  presentò  Pasquale  Capezza  altro  testi- 
monio a discarico  ; e pércìiè  finlio  di  questo  /'7/x- 
€enzo  , fu  eliminato  aneli’  egli  dall’  esame.  Si 
presentò  in  ultimo  Nunzio  Quinto  ; e perchè 
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c -grato  di  questo  Pasquale , fu  aneli’ «gii  «^h 
deliberazione  della  corte  escluso  dal  far  testimo- 
ni^'#4 fatto  tutto  ciò,  la  corte  condannò  Mon- 
gelli  come  calunniatore  del  giudice  di  Corato  a 
XII.  « Questa,  o signori,  èl’ istoria  dell’ anda- 
menio  di  questa  causa  , in  cui  veramente  è dif- 
ficile indicare  il  passo  che  non  sia  da  riprendersi, 
- * deliberazione  che  non  sia  nulla.  Io  »»«n 
parlerò  della  poca  delicatezza  del  presidente  ( sup. 

) pe  - non  turbare  la  pace  degli  estinti.  Nob 
farò  più  menzione  dell’ essersi  trasandate  del  lutto 
le  accuse  di  Torelli  ( sup.  f.  ic3),  le  quali 
, /da- fin  altro  processo  appariscono  abbastanza  fon- 
date. Non  m’ intratterrò  deli’ essersi  permesso  al 
giudice  di  pace  per  l’articolo  a repulsa  fatto  da 
Mongelìi  contro  Capano  ( sup.  §.  8 ) di  pre- 
sentare delle  carte,  poco  decenti  con  li  o un  degno 
magistrato  , ad  unta  che  questo  articolo  fosse  stato, 
rigettato  ( sup.  c.  0 ).  Io  parlerò  de’  soli  mezzi  di 
cassazione , che  son  degni  di  lare  impressione 
nell’  animo  vostro.  j> 

Xlli.  « La  lettera  ministeriale  di  ottobre  1811 
eidinava  , che  si  fosse  versalo  con  precisione  su* 
latti  dedotti  da  Mauro  Mongelìi  ( sup.  $.  x ). 
Mauro  Mongelìi  produce  tra  gli  altri  tre  testi- 
moni : egli  reclama  il  loro  esame  : venuto  in 
figura  ai  reo,  lo  domanda  altra  volta  : domanda 
le  carte  di  Castaldi  : la  corte  con  deliberazione 
de’ 30  luglio  1813,  decide  che  questa  domanda 
si  conservi  negli  atti,  e che  Mongelìi  Tenga 
costituito  ( sup.  4 ).  » 
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' XIV.  «t  Io  non  esiterei  a creder  nulla  questa 
decisi  nc,  peri  Lè  rifiuta  di  pronunziare  su  di 
una  doma  da  dell' accusai  > , fondente  ud  usare 
di  una  facoltà  accori! alagli  dalia  legge.  ( art.,,1 
n.  a dee.  ìs  settembre  ir  11  ).  Ma  è da  riflettersi 
elle  tutte  ic  misure  istruttorie,  non  escluse  que  le 
che  sono  enunciale  nell’ articolo  iti  a del  regola- 
mento sono  rimesse  ali’arbiti  io  ed  alla  prudenza  del 
giudice , per  quanto  U pruove  indicate  possano 
condurre  ali’  accerto  de  ila  verità.  Se  non  che  nd 
caso  presente  potrebbe  i’  irregolarità  di  quest'alto 
delia  corte  in  omettere  di  pronunciare  sulla  do- 
i manda  di  àongelli , riattaccarsi  alla  costante  osti- 
nazione in  non  voler  mai  prendere  queste  dilu- 
cidazioni , ed  in  non  voler  mai  sentire  que’  tre 
.testi ino ui  che  s’indicavano  come  già  esaminali 
da  Castaldi  ( sup.  c.  3,  6,  7 , io  e 11  ).  È 
• poi  una  deliberazione  evidentemente  erronea  quella 
de’ 3 agosto  1812,  con  cui  erigendosi  la  corte 
criminale  di  Trani  in  corte  di  cassazione  , dichiara 
irncetlibile  il  ricorso  di  Mongelli  contro  la  men- 
tovata deliberazione  de’  29  luglio,  quasi  che  l’ac- 
cusalo in  giudizio  criminale  fosse  obbligato  al 
deposito  per  produrre  il  ricorso  (sup.  c.  5 ; V. 
SWp.  n.  149  ).» 

XV.  <t  Secondo  mazzo  di  cassazione  sarebbe 
l'omissione  di  pronunziare  sulla  repulsa  per  cagione 
di  parentela  di  tre  testimoni  a carico  ( sup.  c. 
8 e 9 ).  Il  forzo  mezzo  ugualmente  grave  è , 
#hc  ad  onta  della  repulsa  documentata , questi 
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testimoni  sono  stati  intesi.  È da  riflettersi  però, 
*he  il  n.  a , 5 e 6 dell’  articolo  ì del  decreto 
12  settembre,  che  appoggiano  questo  secondo 
e terzo  mezzo , cadono  tutti  sotto  il  disposto 
dell  art.  a che  cuopre  siffatte  nullità  col  silenzio. 
Solamente  potrebbe  dirsi  in  sostegno  delle  me- 
desime, che  cinque  furono  gli  artiooli  di  repulsa 
presentati  alla  corte  ; che  il  dì  a4  settembre  i8ia 
furono  disettssi  tutti  e cinque  a segno  tale,  che 
nell’  epìgrafe  della  deliberazione  si  dice: — Intesa 
la  relazione  del  signor  giudice  Geofilo  commet- 
tano sugli  articoli  d difesa  ed  a ripulsa  pre- 
sentati per  parte  del  suddetto  prevenuto  — — ; che 
ridia  deliberazione  stessa  non  si  parla  che  dal 
solo  Quinto  articolo  ; che  il  quarto  relativamente 
ad  Andrea  Quercia  si  discute  in  dibattimento 
( sup.  c.  q );  e che  in  conseguenza  l’ omissione 
o il  rifiuto  di  pronunziare  sugli  altri  primi  tre 
ò meno  nullità  per  se  stessa,  che  una  nullità 
t dell’  intera  deliberazione  de*  24  settembre , di  cui 
la  discussione  di  questi  tre  articoli  fece  parte 
integrale.  Per  lo  che,  secondo  le  teorie  ricevute 
dalla  corte  suprema  (ad  onta  chela  mia  particolare 
opinione  fosse  stata  su  di  ciò  diversa  ) questa 
deliberazione  sarebbe  nulla  , quantunque  seguita 
dal  silenzio  della  parte  (j).  » 

(1)  Dopo  il  decreto  3 aprile  1812  si  disputò  se  per 
evitare  che  la  nullità  si  covrisse  col  silenzio,  fosse  neces- 
saria la  protesta  anche  avverso  le  decisioni  interlocutorie 
• preparatorie.  L’ art.  //  del  d.  dece,  diceva  in  termini 

m- 
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J XVI.  «Ma  il  quarto  e il  quinto  mozzo,  che  ri- 
guardano l’ istessa  deliberazione  de’  34  settembre, 
fle  dimostrano  con  pi»  evidenza  la  nullità.  L’  ac- 
cusato aveadjen  dritto  al  processo  , ed  alle  relazioni 
«thè  diceva*  fritte  da  Castaldi  ( sup.  c.  5,  4,  6,  ", 
IO  !, 1 il  ‘ e>  14  ).  Chi  dice  che  con  queste  non 
ai  potèvano  smentire  i testimoni  a carico  ? Chi 
dice  che  con  queste  non  si  avrebbe  potuto  ar- 
gomentare che  se  innocente  era  il  giudice,  le 
accuse  però  contro  di  lui  erano  state  figlie  non 
del  dolo  , ma  dell’  inganno  dell’accusato  ? L’  ac- 
cusato voleva  dimostrare  l’esistenza  di  queste  carte, 
e produceva  l’ istesso  presidente  Castaldi , ed  un 
testimone  tuttora  presente  nella  corte , qual  era 
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.generali  : Non  è lecito  far  uso  del  ricorso  per  cassazione 
contro  le  sentenze  preparatorie  ed  interlocutorie  se  non 
dopo  la  definitiva.  N esecuzione  anche  volontaria  delle 
medesime  non  potrà  in  alcun  caso  essere  opposta  come 
motivo  '(T  inammessi òiàtà.  AL  ministero  pubblico  presso 
•la  corte  suprema  era  sembrato  che  questo  art.  non  ri- 
guardasse le  cause  criminali  , le  quali  erano  regolate  dai 
decr.  .13  seti.  1811  e jó  feb.  i8i3.  Ma  la  corte  suprema 
adottò  costantemente  il  principio  tanto  nelle  cause  cri- 
minali che  nelle  cause  civili  , fin  tanto  che  il'resciilt» 
de’16  settembre  1 8 1 5 fissò  il  senso  del  citato  art.  //  secondo, 
ciò  che  aveva  opinato  il  pubblico  ministero.  Questo  re- 
scritto poi  è passato  a formar  la  base  dell’  art.  al3  delle 
t Bau  ve  leggi  di  procedura  peqale. 
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il  cancelliere  Moline s.  Qual  danno  veniva  alU 
giustizia , die  Molines  fo'se  interrogato  ? La  corte 
dice  che  questa  specie  di  fatti  non  sono  su- 
scettibili di  pruova  testimoniale.  Ma  se  i pro- 
cessi e le  relazioni  si  formano  dagli  uomini,  se 
dagli  uomini  gli  atti  si  conservano,  e se  tutto 
ciò  in  cui  vi  è umano  intervento  può  esser  su- 
scettibile di  umana  testimonianza , d’  onde  ba 
tratto  la  corte , che  la  formazione  e 1’  esistenza 
di  un  processo  non  può  esser  provata  da  testi- 
moni ? Troppo  rispettabile  è il  nome  di  Castaidi , 
troppo  vicino  alia  corte  era  il  suo  cancelliere  t 
per  far  credere  che  Mongellt  invocasse  fraudo- 
len temente  la  loro  testimonianza.  É perchè  la 
corte  non  chiese  al  gran  giudice  la  relazione 
di  Castaidi,  di  cui  pure  il  ministro  sembra- 
va che  facesse  alcun  cenno  nella  prima  lettera 
che  scrisse  su  questo  affare  ( sup.  o 4 ) ? Perchè 
non  se  ne  scrisse  almeno  a Castaldi  stesso?  Perchè 
potendosi  consultare  la  viva  voce  di  Molines  , si 
pre'e  l' espediente  di  far  perconlare  l’ archivio 
( sup.  c.  io  )?  Lieve  cosa,  ma  pur  rimarcabile 
è , che  l’ attestato  della  percontazion  negativa 
dell’  archivio  , si  fece  poi  dal  sostituto  cancel- 
liere d’  Errico  , e non  gii  da  Molines , quasi  che 
costui  avesse  vergogna  di  metter  la  sua  mano  in 
cosa  per  la  quale  il  suo  cuore  gli  diceva  tutt’altro. 

Se  l’informo  di  Castaldi  era  riservalo,  co  m/e 
trovarlo  ne’  pubblici  archivi  ? Evidentemente  dun- 
que la  corte  per  rischiarare  questi  fatti  trascurò 
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i mezzi  certi  e sicnfi,  e de' quali  l’accusato  era 
in  dritto  di  far  uso  ; e con  mvfaifco  ragionamento 
si  appigliò  al  solo  mezzo  chiaramente  (aliare , e 
che  conduceva  a tuli’  altro  risultalo,  che  a quello 
che  si  voleva.  La  corte  in  ciò  tolse  un  mezzo 
di  difesa  all’accusato,  ed  in  questa  deliberazione* 
de’  34  settembre  violò  1’  articolo  179  del  rego- 
lamento , prescritto  a pena  di  nullità  dal  n.  5 
articolo  1 decreto  de’  ia  settembre  1811.» 

XVII.  « Il  quinto  mezzo  di  cassazione  riguar- 
da similmente  ia  stessa  deliberazione  de’  34  set- 
tembre. Francescantonio  Capano  era  uno  de’  te- 
stimoni a carico.  Ciò  eh’  egli  depone  , non  co-r 
«tituisce  per  se  stesso  misfatto , ma  può  esserne 
indizio;  nè  per  altro  uso  che  per  argomento  della 
reità  di  Mongeìli  è stato  ciò  accolto  dalla  corte 
di  Trani.  Mongeìli  il  repulsò  qual  suo  nemico, 
ad  a provare  questa  inimicizia  , diede  in  nota 
molti  testimoni , non  senza  qualche  nome  rispet- 
tabile che  onora  la  magistratura  ( 6up.  jj.  8 e 
là  ).  La  corte  nel  rigettare  questa  eccezione  le- 
ce tre  falsi  ragionamenti.  1.  Credè  che  Capano 
fosse  un  testimone  necessario.  Or  egli  non  de- 
pone  alcun  fatto  che  tale  il  faccia  presumere  (1). 


(1)  Tolta  la  teoria  sulla  necessità  de’  testimoni  eccet- 
tuati risultante  dall’ art.  143  del  vc«rliio  regolamento 
istruttorio,  è oggi  inutile  per  le  nuove  leggi  di  proce- 
dura penale.  Per  questa  ragione  non  diamo  al  pubblico 
le  moltiplici  decisioni  che  fissano  e modificavo  questa 
teoria,  altra  volta  tanta  importante  « combattuta. 
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a.  Credè  che  Capano  essendo  necessario , di- 
ventava inutile  la  discussione  della  sua  inimicizia, 
il  che  è per  1’ appunto  il  contenuto  dell’ art.  >42 
de!  regolamento.  3.°  Suppone  che  l’ inimicizia  non 
ha  che  un  solo  grado,  qual’  è quello  d’ inimi- 
cizia capitale , e dimentica  il  disposto  della 
lettera  ministeriale  de’i6  dicembre  1810,  e del. 
citato  n.°  5 art.  1 decreto  ia  settembre,  che 
distinguono  la  repulsa  opposta  per  eliminare  il 
testimonio  dal  giudizio  , e la  repulsa  prodotta  per 
infirmarne  la  fede.  Or  nel  quinto  articolo  a re- 
pulsa non  disse  Mongelii  di  voler  eliminare  dal 
giudizio  il  testimone  Capano',  produsse  i testi  mo- 
ni per  provare  la  costui  inimicizia  con  lui,  nè 
diede  a questa  inimicizia  uonte  e carattere  di 
capitale.  Se  dunque  i fatti,  che  Mongelii  enun- 
ciava, non  eran  tali  da  togliere  Capano  dall’albo 
testimoniale,  non  eran  forse  sufficienti  ad  infir- 
marne la  fede  (t)?E  non  sono  forse  molivi  d’o- 
dio, o almeno  di  poco  buona  disposizione  d’ani- 
mo , quelli  che  Mongelii  deduce?.  La  corte  dun- 
que iu  rigettar  quest’articolo  violò  i}  dritto  della 
difesa  dell’imputato,  ed  in  conseguenza  il  men- 
tovato art.  r 79.  » n/-.. 


(1)  Art.  ao.,  delle  nuove  leggi  penali.  — La  ciré,  de’  1G 
die.  1810  era  conceputa  come  segue.  «-Ho  avuto  luogo 
» di  osservare  che  non  tutte  le  corti  e tribunali  corrc- 
■»  sionali  si  uniformano  ai  modi  e tempo  in  cut  debbano 
•»  esaminarsi  i testimoni  a repulsa.  — L’ es  ime  de’ testi- 
» munì  di  questa,  natura  dee  tùrsi  sempre  al  dibattimento; 
■*'  ->-•  » *•'  >».'•  ; lue"  .'U’.ii'  : , 
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XVITI.  « Violò  l’i-.tesso  arfc,  quando  deliberò  in 
dibattimento  di  non  sentire  i testimoni  a repulsa 
contro  di  Andrea  Quercia,  i quali  erano  direni 
a dimostrare  la  di  costui  stupidità  ; ed  intanto 
si  lesse  la  sua  depo-iziune  benché  foss’  egli  morto 
( sup.  $.  9 )•  Mi  tratterrò  io  a ri  evare  Ja  nul- 
lità di  questa  deliberazione?  Si  ricettano  i ie-'i— 
moni  ohe  doveano  dimostrare  la  stupi  iiià  di  quest? 
uomo  sol  peu  h^  egli  era  morto  , e non  po  era 
sottostare  ad  uno  eqtei  intento.  Ma  i testimoni  non 
potevano  forse  deporre  de’ fatti  positivi  , che  o 
mettessero  in  chiaro  , o dirtruggesier*  interamente 
la  pretesa  stupidità  di  quest’uomo?  Or  io  domando 
i,j  qua!  concetto  ebbero  i giudi  i costai?  di  sag- 
gio, o di  f llc?jSe  furon  dubbii  certamente.  E nel 
dubbio  si  legge  sulla  muta  carta  la  sua  depo- 
sizione , quando  nè  dal  suo  volto,  nè  dal  suo 
accento,  nè  dalla  coerenza  de’suci  detti  potevi» 
questo  dubbio  essere  sciolto.  Ed  è in  queste  cir- 
costanze, o signori,  che  due  testimoni,  i quali 


t*  nel  principio  , se  la  repulsa  tende  ad  allontanare  il 
>i  testimone  repulsato;  sulla  fine  , se  non  tende  che  ad 
S infermare  la  fede  dovuta  ai  suoi  detti.  — Così  non 
» avverrà  mai  che  contra  il  voto  della  legge  un  testi— 
v mone  incapace  sia  udito  ; ma  de’  fatti  che  costituì* 
S scono  questa  incapacità  , sarà  giudice  la  corte , udendo 
» essa  stessa  i testimoni  che  li  depongorto  , e giudicando 
a del  valore  dé'  loro  delti.  » 

Nicolini.  V jI.  II.  4*> 
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potevano  spargere  in  ciò  alcuna  luce , si  riget- 
tano. Non  riconoscete  in  questo  una  evidente  ne- 
gazioni di  difesa  ? » 

XIX.  « Ultimo  mezzo  ài  cassazione,  ch’io  credo' 
degno  della  vostra  attenzione,  è quella  serie  di 
repulse  che  la  corte  esercita  di  uffìzio  su’  te- 
stimoni a discarico  ( sup.  c.  il  ).  Io  son  coni - 
pare , l’un  dice,  io  son  compare  deW  accusato: 
io  stesso  ho  ricusato  in  un  giudizio  il  giudice 
di  pace  di  cui  questa  mio  compare  fu  accu- 
satore. Che  importava  ciò  ? Niun  art.  di  legge 
eliminava  costui  dal  giudizio.  Conveniva  dunque 
ascoltarlo  , e valutar  poi  con  giusto  criterio  i 
suoi  detti.  Ma  la  corte  senza  richiesta  dell’  accu- 
sato , senza  requisitoria  del  ministero  pubblico, 
delibera  che  nou  debba  ascoltarsi , e con  lui  eli- 
mina dal  giudizio  ed  il  padre  ed  il  fratello 
ed  il  cognato  ; tutti  a buon  conto  i testimoni  a 
discarico.  Tutto  ciò  è espresso  in  altrettante  de- 
liberazioni interlocutorie  ; ttitto  ciò  contiene 
un’  aperta  violazione  del  mentovato  art.  179; 
Or  se  da  voi  è stato  riconosciuto  il  principio  , 
che  nelle  cause  criminali  egualmente  che  nelle 
civili , 1’  esecuzione  anche  volontaria  delle  sen- 
tenze interlocutorie  e preparatorie  i non  può 
esser  mai  opposta  come  motivo  d’ inammessibi- 
lità  (1),  è chiaro  che  la  nullità  delle  anzidette 


(1)  V.  slip,  la  nota  al  c.  16. 
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sàclihcrazioni  possa  essere  anche  ora  ricono- 
sciuta. » 

XX.  «Tutti  gli  altri  mezzi  espressi  dalla  parte 
ricorrente  0 attaccano  il  criterio  morale  de’  giu- 
dici , 0 so n coverti  dal  silenzio.  Credo  io  dunque 
che  la  decisione  in  controversia  debba  cassarci 
a.  perchè  nulle  sono  le  deliberazioni  fatte  in  di- 
battimento  nell’  eliminarsi  i testimoni  Carlo  Co- 
pozzi  , suo  padre  , c cognato  ( sup.  c.  19  ) ; 
it.  perché  nulla  ò la  deliberazione  eh’  eliminò 
dal  dibattimento  i testimoni  a repulsa  di  Andrea. 
Quercia  ( snp.  e.  18  ) ; 5.  perchè  è nulla  la 
deliberazione  de’  24  settembre  1812  tanto  nella 
parte  clic  toglie  la  difesa  all’ accusato  con  sop- 
primere la  posizione  a discarico  intorno  al  pro- 
cesso di  Castaldi , quanto  in  quella  che  toglie 
la  repulsa  del  testimonio  Capano  ( sup.  c.  16 
c 17  ) ; se  pur  non  vi  piaccia  aggiugnerc  anche 
T altra  ragione  di  essersi  omesso  in  questa  deli- 
berazione di  pronunziare  sulle  tre  repulse  per 
parentela  ( sup.  c.  i5  ).  Attendo  poi  i lutili 
«Iella  corte  sulle  nullità  della  deliberazione  de’ 
29  luglio  1812,  la  quale  porterebbe  seco  la 
nullità  degli  atti  da  questo  punto  in  poi,  e per 
la  qqtde  io  inclino  piuttosto  al  rigetto  ( sup.  c. 
i5  e 14  ).  Riconoscendo  io  però  evidentemente 
le  nullità  di  questa  procedura  dalla  delibera- 
zione de’ 24  settembre  in  poi,  domando  che 
questa  decisione  sia  annullata  con  tutti  gli  atti 
che  la  seguono  dall’  ordinanza  del  termine  delle 
yentiquattr’  ore  in  poi.»  * 


I 
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«Fatto  nell’  u fillio  della  procura  generale  della 
corte  di  cassazione,  oggi  3 marzo  i8i3,  N.  Nl- 
, colini  avvocato  generale  : — passato  in  cancel- 
leria nell’  istesso  dì  3 marzo  l8i3.  » 

XXI.  Propostasi  la  causa  il  dì  5 marzo:  inteso 
il  commendator  Manzi  cons.  commessario  : in- 
teso il  signor  D.  Gaetano  Majo  avvocato  del 
ricorrente  , e sulle  conclusioni  dell’  avvocato  ge- 
nerale cavalier  Nicol/ni: 

' \ 

DECISIONE. 

« La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  pubblico  ministero;  » 

XXII.  « Attesoché  la  corte  criminale  di  Traui 
coll’  aver  omesse,  malgrado  le  replicate  istanze 
dell’  imputato  MongeUi , di  sentire  Vincenza  Ca~ 
pozza , Nunzio  Quinto  e Giuseppe  Guamieri 
testimoni  a discarico,  senza  che  ne  venga' espresso, 
o ne  apparisca  il  motivo,  ha  diminuito  all’  impu- 
tato i mezzi  della  sua  difesa  : » 

« Attesoché  a scusa  di  tale  omissione  nulla 
rileva  la  facoltà  accordata  dall’  art.  i3o  del  re- 
golamento 20  maggio  alle  corti  della  giustizia 
penale,  di  poter  cioè  limitare  la  nota  de’  testimoni 
prodotti  , poiché  un  tale  arhilrio  per  principio 
di  giustizia  e per  massima  costante  della  corte 
suprema  , ristretto  al  numero  , non  si  estende 
alla  qualità  de’  testimoni , che  diminuiti  a pia- 
cere della  corte , debbono  essere  eliminati  n 
scelta  dell’imputato:  » 


N.'  aJa  625 

« Attesoché  Ja  corte  istes^  non  solo  coll' aver 
omesso  di  pronunziare  sopra  alcuni  articoli  a re- 
pulsa de’  testimoni  a carico  Raffaele  de  Luca 
e Nicola  Tarantino  ; ma  ancbe  coll’ averli  in- 
tesi ma'grado  la  repulsa  documentata,  ha  vio- 
lato i num.  5 , 5 e 6 dell’  art.  1 del  decreto 
12  settembre  1811  : » 

« Attesoché  dopo  aver  P imputato  Mongelli 
indicato  alla  corte  P esistenza  di  alcune  informa- 
zioni precedentemente  raccolte  dal  presidente  Ca- 
staldi sulle  medesime  colpe  di  cui  egli  accu- 
sava il  giudice  di  pace;  e richiesto  di  prender- 
sene conoscenza  e sentirsi  lo  stesso  signor  Ca- 
staldi ed  il  cancelliere  della  corte  signor  Mo- 
line s,  che  aveva  con  esso  cooperato  al  disim- 
pegno indicato  ; ha  la  corte  omesso  di  far  diitto 
alla  dimanda  indicala  : s 

« Attesoché  non  possa  dirsi  aver  la  corte  a 
ciò  soddisfatto  colla  ricerca  ordinata  delle  carte 
suddette  negli  archivi  della'  cancelleria , poiché 
fatte  esse  a scienza  della  corte  per  commessione 
straordinaria  del  gran-giudice , dal  presidente  Ca- 
staldi, dovcano,non  trovale  nella  cancelleria  , ri- 
cercarsi presso  P indicate  persone  , o in  difetto 
udirsi  almeno  coloro  che  l’avevano  compilale:  » 
« Attesoché  in  quanto  all’  effetto  debba  dirsi 
nulla  operato  , quando  non  tutta  siasi  fatto  quel 
che  era  possibile  e necessario  di  fare  , e che 
in  questo  caso  come  nell’  altro  passa  riguardarsi 
verificata  a danno  dell’ imputato  quella  omissione. 
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di  cui  parla  il  uatu^.  5 dell’ art,.  I del  decreto 

19  settembre  1811;.  » 

. XXIIL  « Per  tali  considerazioni  cassa  ec.  » 

« Fatto  ec. 


s33. 


ConrE  di  cassazione.  — le*  ecce  zio/d  de  testimoni 
quando  risultano  dalla  pubblica  discussione  possor.  u ari  che 
nella  pubblica  discussione  opporsi. 


$•  I. 

Decisióne  de’  io  apiilc  i8i3. 


STATO  DELLA  QU  FSTÌOSK, 

*'  ' ^ . A ' 

li  ....  . . ' 

I.  lAnassANDRo  di  Giorgio  fu  menato  in  giu- 
dizio innanzi  alia  corte  criminale  di  Cbieti 
qual  colpevole  di  furto  in  danno  di  un  suo  con- 
giunto. Nella  pubblica  discussione  il  testimone 
Giuseppe  Vxrgc&e  disse  di  essere  affine  del  di- 
Tubato  in  grado  da  meritar  la  repulsa.  L’  accu- 
lato allora  insistetti  perchè  fosse  eliminato  dal 
dibattimento.  La  coree  rigettò  questa  eceezióhe  > 
perchè  prodotta  fauri  tempo  ; udì  il  testimonio, 
c passò  alla  condanna  del  reo.  Tra  molti  altri  mezzi 
di  cassazione , fu  quindi  prodotto  come  nullità  il 
rigetto  di  questa  eccezione. 
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H.  Inteso  il  rapporto  del  consiglier  Farina 
commessario:  — intesi  D*  Cloridoro  Nicolini 
e D.  Domenico  Torrusio  avvocati  del  ricorrente: 
— . sulle  conclusioni  deir  avvocato  generale  ca 
yajicr  ff'inspeare: 

DECISIONE.  « 

« La  corte  suprema  cc.  facendo  dritto  alle  con- 
clusioni del  P.  M.  » 

III.  « Atteso  che  

( si  accolgono  due  altri  mezzi  che  non  importa 
qui  riferire  ) : 

« Atteso  che  nella  pubblica  discussione  il  te- 
stimone Giuseppe  Fergese  risultò  affine  col  di- 
rubato  in  modo  che  surse  un  impedimento  le-» 
gale  per  udire  la  sua  deposizione;  e l'accusato 
de  Giorgio  insistette  perchè  fosse  eliminato  dal 
dibattimento  : »,  . 

« Attento  che  ai  termini  dell’  art.  1 num.  6 
del  decreto  la  settembre  4811  porta  a nullità 
V essersi  chiamato  o udito  in  testimonio  qualche 
individuo  impedito  per  legge:  » 

IV.  « Cassa  cc.  » 

a Fatto  ec.  » 


f H. 

Nella,  causa  ài  Isabella  Seatamacchia  trav- 
iata presso  la,  corte  criminale  di  Basilichi*,  «X-* 
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venne  I*  istessa  nullità.  E fa  corte  suprema 
cassò  fa  decisione  che  condannava  costei , « at- 
V tesoehè  la  corte  per  una  ragione  erronea  ri- 
» gettò  fa  repulsa  , e senti  la  testimone  repulsata  ; 
» mentre  il  regolamento  istruttorio,  ordinando  di 
» potersi  nel  termine  successivo  de’  due  giorni 
» repulsare  i testimoni  , non  vieta  di  presentarsi 
à>  anche  dopo  il  termine  delle  24  ore,  negli 
» articoli  a difesa,  la  repulsa  di  alcun  testimone, 
» e i documenti  che  l’appoggiano.  — De- 
cisione de’ 3x  marzo  1814.  — Farina  ccmmes- 
sario,  Nicolini  M.  P. 
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Continuazione  del  quarto  trattato  sulla  legalità  dell» 
jurnove..  — Decisione  de' 4 aprile  1816. — • Le  eccezioni 
de’ testimoni  debbono  discutersi,  inteso  il  difensore  dedf 
accasato. 

«TATO  DELIA  QUIS’PIONE. 

» 

I.  Raffaele  Coppola  fu  condannato  a morte 
dalla  corte  criminale  di  Basilicata  qual  reo  di 
omicidio  premeditato.  Aveva  repulsali  in  termine 
alcuni  testimoni  : ma  la  corte  rigettò  T eccezione 
senza  sentire  il  di  lui  avvocato.  Questo  mezzo 
iti  prodotto  nel  ricorso  innanzi  alla  certe'  su- 
preuuk 

IL  UiÌHq  il  rapporto  del  consiglier  Canofari 
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commessario:  — udito  D.  Guglielmo  P cittadini 
avvocato  del  ricorrcute:  - sulle  conclusioni  dell,4 

avvocato  generale  cavalier  N. colmi: 

DECISIONE. 

1 

« La  corte  suprema  ec.  facendo  dritto  alle  con- 
clusioni del  P.  JVI,» 

III.  « Attento  che  l’art.  226  del  regolamento 
del  1808  prescrive  che  la  violazione  delle  forme 
porti  seco  1’  annullamento  degli  atti , quando  non 
sieno  stati  intesi  l’accusatore  o il  reo  negli  atti 
d’  istruzione , ne’  quali  c prescritto  il  loro  inter- 
vento. L’  art.  178  prescrive  che  le  eccezioni  di 
nullità  non.  altrimenti  si  discutono  , che  inteso 
il  procurator  regio  e P accusato.  Ma  nella  spe- 
oie  soggetta  l’ eccezioni  furono  rigo  tute  con  de- 
liberazione de’ gì  novembre  i8i5j  senza  cho 
1’  incolpato  o’I  suo  difensore  fosse  $uto  inteso. 
Quindi  i ciuti  art,  e precisamente  il  178,  son  rima- 
sti violati.  Violazione  di  tal  natura  poru  a nullità 
pel  num.  5 dell’ art.  1 del  decreto  12  settembre 
'l8u,  nullità,  che  non  è rimasta  coverta  col  si- 
lenzio, poiché  la  deliberazione  di  rigetto  fu  se- 
guita da  formale  protesta  per  cassazione.  » 

IV.  <c  Per  ul  motivo  cassa  ec.  » 

et  Fatto  ec.  » 


€34 
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Corte  suprema,  di  GtusTrzcA.  — Decisione  de’  aa  agosto*. 
1817  — Eccezioni  de' testimoni  o kks  ctìntinunaìone  del- 
quarto  trattato  della  legati tà  dalle  prudve.  Testimoni 
infami  di  fatto. 


STATO  DELLA  QUISTIOSI!. 

I.  IjA  corte  criminale  di  Salerno  con  sua 
decisione  de’  16  gennaio  1816  condannò  alla  pena 
de’ lavori  forzati  perpetui  ed  alle  spese  del  giu- 
dizio Pasquale  Botti  come  colpevole  di  omi- 
cidio volontario  in  persona  di  Rosolia  Iannuzzi  x 
commesso  in  settembre  1809.  La  corte  suprema 
nel  dì  25  giugno  dell’  anno  stesso  cassò  tal  de- 
cisione col  dibattimento  , e rinviò  la  càusa  alla 
forte  criminale  di  Napoli. 

II.  Rinnovati  presso  la  novella  corte  i termini , 
l’imputato  repulso  i testimoni  a carico  Stefano, 
di  Feo,  Rosaria  Grippa  e Vincenza  della 
.Torre.  Egli  disse  che  il  di  Feo  e la  Grippa 
erano  incapaci  a deporrc  , perché  infimi:  disse 
eh’  entrambi  erano  esclusi  dal  far  tfcstiraonianza 
per  aver  violata  la  indifferenza  propria  de’testi- 
moni  : disse  che  la  Grippa  era  una  mendica  : 
che  contro  di  lei  era  aperta  un’  inquisizione  , e 
che  come  tale  dovea  cancellarsi  dall’  albo  de’  te- 
stimoni : disse  che  la  Grippa  e Vincenza  dalla 
Torre  erano  donne  prostitute;  e disse  in  fine  che 
non  potea  spedirsi  contro  di  lui  il  giudizio  s% 
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prima  non  si  esauriva  il  giudizio,  di  falso  cantra 
gli  strssi  testini  pi»),  di  Feo  e Grippa  aperto  pre- 
cedentemente dalla  corte  criminale  di  Salerno, 

1JJ.  La  corte  criminale  di  Napoli  con  delibera- 
zione de’  9 settembre  delio  stesso  anno,  « conside- 
ri rando  che  non  reggeva  la  eccezione  d’infamia 
» eontra  i testimoni  di  Feo  c Grippa  , e che  non 
» reggeva  la  eccezione  di  prostituzione  per  Grippa 
» e della  Torre,  » decise  non  aver  luogo  le  pro- 
poste eccezioni.  Di  questa  deliberazione  1’  impu- 
tato Botti  si  protestò  per  cassazione. 

IV.  Tenutosi  il  dibattimento , la  corte  crimi- 
nale di  Napoli  con  decisione  del  dì  1 ottobre 
dell’anno  medesimo  dichiarò  Pasquale  Botti  col- 
pevole di  omicidio  volontario  in  persona  della 
Iannuzzi  ; dichiarò  che  ai  termini  dell’ art.  175 
della  legge  penale  de’ 20  maggio  1808  sarchi»’ egli 
stato  punibile  colla  morte  -,  e die  ai  termini 
dell’  art.  5o4  del  codice  penale  vigente , sarebbe 
stato  punibile  coi  lavori  forzati  perpetui  : appli- 
cata .quindi  la  seconda  pena,  come  più  mite, 
per  effetto  del  decreto  de’ 25  aprile  1812,  lo  con- 
dannò alla  pena  dei  lavori  forzati  perpetui  ed 
alle  spese  del  giudizio. 

V.  Di  questa  decisione  il  condannato  Botti  di- 
mandò 1’  annullamento  pei  seguenti  mezzi.  — 
1.  La  corte  criminale  rigettò  la  repulsa  dei  due 
testimoni  de  Feo  e Grippa  sull’ appoggio,  che 
la  decisione  della  corte  criminale  , di  Salerno  era 
stata  già  cassala  dalia  corte  suprema. 
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Secondo  metto.  — I testimoni  de  Feo  e Grippa 
erano  stati  eccezionali  per  motivi d’ inammessihilità, 
ai  quali  la  corte  omise  di  rispondere. 

Terzo  mezzo  — La  corte  rigettò  senza  fon- 
damento le  deposizioni  de’  testimoni  indicati  per 
sostenere  la  prostituzione  opposta  alle  due  donne 
Grippa  e della  Torre. 

' _ Quarto  mezzo  -.  Nella  decisione  vi  sono 
dei  fatti  non  risultanti  dal  processo  scritto. 

Quinto  mezzo.  — La  stessa  decisione  pre- 
senta delle  ipotesi  in  opposizione  del  fatto  per- 
manente. 1 

Sesto  metto.  — La  corte  trasse  stelle  consi- 
derazioni dal  dibattimento  tenuto  presso  la 
corte  di  Salerno  senza  discuterlo  nel  novello  di- 
battimento  innanzi  di  lei  tenuto. 

VI.  Udito  il  rapporto  del  cavalier  Libetta 
commessario:  inteso  D.  Giuseppe  Mazzucco  avvo- 
cato officioso  del  ricorrente:  inteso  T avvocato  ge- 
nerale Parrillì  , il  quale  avendo  chiesto  il  rigetto 
di  tutu  i mezzi  di  cassazione , ha  domandato  poi 
l’annullamento  della  decisione  pel  solo  secondo 
mezzo  di  unita  al  dihattimento  : 


decisione. 

VII.  « La  COME  sur  rem  A ha  preso  in  conside- 
razione preventivamente  il  primo,  terzo,  quarto, 
quinto  e sesto  mezzo  per  cassazione,  e susse- 
gucntcmente  ha  discusso  il  secondo  mezzo  alle- 
gato dal  ricorrente.»^ 


< 
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« Visio  1’  articolo  141  del  regolamento  istrut- 
torio del  1808 , ed  il  decreto  de’  ia  settembre 

1811  : » 

« Sul  primo  mezzo  — Considerando  che  il 
rcgulameuto  di  procedura  de’  ao  maggio  1808  nell* 
articolo  i<*i  esclude  dal  numero  di  coloro,  che 
possono  rendere  testimonianza , gl’  infami  di  fatto 
e di  dritto , senza  definirli  dettagliatamente  , 
per  cui  non  v’  ha  dubbio , che  ha  voluto  ripor- 
tarsi al  dritto  che  ci  regolava  nel  momento  della 
sua  pubblicazione.  Or  ne’  libri  delle  pandette  , 
che  formavano  allora  la  nostra  legislazione, 
esistono  leggi  che  precisano  nitidamente , e de- 
finiscono le  specie  d’infamia  di  dritto  e di  fatto  , 
le  quali  rendono  incapace  colui,  che  n’  è colpito  , 
di  far  testimonianza,  il  legislatore  del  1808  non 
si  credè  perciò  nell’ obbligo  di  trascriverle , seb- 
bene 1’  ebbe  presenti  nel  sua  sistema  e nel  suo 
pensiero;  ma  il  magistrato  è nell’ obbligo  di  ri- 
correrci per  non  errare  nel  vago  e nell’  incerto.  » 

« Considerando  che  sebbene  la  legge  penalo 
pubblicata  nello  stesso  giorno  cogli  art.  61  , 6a 
e 63 , sqtto  la  sezione  a.*  che  tratta  delle  pene 
e del  la  loro  applicazione, si  occupi  transitorvunente 
dell’  infamia  di  fatto  e di  dritto , creandone  un 
terzo  grado , non  c però  meno  vero  , che  dallo  spi- 
rito e dal  complesso  de’ menzionati  articoli  sorge 
chiaro  , che  riguarda  l’infamia  come  un  effetto 
della  pena , e non  come  un  impedimento  a ren- 
dere testimonianza  a'  termini  del  citalo  art  141. 
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Se  fosse  véro  il  contrario,  il  legislatore  avrebbò 
proclamato  V impunità  assoluta  di  tutti  i mi- 
sfatti, restringendo  la  classe  di  coloro,  che  ave-- 
vano  il  dritto  di  far  testimonianza  , al  ristrettis- 
simo cerchio  di  quelli  chea*  termini  deli’  art.  6l 
avevano  sempre  conservato  illeso  Io  stato  della 
dignità  morale  dell’  nomo , senza  essersi  mai  per- 
duto o diminuito  nell’  opinione  altrui.  Le  per- 
niciosissime conseguenze  di  questo  erroneo  si- 
stema sono  evidenti,  e verrebbero  cosi  a confon- 
dersi in  una  le  due  qnistioni  essenzialmente  se- 
parate , cioè  sulla  ricettibilità  e sulla  credibilità 
del  testimonio.  » 

« Considerando , in  conseguenza  delle  antece- 
denti osservazioni , che  il  legislatore  del  1808 
per  lo  sviluppo  integrale  dell’  articolo  141 
si  riportò  al  dritto  vigente  nel  yiomento  ch'C 
scrisse  e pubblicò  il  regolamento  di  procedura 
'e  che  perciò,  durante  la  provvisoiia  procedura; 
Yegolatricc  de’  nostri  giudizi  penali  i ove  trattasi 
di  applicazione  del  mentovato  art.  141,  ad  altri 
fonti  non  possa  il  magistrato  ricorrere  , sé  non 
che  al  disposto  della  legge  giulla  de  vi,  ripor- 
tato dal  giureconsulto  Callistra’o  nel  §.  5 della 
legge  Oj  del  titolo  de  testibus  ne’  digesti , ove  so- 
no dettagliatamente  determinati  i casi  nei  quali 
l’infamia  di  fatto  o di  dritto  rende  taluno  inca- 
pace di  far  testimonianza.  Esiste  nelle  pandette 
il  titolo  de  his  qui  nolanlur  infamia  ; ma  noli 
ha  niente  di  comune  col  disposto  del  citato  w-, 
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liccio. 141.  Il  titolo  anzidetto  succede  a quello 
de  postulando } nel  quale  si  tratta  deli’ editto  del 
pretore  che  formava  le  tre  classi  di  coloro  ai 
quali  era  vielato  di  postulare  innanzi  di  lui  ; e 
nell’  ultima  classe  sono  compresi  gì’ infami.  Il  se- 
conda titolo  si  occupa  di  costoro  , e vi  compren- 
de sin  anche  quelli , che  civilmente  avevano  sue— 
cunihito  ne’  giudizi  famosi  p-o  socio  mandati j 
mandati  depositi  tutela;  oc.  Se  si  volesse  cipol- 
late 1’ art.  i ti  a questo  titolo  de’  digesti , s’  in— 
correrebbe  in  quel  dannoso  estremo  nell’ante- 
cedente considerazione  tenuto  presente  da  questa 
suprema  corte,  di  accordarsi  un’assoluta  impu- 
nità a’ misfatti.  Volle  il  pretore  suac  dignitatis 
tuendue  , et  decoris  sui  caussa  , ne  sine  delectii 
apud  se  postuletur  j c pubblicò  l’ editto  del  qua- 
le si  occupano  i due  titoli  menzionati.  Esigeva? 
imperiosamente  l’ordine  pubblico,  clic  imale-i 
tìzi  fossero  puniti  senza  pericolo  della  innocen- 
za , cd  accorse  provvidamente  la  legge  gitili» 
de  vi  a determinare  i casi  ne’  quali  l’ infamia 
di  dritto  o di  fatto  produce  1’  effetto  legale  di 
rimuovere  chi  n’  è colpito  dal  fai  testimoniane 
za.  Le  due  disposizioni  legislative  hanno  due  og- 
getti eterogenei  , e bisogna  riportare  1’  art.  141 
-a  quella  legge  che  prende  di  mira  Io  stesso  suo* 
oggetto  , qual’  è precisamente  la  legge  giuba.  A 
oc  Considerando  che  a’  ternaini  della  suddetta  log-* 
ge  eran  privati  del  dritto  di  far  testimonianza 
precisamente  coloro  , i quali  oh  tcstirnonium  di- 
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cendum  vel  non  dlcendum  pecuniam  (recepisse 
indicati  vel  corivicti  fuerint  ; che  questa  cir* 
costanza  non  concorreva  affatto  in  persona  dei 
due  testimoni  repulsati  de  Feo  e Grippa , con- 
tro de’  quali  erasi  appena  aperto  uà, , giudizio  dì 
avere  occultato  in  parte  la  verità  per  commisera- 
zione dell’  incolpato  in  conseguenza  di  una  de- 
cisione e di  un  dibattimento  , che  la  passata  gran 
Corte  di  cassazione  avea  ridotto  al  nulla  ; e che 
perciò  la  corte  criminale  di  Napoli  rigettando 
l’eccezione  anzidetta  si  uniformò  esattamente  al 
disposto  della  legge.  » 

« Considerando  questa  corte  suprema  di  giu- 
stizia , che  ricade  sotto  la  sua  censu  a so'unto 
la  questione  di  dritto  della  ricettibililà  de’  testi- 
moni; ma  non  mai  la  quis  ione  riguardante  il 
grado  di  credibilità,  che  dal  giudice  del  fatto 
Accordar  si  deve  ad  un  testimene  vacillante,  va- 
rio, spergiuro  , che  non  si  trovi  nel  caso  della 
legge  giuba , quistione  interamente  rimessa  alla 
coscienza , alla  religione  , ai  lumi  del  magistra- 
to incaricato  specialmente  dalla  legge  delle  fun- 
zioni di  giurato  , e che  perciò  trovasi  in  una  ge- 
rarchia essenzialmente  sepaiata  e distinta  dalla 
eminenza  del  grado  di  questa  corte  suprema:  » 

VlII.cc  Sul  terzo  mezzo — Considerando  che  male 
. a proposito  il  ricorrente  si  duole  di  aver  la  corte 
criminale  violato  1’  art.0  141,  dichiarando  che  nel- 
v le  persone  di  Rosaria  Grippa  e Vincenza  del- 
la Torre  non  concorrevano  gli  estremi  del  me- 
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tietricio  , dappoiché  dal  regolamento  di  procedura 
del  1808  no»  erano  tali  estremi  definiti.  Risulta 
dalle  considerazioni  di  sopra  rapportate  , che  nei 
silenzio  della  legge  del  1808  fa  duopo  ricorrere 
alle  disposizioni  del  dritto  che  ci  governava  nell* 
epoca  deila  pubblicazione  della  legge  istessa  Con- 
venendo dunque  ritornare  su!  proposito  alla  le^ge 
giuba  de  vi,  ritrovasi  in  quella  chiaramente 
prescritto,  che  sicno  rirfiossi  dal  far  testm  ni— 
anza  quelle,  q'iae  palam  cotpore  quaesti  m fa- 
cient.  Éd  il  giureconsulto  Ulpiano  nella  I.  cj5 
£>.  de  ritn  nuptiarum , precisando  la  parola  pulam , 
cosi  si  esprime:  Pulam  autem  sic  accipimu -,  hoc 
gst  sine  delectu , non  si  qua  adulterio  voi  stu*  " 
praforihtis  se  committit.  Item  qnce  cum  uno  et 
altero  pecunia  aecepta  commiscuil  non  videtur 
pcitam  corpore  q taestum  facere.  La  corte  puni- 
trice  rigettando  l' eccezione  del  meretricio  oppo- 
sta a Rosaria  Grippa  e Vincenza  della  Torre  , di- 
chiarò» che  tali  estremi  voluti  dalla  logge  non 
concorrevano  a così  fatta  dichiarazione  : quindi 
quésta  parte  della  decisione  , in  con'o-mità  dell* 
att.'  della  legge  organica,  non  è soggeita 
alla  censura  di  questa  suprema  corte  di  giustizia 
istituita  per  più  sublime  oggetto.  » 

IX-  « Sul  quarto  e quinto  mezzo  — Consideran- 
do che  attaccando  il  fatto  e l’ intima  convinzione» 
de’  giudici,  non  meritano  ascolto  in  questa  corte 

suprema:  » 

X-  « Sul  sesto  mezzo  — Considerando  che  no* 
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regge  il  fatto  , poiché  dal  contesto  della  decisio- 
ne apertamente  si  rileva  che  colle  pubbliche  a- 
ringhe  del  difensore  dell’  accusato  , che  formano 
parie  del  dibattimento,  fu  discusso  il  processo 
verbale  del  dibattimento  eseguito  presso  la  corte 
criminale  di  Salerno:  » 

XI.  « In  fine  riguardo  al  secondo  mezzo-.  — 
Considerando  che  1’  imputato,  presentando  P ec- 
cezioni avverso  le  persone  de’  testimoni , col  se- 
condo capo’  dedusse  che  de  Feo  c Grippa  avea- 
no  violata  P indifferenza  , qualità  intrinseca  del 
testimone  : col  terzo  capo  dedusse  che  pendente 
il  giudizio  per  la  falsità  degli  anzidelti  due  testi- 
moni non  si  fosse  proceduto  : col  quarto  capo  in 
fine  dedusse  , che  Rosaria  Grippa  era  mendica  , 
additando  per  testimoni  tutt’i  suoi  compacsa* 
ni  clic  dovean  venire  al  dibattimento:  » 

« Considerando  che  la  corte  criminale,  discu- 
tendo le  altre  eccezioni  , omise  trascuratamente  di 
rispondere  a questi  tre  j i quali  quando  anche 
fossero  da  rigettarsi , meritavano  una  risposta  qua- 
lunque : che  questa  omissione  a’  termiui  del  de- 
creto de’ 12  settembre  1811  porta  a nullità, 
tanto  più  clic  I’  imputato  a tempo  proprio  si 
protestò  per  cassazióne:  » 

« Visti  gli  art.  1 il  del  regolamento  del  1808  , 
ed  il  decreto  de’  12  settembre  1811:  » 

XII.  « Accogliendo  il  solo  secondo  mezzo,  an- 
nulla la  decisione  della  passata  corte  criminale 
di  Napoli , profferita  nel  dì  1 ottobre  1816  coi  di- 
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battimento  dal  termine  delle  24  ore,  e rimette 
la  causa  alla  gran-corte  criminale  di  Ba.ilicaia. 
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CoKrs  suprema.  di  giustizia  — Decisione  de’  39  no- 
vembre 1819.  — /.*  Se  ii  camme  ila  nullità  , quando  per 
usare  una  formola  pia  compe  ndiata  nel  processo  verbale  , 
ti  dica  che  il  testimone  legalmente  udito  siasi,  confor- 
mato ad  unx  dichiarazione  di  testimone  repulsalo.  — 
2.*  Della  scissione  delle  confessioni  de’  rei. 


STATO  DEf,t  A QtTISTIONE. 

1.  La  gran-corte  criminale  di  Cosenza  a’  i3 
frbhraio  1819  condannò  alla  pena  degli  omicidiì 
volontarii  non  jscusabili  Saverio  ChiaveUa.  I 
principali  mezzi  co’ quali  si  è chiesto  dal  rea  l’an- 
nullamento della  decisione,  sono  stati  due. — t.° 
mezzo.  Saverio  Savalto  era  sfato  esaminato  nell’ 
istruzione  scritta  , e quindi  eliminato  dal  dibat- 
timento come  testimone  compreso  nelle  eccezioni 
dell’ art.  157  del  regolamento.  In  dibattimento  poi 
fu  chiamato  un  testimone  idoneo  , ma  non  esa- 
minato nella  istruzione.  In  vece  di  notare  auto 
il  suo  detto,  il  processo  verbale  del  dibattimento 
si  esprime:  u Gennaro  Rizzo  è stato  contesto  < on 
Saverio  Savalto.  » Si  è dunque  indirettamente 
t’avvivata  e messa  a calcolo  della  cenv:nzion«  ile’ 
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giudici  una  dichiarazione  di  testimone  repulsato  . 
Violazione  dell’ ari.  1 n.  5 del  decr.  ìa  Sett. 
1811.  — 2.0  mezzo.  Fra  gli  clementi  di  convin- 
zione si  è messa  a calcolo  la  confessione  del  reo , 
ma  per  la  sola  parte  che  aggravava  il  suo  fallo  : 
la  parie  che  lo  scusava  A stala  rigettata. 

II.  Udito  il  rapporto  del  consiglier  Canojuri 
conno essar io  : inteso  il  signor  D.  Ferdinando 

Jncaniga  avvocato  officioso  del  ricorrente:  inteso 
l’ avvocato  generale  cavalier  Nicolini  : 

DECISIONE. 

' « La  cohte  supitEMA  d?  giustiziat  èc.  facendo 
drillo  alle  conclusioni  del  P.  M.  » 

HI.  « Sul  primo  mezzo  : --  Il  mezzo  come 
giace  è un  paralogismo.  La  gran-corte  non  diede 
affatto  la  esistenza  legale  ad  una  testimonianza 
inesistente.  Ella  non  fece'  entrare  tra  gli  elementi  di 
convincimento  la  testimonianza  scritta  del  Sacatto 
eliminato  dal  dibattimento.  Altro  non  ft  che  sentire 
il  testimene  Rizzo  ; notare  il  suo  detto  in  modo 
compendioso , e dire  eh’  era  egli  risultavo  con- 
testo colla  deposizione  scritta  del  Savatto.  Non 
è già  che  la  gran-corte  credesse  alla  deposizione 
del  Rizzo  perchè  appoggiata  da  quella  del  So- 
latio (1).  » ' ~ 


(1)  Sulle  eccezioni  de'  testimoni  si  farebbero  potuto 
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IV.  « Sul  secondo  mezzo  : — È principio  tante 
Tolte  proclamato , che  nelle  materie  penali  la 
confessione  de’ rei  può  scindersi  ( v.  sup.  n.  48)-  » 
« V.  Quindi  rigetta  il  ricorso.  » 

« Fatto  ec.  » 
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Quinto  requisito  della  legalità  delle  pruovc  — I le- 
tti mo/n  così  a carico  che  a discolpa  dell 1 accusato  deb- 
bono essere  in'errogali  non  per  P interesse  di  chi  li  pro- 
duce , ma  prò  vcriiatc  f.icti  --  Si  comincia  dal  modo  come 
questa  massima  si  applichi  alle  confessioni  de  rei. 

S-  I- 

A.knantonia  Di  Tommaso  dalla  corta  criminale 
di  Teramo  fu  convinta  di  omicidio  volontario  : 
elemento  di  convinzione  fu  la  sua  confessione  nella 
quale  ella  indicava  una  circostanza  scusante.  La 
corte  però  rigettò  questa  , e condannò  la  donna 
come  colpevole  di  omicidio  volontario  semplice. 
Ella  si  richiamò  della  condanna  innanzi  alla  corte 
suprema,  sostenendo  che  la  di  lei  confessione  ai  ter- 
mini dell’or/.  i356  del  cod.  civ.  non  poteva  essere 
scissa.  Il  ricorso  però  fu  rigettato  per  le  soguenti 


dare  ionumerevoli  decisioni.  Ma  siccome  questa  parte 
di  legislatiope  è stata  cangiata  colle  nuove  leggi  di 
procedura  penale;  così  la  giurisprudenza  d'ila  corte 
suprema  diventata  mal  applicabile  allo  stato  ultimo  della 
procedura,  sarebbe  oggi  inutilmente  riprodotta. 
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ragioni.  « La  legge  non  riconosce  un  principio 
» d’  indivisibilità  nelle  confessioni  che  rendono 
» i rei.  Hanno  il  dritto  i giudici  del  fatto  di 
» analizzarle,  di  decomporle,  di  paragonarle,  e 
contemplarle  profondamente  nelle  loro  parli, 
» nel  loro  tutto  , e nelle  loro  relazioni  coll’ og- 
y>  getto  in  disputa  , e coll’  insieme  delle  pruo- 
» ve.  Scelgono  nella  loro  religione  quella  parte 
» eh’ è conforme  al  vero;  rifiutano  1’  altra  che  n’  è 
» difforme.  In  altri  termini:  accolgono  il  vero,  ri- 
v gettano  il  falso.  » — Decisione  de’  29  agosto 
» i3i5  — Canofari  comiucssario  , de  Giorgia 
v>  M.  P. 

$.  II. 

La  stessa  massima  è stata  adottata  nella  causi 
di  Nicola  Russo  tu  cui  fu  rigettato  il  ricorso 
che  assumeva  violata  la  legge  per  essersi  scissa 
la  confessione  del  reo.  — Decisione  de’  10  settem- 
bre 1816,  Cam  fari  commessa  rio.  Vecchione 

m.  r. 

§.  ni. 

Giuseppe  l,upi  fu  condannato  per  furto  dalla 
corte  criminale  di  Terra-di- Bari,  il  principale 
«•lomento  di  convinzione  fu  il  detto  de’  correi 
confessi  nel  loro  primo  interrogatorio.  Costoro 
però  nella  discussione  pubblica  avevano  rivorata 
la  confessione.  11  condannato  Lupi  sosteneva  conio 
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mezzo  di  annullamento  , che  la  corte  si  era  mal 
fissata  sul  processo  scritto,  contraddetto  dalla  de- 
posizione legale  nel  dibattimento.  La  corte  su- 
prema però  rigettò  il  ricorso  sul  motivo  « che 
» la  corte  criminale  di  Trani  udì  i soci  confessi 
?»  - nel  dibattimento  ; e siccome  costoro  avevano 
» rivocate  le  confessioni  scritte,  così  ella  nella 
» sua  religione,  e per  quelli  argomenti  che  fa 
y>  sorgere  la  veduta  dell’  imputato,  il  suo  con- 
» tegno , il  suo  modo  di  rispondere , e tutto  il 
» di  più  che  lo  circonda  , si  convinse  della  vor- 
» racità  de*  loro  detti  innanzi  al  giudice  di  pace 
» e della  falsità  della  rivoca  ; e che  questa  parte 
» del  giudizio  della  corte  non  è sottomessa  alla 
» censura  della  corte  suprema.  » — Decisione 
del  dì  12  settembre  i 8 1 5 j Libetta  cominessario, 
de  Giorgio  M.  P. 
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Come  y quinto  requisito  dilla  legalità  dell»  pruova 
ai  appi  òhi  alla  pru«va  generica  ( V.  sup  n.°  ibi  e 
li»3  ):  come  si  applichi  ad  ogni  altra  specie  di  tcfùaio- 
niauia. 

$,  1. 


Decisione  degli  11  giugno  1813, 


«TATO  P E U L a QUlSflONBe 


1 M aRceli,o  pr  spirito  accusato  presso  la  gran 
corte  criminale  di  Terra-di  lavoro  di  feri  e c» 
incapacità  al  travaglio  al  di  là  di  venti  giorni  , 
e di  furto  in  pubblico  cammino  in  danno  (fi 
una  donna  e di  un  uomo , domandò  in  dibatti- 
mento , che  una  testimone  a carico  fosse  inter- 
rogata sulla  corrispondenza  illecita  tra  i due  di- 
rubati nel  line  di  far  conoscere  quanto  era  ad 
essi  facile  il  produrre  unum  et  meditatila  ser- 
mone m.  il  M.  P.  oppose  che  questa  dimanda  era 
tutta  estranea  dali%  dichiarazione  della  testimone, 
registrata  nel  processo  scritto.  La  gran-corte  fece 
dritto  alla  opposizione  del  M.  P.  e rigettò  la  do- 
manda dell’accusa  lo.  Condannato  costui,  fece  di  eia 
un  motivo  di  annullamento. 

11.  Udito  il  rapporto  del  consiglier  Libetta 
commessario  : — inteso  il  sig.  D.  Ferdinando  Jn- 
eu/riga  avvocato  officioso  del  ricorrente  : — sull» 
conclusioni  deli’  avv.  geo.  cav.  Nicuhni  : 


je. 
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DECISIOKI. 

« La  corte  ec.  tacendo  dritto  alle  conclusioni 
del  M.  P.  » 

Id.  « Visto  1’  art.  186  del  regolamento,  © 

T ari  1 n.  3 e 9 del  decreto  ia  settembre  i8ii  : » 

« Considerando  che  queste  testuali  disposizioni 
fan  conoscere  j principii  inalterabili  , che  non  può 
essere  un  accusato  impedito  nell’  esercizio  di  un  / 
dritto  accordatogli  dalla  legge  : che  uno  de’  dritti 
accordati  dalla  legge  all’ accusilo  è quello  di  chic* 
dere  in  dibattimento,  che  s’interroghi  il  testi- 
mone , il  quale  si  ascolta , su  di  un  fatto  che 
interessa  la  sua  difesa  ; e che  il  negar  la  dife- 
sa all'  accusato  in  dibattimento  mena  a nullità 
insanabile  per  silenzio;  0 

a Considerando  che  il  fatto  presenta,  che  l’ ac- 
cusato in  dibattimento  dimaniò  d’interrogarsi  la 
testimone  Fedele  su  di  un  fatto  che  riguardava 
la  sua  difesa  : che  la  gran-corte  criminale  ine- 
rendo alla  requisitoria  dei  P.  M.  si  negò  a di- 
manda così  giusta:  e che  l’accusato  in  conse- 
guenza restò  in  dibattimento  privo  di  difesa:  n * 
a IV,  Annulla  ec.  » 
a Fatto  ec.  » 


S) 
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. U. 

Decisione  de’  12  g'iigno  i8t3. 

STATO  D.ELLA  QUI9TIONE. 

I.  La  gran-corte  criminale  di  Abruzzo  citeriore 
con  sua  de  isione  de’ 18  marzo  1818  dichiarò 
Orazio  Solita  io  colpevole  di  complicità  in  un 
ornici  iio  premeditato  , e lo  condannò  a m-rte.  -- 
Ricorso  per  annullamento.  1.  Nella  pubblica  di- 
scussione il  signor  D C'oridoro  Nicolini  di- 
fensore dell’accusato , per  dimostrare  il  mendacio 
di  Domenico  d’  Orazio  testimone  a carico,  do- 
mandò che  fosse  messo  in  confronto  col  testimone 
a discarico  Lelio  Granile.  La  gran-corte  crimi- 
nale rigettò  questa  domanda,  perchè  fatta  dopo 
di  essere  stato  già  inteso  il  Lelio  Granila.  U 
difensore  se  ne  protestò  invano.  — 3.  Il  testimone 
Fed  ;/v;o  Genovese  fu  ascoltato  senza  giuramento. 
Entrambi  i mezzi  furono  dal  medesimo  avvocato 
riprodotti  avverso  la  condanna  definitiva. 

II.  Udito  il  rapporto  dtl  consiglier  Parisi  com- 
messa  ria:  — intesi  i signori  D.  Michele  cavalier 
Agresti  e D.  C loridoro  Nicolini  avvocati  del 
ricorrente:  — inteso  il  procuralor  generale  Vec- 
chione : 
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DECISIONE. 

) . • • • 

« La  corte  suprema  cr.  facendo  dritto  alle 
conclusioni  del  M.  P.  » 

III.  « Osserva  che  il  primo  mezzo  regge  in  fatto 
éd  in  dritto.  In  fatto  perchè,  richiesto  un  con- 
fronto tra  due  testimoni  in  dibattimento  su  di 
un  fatto  surto  nel  dibattimento  medesimo,  e 
mentre  i testimoni  eran  presenti,  la  gran-corte 
rigetto  la  dimanda  come  estemporanea.  In  'dritto 
perchè  la  dimanda  conteneva  P uso  di  una  fa- 
coltà aceordata  dagli  art.  186  e 188  del  regola- 
mento di  procedura  del  1808;  perchè  consistendo 
il  dibattimento  nella  contraddizione  , e richie- 
dendosi una  contraddizione  in  dibattimento  su 
di  un  avvenimento  surto  nel  dibattimento  m^de-  y 
simo,  la  gran-corte  , rigettando  la  dimanda  come 
estemporanea,  implicitamente  si  rifiutò  di  pro- 
nunziare; perchè  il  rifiuto  di  pronunziare  mena  a 
nullità  ai  termini  dell’  art.  1 num.  3 del  de- 
creto 13  settembre  1811;  e perchè  questa  nul* 
lità  non  è rimasta  guarita  col  silenzio  per  esser- 
sene P imputato  protestato.  » 

IV.  «Osserva  che  il  secondo  mezzo  sussiste  pari- 
mente in  fatto  ed  in  dritto.  In  fatto,  perchè  mala- 
mente il  testimone  a carico  Genovese,  dopo  essere 
stato  udito  in  dibattimento,  non  fu  richiesto  digiura- 
mento, nè  lo  prestò.  In  dritto  perchè  il  sentirsi  in 
d i batti  mente  un  testimone  senza  giuramento  importa 
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nullità  a’  termini  dell’ art.  x num.  3 del  decreto 
suddetto,  la  qual  nullità  non  si  può  guarire  per 
virtù  del  silenzio  aJ  termini  del  decreto  de’  a5 
fcbbraro  l8i3.  » 

V.  a Per  tai  considerazioni  annulla  ec.  j> 

« Fatto,  ec.  » 


N.° 

Sesto  requisito  della  legalità  della  prtiova  — Giura- 
mento de'  lesti  moni  ( art.  347  delie  leggi  di  procedura 
ve'  giudizi  penali  — v.  di  più  gli  art.  3 3H , 346,  3.5 1 
.sód  e 26/  ). 


i I- 


jMox.TE  decisioni  relative  al  giuramento  de’te- 
stimnni  sono  registrate  sup.  al  num.  44  e segg. 
È da  avvertirsi  che  1’  art.  a38  vieta  il  giuramento 
degli  accusati  sui  loro  interrogatorii  j che  l’art. 
347  esige  che  il  giuramento  si  presti  prima  e 
non  dopo  ; e in  conseguenza  che  per  1’  articolo 
s5a,  fatta  la  deposizione,  occorreuìTo  che  il  te- 
stimonio o sulla  istanza  delle  parli  o pure  di 
uhzio  , nel  corso  della  pubblica  discussione  venga 
richiamato  in  udienza , non  yì  è bisogno  eh’  egli 
giuri  nuovamente  , qualunque  sia  il  cangiamento 
o 1’  ad  lizione  eh'  egli  faccia  alle  antecedenti 
deposizioni  o dipbiarazioui.  Queste  disposizioni 
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delle  nuove  leggi  cangiano  interamente  le  mas- 
sime 65,  66  e 78  del  x volume  di  questa  col- 
lezione. 


II.  • 

In  un  giudizio  di  furto  i dirubati  non  avevano 
prestato  giuramento  nell’atto  d’affronto.  Il  processo 
verbale  del  dibattimento,  parlando  della  loro  deposi- 
zione , non  attesta  altro , se  non  che  i dirubati 
avevano  confermata  con  giuramento  la  loro  di- 
chiarazione. Intanto  l’accurato  Sabato  Contursi 
fu  dichiarato  colpevole , e fra  gli  elementi  di 
convinzione  si  annoverò  l’ atto  d’ affronto.  Ricorso 
per  essersi  poggiata  la  convinzione  su  di  un  atto 
Hon  giurato.  Il  ricorso  fu  rigettato  per  la  seguente 
ragione,  «t Se  si  consideri  1’  atto, d’affronto  e la  rieo- 
» gnizione  degli  oggetti  furtivi  eh’  ebbe  luogo  nel 
» processo  scritto,  sussiste  l’omissione  del  giuramen- 
» to.  Ma  subitochè  si  passi  ad  esaminare  ciò  che 
» si  è fatto  nella  pnbblica  discussione,  va  a vedersi 
» che  i dirubali  confermarono  con  giuramento  la 
» dichiarazione  da  essi  fatta;  dichiarazione  che  nella 
» sua  progressione  e nel  suo  tutto  offre  non  solamen- 
» te  la  narrazione  del  fatto , ma  benanco  la  ricogni— 
».zione  così  dell’incolpato,  come  degli  oggetti  invo- 
» lati.  Ciò  'importa  che  l’atto  di  cui  è parola  , sia: 
n stato  corredato  della  solennità  del  giuramento.  » 
Decisione  de’  9 novembre  18x8  ; Canofari  com- 
messario, Parrilli  M.  P. 
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Sci'. fino  requisito  a sia  principale  effetto  della  legatili! 
della  pruova.  — Ogni pruova  legalmente  raccolta  e legai * 
niente  discussa  entra  essenzialmente  e.  necessariamente 
nel  calcolo  della  convinzione  ; e se  mai  qualche  pruova 
ha  difetto  di  nullità,  questa  non  può  sanarsi  colla  di- 
chiarazione delta  corte  di  non  volerne  far  uso. 

\ 

■ . ' ' Ì I- 

N" etxa  causa  di  Ferdinando  Ferri  e Vincenzo 
Michelti  di  Ganzano  accusati  di  attentalo  violento 
I al  pudore  di  una  donna  , il  pubblico  accusatore 
presso  la  cone  criminale  di  Teramo  diede  in  nota 
due  testimoni  , congiunti  di  costei  in  grado  su- 
scettivo di  repulsa.  Furono  in  fatti  repulsati.  Ma 
la  corte,  « considerando  che  questi  testimoni  nulla 
depongono  a favore  della  donna  , 9 rigettò  1*  ec- 
cezione , udì  i testimoni  nella  discussione  pub- 
blica e condannò  gli  accusati.  La  corte  suprema 
però  annullò  la  decisione  sulle  ragioni  « che  la 
» dichiarazione  di  qualunque  testimone  riguarda  il 
» merito  dell’  intera  causa  ; che  la  repulsa  non  ha 
» per  oggetto  di  attaccare  o annullare  una  dichia- 
» razione  registrata  nel  processo  scritto , ma  bensì 
» di  non  far  venire  in  dibattimento  il  testimone  per 
» rispondere  alle  interrogazioni,  le  quali  possono 
% essere  anche  diverse  da  quelle  sulle  quali  si  è 
» fatta  la  dichiarazione  scritta;  e che  la  legge  in— 
y>  terdice  di  udirci  testimoni  legalmente  repulsati  , 
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y>  senza  guardare  alla  qualità  della  loro  dichiara- 
» zi  nc.  » — Decisione  de’  i5  gennaio  iHi4, 

Canofari  commessario , Poerio  M.  P. 

\ 

§-  11 

Carlo  Papera  e Domenico  Giacomo  Donato 
furono  accusati  di  assassinio  innanzi  alla  gran-corte 
criminale  di  Molise.  INclla  pubblica  discussione 
un  tal  Menicucci  depose  una  circostanza  di  fatto 
contraddetta  da  altro  testimone.  Nei  dibattimento 
si  scoperse  Minicucci  congiunto  in  grado  legale 
coll’  ucciso.  La  corte  allora  impedì  l’ ulteriore 
«viluppo  del  fatto,  licenziò  il  testimone,  e dichiarò 
che  nel  calcolo  giudiziale  non  si  tenesse  alcun 
conto  del  suo  detto.  Si  convinse  quindi  a’ termini 
dell’  accusa  e condannò  a morte  gli  accusali.  La 
corte  suprema  annullò  la  decisione  sulle  seguenti 
considerazioni.  « Osserva  in  dritto,  che  i giudici 
» di  fatto  debbono  giudicare  secondo  l’ intimo 
i)  sentimento  del  loro  animo  ( ex  animi  sui 
» sententia  ).  Ciò  è indicato  dall’  art.  206  del 
» regolamento:  ciò  è piescritto  a pena  di  nullità 
» dall’ art.  1 n.  12  del  decreto  12  settembre  1811. 
y>  Un  tale  intimo  sentimento  non  riconosce  akh> 
» freno,  che  quello  della  coscienza  de’ giudici: 
» purché  però  le  pruove  sieno  presentate  e di- 
» scusse  in  dibattimento  con  quelle  legalità  di 
» rii®,  che  sono  prescritte  a pena  di  nudità.  Se 
» dunque  il  giu. lice  nella  camera  del  consiglio 
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» legge  un  documento  o mia  testimonianza  non 
» discussa  legalmente  in  pubblico  dibattimento  » 
» c trae  «la  questi  pezzi  la  sua  convinzione,  egli 
» viola  la  legge.  La  viola  ugualmente  , se  discussa 
» una  pruova  in  dibattimento,  egli  dichiara  di 
» vo'crla  mettere  da  parte,  e sottrarla  al  calcolo 
» di  tutte  le  pruove.  Può  ben  convincersi  su  di 
» essa  della  sussistenza  o insussistenza  del  reato; 
» può  crederla  e non  crederla.  Ma  dee  sempre  far 
» entrare  questa  pruova  nell’ insieme  del  calcolo, 
» eh’  egli  va  a lame  ; poiché  se  il  sentimento 
» della  convinzione  non  è che  il  risuìtantento  della 
j>  impressione  che  fanno  sn.ll’  animo  de’  giudici 
» le  pruove  apportate  in  dibattimento  contro  l’ ac- 
» cusato  , ed  i mezzi  della  sua  difesa  5 è chiaro 
» che,  ricevuta  eh’  essi  hanno  una  tale  impres— 
» sionc  all’  udire  un  testimone  o alla  lettura  di 
1 > un  documento,  non  possono  senza  violar  1 a 
j>  legge  proclamare  eh’ essi  non  terranno  conto 
» di  tale  impressione.  Or  avendo  la  corte  crimi- 
» naie  di  Molise,  dopo  avere  inteso  il  testimone 
11  Vfinicucci , proclamalo  appunto  eh’  essa  non 
y>  avrebbe  tenuto  conto  di  tale  deposizione  , ha 
» contravvenuto  espressamente  ai  mentovati  arti- 
» coli.  --  Che  se  volesse  inlerpetrarsi  questa  de- 
li liberazione  della  gran-  corte  come  una  valutazione 
» della  credibilità  del  testimone  ; allora  è da  ri- 
» Mettersi  che  questa  non  potea  farsi  nel  corso 
y>  de  la  discussione  pubblica  , ma  nel  calcolo  gitl- 
» dizia  le  di  tutte  le  pruove,  dietro  l’intero  dibat- 
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5 tlitaento;  ed  in  conseguenza  la  nullith  si  è ri- 
» pr  dotta  nella  decisione  definitiva.  » - Decisione 
del  dì  17  luglio  i8i8j—  MaìUllpni  commessario, 
Nicolini  M.  P. 

/ 

}■ 

Nella.  causa  di  Mar  lantani  a Gambardella  fu 
repulsato  il  testimone  Felice  Favata  per  moti- 
vo d’ inimicizia  capitale.  Cinque  testimoni  si  die- 
dero in  nota  per  provar  la  repulsi,  La  corte  cri- 
minale di  Salerno  ne  udì  quattro  ; obbliòiì  quinto, 
e valutando  i vari  detti  di  quei  soli  quattro  té-- 
stimoni  , rigettò  la  repulsa  e passò  all*  esame  del 
testimone  repulsato.  I difensori  se  ne  protestarono 
per  annullamento  Dopo  che  il  testimone  fu  udito 
pienamente  si  riseppe  che  fra  gl’individui  non 
ancora  esaminati  esisteva  tuttavia  quel  quinto  te- 
stimone dato  in  nota  per  la  repulsa.  Allora  la 
corte  con  sua  deliberazione  annullò  e circoscrisse 
la  prima  deliberazione  colla  quale  avea  rigettata 
1’  onzidetta  repulsa  , con  tutti  gli  alti  che  1’  avea- 
no  seguita,  e passò  ali’  esame  del  testimone  ob-  • 
bliato.  Nuova  protesta  per  annullamento.  Udito 
quel  quinto  testimone  , la  corte  •rinnovò  la  deli- 
berazione per  lo  rigetto  della  repulsa  ; udì  di 
nuovo  Favata , e dichiarò , 1’  accusata  colpevole 
di  assassinio.  All’  ultimo  rigetto  della  repulsa  fu 
ugualmente  opposta  una  protesta  per  annullamen- 
to. La  corte  suprema  annullò  la  decisione  sulla 
Nicolini.  FoU  II.  43 
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seguenti  considerazioni.  «.  Una  repulsa  legale  era 
» stata  rigettata  pria  di  sentirsi  i testimoni  lutti 
7)  notali  a sostenerla.  Pria  di  sentirsi  costoro  si 
» era  inteso  in  pubblica  discussione  il  testimone 
» repulsalo.  Il  detto  di  costui  si  era  già  illegal- 
j>  mente  impresso  nell’animo  de’ gi udiri.  Cono- 
» sciatasi  la  illegalità  dell’  atto  , si  credè  ripa- 
j>  rarci  con  circoscriverlo  e rinnovarlo  legul- 
y>  mente.  Ma  come  potea  circoscriversi  la  illegale 
j>  impressione  già  formata  nell’ animo  de’ giudici? 
■»  Come  no  ina  più  la  prima  impressione  annul- 
» larsi  , -e  formarsene  una  tutta  nuova  ? E forse 
n ne’  poteri  de’  giudici  anche  il  cangiamento  dell’ 
» animo?  La  giustizia  dunque  nel  suo  fondo  era 
» stata  già  lesa.  La  lesione  era  tale  che  non 
» permettea  più  rimedio.  Il  rimedio  apprestato 
» non  fu  che  una  seconda  lesione  fatta  alla  giu- 
» slizia.  JNullilà  di  questa  natura  tendenti  alla 
y>  convinzione  non  solo  sussistono  per  virtù  delle 
» contemporanee  proteste  fatte  dagli  accusali,  ma 
» son  sempre  sussistenti  in  faccia  alla  legge.  — 
» Per  conseguenza  necessaria  di  queste  osserva- 
» zioni  , diventalo  nullo  il  detto  del  testimone 
» raccolto  in  dibattimento  , la  convinzione  svi- 
» luppatane  nelfci  decisione  dee  considerarsi  non 
» attinta  dalla  discussione  pubblica.  Ma  quando 
» la  convinzione  non 'è  attinta  dalla  pubblica 
j>  discussione , ciò  mena  all’  annullamento  della 
» decisione  dietro  la  giurisprudenza  ormai  fissata 
» dalla  corte  suprema  con  tante  decisioni  uni- 
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jo  forbii , cccrenu mente  alle  disposizioni  del  de- 
» creto  ìa  settembre  1811  j poiché  vai  lo  stesso* 
» che  convincersi  su  delti  non  orali , nè  giurati  ; 
J>  che  non  sentir  il  P.  M.  nè  il  difensore  dell*  ac- 
» cusato.  Il  mezzo  dunque  sussiste  anche  in  drit- 
» to.  » — Decisione  de’  16  aprileiSrg  , Mattel- 
Ioni  commessario , Nicolini  AL  P. 


AT.°  Ut- 

Gban-cortj!  di  cassazione.  — Decisione  de’ 3i  ottobre 
1811.  — Modo  di  far  uso  dei  criterio  morale  sulle  de- 
posizioni di  testimoni  eccettuali. 

\ 

STATO  DILLA  QUISTIONE. 


ELDA  causa  di  Domenico  Tirane  condannato 
a morte  per  omicidio  brutale  dalla  corte  criminale 
di  Principato  ultra,  lo  stato  della  quistione  risulta 
dalle  conclusioni  del  pubblico  ministero.  La  causa 
fu  riferita  all’  udienza  pubblica  della  corte  supre- 
ma dal  giudice  cav.  Parisi  : 1’  avvocato  del  reo  D. 
Massimiliano  Majo  espose  i mezzi  di  cassazione  : 
il  procurator  generale  cav.  P cerio  cosi  prese  a 
ragionare: 


66o 


A7.0  24/. 


• Signori, 

II.  «Niuno  de’ sette  mezzi  di  cassazione  alienati 
«lai  ricorrente  ci  sembra  garantito  dalla  legge.  I 
due  motivi  nondimeno  elevati  di  officio  all’ udienza 
dal  signor  giudice  relatore  meritano  , a nostro 
avviso,  maggiore  attenzione.  » 

III.  È facile  conoscere  clic  quanto  si  assume 
dalla  parte  o viene  smentito  dalla  fede  degli  atti, 
o non  contiene  violazione  di  rito , o rientra  nella 
question  di  fatto.  — È in  effetti  smentito  il  primo 
mezzo  sull’  assunto  di  non  essersi  voluto  indagare 
la  cagione  del  misfatto.  La  corte  anzi  l’investigò 
con  la  più.  grande  diligenza  possibile  : andò  in 
traccia  di  diverse  cause  dell’  omicidio  , ed  ap- 
punto perchè  non  si  convinse  di  alcuna  di  esse , 
dichiarò  1'  omicidio  qualificato  per  la  niuna  ca- 
gione, o sia  brutale.  » 

IV.  a È del  pari  smentito  il  secondo  mezzo  sull’ 
assertiva  di  essersi  abbreviato  il  termine  dato 
dalla  legge  alF  accusalo  , onde  eccettuare  le 
persone  de’  testimoni  a carico.  L’ art.  *79  del 
regolamento  assegna  all'  esercizio  di  questo  dritto 
lo  spazio  di  due  giorni.  Ma  da  qual  momento  inco- 
mincia a correre  questo  termine  ? Certamente  dal 
giorno  appresso  a quello  , in  cui  è stata  intimata 
Ja  lista  de’  detti  testimoni.  Piò  può  esservi  altra  giu- 
risprudenza, dopoché  la  corte  suprema  ha  sta- 
bilivo la  necessità  di  deità  • intimazione.  Or  la 
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noia  de’ tastìmoni  a carico  lu  notificata  ali’  im- 
mutato il  dì  14  giugno;  perciò  non  calcolando 
nel  termine  il  giorno  della  notifica  , è chiaro  , 
che  questo  si  chiudeva  il  dì  i6,in  guisa  che  1’ 
ordinanza  confermativa  dell’  albo  testimonial»} spe- 
dita il  dì  17  non  può  incontrare  ostacolo  che  da 
un  eccessivo  zelo  di  difesa.  » 

V.  « Cosa  diremo  del  terzo  mezzo  , eh’  è fon- 
dato sulla  eccezione  deil’aùAi,  o come  dice  f an- 
tica nostra  scuola  , dt  coartala  ? Questa  non  è 
già  opposta  nel  primo  interrogatorio , ma  get- 
tala nel  costituto  , ed  indi  ueppur  motivata  nel 
difensivo.  Come  mai  la  corte  criminale  poiea  ri- 
volgervi lo  sguardo,  mentre  non  vi  era  chiama- 
ta dall’  stesso  accusalo  nè  dal  suo  difensore?» 

VI.  « E cosa  penseremo  del  quarto  mezzo , che 
si  desume  dal  non  essersi  esaminato  il  servo  di 
pena  Gaetano  Barone  ? Qual  conto  terremo  del 
quinto  mezzo  per  le  pretese  irregolarità  del  dia- 
logo tenuto  nel  dibattimento?  E quale  del  sesto 
per  la  libertà  che  si  presero  nella  discussione 
pubblica  i fratelli  deli’  ucciso?  Spimi  costoro  per 
avventura  dada  forza  della  verità  , in  ber  ruppero 
talvolta  le  deposizioni  di  qualche  testimone.  Ma 
sarà  mezzo  di  nullità  quel  giusto  impe.o  che  na- 
sce nella  discussione  pubblica  contra  coloro  che 
cercano  celare  il  vero  ? Tutti  questi  molivi  non 
contengono  la  più  leggiera  violazione  di  rito.» 

VII.  a E molto  meno  ne  contiene  il  settimo  mez- 
zo. Sarebbe , «ignori , al  di  sotto-  della  vostra  di- 
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gnilà  lo  intraitenervi  nell’  esame  di  questo  sopra 
1’  argomento  , t^i  cui  mena  tanto  rumore  il  ri- 
corrente, cioè  la  parzialità  dell’unico  testimone 
di  vista  dell’omicidio,  e la  probabilità  clic  nel 
luogo  inospite  , e nell’  ora  tenebrosa  in  cui  ac- 
cadde la  strage , abbia  potuto  esserne  il  testimone 
stesso  1’  autore.  Tutte  queste  inopportune  rifles- 
sioni non  sono  forse  un  riesame  tacito  ed  ilio-  , 
cito  della  convinzione  ? » 

Vili.  « Tralasciati  quindi  tuli’ i mezzi  messi 
in  campo  dall’  interessato  , occupiamoci  di  quelli 
rilevali  di  officio  nella  pubblica  udienza  dal  giu- 
dico relatore.  » 

IX.  « Uno  di  essi  è capace  a cagionare  di  pri- 
mo slancio  la  più  forte  impressione.  Rinserria- 
mo» i o signori , nel  cerchio  strettissimo  tracciato 
intorno  a noi  dalla  legge  , cioè  nella  decisione 
della  corte  criminale.  E mestieri  convenire  de’ 
seguenti  elementi  di  fatto  ivi  irrevocabilmente 
stabiliti.» 

1.  »La  sera  de’ 9 agosto  1807,  ad  un’ora  e 
» mezza  di  notte  d’ Italia  , Domenico  Tirone  si 
y>  recò  armilo  di  tutto  punto  nella  masseria  di 
» INunziante  Frusciarne. 

2.  » Lo  persuase  ad  armarsi  ancor  egli  , c so- 
» guirlo.  Partirono  entrambi,  e si  accompagnò  con 
i>  essi  il  testimone  Eustachio  FrongiWo. 

5.  i)  Giunti  in  un  territorio  seminato  a grano 
» d’  india  , appartenente  ad  un  tal  Benedetto 
» di  Sarnó  , desiderò  il  Tirone  che  Frusciarne 
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» raccogliesse  delle  spighe  di  granone.  E men- 
» tre  costui  per  compiacerlo  stava  curvato  a 
» terra  , gli  tirò  da  dietro  un  colpo  di  arma  da 
» fuoco  che  lo  ferì  ne’  reni. 

4-  » V oleva  in  quel  momento  stesso  terminare 
» di  ucciderlo  , ma  fu  costretto  a fuggire  dal  te- 
la stimone  Frongillo  > il  quale  si  recò  il  ferito- 
il  sulle  spalle  , e lo  lasciò  sulla  nuda  terra  a po- 
li ca  distanza  dalla  di  lui  masseria.  Giacque  ivi 
11  fino  al  far  del  seguente  giorno , momento  in 
11  cui  accorsero  alle  sue  lamentevoli  voci  idi  Jui 
» fratelli  , e lo  trasportarono  nella  propria  ahi* 
i)  tazione. 

5.  «Durante  l’ elasso  ( son  queste  le  proprie  pa- 
li role  della  decisione  ) di  otto  giorni  nè  il  ferito 
» Frusciarne  ^ nè  Eustachio  Frongillo  eh’  era 
» stato  presente  al  fatto,  scuoprìrono  1*  autore  del 
» misfatto:  il  primo  , perchè  il  Tirone,  essendo 
n andato  a visitarlo  , 1’  avea  premurato  di  nulla 
» palesate  perchè  egli  gli  avrebbe  pagate  tutte 
« le  spese  e rifatto  il  danno;  il  secondo,  perchè 
» temeva  della  persona  del  Tirone. 

6.  » Dopo  otto  giorni,  vedendo  Nunziante  Fru- 
» smanie  che  peggiorava  nel  male,  manifestò  pri- 
» ma  all’  arciprete  D.  Stefano  Forni , ed  indi 

» suoi  fratelli  Nicola  e Ciriaco  , che  il  suo  fe- 
» ritore  era  stato  Domenico  Tirone,  marcando  ✓ 
» tutte  le  circostanze  che  concorsero  al  fatto  : 

» circostanze  che  dopo  1’  arresto  del  Tirone 
V si  trovarono  tutte  uniformi  alla  dichiarazione 
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» fatti  da  Eustachio  Ffongillo  testimone  di  ve- 
nduta , cLe  in  faccia  dei  Tifone  ha  nel  dibatti- 
» mento  sostenuta.  » 

« Adunque,  a senso  de’ giudici  della  corté 
cfitnina'e,  è costante  che  per  lo  spazio  di  otto 
giorni  dòpo  la  (ferita  , vaio  a dire  (ino  al  giorno 
I7  agosto  1807  , sfe  ne  i-tiorò  l’autore:  che  il 
ferito  fu  indotto  al  silenzio  dalla  speranza  , e 
l’Ottico  testimone  di  veduta  lo  fu  dal  timore  : che 
l’tromo  offeso  non  parlò  pria  del  giorno  18  del  sua- 
déttó  mese  , c cominciò  Con  aprire  il  suo  cuore 
jSrima  al  ministro  della  religione  , indi  a’  suoi 
fratelli,  in  ultimo  al  funzionario  di  polizia  giudi- 
ziaria. » 

a Tutta  la  convinzione  della  corte  riposa  evi- 
dentemente in  questa  gradazione  , c su  queste 
Stic*  essive  confessioni  dell’  uomo  offeso.  » 

« olà  cosa  si  direbbe,  se  nelle  prime  pagine 
del  processo  esistessero  de’  documenti  autentici 
ed  irrefragabili  della  falsità  di  questa  posizione? 
Eppure  ( non  occorre  dissimularlo  ) tanto  è ? 
La  istruzione  preliminare  formata  dal  governa- 
tore di  giustizia  locale  dimostra,  cb’  egli  si  tra- 
sferì in  casa  di  Frusciarne  il  dì  10  agosto  1807, 
vale  a dire  il  giorno  seguente  ailà  ferita  : che 

10  interrogò:  che  distese  la  sua  deposizione,  in 
cui  veniva  nominato  1*  uccisore  e specificate  le 
più  minute  circostanze  dell’  avvenimento  : che 

11  dì  i5  agosto  fu  esaminato  il  le uimone  Frtn- 
giilo  , il  quale  nulla  tacque  cicli’  accaduto  j e 
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clic  in  line  era  il  tulio  pubblico  e notorio  nel 
p.;C  e fin  dal  di  11  del  suddetto  mese  di  agosto.  » 

« Dunque  ( si  è esclamato  ) !a  pretesa  reticenza 
dell*  offeso  e del  testimone  Frongillo  è una 
favola.  Dunque  la  d chiarazione  del  parroco  e 
quella  de’ congiunti  del  defunto  , è smentita  da 
un  processo  verbale  , la  di  cui  data  materiale 
è in  opposizione  manifesta  con  la  decisione. 
Chi  oserebbe  in  questa  incertezza , ed  in  mezzo 
a cotante  contraddizioni  dar  esecuzione  alla  con- 
danna? » 

« Questo  è , 0 signori,  in  breve  lo  specioso  siste- 
ma che  avete  ascoltato  innalzarsi.  Ma  noi  s.  rem 
ben  guardinghi  a secondarlo.  Noi  non  confonde- 
remo la  verità  di  una  circostanza  con  quella  del 
fondo  di  una  dichiarazione;  e molto  meno  scatti-* 
fileremo  una  differenza  di  data  colla  falsità  della 
testimonianza. Nói  infine  non  ci  permetteremo  di 
rovesciare  la  convinzione  de’  giudici,  analizzando 
se  sia  o pur  no  analoga  al  processo.  » 

« Citi  vi  assicura  in  fatti , o signori,  che  non 
avesse  la  corte  criminale  ponderato  il  diverso  dire 
del  testimone  Frongillo,  scegliendo  col  suo  libero 
criterio  inorale  quella  posizione  die  le  sembrò  più 
verisimile  ? Chi  vi  assicura  che  non  avesse  ella 
osservato  la  contraddizione  tra  F interrogatorio 
dato  ai  ferito  dal  funzionario  locale,  c le  sue 
confezioni  stragi udiziali  fatte  al  cospetto  de’con- 
giunti  e del  parroco  ? Chi  poteva  obbligarla 
a preferire  piuttosto  quellg  , che  queste?  Chi 
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potrebbe  trarre  un  mezzo  di  cassazione  da  tal 
preferenza  ? » 

« Quando  anche  la  data  della  confessione  del 
ferito,  che  apparisce  fatta iqnanzi  al  funzionario 
locale  il  «giorno  10  agosto  , potesse  riguardarsi 
come  materialmente  falsa:  quando  anche  questo 
errore  di  epoca  volesse  elevarsi  a falsità  dell’istessa 
confessione  ; pure  non  sarebbe  questo  uno  de’ 
tre  casi  ne’ quali  la  legislazione , francese  emenda 
ne’  giudizi  criminali  l’error  di  fatto  col  rimedio 
della  revisione.  Tanto  è lungi,  che  si  possa  es- 
sere nel  caso  della  cassazione  ! » 

X.  Del  resto  a che  defatigarsi  sopra  mezzi  in- 
sussistenti, quando  avvene  un  sol  valevole?  Or 
noi  tale  reputiamo  essere  il  secondo  motivo 
promosso  dal  giudice  relatore  : vale  a dire  il 
non  avere  la  corte  criminale  data  veruna  rispo- 
sta alle  domande  fatte  dal  reo  nel  momento  della 

I 

pubblica  discussione , tendenti  a dimostrare  la 
inimicizia  del  testimone  Frongillo  , cd  a far- 
esaminare  sulle  cagioni  del  di  lui  livore  ben 
quattro  testimoni  eh’  erano  stati  presenti  alle 
loro  discordie.  In  verità  è questa  una  nullità 
essenziale  espressamente  prevista  dal  n.3  dell’ art.  / 
dell’  ultimo  decreto  de’  12  settembre  corrente 
anno  così  concepito:  — Porta  a nullità . . f omissio- 
ne o il  rifiuto  di  pronunziare  su  di  una  o più  di- 
nutnde  delf  accusato  , o su  di  una  o più  re- 
quisitorie del  pubblico  ministero  , tendenti  ad 
usare  di  una  facoltà  o di  un  dritto  accordata 
dalla  legge.  » 
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«c  Nc  dicasi  che  fosse  disdetto  all’  accusato  di 
eccettuare  un  testimone  a carico , o dare  io  nota 
testimoni  a discarico  nel  hiomento  della  pub- 
blica discussione,  e che  perciò  la  sua  tardiva 
domanda  non  venisse  garentita  dalla  legge'.  Nò: 
questa  osservazione  non  scioglie  il  dubbio  pro- 
posto. » 

« Certamente  l’ alb  > testimoniale  rimane  fermo 
qualora  non  venga  attaccato  nel  termine  de’  due 
giorni:  certamente  ancora,  giusta  1’  articolo  180 
del  regolamento , niun  testimone  non  dato  in 
nota  dalie  parli  può  presentarsi  da  se  stesso  al 
dibattimento  . . . Ma  ciò  non  ostante  i dritti 
che  ha  l’accusato  a difendersi  , non  rimangono 
in  alcun  modo  prescritti.  La  sola  differenza  è 
che  allo  esame  de’ testimoni  dati  in  nota  ante- 
cedentemente non  può  dispensarsi  senza  il  con- 
senso degl’interessati;  e che  all’ apposto  l’esame 
di  quei  testimoni,  che  il  calore  della  discussione 
può  rendere  utili  o necessari,  dipende  esclusiva- 
mente dal  prudente  arbitrio  del  giudice.  » 
a Applichiamo  queste  teorie  alla  specie  attuale. 
Tirone  nel  termine  de’  due  giorni  non  avea  ec- 
cettuato il  testimone  Frongillo  : ebbene:  ciò  im- 
porta eh’  egli  non  poteva  opporsi  al  di  lui 
esame.  Ma  sorge  anco  da  ciò , che  non  poteva 
rilevare  il  suo  livore,  il  suo  odio,  le  sue  cattive  qua- 
lità personali  nel  disegno  di  diminuir  la  sua  fede?  E 
se  il  combattimento  giudiziario  ; se  le  vicendevoli 
asserzioni  o negative  facean  nascere  il  bisogno 
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èi nuove  testimonianze , era  forse  interdetto  all’ 
accusato  di  manifestarne  ii  desiderio  ? La  le-gc  proi- 
biva forse  la  discoverta  della  verità  ? No  : anzi 
la  legge  stessa  dava  ai  giudici  la  latitudine  di  as- 
sicurarla, chiamando  alla  loro  presenza  de’ nuovi 
testimoni.  » 

« Comprendiamo  che  questa  era  una  loro  fa- 
coltà , e non  mica  un  loro  dovere.  Tal’ è il  no- 
stro avviso  sulla  interpetrazione  dell’  articolo  ìfco 
del  regolamento  ; e noi  1’  abbiamo  altre  volle 
in  parecchie  occasioni  sostenuto  : in  guisa  che 
se  la  corte  criminale  di  Avellino  avesse  deli- 
berato di  non  esser  luogo  alla  richiesta  deli’  ac- 
cusato ; se  avesse  creduto  di  non  dover  esten- 
dere le  sue  indagini  sulla  inimicizia  che  1’  unico 
testimone  dell’  omicidio  poteva  avere  coll’  uccisore: 
noi  potremmo  affliggerci  di  questo  rifiuto  , ma 
non  avremo  il  dritto  di  elevarlo  a mezzo  di  cassa- 
zione. » 

It  Ma  fatto  si  è , che  la  corte  criminale  non 
rispose  in  modo  verune.  Non  è dunque  il  suo 
rifiuto  , ma  il  suo  silenzio , che  noi  condan- 
niamo ; silenzio,  che  il  legislatore  ha  uguagliato 
alla  denegata  giustizia,  ed  a quell’ eccesso  di  potere 
negativo  , che  imprime  a’  giudizi  un  carattere  in- 
delebile di  nullità.  » 

XI.  « Pensiamo  in  conseguenza , che  la  deci- 
sione debba  cassarsi.  » 
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« La  gran-corte  deliberando  nella  camera  del 
consiglio  e facendo  dritto  alle  conclusioni  del 
pukLlico  ministero  : » 

XII.  a Visti  gh  alti:  Vista  la  decisione  prof- 

ferita dalla  corte  di  giustizia  criminale  di  Avel- 
lino il  dì  21  giugno  corrente  anno:  — Visti  i 
mezzi  per  cassazione  prodotti,  su’ quali  si  adotta- 
no le  considerazioni  del  ministero  puLLIico  : » 

XIII.  « Considerando  che  dall’  accusato  Ti- 
rine fu  nel  dibattimento  prodotta  eccezione  d’ini- 
micizia contra  la  persona  di  Eustachio  Frongillo 
unico  testimone  a carico  trovato  presente  nel 
fatto  dell’ omicidio  in  questione,  per  essere  stato 
costui  da  esso  Tirone  bastonato  pochi  giorni  an- 
tecedenti , all’omicidio  istesso  ; e dinotò  alla  corto 
quattro  testimoni  che  si  trovarono  presenti  alle 
bastonate  ; ma  la  corte  omise  di  pronunziare  su 
di  tale  eccezione  , violando  così  manifestamente 

11  disposto  del  §.  3 dell’  art  t del  decreto  de’ 

12  settembre  i8n  in  atto  che  1’  art.  t8o  del 
regolamento  de’  20  maggio  1808  dava  a quei 
giudici  la  facoltà  di  assicurare  la  verità  : » 

XIV.  « Per  siffatta  considerazione  la  gran- corte 
cassa  ed  annulla  la  decisione  suddetta  una  cogli 
atti  dal  termine  delle  ore  24  in  poi  inclusiva- 
mente  ; e rimette  la  causa  e l’ imputalo  co’  suoi 
atti  di  procedura  alla  corte  criminale  di  Napoli.» 

* Fatto  er.  ec.  » 
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Ultima  parte  del  trattato  sulla  legalità  delle  pruove. 

— Tosto  clip,  la  pruoja  sia  stata  legalmente  race  dia  e 
legalmente  discùssa  , i giudici  la  valutano  secondo  C in- 
timo sentimento  della  lor  coscienza  ; e perciò  qualunque 
sia  la  specie  di  essa , qualunque,  il  numero  de'  testimoni 
o la  forza  de'  documenti  che  li  so /tengono,  qual  ut  pie 
il  reato  cui  ella  si  riferisce  r non  puh  in  alcun  caso  per 
ministero  di  legge  pro  durre  li  convinzione  deir  accusato, 
ugualmente  che  nemmeno  per  ministero  di  legge  può 
esser  riputata  inefficace  a produrla  : ma  rimarrà  al  cri- 
terio de’ giudici  r assentirvi  o il  non  assentirvi  secondi 
V impressione  eh' ella  fa  nel  loro  animo,  confermata  ila 
ciò  eh'  è più  convenevole  alla  cosa  di  cui  si  tratta  , e cui 
assiste  maggior  luce  di  vero  (t).  V.  art.  292  delle  nuove 
leggi  di  procedura  pénale. 

a 

M attp.o  (I  Amico  accusato  presso  la  corte  cri- 
minale di  Molise  di  stupro  violento , prò  lusso 
in  stia  difesa  due  testimoni  di  coartala.  Di  essi 
venne  un  solo,  c nulla  depose  a favore  del  reo. 
Costui  insistette  perchè  si  sospendesse  il  dibat- 
timento' onde  attendersi  l’ altro.  La  corte  negò 


(1)  Aureo  è il  responso  di  Callistralo  in  cui  si  ser- 
bano i rescritti  di  Adriano  a Vivio  Varo  ed  a Valerio 
Severo  clic  precetti  legali  di  credibilità  c di  criterio 
moialc  richiedevan  da  lui.  Tu  magie,  è al  giudice  di 
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tli  farlo  venire  sulla  considerazione  che  essendo 
testimone  unico  , benché  avesse  deposto  secondo 
la  posizione  dell7  accusato,  non  avrebbe  fatta  al- 
cuna pruova  per  lui.  La  corte  suprema  cassò 
<j uesta  decisione  sul  motivo  clic  la  corte  non 
aveva  considerato  quanti  accidenti  avrebbero  po- 
tuto risultare  dal  confronto  di  quest’  unico  testi- 
mone con  tutti  gli  altri  ; e come  il  sho  detto 
avrebbe  potuto  snervare  la  fede  degli  altri  te- 
stimoni , per  cui  ella  aveva  sconosciuti  i prin* 
ci  pii  del  criterio  morale , per  lo  quale  il  giu- 
dice non  dee  respicere  ari  multitudinem  testium , 
sed  ad  sincerarti  eorum  jidem  et  testimonia 


fatto  che  Adriano  parlava  , tu  magia  scire  potes  quanta 
fi'tes  hibenda  sit  testilus  ; quin  et  cuitts  digiti- 
triàs  et  tuius  aestimationis  sint  ; et  qui  sitnplici/cr 
visi  sint  elicere  ; utrum  unum  eumdcmquc  meditcUum 
sermonem  att  uterini,  an  adea  qua  e in  ter  rag  a ve  ria  ex  tem- 
pere verisimili a re  sponderi  ni  ( 1.  3 £.  1 D.  de  test,  ). 
hi  più  appresso  alla  domanda  , quali  argomenti  fosser  più 
atti  a convincere  ? «i  risponde  : Nullo  certo  modo  definir i 
potai.  Sicul  non  semper,  ita  sae/ie  sine pallida  menimi  • ri- 
tis veritas  deprchenditur  : alias  numerus  tesliunf  , alias 
dignitas  et  auctoritas , alias  veluti  consentiens  fama  con  a 
firmai  rei  de  qua  quaeritur  fidem.  Hoc  ergo  soluin 
Uhi  scrihere  pnssuin  summatim,  non  utiqne  ad  unam 
proli  don  is  speciem  cognitionem  siatim  alligavi  dehtrs  ; 
sed  Éx  sKXTEStiA  animi  tui  le  existimare  oportere  quid 
aut  creda  s , ani  parum  prolatum  fili  opinsris  (1.3 
§.  a D.  de  test. ).  - C nfimiabitque  /afear, diceva  Arcadio, 
motim  animi  svi  ex  argumintìs  et  testimonila  et  quae  riti 
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quihus  potiu*  lux  veritatis  adsistit.  — Decisione 
del  1 dicembre  1814;  LtibeUa  coni  messa  rio, 
•’  Nicolini  M.  P. 

$.  II. 

l - , 

Domenico  Spaglinolo  dalla  gran-corte  elimi- 
nale di  Principato  ultra  fa  dichiarato  colpevole 
di  furto  in  istrada  pubblica  sul  motivo  che  il  di- 
rubato, avendo  rinunziato  ad  ogni  danno,  dove- 
va per  legge  riputarsi  testimonio  cosi  integro  da 
meritare  ogni  fede.  La  coite  suprema  annullò  la 
decisione,  assumendo  per  massima  <c  che  questo 
» principio  assoluto  è contrario  alla  liberta  della 
» convinzione,  per  la  quale  non  fanno  eccezio- 
» ne  che  i soli  processi-verbali  de’  guardiani  ru- 
» rali  e forestali  , e degli  agenti  de’  dazi  indi- 
lo retti  colle  forme  e nei  casi  stabiliti  dalla  leg- 
ai ge.  — Che  nn  tal  principio  ha  potuto  indurre  in 
» errore  la  gran-corte  nella  dichiarazione  di  rei- 


apliora  et  vern proximiora  esse  compererit . Non  empi  ad 
muUitudinvm  respici  oporfet , sed  ad  stncbrajc  tc-. 
«timoniorum  fthrm  , et  testimonia  quibus  potili s U'X 
'TERirATi.-i  adsistit.  ( 1.  ai  D de  test.  - V.  la  I.  16  C .da 
poeiiis  — V.  i §§.  91  e segg.  dell’  istruzione  per  gli  alti 
giudiziari  penali  pei  quali  sono  raccolte  tutte  le  leggi 
e le  teorie  sul  proposito  — V.  le  massime  h 3 e i^3 
del  1 voi.  , e tutte  le  decisioni  rapportate  sotto  l’ar- 
ticolo J06  del  regolamento  de’ 20  maggio  1808. 
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ì>  tk  5 mentre  avrebbe  dovuto  partir  dal  princi- 
3>  pio  , che  un  dirubato,  il  quale  rinunzia  al  dan- 
J>  no,  dev'essere  valutato  come  ogni  altro  tosti- 
» mone  ; e in  conseguenza  i motivi  di  crediLi- 
» lilà  del  suo  detto  debbono  essere  sempre  cal- 
» colati  nell’ insieme  delle  prujve  ai  termini  dell* 
» art.  206  e dell’  istesso  art.  145  del  remota- 
3)  mento.»  — Decisione  de’  28  novembre  1817  ; — 
Marrano  comrtiessario , Nicolini  M.  P. 

- $.  HI.. 

Nel t A causa  di  Carmine  Costabil  \ la  gran-' 
corte  criminale  di  Salerno  tra  gli  elementi  pei 
quali  si  convinse  della  sua  reità  di  assassinio  , 
espose  il  detto  dell'ucciso,  assumendo  in  prin- 
cipio , che  doveri  credersi  veridico  il  detto  di 
un  moribondo.  La  corte  suprema  annullò  la  de- 
cisione sul  motivo  che  le  cagioni  di  credibilità 
del  detto  di  un  moribondo  , sono  , è vero  , as- 
sai gravi  ; ma  non  è perciò  che  questo  debba  di 
necessità  operare  la  convinzione  del  giudice  ; ma 
dev’  esser  sempre  calcolato  nell’insieme  delle  pruo- 
ve  , e da  questo  acquistar  fede  ed  esser  valu- 
tato non  in  forza  di  un  principio  astratto , ma 
secondo  l’ intimo  sentimento  della  coscienza  de’ 
giudici , e per  la  im  pressione  che  fa  nel  loro 
animo.  — Decisione  dè' 5 dicembre  1817,  Fa- 
rina commessa  rio  , Nicolini  M.  P. 
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Accusato  Crescenzo  Matterà  di  assassinio , tra 
gli  elementi  di  pruova  raccolti  contro  di  lui  uno 
de’  più  gravi  nasceva  dal  detto  del  suo  compli- 
ce Domenico  Abbundo  morto  nelle  prigioni  dopo 
di  essersi  annullalo  il  primo  giudizio,  che  aveva 
condannato  entrambi  alia  morte  ( v.  sup.  n.  47  )• 
Egli  allora  nel  secondo  dibattimento  presentò  la 
dichiarazione  di  vari  detenuti , i quali  attestava- 
no avere  il  dC  Abbundo  palesato  pria  di  morire 
che  le  sue  precedenti  dichiarazioni  a catico  di 
Matterà  erano  mendaci,  c eh’  egli  solo  era  il  reo. 
La  gran- corte  criminale  di  Terra- di- lavoro  udì 
tutti  i testimoni  che  avevano  prodotte  siffatte  at- 
testazioni. Essi  la  confermarono  ; ma  ciò  non  ostan- 
te la  gran-corte  criminale  non  si  convinse  di  que- 
ste ritrattazioni  fatte  da  Abbundo  prima  di  mo- 
rire , c condannò  di  nuovo  Màltera  a morte.  Si 
formò  di  ciò  un  mezzo  di  annullamento  , con 
cui  si  sostenne  che  mal  la  corte  avea  negata  fede 
al  detto  di  un  uomo,  che  non  potea  mai  pre- 
sumersi di  voler  dire  il  falso  sul  letto  di  mor- 
te. La  corte  suprema  però  rigettò  il  ricorso  sul 
motivo  <c  che  la  gran-  corte,  sentendo  i novelli  le- 
» stimoni  sulla  nuova  dichiarazione  del  moribon- 
» do  Abbundo  , mostrò  la  sua  religione  : che 
» non  obbligata  da  alcuna  legge  ad  adottarla , usò 
» de’  suoi  poteri  in  negarle  fede:  che  di  questo 
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» potere  ella  fece  uso  dopo  averne  formata  e 
» discussa  quistione  ; e che  lungi  di  non  aver  pro- 
li nunziato  sull’  ultima  dichiarazione  di  Abbutv- 
» do  assunta  da  Métterà  in  propria  difesa  , vi 
11  pronunziò.csplicitamente  dichiarando  di  negar- 
» vi  la  sua  fede,  ed  implicitamente  dichiarando  reo 
» e condannando  Métterà.  » — Decisione  de’  la 
giugno  1818  , Parisi  commessario  , Pecchio- 
ne M.  P. 

% v. 

Sul  valore  de’p-ocessi-verbali  doganali  e fore- 
stali , e sul  carattere  probativo  che  lor  dà  la  leg- 
ge v.  sup.  n.  184,  i85,  186  e 187. 

$.  VI. 

li,  tribunal  corregionale  di  Principato  ulteriore 
condannò  Fabio  Mannello  a sci  mesi  di  prigio- 
nia come  colpevole  di  percossa  semplice,  il  con- 
dannato ne  appellò  , sostenendo  che  la  convinzio- 
ne del  tribunale  era  erronea.  La  corte  criminale 
' con  decisione  de’ia  novembre  1814  rigettò  l’ap- 
pello sul  motivo  , clic  il  criterio  morale  del  tri- 
bunale correzionale  era  insuscettibile,  d’  appello. 
La  corte  suprema  annullò  questa  decisione  sul 
motivo  che  mal  si  era  dalla  corte  criminale  con- 
fuso il  giudizio  di  cassazione  col  giudizio  d’  ap- 
pello : ebe  nel  giudizio  di  cassazione  la  conviti- 
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ziòne  del  giudice  di  fatto  non  può  essere  mai 
attaccata  ; ma  che  nei  giudizi  d’  appello  la  corta 
criminale  deve  conoscere  del  merito  delle  sen- 
tenze impugnate,  od  o le  approva,  o le  modi- 
fica , o le  corregge , o con  nuova  decisione  le 
riforma  ( sup.  n.  1 cap.  10  ) : per  lo  che  la  corte 
criminale  « assumendo  di  essere  intangibile  la 
» convinzione  de’  primi  giudici , mostrò  di  non 
» conoscere  le  sue  facoltà,  per  effetto  delle  quali, 
7>  giudicando  ella  sul  fatto , può  benissimo  con- 
7)  cepire  , dietro  nuovo  dibattimento  , una  con- 
» vinzionc  diversa  da  quella  dei  primi  giudici  , 
j>  praticando  i modi  dalla  legge  prescritti.  » — 
Decisione  de’  26  gennai  o 181 5 , Moies  commes- 
sario , JVinspeare  M.  P. 

$.  VII. 

1/  istesso  motivo  produsse  l’ annullamento  della 
decisione  de’  18  gennaro  1816  della  corte  crimi- 
nale di  Salerno  nella  causa  di  Marino  Giorda- 
no. Il  ragionamento  della  corte  suprema  fu  il 
seguente.  « Considerando  per  1’  opposto , che  il 
» secondo  mezzo  sia  ben  fondato  nel  dritto , giac- 
» chè  la  corte  criminale  di  Salerno  nel  rigettare 
7)  l’  appello  adottò  l’ erronea  massima  di  credere, 
7)  in  rispetto  a lei  , intangibile  la  convinzione 
« morale  de*  giudici  che  aveano  deciso  in  pri- 
7>  ma  istanza,  laddove  le  corti  di  appello  hanno 
» la  facoltà  concessale  dalla  legge  di  convincersi 
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» o non  convincersi  sui  fatti  rapportati  nella  sen- 
» tenza  del  tribunale  correzionale  , anzi  possono 
» anche  rinnovare  i dibattimenti  in  caso  di  bi- 
» sogno , giacché  l’ appello  non  è loro  conceso 
» solamente  sul  dritto , ma  anche  sul  fatto.  » — - 
Decisione  de’  ao-  giugno  1816}  Parisi  commes-* 
*ario  , Nicolini  M.  P. 


è 

N.°  2 43. 

Addizione  a tutto  il  trattato  precedente 


Gran  corte  di  cessazione --Decisione  de’ io  agosto  1811- 
r.  Quali  sieno  le  scuse  delC  omicida  della  moglie  adul- 
tera. — 2.  Quando  la  fede  di  un  testimone  è attac- 
cata con  P eccezione  di  assoluta  impossibilità  di  egli 
aveva  di  vedere  o udire  il  fatto  di  cui  dice  esser  te- 
stimone , è nullità  il  non  accordare  aW  accusato  un 
esperimento  di  fatto  che  cià  porsa  rischiarare,  v 
y.  la  massima  69  del  i.°  voi- 


STATO  DELL  A QUISTIONE. 


I.  I .0  stato  della  quistione  risulta  dalle  seguen- 
ti conclusioni  del  procurator  generale  ca\aliS£ 
poeric. 
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Signori, 

« Canio  de  CiHis  qual  colpevole  di  parricidio 
in  | ersona  di  Sallu stia  Pielragalla,  con  decisione 
della  corte'  criminale  di  Basilicata  del  24  maggio 
corrente  anno  1811  è stato  condannato  a morte. 

I suoi  mezzi  per  aimu (lamento  attaccano  1’  ap- 
plicazione della  pena  ; attaccano  il  procedimento. 

II  primo  mezzo  dà  luogo  alla  seguente  quislione 
di  dritto:  è scusabile  per  legge  V omicidio  deVa 
moglie  adultera  commesso  dal  marito  fuori  il 
caso  dilla  fi  igranza  , ma  nel  momento  in  cui  egli 
si  convince  della  di  lei  infedeltà  ? » 

II.  a Io  ( ha  detto  il  ricorrente  ) amava  tene- 
ramente la  mia  giovane  sposa  : io  riposava  tran- 
quillo sulla  sua  virtù;  allor  quando  un  suo  va- 
neggiamento notturno  mi  apprese  che  ài  mio 
letto  era  stato  contaminato:  sognando  ella  svelò 
il  mio  scorno.  Ciò  non  ostante  ebhi  il  pruden- 
te consiglio  di  non  giudicarla  infedele  sopra  ap- 
parenze cotanto  ingannevoli.  Attesi  pazientemen- 
te il,  giorno  seguente  : le  appresi  eh’  io  avea  trop- 
po udito  nella  none  precedente;  e mi  conten- 
tai di  separarmi  da  lei  sino  a che  non  mi  des- 
se de’  rischiaramenti  plausibili  c soddisfacenti, 
lilla  dopo  alquanti  giorni  mi  confessò  che  so- 
gnando avea  detto  il  vero;  ma  attribuì  quest’ in- 
fortuno alla  forza,  lo  la  riputai  innocente,  e la 
r.con  tussi  di  bel  nuovo  in  mia  casa.  Quale  ricono- 
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scenza  questa  mia  condotta  non  do vea  creare  nel 
di  lei  cuore?  Quale  odio  non  doveva  ella  concepi- 
re per  colui  che  l’avea  sì-vilruentc  disonorata?» 

« Ma  intanto  la  mattina  del  di  a5  marzo  1811 
io  mi  avvidi  co’  miei  propri  occhi  della  mutua 
criminosa  corrispondenza.  Io  osservai  il  loro  scam- 
bievole sorriso  lascivo  , che  mostrava  nel  tem- 
po stesso  il  consenso  passato  e la  ostinazione 
presente.  Allora  il  più  giusto  sdegno  ed  il  più 
vivo  dolore  s’  impadronirono  del  mio  animo  , e 
vinsero  la  mia  ragione.  Le  idee  del  doppio  in- 
ganno , della  nera  dissimulazione  della  fede  tra- 
dita, della  pubblicità  della  mia  vergogna  si  affol- 
larono attorno  la  mia  niente  , e spinsero  mecca- 
nicamente il  mio  braccio  alla  strage.  E fia  que- 
sto un  misfatto,  e misfatto  capitale?  » 

« L’articolo  177  del  codice  penale  dc’uo  mag- 
gio 1808  stabilisce  che  fra  le  cagioni,  che  di- 
minuiscono l’imputabilità  dell’ omicidio  , la  più 
privilegiala  è quella  esemplifxata  dalla  legge  col 
carattere  del  giusto  dolore.  Questa  massima  è ge- 
nerale e indistinta  ; adattabile  perciò  a qualun- 
que specie  di  omicidio.  Or  qual  dolore  più  giu- 
sto di  quello  del  proprio  non  meritato  diso- 
nore ? » 

« È vero  ( egli  prosegue)  è vero  che  nell’ap- 
plicazione della  massima  a’  casi  particolari  il  men- 
tovato articolo  ne  accenna  un  solo  ; quello  cioè 
dell’  omicidio  della  moglie  adultera  colta  nella 
« flagranza : ma  questo  linguaggio  puramente  esem- 
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plifìcativo  non  esclude  itutti  gli  altri  rasi  possi-» 
bili;  e sarebbe  strano  che  li  escludesse.  Io  fatti 
la  ragion  legale  della  scusa  risiede  nelFolto  ader- 
gilo , die  la  certezza  fìsica  della  infedeltà  delia 
moglie  deve  naturalmente  destare  nel  cuor  del 
marito.  Or  non  è indifferente  all’  occhio  del  le- 
gislatore , che  una  tal  certezza  risulti  o dalla  vi- 
sta del  turpe  spettacolo  , o da  altro  irrefragabi- 
le argomento  ? Non  sarà  forse  egualmente  giu- 
sto il  dolore  dell’  uomo , che  sorprende  improv- 
visamente le  lettere  , o che  ascolta  la  confessio- 
ne della  sua  impudica  compagna  ? Comunque  la 
conduzione  del  di  lei  libertinaggio  sia  passata  nel 
suo  an  mo  , sarà  egli  degno  sempre  di  pietà , se 
1’  immolerà  al  primo  movimento  del  geloso  fu- 
rore. » 

« E quando  anche  esistesse  diversità  tra  il  ca- 
so dell’ adulici  io  nella  flagranza,  e quello  discor- 
rerlo in  altra  guisa,  questa  differenza  potrà  ser- 
vire a graduare  la  scusa  , ma  non  già  ad  ammett- 
ici la  in  un  caso  , c ligettarla  interamente  nell’ 
altro.  La  mogie  non  cella  forse  nell’ uno  e nell’ 
altro  sii  uramenie  colpevole  ? 11  marito  può  giun- 
gere alla  conoscenza  della  di  lei  impudicizia  o 
perchè  la  vegga,  o perchè  altrimenti,  ma  con 
ugual  certezza  , pervenga  a saperla.  Tanto  basta 
alfìiu  bè  la  legge  pietosa  pieghi  alquanto  di  sua 
iuflcssiLilità  , e diminuisca  il  suo  ligure,  se  egli 
nel  primo  impelo  uccida  la  dolina  infedele.  Ben — 
sì,  come  il  grado. de|  riseniimento^si  presame 
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diverso , così  dovendo  la  pena  essere  in  ragion' 
i eoi  pi  oca  della  scusa  , saià  minore  nel  dolore 
più  grave  ; maggiore  nel  dolore  meno  grave.  Nella 
prima  ipotesi  dunque  si  discenderà,  a’ termini  dell’ 
urtic.  177,  fino  alla  detenzione  quinquennale  , 
mentre  nella  seconda  potrà  applicarsi  la  pena 
più  severa  de’  ferri  temporanei  , o anche  perpe- 
tui. Ma  sarebbe  assurdo  e contradditloiio  colpi- 
re in  quel  caso  con  coercizione  sì  leggiera  , e 
saltar  negli  altri  casi  all’  ultimo  supplizio.  La 
disianza  tra  il  vivere  ed  il  morire  è sempre  in- 
finita , e dove  è scusa,  e scusa  riconosciuta  dalla 
le;  ge  , non  può  esservi  mai  pena  di  morte.  » 

III.  « Questo  è presso  a poco  lo  specioso  si- 
stema sviluppato  in  appoggio  della  opinion  libe- 
rale. Ma  brevi  riflessioni  sono  , o siguoi  i , suffi- 
cienti a distruggerlo. 

IV.  « L’  articolo  177  dqj  codice  pebale , che 

riguarda  il  giusto  dolore  dell’  omicida  come  una 
cagione  diminuente  la  sua  imputabilità,  giace 
sotto  al  titolo  deg'i  omicida  semplici , e questi 
soli  possono  divenire  scusabili . Ma  si  avrebbe 
gran  torto  di  volerlo  estendere  e adattare  agli 
omicidii  qualificati , pei  quali  la  legge  proibi- 
sce ogni  scriva,  et  La  natura  degli  omicidii 
qualificati  (■  dice  l' articolo  del  cod.  de’ 20 

maggio  ) ,è  tate  , che  alcuna  circostanza  non 
può  scusare  il  delitto  , nè  minorarne  la  pena 
princi/  ale.  La  pena  ri  è la  morte  esemplare , 
la  quale  può  solamente  variare  ne' gradi  del - 
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l' infamia.  Sono  eccettuati  dal  rigore  di  questa 
disposizione  i soli  casi  dell’  infanticidio  e del 
duello  preveduti  dalla  legge.  » 

« Dopo  espressioni  sì  chiare  , la  disputa  si  ri- 
duce a vedere  se  1’  omicidio  commesso  da  Canio 
de  Ci/lis  sia  semplice  o qualificato.  » 

. 4 Or  la  corte  criminale  di  Basilicata  gli  ha  da- 
to carattere  di  doppia- qualifica  : l.  di  omicidio 
premeditalo  : a.  di  parricidio.  A che  dunque 
cavillar  la  legge  ? » 

((  Il  carattere  della  premeditazione , consisten- 
do tutto  nella  indagine  dell’  animo  e della  in- 
tenzione dell’  imputato  , forma  parte  della  qui- 
stion  di  fatto  , e come  tale  è di  esclusiva  ap- 
partenenza della  corte  criminale.  Ciò  che  si  as- 
sume dal  ricorrente  in  sostegno  della  delibera- 
zione improvvisa,  è smentito  dalla  convinzion  de’ 
giudici  ed  è fuori  le  attribuzioni  della  corte  su- 
prema. » 

« a.  Ma  la  qualità  della  preme  dita  ziene  era 
superflua.  Bastava  quella  del  parricidio  , onde 
eliminare  qualunque  scusa.  E vero  che  non  può 
dubitarsi  dell’  adulterio  della  donna:  i fatti  del 
sogno,  la  di  lei  confessione,  la  di  lei  spontanea  ade- 
renza all’adultero,  tutto  è stabilito  dalla  corte  cri- 
minale. Ma  l’artic.  177,  affine  di  stabilire  Fecce— 
zion  della  diminuzione  del  dolo,  richiode  assolu- 
tamente la  flagranza. Senza  di  essa  il  parricidio  ri- 
entra nella  regola  generale  del  rigore  - « Se  il  pa- 
dreo il  marito  sorprendono  in  adulterio  la  figlia 
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c la  moglie  rispettiva , V omicidio  , che  com- 
mette o f uno  o r altro  , così  della  donna  ' co- 
me dell’adultero  nelT  atto  del  delitto  , è punito 
in  questo  caso  solo , e per  una  disposizione 
speciale  della  legge  , colla  detenzione  di  tre  fi- 
no a cinque  anni.  » 

« Poiché  il  legislatore  si  è servito  delle  pa- 
role: in  questo  caso  solo  ; poiché  ha  soggiunto 
esser  questa  unq  disposizione  speciale  della  leg- 
ge , non  è sicuramente  permesso  uscir  di  que- 
ste espressioni  limitative,  e trasformare  l’ ecce- 
zione in  regola.  » 

« JL’  interpetrazione  messa  in  campo  dal  ri- 
corrente mena  a paradossi  e pericoli  estremi . 
Non  ogni  scienza  de’ propri  torti  deve  armare  il 
braccio  privato  de’cittaJini  a vendicarli.  Sarebbe- 
ro altrimenti  inutili  le  leggi  ed  i magistrati. 
L’  adulterio  è senza  dubbio  la  più  grave  offesa 
che  la  moglie  possa  arrecare  al  marito.  Ma  ,ne 
sorge  da  ciò  ch’egli  abbia  dritto  a punir  di  morte 
la  donna  adultera  ? N ull’altro  vi  vorrebbe  , che 
stabilir  questa  massima  , onde  creare  la  guerra 
civile  in  seno  alle  famiglie  , e sparger  di  sangue 
tutta  la  società.  » 

« 5.  Se  restasse  alcuna  dubbiezza  su  1’  esposta 
teoria  , sarebbe  ella  dileguata  dalle  leggi  roma- 
ne. Si  dubitò  se  il  dritto  conceduto  al  padre  di 
uccidere  la  figlia  adultera  ì.  dovesse  restrin- 
gersi al  solo  caso  della  flagranza  ; a.  se  avesse 
luogo  nel  solo  primo  istantaneo  furore  , ovvero 
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aliche dopo  essersi  passato  ad  atti  estranei.  Ed 
ecco  come  il  giureconsulto  Ulpiano  risolve  en- 
trambi i quesiti.  « Quodaitlex.  Curri  in  (ìlio  adul- 
tcrum  deprehenderit,  non  otioeum  videtur.  Vo- 
luti eni/n  ita  demum  hanc  potestatem pati'i  com- 
petere, si  in  ipsa  turpitudine  filiam  deprehen- 
dàt.  Labeo  quoque  ita  probat  ; et  Po/nponius 
scribit  in  ipsis  rebus  veneris  depreh'ensum  oc- 
cidi.  » — <t  Quod  ait  iex  incontinenti  flliam 
occidat  sic  crit  accìpiendum  , ne  occiso  ho- 
die  adultero  , reserve  t , et  post  dietnfiUam  oc- 
cidui, vel  centra.  Deb  et  e nini  pr  pe  uno  ictu, 
1 et  uno  impela  utrumqae  occidere , a?  qua  li  ira 
adversus  utrumque  sumpta . Quod  si  non  ajfe- 
ctavit,  sed  durn  aduli  srum  occidil  , profugit 
Jìlia  , et  interposi tis  horis  apprchensa  est  a pa- 
tte qui  persequeùatur  , incontinenti  videbitur 
tìccid  sse.  » 1.  a3  pr.  D.  ad  lcg.  iul.  de  adul- 
terila , et  4 end.  » 

« Dal  responso  del  lodalo  giureconsulto  è 
chiaro  i . che  fuori  del  caso  dell’  adulterio  fla- 
grante cessa  interamente  la  scusa  dell’  uccisore; 
s.  che  cessa  parimente  ove  1’  omicidio  non  sia 
stalo  commesso  incontinenti.  Or  Can  o de  Cil- 
lis  immolò  la  moglie  alla  vista  di  un  semplice 
sorriso  con  l’amante;  e l’immolò  non  già  nel 
boli  or  dello  sdegno  , ma  quando  assai  dopo  di 
questi  sorrisi  ebbe  tranquillamente  desinato  con 
lei  ; e dopo  di  avella  seco  trasportata  al  luogo 
Uì  eui  consumò  il  sagi  ifizio  , su  quel  medesimo, 
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«avallo  eh’  ei  cavalcava  : vale  a dire  quando  i 
pensieri  lieti  della  menza  c della  compagnia  si 
presume  che  avessero  rasserenato  il  di  lui 
cuore.  » 

Y.  « Passiamo,  o signori , all’ esame  de’ mezzi 
per  cassazione  che  riguardano  la  non  osservan- 
za del  rito.  » 

« Non  tratteniamo  Ja  vostra  attenzione  su’  molti 
piccioli  oggetti  che  si  sono  aggruppati  insie- 
me più  per  zelo  di  difesa  , che  per  persuasione 
di  verità.  Passiamo  a quello  che  riguarda  il  nic- 
go  dell’esperimento  di  fatto.  » 

a 11  ricorrente  avea  confessalo  il  misfatto  alla 
presenza  del  giudice  di  pace,  ma  nel  costituto 
era  stato  interamente  negativo.  Intanto  la  sua  con' 
fessione  veniva  assistita  dalia  dichiarazione  scritta 
del  testimone  Francesco  Tiri,  unico  spettatore  dell’ 
omicidio.  L’  acc  usato  oppose  tra  i cinque  giorni 
che  questa  testimonianza  era  noti  solamente  men- 
dace , ina  impossibile  ; attesoché  tra  il  punto 
d’ond’cgli  deponeva  di  aver  osservatola  strage, 
e quello  ove  la  medesima  accadde,  intercede- 
vano valli  e monti  che  impedivarhi  fisicamente 
di  vedere.  Chiese  a questo  fine  un  formale  e spe- 
rimento di  fatto  a’  termini  dell’  articolo  178  del 
regolamento.  » 

« Frattanto  il  regio  proeurator  generale  si  op- 
pose a questa  dimanda  sull’appoggio,  che  l’im- 
putato avea  già  confessato  il  parricidio.  La  cor- 
te criminale  poi  la  rigettò  sulla  considerazione , 
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che  il  testimone  Francesco  Tiri  spiegava  di  es- 
ser egli  montato  su  di  una  collina  , e di  aver  di 
colà  distinto  i movimenti  deli’  uccisore.  Questa 
decisione  di  rigetto  apparisce  inlimata  al  solo  pa- 
trocinatore, che  ne  provocò  sin  d’ allora  alla 
corte  suprema.  » 

« Or  chi  non  iscorge , o signori  , i moltiplici 
errori  racchiusi  in  tal  rifiuto?  » 

« i."  Fu  violato  apertamente  1’  additalo  artico- 
lo 178.  Il  chiesto  esperimento  cadca  su  di  un 
fatto  tanto  permanente , quanto  può  esserlo  1’  e- 
sis lenza  di  un  monte  e di  una  valle.  Perchè 
non  accordarlo  mentre  la  legge  lo  permetteva?  » 

« a."  La  ragione  accennata  da  quel  regio  pro- 
curator  generale  tenderebbe  a riprodurre  la  pe- 
ricolosa massima  sostenuta  da  taluni  vecchi  fo- 
rensi: quod  reus  confessili  prò  indicato  Labe- 
tur.  » 

« 5.°  La  teoria  sv  iluppata  dalla  corte  criminale 
contiene  impln  itamente  una  prematura  convinzione 
del  colpevole  ; convinzione  contraddittoria  ncn 
che  illegittima  , perchè  fondala  sul  detto  di  quel 
medesimo  testimone  che  veniva  attaccato  di  men- 
dacio. L’accusato  diceva:  « Francesco  'Uri  è 
un  falso  testimone,  attesoché  depone  di  aver  ve- 
duto attraverso  una  montagna  che  sta  sul  luogo.» 
La  corte  criminale  rispose  : « è inutile  ogni 
altra  indagine , giacché  F> ancesco  Tiri  assicura 
di  aver  realmente  veduto.  » I^on  è questa  una 
petizion  di  principio  ?» 
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» 4.0  L’  esperimento  diveniva  tanto  importante 
in  quanto  clic  il  nominato  Tiri  era  il  testimone 
di  vista  , ed  il  reo  avea  ritrattata  la  sua  con- 
fessione. » 

a 5.°  Finalmente  è notabile  elie  il  pri  iripale 
elemento  di  convinzione  registrato  nella  decisione 
consiste  per  1’  appunto  nella  deposizione  di  France- 
sco Tiri:  ond’ è clic  tolti  al  ricorrente  i mezzi 
di  difesa,  fu  prestala  fede  al  testimone  nel  dub- 
bio , o almeno  senza  rimuovere  il  dubbio  di  un 
ostacolo  invincibile  , se  vero.  » 

« 6.  Chiediamo  dunque,  o signori,  per  que- 
sta soia  ultima  violazione  di  rito  la  cassazione 
delia  condanna.  » 

Decisione. 

« La.  gran-corte  di  cassazione  ec.  re.  r> 

VI.  « Considerando  che  l’accusato  de  Cillis 
nel  termine  della  legge  chiese  l’ esperimento , onde 
potersi  assicurare  la  corte  se  il  testimone  Fran- 
cesco Tiri  potea  o no  vedere  quando  egli  vibrò 
1’  ultimo  colpo  alla  moglie , mentre  il  sito  era 
frammezzato  da  valli  c da  monti  : » 

« Considerando  che  la  corte  criminale  con  sua 
decisione  del  dì  11  maggio  1811  negò  U diman- 
dato esperimento  su  la  sola  ragione  della  verità 
del  dello  stesso  del  testimone 1 Tiri  , contro  al  quale 
precisamente  1’  esperimento  erasi  chiesto:  » 
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VII.  « La  gran  corte  , senz’ arrestarsi  agli  altri 
motivi  dedotti  nel  ricorso,  cassa  ed  animila  dal 
tcimine  di  cinque  giorni  inclusivamcute  ,•  e ri- 
mette la  causa  alla  corte  criminale  di  Capitanata.  » 
« Fatto  ec.  ec.  « 
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MASSIME 

Stabilite  dalla  corte  suprema  di  giustizia  neUe 
decisioni  contenute  nel  voi.  a."  del  supplimenìo 
alla  collezione  delle  leggi , 

SERIE  CRIMINALE 

Per  r anno  1819. 


LEGGE  ORGANICA. 


COMPETENZA  — INDULTO RICORSO-- MINISTERO 
/ PUBBLICO. 

V.  le  massime  1,3,  5,  5i  , 5a,  53,  98 
e seSS-  del  i.°  voi. 

Massima  j.  — I misfatti  scusabili,  ugualmen- 
te che  i misfatti  commessi  dai  minori,  benché 
portino  a pene  correzionali  , sono  di  competenza 
delle  gran-corti  criminali  ; N.  l5g  2 c.  5. 

2.  — Cominciato  il  dibattimento  in  corte  or- 
dinaria , qualunque  sia  la  circostanza  che  si  svi- 
luppi per  dare  appoggio  al  procedimento  spe- 
ciale , la  competenza  speciale  non  può  più  di- 
chiararsi , ancorché,  annullata  la  prima  decisione  , 
sia  rimessa  la  causa  ad  una  nuova  gran-corte 
criminale  perchè  ricominci  il  procedimento  dal 
termine  delle  24  ore  in  poi;  N.  189.  È la  stessei 
massima  che  la  ia3  del  1.*  voi. 

Nicoli  ni.  Voi.  II.  " 44  ' 
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invio  di  cause  fatto  dalla  corte  suprema. 

5  — Annullata  una  decisione  per  cattiva  defi- 
nizion  del  reato , può  la  corte  suprema , se  giu- 
dica che  ritenuti  i fatti  semplici  non  abbia  la 
nuova  corte  tptti  gli  elementi  per  ben  definirlo, 
annullare  gli  atti  antecedenti  fino  ai  punto  che 
crede  necessario  a mettere  il  nuovo  giudice  nel 
caso  di  bene  applicare  la  pena  , N.  196. 

4 — Se  sopravviene  1’  indulto  per  un  reato 
nel  frattempo  in'  cui  pende  il  ricorso  avverso 
la  condanna  antecedentemente  profferita  , la  corte 
suprema  dee  rinviare  il  processo  ed  il  condannato 
alla  stessa  corte  che  ha  pronunziato  nella  causa, 
perche  applichi  P indulto  , N.  l65. 

5 — il  M.  P.  ha  dritto  al  ricorso  , quando 
1%  corte  ometta  di  pronunziare  su  di  una  parte 
essenziale  dell’accusa,  N.  197. 

6 — Inefficace  è 1’  inesionc  del  M.  P.  al  ri- 
corso di  una  parte  privata,  se  questo  è inam- 
messibile , N.  203. 

7 — Il  M.  P.  presso  un  tribunale  correzio- 
nale non  ha  dritto  di  produrre  ricorso  avverso 
una  decisione  di  competenza  di  gran  corte  crimi- 
nale , N.  ig5. 

8 — Il  ricorso  del  M.  P.  senza  data  e senza 
presentata  del  cancelliere,  non  è ammessihile, 
N.  194  c ao5  $.  2. 

9 — E iuammessibile  il  ricorso  avverso  una 
sentenza  correzionale  suscettibile  di  appello  , c 


contro  di  cui  l’ appello  non  è stato  prodotto  , 

N.  ' I74- 

ro  — 11  giudizio  d’ inammessibilità  de’  ricorsi 
del  M.  P.  e delle  parti  non  può  pronunziarsi 
che  dalla  corte  suprema  , N.  i4<j. 

CODICE  CIVILE. 

> I ' I '>£}  . _ 

Quistione  di  stato.  . 

li  — Le  indagini  fatte  per  falsità  in  quistio- 
ne  di  stato  in  un  giudizio  penale , in  cui  si  è 
dichiarato  non  esservi  luogo  ai  aziou  penale,  non 
possono  trasportarsi  a far  pruova  in  giudizio  ca- 
vile , N.  147. 

ia.  — L’azione  di  supposizione  di  parto,  quan- 
do si  risolve  in  azione  di  soppressione  di  stato , 
non  può  esser  promossa  pi  esso  i giudici  penali 
ae  non  dopo  che  questa  è giudicata  da’  tribuna  « 
li  civili  -,  N.  148. 

‘ ' -.a 

CODICE  PENALE. 

A tieni  wn  prevedute  espressamente 

dal  nuovo  codice. 

l3.  Non  si  può,  anche  per  oggetto  di  preve- 
nire i futuri  reali  , proibire  in  pena  di  un  al- 
tro reato  1’  esercizio  di  un  di  itto  qualunque  , 
qualora  un  tal  divieto  non  sia  espresso  dalla 
legge}  N.  203  , 303  , 204.  — È la  stessa  che  la 
massima  >3  del  v.  /. 


14.  — La  definizione  vaga,  d’  intrigo  q raggiro 
nella  professione  , non  porta  ad  applicazione  di 
alouna  pena,  N.  aoa.  ,* 

15.  — L’uso  antico  di  giudicare  non  può  es- 
ser citato  come  legge;  N.  2o3,  216  §.  1 ; me- 
nochè  non  sia  espressamente  autorizzato  dalla 
legge;  N.  2x6  <J.  2. 

16.  — Non  vi  è atto  riprensibile  che  possa  es- 

ser punito  , se  non  è specificato  dalla  legge  , 

■N.  20 4 ....  ; <•  1 . , x 

1 7.  Le  antiche  leggi  e regolamenti  sanitari! 
sono  tuttavia  in  vigore  per  la  parte  che  non  è 
stata  abolita  , N.  179. 

• r 

CARTE  ®A  GIUOCO  - COMPIICI  - CONTRABBANDI. 

18.  *—  La  fabbricazione  ed  il  commercio  delle 
carte  da  giuoco  non  erano  liberi  prima  del  de- 
creto 9 aprile  1812,  N.  178. 

ig.  — Nei  delitti  di  contrabbando  i complici 
sono  punibili  come  in  ogni  altro  reato,  N.  179. 

OMICIDIO  - SCUSA  - FIGLIO  - MARITO. 

20.  — Allora  solamente  è scusabile  1*  omicidio 
che  commette  il  figlio  in  persona  di  chi  per- 
cuote il  padre,  quando  sarebbe  scusabile  il  pa- 
dre stesso,  se  commettesse  l’omicidio,  N.  196. 

21.  — L’ ubriachezza  volontaria  non  iscusa; 
».•  198  $.3. 

Per  le  sane  del  cpniugicidio  v.  £1  N. . 243- 
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I/EGOI  DI  PROCEDURA  PENA  DE. 
Massime  relative  alla  parterdvile  e ad  ogni 
specie  di  querelanti. 

aa.  — La  parte-civile  non  è che  parte  interven- 
trice  ne’ giudizi  penali:  le  parti  principali  sono 
solamente  1’  aecusator  pubblico  ed  il  reo;  N.  146. 

' a3.  — Nel  querelante  altro  è il  diritto  di  par- 

te-civile, altro  è quello  di  far  istanza  per  la  pu- 
nizione del  colpevole  : — chi  rinunzia  al  primo 
non  s’ intende  aver  rinunziato  al  secondo  : chi 
però  t inuuzia  al  secondo,  di  dritto  s’intende  aver 
rinunziato'  al  primo  , N.  r55. 

a4-  — 11  querelante  che  ha  rinunziato  a favor 
d’  un  imputato  a’danm-interessi  ed  ha  chiesto  che 
più  non  si  proceda  contro  di  lui  in  un  giudizio 
penale , non  può  lar  istanza  che  in  giudizio  pe- 
nale si  proceda  contro  i complici  : ma  può  per- 
seguitarli pei  danni-interessi  con  un  giudizio 
civile;  N.  i56. 

a5.  — La  rinunzia  del  querelante  all’  istanza 
opera  di  dritto  1’  abolizione  dcll’azion  penale,  an- 
che ne’  reati,  che  dedotti  come  misfatti  nelle  gran- 
corti  criminali  , si  cangiano  quivi  in  delitti  per 
qualche  circostanza  scusante  sviluppata  nella  pub- 
blica discussione , N.  107  , i58  e 164. 

a6.  — La  rinunzia  della  parte-civile  all’istanza, 
nulla  influisce  a far  cessare  il  procedimento  penale 
per  misfatti  imputati  a' minori  di  anni  16,  N.  i!jg. 

37. — La  rimessione  dclja  pena  fatta  dal  marita- 
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a fivore  della  moglie  adultera,  giova  di  d. ito 
all’ adultero,  N.  160. 

28 — 11  tentato  omicidio,  la  mulilazione,  e Io 
storpio  che  escludono  nel  padre  il  diritto  di  ri- 
messione a favore  de’ figli  , dev'essere  fissato  dalla 
gran-corte  criminale  , senza  che  questa  sia  ob- 
b igata  dal  detto  del  padre  o de’ periti  ad  un  g u- 
dizio  di  fatto  , contrario  alla  sua  convinzione  , 
N.  l^i  §.  1. 

2g — l>a  parte-civile  ha  dritto  di  produrre  ec- 
cezioni contro  i testimoni  dell’ accusalo , N.  i5i. 

50  — Non  può  una  gran-corte  criminale  senza 
sentire  la  parte-civile  pronunziar  decisioni  in  un 
giudizio  penale  ov’  ella  ha  dichiarato  esser  parte 
inierventnce , N.  1 5o. 

51  — Nelle  cause  correzionali  è inammessibile 
l’appello  della  pane-civile  avverso  una  sentenza 
che  assolve  l’ imputato  dal  giudizio  penale,  quando 
il  M.  P.  non  abbia  appellalo  , N.  166,  167  e 168. 

3a  — li  inammessibile  1*  appallo  delle  parti- 
civili  nelle  cause  correzionali , quando  è confor- 
mato agli  appelli  delle  sentenze  civili  e non  al 
rito  prescritto  per  le  cause  correzionali,  N.  170 
e 171.  4 • '' 

33 — È inammessibile  in  corte  suprema  il  ri- 
corso della  pane-civile  sfornito  di  deposito,  'fi. 

146  4- 

5^  — Alla  parte-civile  non  è aperto  1’  adito 
alla  corte  suprema  contro  le  decisioni  in  mate- 
ria penale  non  attaccate  dal  M.  P.  ite  dall’  im-: 
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pillato, N.  145  ; — particolarmente  se  trattasi  di 
una  decisione  diffiniliva  di  assoluzione  , N.  x5o;  — 
sia  clic  il  giudice  penale  dichiari  in  fatto  che 
non  vi  sia  luogo  a procedimento;  detto  N.  145  e 
146  X e 5; — sia  che  dichiaii  1’ azion  penale 
estinta  colla  grazia,  N.  146  $.2;--  sia  che  apra 
contro  della  parte- civile  medesima  un  giudizio  di 
calunnia,  N.  146  §.  3 c4;  — sia  che  in  diritto 
decida  clic  la  proposta  azione  sia  correzionale  o 
civile  ; N.  x<*6  jj.  6 ; — ancorché  si  tratti  di 
quistione  di  stato,  N.  147- 

55  — Le  amministrazioni  dello  stato  negli  ap- 
pelli e nei  ricorsi  non  hanno  diritti  maggiori  di 
quelli  delle  parti-civili,  N.  170,  180,  181,  182 
i85  e x84- 

56  — L’  intervento  degli  agenti  dell’  ammini- 
strazione dello  stalo  nei  giudizi  correzionali  , non 

' è necessario  per  la  spedizione  de’mcdcsiini  ; N.  180. 

5 7 — La  calunnia  non  si  verifica  nel  caso  in  cui 
i fatti  che  si  appongono  all'imputato  sieno  veri, 
e le  consegucuze  legali  tratte  dal  querelante  sien 
false  persolo  error  d’ intelletto , N.  x53. 

38 — In  un  giudizio  penale  in  cui  l’imputato 
venga  assoluto  o provvisoriamente  liberato,  il  dolo 
del  querelante,  perchè  soggiaccia  ad  un  giudizio 
di  calunnia , è un  fatto  rimesso  come  ogni  altro 
al  criterio  morale  de’giudici,  N.  164. 

DELL’  ACCUSATO. 

3g.  — I corpi  morali  ,aon  possono  essere  ac- 
cusali, N.  X75. 
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40.  — I venditori  privilegiati  di  generi  di 
privativa  , sono  agenti  dell’  amministrazione  per 
gli  effetti  penali  che  derivano  da  questa  qualità , 
N.  176. 

41.  — I venditori  di  generi  di  privativa  non 
godono  garantìa  , N.  177. 

4a.  — La  presentazione  spontanea  di  un  reo 
capitale  nel  fine  di  ottenere  una  grazia  che  non 
compete  ai  suoi  misfatti,  quante  volto  sia  fatta 
innanzi  a giudice  incompetente , non  può  essere 
opposta  come  eccezione  di  buona  fede,  N.  199. 

45.  — E libera  la  difesa  del  reo  : s’egli  men- 
tisce , purc  hé  non  commetta  falsità  o altro  reato 
preveduto  dalla  legge  , questo  solo  fatto  di  men- 
zogna , ed  anche  di  spergiuro,  non  è punibile; 

N.  179- 

44-  — Perchè  I’  omissione  o il  rifiuto  di  pronun- 
ziare su  di  una  domanda  dell’  accusato  produca 
nullità,  i.°  dcv’egli  aver  dritto  dalla  legge  di 
far  la  domanda  : a.0  egli  dee  protestarsi  nomi- 
natamente e senza  equivoco  contro  1’  omissione 
o il  rifiuto  , tosto  che  viene  a conoscerla;  N.  l5i. 

45.  — 11  ritardo  de’rimedi  legali  nato  dalla 
mancanza  del  giudice  o del  cancelliere,  non 
pregiudica  a chi  ha  dritto  di  proporli;  N.  172. 

46.  — L’appello  dell’  imputato  nei  giudizi  corre- 
zionali non  giova  al  M.  P.  non  appellante; 
N.  i^3. 

47.  — L’appello  prodotto  espressamente  contro 
dì  una  sentenza,  non  può  per  presunzione  csten- 
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dere  i sui  effetti  contro  un’  altra  semema  che 
vi  è relativa  , ma  che  non  è stata  impu- 
gnata; N.  180. 

48.  — II  M.  P.  non  ha  alcun  dritto  più 
dell'impulaio  pel  tempo  e per  la  forma  delle  ap- 
pellazioni in  materia  correzionale  ; N.  206. 

4g-  — Quando  muore  il  condannato  che  ha 
prodotto  ricorso  avverso  la  sua  condanna  , questo 
si  discute  nell’interesse  della  parte-civile  pe’danni- 
interessi,  o del  pubblico  tesoro  per  le  spese  an- 
ticipate, N.  188. 

Discussione  pubblica. 

/ 

50.  — È nullità  P impedire  in  discussone 
pubblica  per  l’organo  del  presidente  il  dialogo 
dell’  accusato  con  qualunque  persona  che  inter- 
venga nel  dibattimento,  e particolarmente  se 
questa  sia  1’  offeso,  N.  162. 

51.  — Il  procuratore  nella  discussione  pubblica 
non  rappresenta  la  parta  se  non  per  la  difesa:  il 
giudice  però  non  può  trarre  elemento  di  con- 
vinzione dal  suo  detto , N.  169. 

52.  — Le  parti  hanno  dritto  a far  interrogare 
j testimoni  su  tutta  Li  loro  difesa,  cd  anche  i 
periti  sulla  pruova  generica,  N.  217. 

Legalità’  della  pruova. — convinzione. 

53.  — Perchè  il  reo  sia  convinto  conviene  che  la 
pruova  contro  di  lui  sia  legalmente  raccolta  ; 
W.  217  e segg. 
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54-  — I requisiti  della  legalità  della  pruova 
possono  ridursi  a sette.  Il  primo  è che  la  pruova 
dee  sorgere  dalla  pubblica  discussione.  Ni  una 
carta,  niun  documento,  niuna  testimonianza  non 
discussa  in  dibattimento  può  formare  elemento  di 
convinzione,  N.  210  $.  2,217  e s<88-  ( È la 
stessa  massima  che  V 81  del  voi.  t°.  ).  — Esempi 
d’  ingenere  principale,  N.  218 — Esempi  d’ in- 
genere suppletorio,  N.  2ig  — Esempi  di  pro- 
cessi-verbali di  fatto  permanente , Èj.  220  -- 
Esempi  di  dichiarazioni  di  danneggiali  ed  offesi, 
N.  221  — Esempi  d’ intecrogatorii  degl'imputati, 
N.  222  --  Esempi  delle  dichiarazioni  de'  testi- 
mo d non  intesi  nella  pubblica  discussione,  N. 
21  ) §.  2,  e N.  2a3  — Esempi  di  atti  legali 
d’istruzione,  come  atti  d’affronto,  identifica- 
zione  del  reo  , identificazione  degli  abili,  pro- 
cessi antecedenti , verbali  ec.  , N.  224  $.1,263. 

55  — La  convinzione  della  corte  non  può 
esser  diversa  da'  fatti  enunciati  nelle  pruove,  se 
la  diversità  non  è ragionata,  N.  224  4- 

56.  — Il  secondo  requisito  della  legalità  della 
pruova  è che  dev'  essere  indicala  nel  termine 
delle  24  oro  , salvo  se  dal  risultato  del  dibatti- 
mento non  si  giudicasse  necessaria  la  testimonianza 
d’  una  persona  o non  prodotta  dalle  parti  o non 
citata.  — È dunque  nullità  se  un  testimone  non 
compreso  nella  lista  delle  parti  , si  dichiari  ne- 
cessario non  dal  risultato  del  dibattimento  , ma 
sulla  domanda  della  parte-civile,  N.  aa5  --  o 
sulla  domanda  del  M.  P.j  N.  227. 


/ 


5qi  — È nullità  se  sì  ascolti  in  dibattimento 
un  testimone  diverso  nelle  sne  indicazioni  da 
quello  che  era  nella  lista  del  P.  M.,  N.  25 1 §.  4- 

58.  — La  dichiarazione  però  della  necessità  di 
un  testimone  non  citato  nè  prodotto  dalle  parti  , 
o citato  e impedito  a venire,  è tutta  riposta 
n<  ll’arLitrio  del  giudice  di  fatto,  a segno  tale 
che  i.°  il  mpritó  della  quistione  se  il  testimone 
sia  necessario  o non  necessario  non  è snggetto  alla 
censura  della  coite  suprema:  2.0  un  lestimono 
dichiarato  necessario  al  principio  del  dibattimento, 
j uò  per  circostanze  sviluppate  in  seguito  esser 
dichiarato  non  ner.es  ario  , e viceversa  , N.  228. 
y.  la  massima  72  del  voi.  1. 

5g.  — Può  la  gran-corte  dichiarare  non  nc»- 
cessario  un  testimone  che  non  si  presenta  alla 
pubblica  udienza  ; ma  se  questa  dichiarazione 
attacca  direttamente  i diritti  della  difesa  , com- 
mette una  nullità,  N.  23o. 

60.  — E ugualmente  nullità , se  si  dichiari 
non  necessario  un  testimone  non  legalmente  ci- 
tato , N.  23 1 $•  2. 

61.  — Il  terzo  requisito  della  legalità  della 
pruova  è che  i testimoni  dJ  ingenere , quando  da 
essi  si  traggano  argomenti  per  la  pruova  specifica  , 
N.®  218,  ed  i leslimohii  d’  ingcnere  suppletorio 
IL®  219,  e tutti  i testimoni  specifici,  vengano  a 
deporre  in  pubblica  discussione  in  presenza  del 
giudice  di  fatto  innanzi  al  reo  c al  suo  difensore; 

i5i  , 223  e 229. 
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ба.  — L’  unica  eccezione  alla  massima  prece- 
dente è quella  che  il  testimonè  citato  al  suo 
domicilio , si  trovi  morto  o assente  o in  altro 
modo  legittimamente  impedito  ; N.°  aag. 

65.  — L’  assenza  però  del  testimone,  perchè  la 
sua  dichiarazione  possa  leggersi  in  dibattimento  , 
è semplicemente  quella  dal  suo  ordinano  domicilio; 
K.°  aag  <J.  ae5  — È la  stessa  che  la  massima  yt. 

64.  — Il  testimone  però  non  può  giudicarsi 
assente,  quando  si  conosca  il  suo  nuovo  domicilio  , 
e da  questo  possa  con  faciliti  farsi  venire  nella 
pubblica  discussione;  N.  i5r. 

65.  — La  confessione  del  correo  già  morto  può 
leggersi  nella  pùbblica  discussione,  e formare  un 
elemento  di  convinzione  ; N.°  aag  <J.  6.  — La 
massima  14*  del  voi.  estende  questa  regola 
anche  ai  correi  condannati , che  non  possono  con 
facilità  trasportarsi  alla  pubblica  discussione. 

бб.  — La  pruova  dell'  assenza  e della  morte 
dei  testimoni  può  farsi  ugualmente  cogli  atti  legali, 
c colle  attestazioni  de’  testimoni,  N.°  aag  1 e 4* 

67.  — Il  giudizio  di  quest’ impedimenti,  essendo 
un  giudizio  di  fatto,  non  è sottoposto  alla  cen- 
sura della  corte  suprema,  IL*  aag  jj.  1 e a. 

6d.  --  Le  lettere  ed  attestazioni  di  uomini 
viventi  c. presenti  nel  regno,  non  possono  leg- 
gersi in  dibattimento  a' pena  di  nullità,  n.°  a5i.  — 
tVon  è perciò  che  delle  lettere  c delle  attestazioni 
non  possa  farsi  alcun  uso , quando  gli  autori  di 
esse  sieno  debitamente  citali  0 intervengano  in 
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dibattimento  nella  qnalità  di  rei  o testimoni,  W 0 
a3i  3;  — oppure  quando  le  carie  scrvauo 
per  convincere  i testimoni  di  falsità , N.  a3t  $.7. 

bg.  — La  lettura  della  dichiarazione  d’  un 
testimone,  la  di  cui  assenza  o impedimento  non 
sia  giustificata  ai  termini  della  legge  , benché  sia 
illegale,  pure  se  prima  di  passarsi  Ad  altri  atti 
non  è attaccata  di  protesta  per  annullamento  , 
non  forma  nullità  innanzi  alla  corte  suprema  , 
N.°  1129  J.  1 e 5. 

70.  — Il  quarto  requisito  della  legalità  delle 
pruove  è che  i testimoni  che  si  ascoltano  in  di*- 
battimento , debbano  essere  esenti  da  ogni  eccezion 
legale  ; cd  al  reo  è data  la  iacoltà  di  oppone  qua- 
lunque eccezione  intesa  a rimuovere  il  testimone 
dal  dibattimento,  ugualmente  che  a snervarne 
la  fede  , N.  23a. 

71.  — Quando  la  fede  di  un  testimone  è attaccata 
con  l’eccezione  di  assoluta  impossibilità  ch’egli 
aveva  di  vedere  o udire  il  fatto  di  cui  dice  es- 
ser testimone , è nullità  il  non  accordare  all’  ac- 
cusato uu  esperimento  di  fatto  che  ciò  possa 
rischiarare , N.  243.  — la  massima  69  del  /.°  v. 

rji.  — 1 testimoni  esaminati  in  un  altro  dibat- 
tìmcnio,  sia  che  questo  sia  stato  annullato  , sia 
che  abbia  avuto  terfnine  in  una  decisione  di  non 
costa  , quando  sono  riesaminati  in  un  altro  di— 
battimento  , nulla  perdono  di  valore  nelle  loro 
deposizioni;  ed  il  giudice  calcola  queste  in  tut- 
ta |a  pienezza  del  suo  criterio,  N.  aio. 
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•j 5 - Le  eccezioni  de’testimoni , quando  risal- 
tano dalla  pubblica  discussione  , possono  anche 
nella  pubblica  discussione  opporsi,  N.  a53. 

74  — Non  b eccezione  per  rimuovere  un  te- 
stimone, ma  solamente  per  isnervarne  la  fede,  il 
sospetto  di  complicità  , N.  l5l.  • 

7 5.  --  L'infamia  di  fatto  è una  eccezione  di 
fatt  i riserbata  al  criterio  morale  de’ giudici,  N.a35. 

76  — L’  omissione  o il  rifiuto  di  pronunziare 
•u  qualunque  eccezione  de*  testimoni  tanto  ri- 
volta ad  allontanarlo  dal  dibat' intento , quanto  a 
snervarne  la  fede  , porta  a nullità,  N.  a55  e a41» 

77  - Le  eccezioni  de’ testimoni  ed  ogni  altra 
eccezione  relativa  alla  discussióne  pubblica  deb- 
bono risolversi , inteso  il  difensore  del  reo  , N. 
aa6 , a3i  a , e N.  a3a.  " - 

78  --Il  quinto  requisito  della  legalità  della 
pruoYa  è che  i testimoni  così  a carico,  che  a 
discolpa  sieno  interrogati  non  per  l’ interesse  di 

^ chi  li  produce,  ma  prò  veritale  Jcicti , N.  ì’S'f.' 

79  — Tanto  dunque  i testimoni,  quanto  i pe- 
riti possono  essere  interrogati  anche  contro  ciò  che 
nel  processo  scritto  hdnno  deposto,  N.  217  e a 38. 

80  — Il  sesto  requisito  della  legalità  della 
pruova  è che  i testimoni  prestino  giuramento» 
N.  a3g  — V.  le  massime  73  al  80  del  1 voi. — 
Quando  il  processo  verbale  del  dibattimento  at- 
testa che  un  testimone  abbia  confermata  con 
giuramento  la  sua  dichiarazione  , s’ iutende  che 
abbia  giurato  anche  l’atto  di  affrontò,  N.  a3g  $.  9. 
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— Le  massime  6 ‘5  e fiC  del  / voi.  sono  rivo- 
cale  dall’  art.  »38  delle  nuove  leggi  di  procedura , 

81 — 11  settimo  requisito  o piuttosto  l’effetto 
principale  della  legalità  della  pruova  , è che  ogni 
pruova  legalmente  raccolta  e legalmente  discussa 
entra  essenzialmente  nel  calcolo  della  convinzione; 
cd  o questa  nasca  dalla  deposizione  de’querc lami,  o 
dall’interrogatorio  de’rei.o  da’testimoni  e periti,  il 
giudice  di  latto  può  sceglierne  quella  parte  che 
crede  convenevole  , e rigettar  quella  che  non  gli 
sembra  coniare  al  rimanente  delle  prudve  : 
scinde  le  confessioni  de’rei,  N.  257,*—  scinde  le 
deposizioni  de’  testimoni  , N.  240  , — modifica 
secon  lo  1’  intimo  sentimento  della  sua  coscienza 
le  dichiarazioni  de’ periti,  N.°  161,  i63  eaiy;  — 
ed  il  dire  che  uu  genere  di  pruova  , qualunque 
essa  sia  , porta  necessariamente  alla  convinzione , 
è una  nullità,  N.  240. 

82  — Una  è dunque  la  regola  della  convinzione 
de’giudici  sulle  pruove  legalmente  raccolte,  ed  è là 
seguente  — Tosto  che  la  pruova  sia  stata  le- 
galmente raccolta  e legalmente  discussa  , i giu- 
dici la  valutano  secondo  C intimo  sentimento 
della  loro  coscienza;  e perciò  qualunque  sia  la 
specie  di  essa,  qualunque  il  numero  de’  testi- 
moni e la  forza  de ’ documenti  che  la  sosten- 
gono , qualunque  il  reato  cui  ella  si  riferisce , 
non  può  in  alcun  caso  per  ministero  di  legge 
produrre  la  convinzione  ddf  accusato  , ugual- 
mente che  nemmeno  per  ministero  di  legge  può 
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esser  riputata  inefficace  a produrla  : ma  ri- 
marrà al  criterio  de’  giudici  i’  assentirvi  o il 
non  assentirvi,  secondo  £ impressione  eh’  ella  fa 
nel  loro  animo , confermata  da  ciò  eh ’ è più  con- 
venevole alla  cosa  di  cui  si  tratta , e cui  assi- 
ste maggior  luce  di  vero ; N.  242  — È la  stessa 
della  massima  j43  e 144  del  1.*  voi.  - v.  le  massime 
54,  óòy  36,  37,  8a,  83,  84.  del  voi.  med. 

83.  — Inteso  però  legalmente  alcuno  in  dibatti- 
mento , il  giudice  nel  disegnare  i fonti  di  pruo- 
va  non  può  dar  carattere  di  testimone  al  prin- 
cipale. Se  fa  ciò , s’  inganna  sulla  di  lui  qualità 
e la  sua  convinzione  ncn  solo  è erronea  ma  nulla , 
N.  sui  e 224. 

84.  — Se  dunque  il  giudice  non  ha  inteso  in 
discussione  pubblica  il  principale,  ma  i suoi 
provuratori , commette  nullità  se  ne  deduce  con- 
vinzione, N.  i52  ; --  ancorché  sieno  costoro 
forniti  di  procura  e si  tratti  di  un  giudi- 
zio correzionale  , ihid. 

processi  verbali  forestali  e doganali. 

85.  -- E nulla  la  convinzione  del  giudice  di- 
versa o.  al  di  là  del  processo  verbale  , che  ha  fe- 
de per  legge  fino  ad  iscrizione  in  falso , N.  170. 

86.  — 1 processi  doganali  e forestali  perdono  il 
privilegio  di  esser  creduti  fino  ad  iscrizione  in 
lalso  tutte  le  volte  che  non  trattino  di  oggetti  delle 
amministrazioni , di  oggetti  di  flagranza  , e elle 
non  portino  seco  l’adempimento  di  tutte  le  forato- 
le prescritte  dalla  legge,  170,  180,  184,  i85  , 

186  e 187, 
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ALTEE  MASSIME  SUI.**  DECISIONI  V.  1’  85  e 
86  del  i.”  voi. 

87.  — ^on  perchè  il  M.  P.  abbandona  dopo 
la  discussione  pubbli  a una  parie  dell’  accusa , 
la  corte  dee  as  enersi  di  pronunziarvi  , N.  179. 

88.  — La  data  del  re  to  espressa  nella  deci- 
sione di (Tcren temerne  da  quella  dell’atto  di  accusa, 
allora  porla  a nullità , quando  il  reo  abbia  pog- 
g'ata  la  sua  difesa  sulla  data  , N.  190. 

8g.  — Nella  decisione  non  possono  rilevarsi 
fatti  non  dedotti  nell’atto  di  accusa,  se  non  quando 
sono  inerenti  al  reato  e ne  formano  le  qualità 
intrinseche  , aggravanti  o scusanti.  — Quindi  se 
un  omicidio  è portato  semplicemente  come  vo- 
lontario nell’  alto  di  accusa,  può  il  giudice  di 
fatto  sulle  quistioni  nascenti  dai  latto  medesimo  , 
convincersi  della  premeditazione  ugualmente  che 
della  scusa.  — Lo  stesso  è per  le  qualità  de* 
furti.  Ma  se  1’  accusa  non  porta  p.  e.  la  qualità 
della  recidiva,  eh’ è estrinseca  dal  fatto  del  reato, 
la  gran-corte  non  può  convincerne  il  reo  senza 
nuova  ascosa,  N.  191. 

90.  — U a tribunale  correzionale  non  può  proffe- 
rir conJanna  per  delitto  non  espresso  nella  citazione. 
— Questa  fa  le  veci  di  aito  di  accusa  N.  1 92  e iy5. 

91.  — Le  gran- corti  criminali,  procedendo  in 
linea  d' appello,  non  possono  senza  nuovo  dibat- 
timento stabilir  fatti  non  compresi  nella  semenza 
di  prima  istanza;  N.  195. 

0i.  — Stabilire  i fatti  costitutivi  del  renL>  è 
Nicolini.  F9L  IL  45 
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opera  del  criterio  morale  de’  giudici.  Dare  a 
questi  fatti  la  definizione  legale  è opera?/ one 
regolata  dalla  legge  ; tal  che  dare  una  cattiva 
definizione  legale  a’  fatti  costitutivi  del  reato  apre 
1’  adito  al  ricorso  del  minis'eto  pubblico  per  falsa 
applicazione  di  legge,  N.  196  e 198. 

g5.  — La  deliberazione  che  accorda  0 nega 
un  esperimento  di  fatto  è interlocutoria  , e non  può 
essere  impugnata  che  dopo  la  diftìnitiva  , N.  207. 

94.  — La  decisione  d’  una  corte  , che  chiude 
r adito  a maggiori  pruove  chieste  dal  M.  P.  oppure 
che  determini  una  specie  d’  istruzione  eh’  egli 
impugna,  è una  decisione  interlocutoria,  N.  208. 

95.  — La  decisione  : non  costa , e si  metta  il 
processo  a più  ampia  istruzione  ; è una  decisione 
interlocutoiia  ; e non  può  essere  impugnata  dal  M. 
P.  nè  dalle  parti,  N.  209  e 210. 

96.  — Quando  si  è ordinata  una  piò  ampia 
istruzione  fra  un  tempo  determinato,  se  niun 
atto  di  pruova  si  è fiuto  in  questo  tempo,  il  reo 
ha  dritto  a domandare  la  sua  libertà , N.  aia  , 
ai3  , 314  e ai5. 

97.  — Se  però  si  è fatto  qualche  atto  di 
istruzione  , allora  la  prescrizióne  è interrotta , e 
si  compie  il  giudizio,  N.  aio  e 211. 

98.  — La  mancanza  di  soscrizione  di  qualche 
giudice  nella  decisione , ugualmente  che  della 
segnatura  del  procurator  generale  in  tutto  il 
processo,  non  porta  a nullità;  N.  199.  È la  stessa 
ohe  la  massima  41  del  t.°  voi. 

Fate  delle  massime. 
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lo — Farina  coram. , Nicolini  M.  P.  42 
l53  — 19  detto  — Pasquale  Morcaldi  — * 

Farina  comm.,  Nicolini  M.  P 172 

l34  — 20  detto  — Berardo  Langelli  e 


Bruno  Iannclli  — Farina  comm.,  Si- 
colini  M.  P li 

135  — 3 marzo  — Antonio  Coppola,  Fi- 

lippo Praitano  e Ilachelc  Ferraro  — 
Farina  comm.,  Nicolini  M. P 171 

136  — 5 detto  — Francesco  de  Masi  — 


Canofari  comm.,  Nicolini  M.  P.  . . 221  c.  l 
l37  — JO  detto  — Antonio  Striano  — 

Canofari  comm..  Nicolini  M.  P.  228  $.  J. 
l38 — 17  detto  — Matteo  Iacoviello  , 
Gioacchino  de  Liberti  e Giuseppe 
Pellegrino  — Moles  comm.  , Nicoli- 
ni M.  P i85 

l5g  — 24  detto  — Nicola  Acconciagioco  — 

Parisi  comm. , Libetta  M.  P 72 

140  — 29  detto  — Gennaro  Olivieri  — 

Parisi  catnm.,  Nicolini  M.  P 182 

141  — 5i detto — Isabella  Scala macchia- 
Farina  cornai.  l Nicolini  M.  P.  ...  a35  <$.  2. 


«a=E 


1 


l4a  — «4  aprile  — Giuseppe  Zannel-  . 

la  — Parisi  comOa.,  Nicolini  M.  P.M.“  229  $.  5. 

143  — 14  detto — Giovanni  di  Fraia. — 

Moles  comm.  , Nicolini  M.  P 146  §•  5. 

144  — ai  aprile  — Vincenzo  Bonaro  — 

Canafarì  comm. , Nicolini  M.P. . . 224  $-4  c.  1. 

146  — ai  detto  — Giovanni  Lamercie- 

re  — Farina  covavo.  , Lib  Ila  M.  P.  ig3  4» 
146 — a3  giugno  — Vitanionio  Russo  — 

1 Agresti  comm.,  fFinspeare  M.  P.  ..  191  j$  5. 

147  — a6  detto  — Emmanuele  Ruflolo, 

Giovanni  Pellegrini  e Giovanni  Stel- 
lato — Farina  comm.  , fFinspea- 

re  M.  P 1 20  5. 

1^8  — 3o  detto  — Francesco  Saverio 
Ricci — Agresti  comm.,  Libet' a M.  P.  224  §.  5. 

. 149  — 19  luglio  — Francesco  Lise  — 

Manzi  comm. , Nicolini  M.  P i65  j$.  4- 

150  — 26  detto  — Vincenzo  Vocaturo  — 

Fortunato  comm.,  Poerio  M.P.  ...  12 

151  — 26  detto  (1)  Angelo  Sorrentino  - — 

Fortunato  comm. , Poerio  M.  P.  . . 79 

l5a  — 26  detto  — Antonio  Broccone  — - 
Fortunato  comm.,  Poerio  M.  P 80$.  x. 


(1)  In  questa  decisione  è corso  un  errore  di  stariipa 
nella  data  ; poiché  è riportata  sotto  1'  epoca  de’  16  , men- 
tre effettivamente  è de’ aG  luglio  1814. 
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i5^ — 26  luglio  — Basilio  Miracco  — 
Fortunato  comm.  , Poerio  M.  P.  ..  N.*  80  $.  2- 

154  — 26  «letto  — Agostino  Gerace  — 

Fortunato  comm,,  Poerio  M.  P.  ...  80  5. 

155  — 26  detto  — Rosario  Fiorio  — 

Fortunato  comm. , Poerio  M.  P.  . . . 80  §.  4 

156  — ab  detto  — Francesco  Zumpano — 

Fortunato  comm.  , Poerio  M.  P.  . . . 80  $.  5 

157  — 23  agosto  — Raffaele  Paglia 

Farina  comm.,  Nicolini  M.  P ìgi  $.  6. 

i5d  — 27  detto  — Angelino  Qucrcetli-- 
Farina  comm.  , N colini  M.  P.  . . . llfj  |$.  1. 
l5g  — 1 5 settembre  — Francesco  desia- 
si - - Canof'ari  cornm. , Nicolini  M.  P.  221  c.  1. 
ìbo--  20  detto — Saverio  Calabria  — 
Fortunato  comm.  , fVìnspeare  M.  P.  220  c.  1. 
161  — 27  detto — Seconda  decisione  per 
Errico  Tortora — Parisi  comm,,  Ni- 
colini M.  P i3e  1x1  c.5. 

262 — 5 novembre  — Gennaro  Maglio- 
ne— Libelta  comm.,  Nicolini  M.  P.  114 
i65  — 10  detto  — Mattia  Durante  — 

Farina  coin. , TFinspeare  M.  P.  ...  120  4- 

164  — 24  detto  — Medoro  Chiappini  — 
Mastelloni  comm.,  Nicolini  M.  P.  . . 1 16  2. 

it>5  — 2g  detto  — Francesco  Summa 
Paolicchio  — Libetta  comm.  , Nico- 
lini M.  P.  aa5  §.  4 c.  i3. 
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166  — 1 dicembre  -Matteo  d’Amieo — 


Libetta  comm. , Nicolini  M.  P.  . .N. 
167  — 9 detto — Raffaele  Brigante  — 

°a42  1. 

( 

Parisi  comm. , Nicolini  M.  P.  . . 
>68  — 10  detto  — Vito  Pasicllo  - Ca- 

58  $.2. 

% 

nofari  comm.,  Nicolini  M.P. 

14 

i8i5 

169.  — 7 gennaio*—  Gaetano  Forgio- 

ne  — Canofari  comm. , JVinspea - 
re  M.  P , 

139  $.3, 

17°-  — ■ ia  detto  — Gaetano  Russo  — 

Libetta  comm. , Poe  rio  M.  P 

171  — la  detto  — Maddalena  Petron- 

143 

zi  e Nicola  Tessitore  — Moles 
comm. , Poerio  M.  P 

160 

173  ia  detto  --  Giustina  Feoli  — 

; 

Farina  comm. , Poerio  M.  P. . . . 
173  — 14  detto  — Francesco  Pettina- 

148 

ti  e Carmine  Tallarico  Macchio- 
ne— Moles  comm.,  Nicolini  M.P. 
*74  — 14  detto  — Biagio  Vergara  — 

116  $.3. 

Agresti  comm..  Nicolini  M.  P., 
17^  — *7  detto  — Antonio  Pennella 

94 

— Libetta  comm.  , Nicolini  M.  P. 
176  — 19  detto  — Francesco  Grillo 

aag  $.4. 

— Parisi  comm.,  TVinspeare  M.  P. 

1 * 

4 

/ 

» 
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171 7 — 21  gennaio  - Mattia  Calabrese - 

Canofari  comm.  , Poerio  M.  P.  . N.*  *21  c.2. 
178  — 26  detto- Domenico  Fioravante 
— Masteìloni  comm. , JVmspcare 

M.  P 116  $.4. 

lyg  — 26  detto  — Fabio  Maurieilo  — 

Mola  comm. , ìVinspeare  iVJ.P. . . 24*  $.6. 

180  — 11  febbraio — Leonardo  Vin- 
cenzo C'aps  --  Patini  comm. , Ni- 


co’ini  M.  P . * 


197  $.2. 


181  --  11  detto  - Domenico  Albero  ed 

Alessandro  PaJumbo  — Masteìloni 
comm. , Nieolini  M.  P 

182  •-  14  detto  — Giovanni  Bianco- 
ne , Pasquale  d’  Onofrio  e Pietro 
d’  Agostino  --  Manzi  comm. , Ni- 


colini M.  P 1165.5. 

183  — 2 marzo  — Giambattista  Co- 
lucci — Libetla  comm.  , Nicolini 

M.  P 'ir  ~ i55 

184  — 16  detto  --  Andrea  Ricca  — 

Masteìloni  comm.  , Ni  col ini  M P.  85  §.  1. 

185  — 18  detto  — Terza  decisione  per 
. Errico  Tortora  — Parisi  comm. , 

Nicolini  M.  P.* ? ili 

186  — 5o  detto  --  Venanzio  Tamburi 

— Canofari  comm..  Nicolini  M.  P.  l5 

187  —>11  aprile  — Nicola  Fimiano , 
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Francesco  di  Leva  e Maddalena  Ci- 
vondolo  — Canofuri  comm. , Ni- 
coli ni  M.  P IL°  124  $.4. 


188 — 11  aprile — Francesco  Arcuri 
— Parisi  comm. , Nicolini  M.  P. 

1S4 

189  — 18  detto  — Michele  Iraeo  — 

Canofari  comm. , Nicolini  M . P . 

aai  c.a. 

igo  — ao  detto  — Antonio  Varanese 
— Canofari  comm. , Nicolini  M.  P. 

34 

191  --a  maggio  — Francesco  e Paolo 
Scocchialoni  e Vincenzo  Santucci  - 
Mastelloni  comra. , Nicolini  Al.  P. 

1395.5, 

iga  — aa  giugno  — Pesci  e Lincone 
— Mastelloni  comm.,  Nicolini  M.  P. 

45  5-2. 

ig5  — 1 luglio  — Virgilio  e Giusep- 
pantonio  Crociati  — Farina  còmm., 
Nicolini  M.  P 

116  5 

194  — 4 detto  — Domenico  Golangelo 
— Canofari  comrn.,  Nicolini  M.  P. 

116  5.7. 

195  — 11  detto  — Giuseppe  Ariani  — 
Mole 8 comm.  , hibetta  M.  P 

144  $.i. 

196  - 11  luglio  — Serafino  Antoni- 
ni --  Canofari  comm.,  Libetta  M.  P. 

1445.3, 

197  — i3  detto  — Francesco  Bitetti  — 
Moles  comm. , Libetta  M.  P. . . . . 

• 16  5-8. 

198  — i3  detto  — .Raffaele  Longobar- 
di — Parisi  comm. , Libetta  M.  P. 

217 

199  — 32  detto  — Marcantonio  Capo- 

; 


7»tì 

i8i5 

danno  --  Agresti  comm.  , Nicolini 

M.  P N.*  lai  c.2. 

aoo  — a5  luglio  — Nicolea  Tantalo  — 

Parisi  comm.  , hibetta  M.  P . . . . 16 

aoi  - aq  dello  — Gerardo  Guarino 

- Carutfuri  comm.,  Nicoli  ni  M.P.  45  $.3. 

902  — 29  dello-  - Erasmo  Sette  — Pa- 
risi comm.,  Nicolini  M.  P X 16  $.9. 

ao3  — 1 agosto  — Carmine  Venuti  — 

Canofari  comm.  , Ntcolini  M.  P.  aaoc.a. 

204  - - 1 detto  --  Marco  Cammarota  — 

Libettà  comin.,  Nicolini  M.  P.  .aa4  $•  5 c.  i5. 
ao5  — 5 detto  — Michele  Giovannella 

— Agresti  comm.,  Nicolini  M.  P.  126 

306 — 5 dello  — Lucia  Spatola — Ca- 
ntari comm.,  Nicolini  M.  P.. . . 17 

207 — 10  detto  — Maria  Giannattasio 

— Parisi / comm. , Nicolini  M.  P.  i44  $-2., 

208—  -10  detto — Vincenzo  Zafferano 

— Mastelloni  comm.  , Nicolini 

; M.P 222  <5*5. 

aog  — 22  detto  — Lombardo  Espo- 
sito — Libetta  comm. , Nienlini M.  P.  188  $ . 2. 

2to  — 29  detto  — Annantonia  di  Tom- 
maso — Canofari  coiùm. , de  Gior- 

gio  M.  P 4 .'•ih a57  f.i. 

211  w—  2 settembre  — Angela  Maria 
della  Morgia  — Mastelloni  comm. , ' 

Nicolini  M.  P 124  $.6. 

\ 
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aia  — 3 settembre  — Massimanlonio 
F usuro — Parisi  comm. , de  Giorgia 

M.  P N.°  65 

ai  3 — 12  detto  — Domenico  Vie- 
tri  — Li  betta  com  m. , do  Giorgio 

M.  P 18 

214.  — ia  detto  — Giuseppe  Lupi  — 

Libel' a comm. ,de  Giorgio  M.  P.  a37  $.3. 
ai 5.  — i 4 detto  — Emmanucle  Sira- 
cusa — Cario  ari  comm.  , Nicolini 

M.  P 69 

216 — 16  detto — Tommaso  di  Paolo 

— Moles  comm. , Nicolini  M.  P. . . 129  $.5. 

317  — 9 novembre  — Matteo  Gallo — 

Libetta  comm. , Nicolini  M.  P. . . . 19 

218 — detto  dì  (1)  Giuseppe  Cesa  c 
Beniamino  Carbonelli  — Canofari 
comm. , Nicolini  M.  P*.  ....... . 228  $.  2 . 

219  — 9 detto  — Ludovico  Caccia- 
nuoti  — Parisi  comm.  , Nicolini 

M.  P 54 

320  — 9 detto  --  Donato  del  Russo. 

— Parisi  comm.,  Nicolini  M.  P.  83  $.2. 
221  — g detto  — Nicola  Longo  — 

Mastelloni  comm.  , Nicolini  M.  P.  23i  $.1. 


(1)  Nella  data  di  questa  decisione  è «orso  ua  errore 
di  stampa. 


\ 
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23a  — il  norembre  — Domenico  Co- 
lonnese  — A/o/  « comm. , Nicolini 

M.  P.- N.°  117 

223  - 11  detto  — Domenico  Tana- 
bassi  — Santelli  «canni. , Nicolini 

M.  P 118  $.3. 

204  — 21  detto  — Gennaro  Monta- 
naro — Canofari  comm. , Nicolini 

M.  P 124  $.5. 

22S — a3  detto  — Giuseppe  Laca-  • 
mera  — Libi  tta  comm.  , Nicolini 
M.  P 229  J.i. 

226  — 23  detto  — Antonio  Buon- 

pensiero  — Canofari  coqatn. , Ni- 
colini M.  P 223  5.4  c.  i3. 

227  --27  detto — Francesco  di  Martino 

— Parisi  corami.,  Nicolini  M.  P.  46  c.26. 

228  -3o  detto  -•  Alessandro  Fasano  — 

Canofari  comm. , Ntcolini  M.  P.  223  $-4  c.i3. 

229.  — 2 dice  nbre  — Stefano  Ranalli 

— Parisi  coni..  Nicolini  M.  P. ...  116$.  io. 
2I0  — 5 detto-  Francesco  di  Martino — 

Mislelloni  comm.,  Nicolini  M.  P.. . lo5  $.  1. 
23  t --ai  detto — Pasquale  Chiedalo 

— Canofari  com.,  Nicolini  M.  P*  63 


23a.  — g gennaio  — Francesco  Capoz- 

za-  Mastelloni  coni.,  Nicolini  M.P.N.*  45  §■  4- 
a 33.  — i3  detto  — "Vincenzo  Pieschi, 

Savino  Memeo  ed  Angela  Quercia  - Pa- 


risi coni. , Nicolini  M.  P 129  $ 7* 

a34.  — 1.6  detto  — Giuseppe  Romolo  — 

Mastelloni  com.,  Nicoltni  M.  P 64 

235  --  ì febbraro  — Antonio  Montel- 
la --  Canofari  com.,  Nicolini  M.  P.  22 1 c.  a. 


a36  — 3 detto  — Giacomo  Niro — Li- 


betta  com.,  Nicolini  M.  P ao 

237.  — 3 detto  — Michele  Ti  nno  — 

Canofari  com.  , Nicolini  M.  P 53 

a38  — 6 detto  — Domenico  Pelagio 
— Canofari  com.,  de  Giorgie  M.P..  ».  21 


23g  — 17  detto  — Domenico  Giamba 

— Liba  Ita  com.  Nicolini  M.  P....  22 

240  - - 20  detto  — Giambattista  Sarno 

— Santel/i  com..  Nicolini  M.  P.  2 a3 §. 4 c.  l5. 

241  --24  febhraio  — Carmine  Monta- 
naro — Cantelli  com.,  Nicolini  M.  P..  83  §■  i. 

242  — 7 marzo  — r Nicola  Battista  -- 

Libetta  com.,  Cianciulli  M.  P 229  §.  2. 

243  -*-14  detto  — Felice  Altieri — Co-  , 
nofari  com.,  Nicolini  M.  P. . . . 22  j,  §.  3 c.  3. 

244  — 28 -detto  — . Nicola  Tino — Pa- 
risi com.,  Nicolini  M.  P 222  $.2. 

245  — 3o  detto  — Giuseppe  Tavano  — 

Parisi  com.,  Nicolini  M.  P 81 
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9 i.f)  — 4 aprile  — Raffaele  Coppola  — 

Canofari  com.,  Nicolini  M.  P. N.°  254 

2.47  — 20  aprile  — Carmine  Venuti  — 

Canofari  com.,  Nicolini  M.P. . . . 224  §.  5 c.  16. 

248  --  x giugno  — Domenico  Cece  — 

Canofari  com.  , Nicolini  M.P.  45  §■  5e  n.°  47-  < 

249  — 11  detto  — Berardo  Pirosce  — 

Parisi  com.,  de  Giorgio  M.  P i5 2 

a5o  — 20  detto  — Marino  Giordano — * 

Parisi  com. , Nicolini  M.  P 242  §.  7. 

25i  — 22  détto  — Carlo  di  Lillo  — 

Canofari  com  , Vecchione  M.  P..  . . 221  c.  2. 
262  — 4 luglio  — Michele  Pappalct- 
tere  - Libetta  com.,  Nicolini  M.  P.  ia3c.  4- 

253  — 6 detto  Tommaso  Colosso  , 

Agostino  Abbate  c Celestino  Tansil- 

li  — Sante  Ili  com. , Nicolini  M.  P.  x86 

254  — 11  detto  — Angelo  Denghi  e 

Giosuè  Leggieri  — Canofari  com.,  Ni- 
colini M.  P * 1x2 

255  — il  detto  — Pasquale  Salamina 

— Parisi  com.,  Nicolini  M.  P....  222  $.  2. 
a56  — il  luglio  — Giacomantonio 
Palma  — Libetta  comm.  , Nicolini 

M.  P ■ 224  $.4  c.2. 

257  — i3  detto  - -Luigi  Chiapparelli 

— Libeita  com. , Nicolini  M.  P. . . 46  6. 

a58 — i5  detto  --  Felice  Federico  sot- 


i 

1816 

to  il  falso  nome  di  Vincenzo  Ferra- 
ra— Libetta  comrn. , Nicolini  M.P.  N.‘  86  c.  1. 
u5y  — 16  luglio  — Marcantonio  Ca- 
podanno — Libetta  com. , Nicolini 
M.  P , 43 

260  — 20  detto  — Saverio  Taddet  — 

Parisi  corti.,  Vecchione  M.  P 234§-3c.4« 

261  — 3 agosto  — - Fedele  La  vecchia 

— Parisi  com..  Nicolini  M.P. . . 2rt3 §.  4 c.l5 

262  — 4 detto  — Domenico  Amato 

— Mastelloni  com.,  Nicolini  M P.  106  §.  1. 
a63  — 22  detto  — Salvatore  Men- 
dico — Mastelloni  com.,  Nicolini 

M.  P 60 

264  — 24  detto  — Basilio  Occhiati 

— Libetta  coro..  Nicolini  M.  P.  45  $•  7- 

265  — 27  detto  — Vincenzo  Picc- 
ciello — Mastellcni  coro..  Nicolini 

M.  P 221  C.  2* 

u6G.  — • 5 settembre  - — Nicola  Gra- 
vano — Santelli  com.  , Nicolini 

M.P 12*  §4* 

267.  — 5 detto  — Giovanni  Sette  — 

Libetta  coni.,  Nicol  ini  M.  P 223($.4c.l5. 

268  — 7 detto  — Francesco  Sforza  — 

Canofari  com.,  Nicolini  M.  P...  i55 

269  — 10  detto  — Nicola  Russo  — 

CanoJ'ari  com. , V ecchione  M.  P.  237  §.  2» 
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370  — 14  settembre  — Francesco  d’ A- 
mico  — Libetta  com.  , Nicolini 


M.  P. N.°  66 

371  — ai  detto --Savino  Nunziata  — 

Libetta  com. , Nicolini  M.  P 98  §■  2. 

373  — 2*  settembre  — Carmiue  de 
Luca  — - Santelli  com.  , Canofari 

M.  P 116  5-11. 

375  — 36  detto  — Giuseppe  Padello 
— Farina  com.,  Vecchione  M.  P.  3o 


274  — 1 ottobre  — Francesco  e Giu- 
seppe Romanello  — Libetta  com. , , 

Nicolini  M.  P. 187  . 

375  — 29  detto  — Giuseppe  Pappa- 
ianni  — Santelli  com.,  Nicolini  • - 

M.  P 85  f.  4. 

376  — 5 novembre  --  Cosmo  d’  A- 
pruzzo  — Farina  com. , Nicolini 

M.  P ..< 46  f 8. 

277  — 6 detto  <-  Camillo  Pardi  - A- 

gresti  comm. , Ni  colini  M.  P. . . . g5. 

278  — 7 detto  — Giuseppe  Girone 

— Parisi  com. , Nicolini  M.  P. . . . 333  $.4  c. l5. 
379  — 14  detto-Sebastiano  Sagliano  , 
e Sinno  — Libetta  com. , Vec- 
chione RI.  P. 146  6. 

280  — 36  detto  — Vitaliano  d’ Ono- 
frio - Parisi  com. , Nicolini  M.  P. . 67 
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281  — 12  dicembre  — Antonio  Oli- 
la — Canofari  comm.,  Nicolini 

M.  P N--2235.4c.13. 

282  — 14  detto  — Felifce  Alterio  — 

Canofari  comm.  , V occhione  M.  P.  55 

a83  — 21  detto  — Domenico  Argen- 
tieri — Libetta  comm.  , Nicolini 
M.  P 225  $•  4 c.i3* 

1817 

s84—7  gcnnaro—  Nicolangelo  Lau- 
dati --  Saltelli  coram. , Ni  colini 
M.  P N.°  22554  c.l3 

285  — 9 detto  — Salvadore  Donato 
— Agresti  comm.  , Vecchione 

M.  P 221  c.  a 

286  — 9 detto  — Felice  Leone  — 

Agresti  comm. , Vecchione  M.P.  .223  4c-  i3 

287  — 9 detto  - Teresiano  Iovene  - 
Libetta  comm. , Vecchione  M.  P.  ig4 

288  — 11  detto  -*•  Domenico  Fontana 
— Canofari  comm.  , Cianciulli 


M.  P au3  $.  2. 

289  — 16  detto  — Nicolangelo  Ma- 
strodonato  — Marrano  comm.  , 

Nicoli  ni  M.  P 76 

ago  — 18  detto  - Gimeppe  Metta 


— Agresti  cornai. , N -colini  M.  P.  aa3  4c-i3 
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agi  — ai  gennaio  — Minciiillo  e di 
Cosmo  — Mastelloni  comm.,  Cian- 

ciulii  M.  P N.°  07 

aga  — 20  detto  — Antonio*  Botti- 
glieri— Parisi  comm.,  Nicolini 

M.  P *•••  3» 

ag3  — a5  detto  — Saverio  Carlino 

— I Aletta  comm.  , Nicolini M.  P . 45  <$•  9* 
394  - 23  detto  — Nicola  Aprile  — 

Libetta  comm.  , Nicolini  M.  P.  58  §■  3. 
ag5  — a5  detto  — Giuseppe  Citelli 
— Agresti  comm.  , Vecchione 

M.  P sii 

396  — a5  detto  — Urbano  Volpe 
— Canqfari  comm.  , Vecchione 


M.  P 231 

297  — 28  detto  — Rocco  Luzzi  — 

Marrano  comm. , Nicolini  AL  P.  221  c.  2 

298  — 4 lebbraro  — Antonio  Gizzi 
— CanoJ'ari  comm.  , Vecchione. 

M.  P 121  c.  3 

399  — 4 detto  — Filippo  Claudio 
• — CanoJ'ari  comm . , V occhione 

M.  P 121  c.  3 

3oo  — 4 febbraro  - Emidio  Cicci  c 
Pasquale  Miehetti—  Libetta  comm.. 

Vecchione  M.  P 226  $.  4®.  i5 

5oi  — 6 detto Fortunato  di  Co- 
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stanzo  — Canofari  comm. , Ni- 

^ colini  M.  P. N.“323$.4c.l5 

D02  — 6 febbraio  — Secouda  decisione 
per  Felice  Federico  — Libetta 

comm.  , Nicolini  M.  P 86  c.  3 

oo3  11  detto  — Vincenzo  Ma- 
iale  — Mas  felloni  comm. , Vec- 
^ chione  M.  P 2oo 

504  — 4 marzo  — Seconda  decisioijie 
per  Francesco  Saverio  Ricci  — 

Libetta  comm.  , Ciane iulli  M.  P.  75 

505  — 8 detto  — Domenico  Ab- 
bimelo e Crescenzo  Matterà  . 

Parisi  comm.  , Nicolini  M.  P.  ..  47 

306  — 8 detto  — Teresa  Cafcrro  - 
Agresti  comm. , Nicolini  M.  P.  56 

307  — 8 detto  - Pasquale  Andreozzi 
— Canofari  comm.  , Cianciala 

P c.  7. 

O08  i3  detto  - Antonio  Gena  — 

Farina  comm.,  Nicolini  M.  P..  g6 
5og  — 20  detto  — Antonio  Rago  — 

Parisi  comm.  , NicoUni  M.  P. . 134  5^ 

3io  — 22  detto  — Giacinto  Gior- 
dano — Libetta  comm. , Nicolini 

^ *, 230  C.  g 

Su  — 22  detto  — Giorgio  Papa- 
simo  — Canofari  comm. , Nico- 
lini M..  p... 146  fi  5. 
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Sia  --39 aprile  - Francesco  Perron* 

- - Grimaldi  comin.  , Nicolini 

M.  P N.»aa3$.  4c.  8 

3i3  — 39  maggio  — Seconda  decisione 
per  Vincenzo  Maiale  — Mastei-  ■ 

Ioni  coinm.  , Secchione  M.  P.  300  c.  3 


CORTE  SUPREMA  DI  GIUSTIZIA. 

Secondo  1’  organizzazione  de’  39  maggio  1817 
( JN.  1 e 3o£  c.  6 ). 

18x7 

3l4-  Decisione  de’  a3  luglio  — Cataldo 
Te  ,-ronc. — Paridi  comm.,  N colini 

m p* ; N*  i 

5i5  — 38  detto  — Agostino  Freda  — 

C ino  fari  comm.  , Pa  ril'i  M.  P.  . 90 

3i6  — 3o  dftto — Rafficle  Fiorillo  — ‘ 

Cari  fari  comm.,  N colini  M.  P.  . 2.3 

3t7  — 3o  detto  — Lucantonio  Chia- 
retti — Farina  comm.  , Nicolini 

M.  P i*5 

3i8  — 3o  dello  — Miritele  Vitozzi  e 
Luigi  Bùlatre  — Canofari  comm., 

Nicohni  M.  P.  ; 146 

T'-i* 
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5ig  — 1 agosto  — Sebasti, ino  Palom- 
ba — Mas  lettoni  comm.  , N-colini 
M.  P N.*  2a3$.i, 


5ao  — 6 detto  — Angelo  Preziosi  — 

Farina  comm.,  N colini  M.  P.*. 

44 

5ai  — 8 detto  — Nunzio  di  Taranto 

re* 

— Canofari couitn.,  Pecchione  M.P. 
322  — 11  detto  — Luigi  Carrello  — 

a3i  2. 

Marrano  comm.,  Nicoìini  M.  P . 
523  — 12  detto  — Francesco  Musto  — 

223 

Grimaldi  comm.,  Nocini  M.  P.*. 
3a4 — i3  detto  — Antonio  Marino  — 

188  $.  1. 

Masielloni  comm. , Nicoìini  M.  P. 
5a5  — 20  detto  — Budon  e Taccone 

a5 

— Libetta  comm.,  Nicoìini  M.  P. 

1Ì9  §.  l. 

5aG  — ao  detto  — Cammillo  Mastro- 

francesco  — Li  Betta  comm.  , Ni- 
coli ni  M.  P.* 

32 1 

027  — ao  dello — Francesco  Curio  — 
Canofari  comm.,  Nicoìini  JV1.P. .. 
023  — ao  detto  — Domenico  Espo- 
sito Ari  etta  — Librila  comm. , N.- 

culini  M.  P 

3-9 — 22  detto  — Andrea  Ascioiia  — 
Mag  lioni  comm.  , Parrilli  M.  P. 
33o  — 22  detto  — Pasquale  Botti  — 
Libetta  comm.,  P arzilli  M.  P. .. 
55i  — 29  detto  — Pasquale  Moziillo 
— Canofari  comm. , Nicoli/u  ;Y1.  P. 
Nicoìini.  Poi.  II. 


aG 


222  J.  1. 


205 


47 
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552  — ag  agosto — Leogildo  Desiderio 

— Canofari  comm.,  N< colini  M.  P. . N.“  121 

553  — 1 setiembrc  — Seconda  deci- 
sione per  Francesco  Pettinali  c Car- 
mii/e  Tallarico  Macchione  — Cano- 
fari comm.  , Nicolini  M.  P 46 

554  — 5 detto  — Giusèppe  Masiran- 
gcli  e Giovannandrea  Galli — Gri- 
maldi comm.,  Vecchione  M.  P...  ll5 

555  — 5 detto  — Cirio  dandone  — Li- 

! betta  eomm  , Nicolini  M.  P ia3  , 

556  — 10  detto  — Seconda  decisione 

per  Tommaso  di  Lucia  — Parisi 
comm.,  Nicolini  M.  P 3i 

537  — 10  detto  — Seconda  decisione 
per  Vincenzo  Sonisi—  Parisi  cormn., 

Nicol  ini  M.  P 58 

■558 — 12  detto  — Antonio  Palmite- 
sta  e Vincenzo  di  Rocco  — Cai io- 
fari  comm.  , Purri/li  M.  P.*. ...  2j 

53g  — i5  detto  — Ferdinando  Bar- 
letta e Fedele  Cardone  — Canofari 
cornili.  , Nicolini  M.  P.* 49 

5^0  — 22  settembre  - Carlo  di  Mat- 
tia - Farina  comm. , Vecchione 

, M.  P a3 

34i  — 22  detto  --  Pellegrino  di  Ber- 
nardo - Parisi  cornili. , Vecchione 

1 M.  P 75 


Digitized  by  Google 


7*3 


i8i?. 


34‘J  - a4  settembre--  "R.ifFiel^  Mulinato 

•—  Cari  ‘/ari  colimi.,  P amili  Al.  P.  N.°  i36 
5^.3  — ali  detto  — - Francesco  Gialia- 
nella  *— ■ Canofari  comm. , No- alini 

,M.P.. a9 

544  — 2fi  detto  — Michele  Latella  — 
Mattelloni  comm. , Nfcolini  M.  P.  3a 

545  — 29  detto  — Ludovico  Medilo 

— Marrano  comm.,  Nicolir/i  AI.  P.  34 

546  — 2g  detto  — Pasquale  Iappclli 

— Parisi  comm.,  Nicolirii  M.  P*..  92 

547  — 29  detto  — Gaetano  Ah  ntorio  e 
Filippo  Livi^ni  — Canofari  comm.  , 

Nicolini  AI.  P 146  §.  l 

648  — 2g  ottobre  — Domenico  Esposito 

— Grimaldi  comm. , Nicolini M.  P.  5j 
5ig  — 3i  detto  — Lorenzo  Fctto  — 

Dioica  comm.,  N colini  M,  P....  123  $. 

55o  — 7 no  vembre  — Gerardo  Cliiep- 
pc  c Tommaso  Lovallo  — Farina 


corniti.  , Nicvlini  M.  P. 


55 1 — 10 detto — Gaetano  d’Alessandro 
— Libelta  comm. , Ni  colini  AI.  P.  , 

552  — 2 1 detto  — Cosimo  Grimaldi 
— Canofari  comm. , Nicoli  ni  M.  P. 

555 — 21  detto  — Andrea,  Busco  — 
Canofari  comm.,  Nicolini  Al.  P. 
354  — 26  novembre  — Giuseppe  di 


'1X9 

55 

ICO 

i 
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In 
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Iorio  — Canofari  comm. , Parrilli 
M.  P 

555  — 28  novembre  — Domenico  Sjm- 
gnuolo  — Marrrano  comm. , Nico- 
lini RI.  P 

356  — 28  detto  — Giuseppe  Patrizii. 
— Canofari  comm. , Nicolini  RI.  P. 

357  — 5 dicembre  — Carmine  Costa- 

bile  — Farina  comm.  , Nicolini 
RI.  P 

358  — 5 detto  — Seconda  decisioni 

per  Agostino  Freda  — JAbeÙa 
comm.  , Nicolini  RI.  P 

359  — 5 detto  — ÌNieolaTuri  — Pa- 
risi comm. , Nicolini  RI.  P 

560  — 5 detto — Tommaso  Trifcarico 
— Canofari  comm. , Parrilli  RI.  P. 

56 1 — io  detto  — Simonc  RIonaco  — 
Marrano  comm. , Nicolini  M.  P. . 

562  — 10  detto  — Domenico  Capasso  — 
Farina  comm. , Nicolini  M.  P*.  . . 

563  --  12  detto  — Carlo  Cantalupo  — 
Farina  comm..  Nicolini  RI.  P.. 

564  — 12  detto  — Giuseppe  Trotta  — 
Liibeita  comm.  , Nicolini  RI.  P.  . . 

565—  12  detto  — Costantino  Guanci  — 
Mastello  ni  comm.  , Nicolini  RI.  P . 

566  — 12  detto  - - Lncantonio  Cutillo 
Masteiloni  conmi. ,NicoliniM,  P. 


N,‘  74  $.  1. 

242  §.  2. 
101  <5.  1. 

241  5. 

101  2. 

ìox  j$.  5. 
23o  $.  1. 

59 

68 

>64 

5o'  „ 
222  5-  2. 

a5i  $.  3., 
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367  “ J ^dicembre  - Antonio  Vigliarulo 

— Canofari  conim. , Nicolini  M.P.  N.°  127 
568  --  17  detto  — Donato  Pezzolla  -- 

Parisi  comm. , Nicolini  M.  P....  aaa  $.  2. 
36g  - 19  detto  — Pasquale  Giammareo 

Grimaldi  comm.,  Nicolini  M.  P..  124  <J.  7. 

181,8. 


570  --  7 gennaro  — Serafino  di 
Maggio  e Giuscppangelo  Lapol- 
]a  — Canofari  comm.  , Risolini 

M.  P.  * N*  62 

571  — 7 detto  — Sebastiano  Vita- 
le — Farina  comm.  , Nicolini 

M.  P 190  §.  1 

372  — g detto  — Vincenzo  Gallo  — 

Farina  comm.,  Nicolini  M.  P. . 220  c.  il. 

5y 3 — 9 detto  — Raffaele  di  Mau- 
ro — hibetta  comm. , Nicolini  M.  P.  177 
5y4  — 14  detto  , — Antonio  Manci- 
ni — Canofari  comm.  , Pecchie- 
ne M.  P 229  6. 

375  — 14  detto  — Terza  decisione 

per  Felice  Federico  --  di  Fiore 
comm.  , Vecchione  M.  P.  * 86 

376  — 16  detto  — Nicolangela  Mastro- 
donato  --  Marrano  comm.  , Nico- , 

Uni  M.’P 76 
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577  — 19  gennaio  — Pasquale  Rosa- 

nel  li  — di  Fiore  comm. , Nico-  # 

lini  M.  P. . . . N.°  224  $.  5 c.  5. 

578  — 21  detto  — Rosa  di  Filippo  — 

( Cario/ ri  comtn. , Ncolini  ^1.  P.  . c.  3, 

379  --23  detto  — Raffaele  Sorren- 
- tino  --  Parisi  comin. , N- colini 


M.  P 222  §.  2. 

38o  — 26  «letto  — Nicola  BcJlonia  e 
- Michele  Gran  Pone  — Cunufari  comm., 


Ni  a 1 lini  M.  P.  

58 1 — 28  detto  — Pasquale  Cutin  1 -- 
di.  Fiore  comm. , N eo/im  M.  P. . 

58a  — 'indetto  — Michele  Pi /.tirella 
— Ma  nino  coniai  , N colini  M.  P. 

583.  — 28  detto  --  Hocco  Lutti  -- 
Mar,  ano  comm.  , N colini  M.  P. . 

384  — 5o  gemi  aro  — Giacomo  deli’ 

Ovo  e narl.i  Cinti  1 Ruggiero  -- 
fd/ietta  comm  , Ni colin  - M.  P 

385  — 5o  detto -- Giuseppe  Pirti — 
Parisi  cimai. , Niellai  M.  P. . . . 

386  --fi  fchl uà ro  --  Andrea  Muzii  -- 
Ca  iofari  comm.,  Fecithi,  ne  M.  P. 

587  — n detto — Saverio  Curi  io  -- 
Parili  comm.  , ' Nicol ini  M.  P.  *. 

088  — 16  detto  --  Domenico  Mez- 
za In,  Ciao  C del  Giudice--  Mar— 
rana  wuui.,  Pan  illi  M.  P ...» 


222  $ 2. 
222  2. 

190  $.  2, 
222  c.  2, 

225$.  4 c.  4- 
190  $.  3„ 

61 

\ 

102 

146  §.■  3, 


/ 
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38g-  16  febbraio  - Antonio  e Vincenzo 
Martinelli  — Grimaldi  comm.  , 

Parril/i  M.  P N.*  ig5  $.1. 

5go  --  18  detto  — Francesco  Manna 
e Raffaele  Marmile  --  Farina  comm., 

Ni  colini  M.  P 48 

5gi  — 18  detto  — Vincenzo  Calve- 
ria  — di  Fiore  comm.  , Nicolini 

M.  P io3 

3ga  — a5  detto  — Teresa  Brancia  — 

Canofari  comm..  Vecchione  M.  P.  i4g  §■  2. 
5g3  — 25  detto  — Gabriele  f anciul- 
li - Farina  comm.,  Nicolini  M.  P.  224  $.  3c.  1 7. 
5g4  — 2 marzo  — Francesco  Rega  . 
e Marianna  Ruggiero  — Grimaldi 

comm.,  Nicolini  M.  P 147 

3g5  — 4 detto  — Pasquale  Cocco  — 

Marrano  comm. , Nicolini  M.  P.  223$.  4c.  5. 
3g6  — 4 detto  — Ubaldo  Cianci  — 

Parisi  cornai.,  Vecchione  M.  P. . 218  $.  2. 

5g7  — 6 marzo  — Arcangela  Granata  — 

Canofari  comm. , Nicolini  MP.  P.  . . 222  $.  3. 
398  — 6 detto— Federico  Torti  — Cano- 
fari comm.,  Nic  nlini  M.  P i5o 

599  — 6 detto  — Antonia  Capone  — di 

Fiore  comm. , Nicolini  M.  P. . i5fi 

400  — i3  detto  — Pasquale  Licciardi  — ■ 

Lihetta  comm.  , Nicolini  M.  P.  . . . 84 
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4oi  — i3  marzo — Angelo  Crescenzo  c 
Filippo  Giannini--  di  Fiore  comiu.  , 
jV.  c.  lini  M.  P.  * . N.°i8o 

4oz  — i3  detto  - Domenico  Lippo  e 
Pietro  di  Bernardo  - Cannfari  comm., 

L b-it  1 M.  P i54  r.  a. 

4'  3 - - 1»  detto — Giuseppe  Cangiano  — 

Mas!  A orti  comm. , Nnu/in  M.  P.  224  §•  3 c.  6. 

4o*  - 27  detto--  Maiii  d^  Martino  -- 
Mastelìoni  comm.  , N colini  M.  P.  . . 85 

4o5  — 27  detto — ^Francesco  Cozzi  - 

Grima  di  comni. , Nicoli  ni  M.  P.  . . i3o  1. 

4o(>  — 5o  detto  — Salvatore  Gaiino  — 

Farina  còlimi.,  Vecchione  M.  P,  ..  169 

407  --  l aprile -- Sabatino  Tram  maro  - 

Canofari  comm. , Nicolini  iVI.  P.  224  2 c.  4 

408  - 3 detto  — Ciriaco  Conte  — Mar- 
rano comi».  , Vecchione  M.  P-.  ....  i3o  2. 

4oy  — 3 detto  --  Antonio  Br ancaocio  - - 

Marrano  comm.  , V occhione  M.  P.  223  $.  4 <’•  6. 

410 — ti  detto-  Luigi  Auriente-  Fa- 
rina comm. , Parritti  M.  P 224  §.  3 c.  8 

4>  1 — 6 detto  - Matteo  Man  Ira  --  Pa- 
risi comm.  , Parritti  M.  P 224  $•  3 c.  7. 

412  - 6 detto  — Francesco  Circelli  ed 
Antonio  Iannelli--tfi  Fiere  comm., 

Parritti  M.  P i3o  §.  5. 

413  — 6 aprile--  Odoardo  Belloscio  — 

, Marrano  comni..  Parritti  M.  P 2i8£.  1 c.  2. 


/ 
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4l  j,  — 8 nprile  - Domenico  C zz<-  lino  — 

Marrano  comm.  , Ntcoltni  M.  P.  IN ."220  c.  4- 

4 1 5 ; — ipdctfo  --  Vincenzo  Lattanzio — 

G invalidi  comm.,  Nicobni  M.  P.  . . . iTx 

4ib-  >3  «letto  — Ani  nio  Longobar- 
di — Lub  t'a  comm.  , Nicvlini  M.  P.  181 

417-  i3  d ito-  Giuseppe  Esposito  — 

L/ibellu  corniti.  , Nicolini  M.  P.  . . . . 221  c.  2. 

418  --  i3  detto  — Francesco  Corrado  — 

_ Marrano  comm.,  N‘ colini  M.  P.  223  §.  4c.  7. 

4tg  — 2*  detto  — Luigi  di  Stefano  — • 
di  Fiore  comm. , Nicolini  bf.  P.  224  §•  3 c.  18. 

420 — 24  detto  — Giuseppe  Terranova  — 

Marrano  comm.  , Nicolini  M.  P.  . . . 189  c.  2. 

421  --  2g  maggio  — Domeni  o Siilari  — 

Librila  comm.,  Nicvlini  M.  P.  22.4  §.  4 c.  3. 

422  — 10  giugno  — Nicola  Palmieri  e 
Luigi  Z ir  rei  li  — Grimaldi  cornai.  , . 

N colini  M.  P i5g  §.  1. 

425  — 10  detto  — Altra  decisione  pel  solo 
suddetto  JVicola  Palmieri  — Grimaldi 
comm. , Nicolini  M.  P.  * i5g  f.  2. 

424  — io  detto  — Giovanni  Loiaeono — • 

Farina  comm. , Nicolini  M P.  '. . . . i5g  f.  5. 

425  — 12  detto  - Seconda  decisione  per  * 

Crescenzo  Matterà  — Parisi  comni.  , 
Vecchione  M.  P.  : 242  <J.  4. 

42G  — 12  detto  — Orazio  Solitario  — 

Parisi  comm.  , Vecchione  M.  P.  ..  258  <J.  2. 


V 
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427  ■ — 19  giugno  — Gennaro  Bosso  — 
Farina  comm. , Nicohni  M.  P.  . . .N.°  140 


428 —^9  giugno — Felice  Oddi — Pa- 
risi comm. , Nicolini  M.  P 190  jj.  ?. 

429  — i()  detto  — Giuseppe  Pirzi — Pa- 
risi comm.  , Nicolini  M.  P 1 90  §.  5. 


450  — 2 2 detto  — Nicola  Galano  — Mar- 
rano comm.,  Nicolini  M.  P '191  jj.  1. 

451  — 22  detto  — Giuseppe  di  Nauta  e 
Matteo  C ducei  — Marrano  comm., 

Nicolini  M.  P 224  §■  4 <*.  4* 

452  — 22  detto  — Procolo  d’  Elena  — 

Marrano  comm. , Nicolini  M.  P.  . . . ìgi  2. 

435  — 26  detto  — Stefano  di  Luca  — di 

Fior 9 comm. , Nicolini  M.  P.  . . 224  $.  2 c.  3.. 

4”  t — 26  detta  — Andrea  de  Vita  — 

Miste 'Ioni  comm. , Nicolini  M.  P.  224  {$•  3 c.  g. 

435  — 20  detto — Gennaro  Car.vnieMo  — 

di  Fi 're  corniti.,  N colmi  M.  P.  . 229  2.  . 

436 — 1 lug:io  — Domenico  Bianco  — 

Marrano  comm.  , Secchione  Iti.  P.  206 

437  — 3 detto  — Pietro  I concito  — di 

Fiore  comm. , Parrilli  M.  P.  . . 22  > $.  3 c.  10. 

438—  5deuo  — Gennaro  Liguoro  — Li- 
betta  comm. , ParrilH  Iti.  P.  ......  157 

4og — i5  detto  --  Saverio  di  Cerchio  — 

Marrano  comm.,  Nicol im M.  P.  ...  220  c.  5. 

440  — 17  detto  — Pasquale  Pctta  — Ca- 

nofari  conni.  , Nicolini  Afe  P.  . . 218  ($•  1 c.  3» 
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441  — 17  luglio  — Carlo  Paperae  Dome- 
nico Giacomo  Donato  — Masttdloni 
comm. , N colini  M.  P.  ...........  N.°  2 io  $.  a. 

442  — 3l  luglio  — M'chelc  Virni — Gri-  * 

maldì  comm. , Nicolini  M.  P.  * . . . 1 06 

44Ò  — 10  agosto  — Ambrogio  Liso — di 

Flore  cornili. >,  Nicol  ini  M.  P.  . . 320  4 c.  g 

444 — 12  detto — Antonio  Artcsc — Mar- 
rano comm.,  Nicjlini  M.  P.  . . . 22'i  §■  0 e.  11. 
445  — la  detto  -Gaetano  Pumpo  — di 

Fiore  conmi.,  Nicolini  RI. P 30 1 jj.  7. 

4 j6  — 17  detto — ■ Antonia  Vincelli  — 

hibettn  comm.  , Nicolini  RI.  P 146 

447 — 5i  detto  — Gaetano  Sacchetti  — , 

Marrano  comm. , N col  ni  RI.  P.  . . . a3i  $.  4* 
4 t8  — 9 setteral)  e • — Nicola  lovene  — 

Grimaldi  comm.,  V acrili  M.  P.  . . . 1 46  4* 

4 (g  — 9 detto — Andrea  Co  cione  e Fer- 
dinando Bramante  — L;  betta  comm., 

Parrilli  M.  P 146$.  4- 

45o — 11  detto  — Giovanbattista  Mal- 
tei — C me- fari  comm.,  Ntcolini  M. P.  i3a 
45 1 — 2.5  detto — Girolamo  Hiviello  — 

Ca’nfari  comm. , Parrilli  M.  P.  . . l58 
45a  — 3o  detto  — Antonio  Scarpa—  Gri- 
maldi comm.,  Nicolini  RI.  P 220  c.  8. 

453  — 5o  detto  — (1)  Giovanni  Marol- 

(1)  In  questa  data  è corso  errore  in  molle  copie  della 
collezione. 
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da  - Mastelloni  comra.  , Nicoli- 
ni. M.  P.  * ' N.o  170 

454  - 29  ottobre  - Nicola  Tosti  - Ca- 

nofari  comra.  , N.  colini  M.  P 97 

455  - 9 novembre  - Francesco  Iann uz- 
zi - Canofari  comm. , Pacchione 

JI.  P ’ 229  §.  5. 

456  — 9 detto  — Sabato  Contursi  — 

Canofari  comm. , Parrilli  M.  P. . a5g  §■  a. 

457  — 9 detto  — Giovanni  Petrillo  — 

Grimaldi  cotnm.,  Vecchione  M.  P.  193  2. 

458  — ao  detto  --  Bartolommco  ed  Er- 

neste  Grnmelli  - Farina  comm  , Vec-  . 
chione  M.  P 161  $.  l* 

45g  — 3o  detto  Antonia  Vollaro  -- 

Farina  comm.  , Libetta  M.  P.  . i56 

460  — 3o  detto -- Seconda  decisione 

per  Domenico  Lippo  c Pietro  di 
Bernardo  — Canofari  comm.,  Li- 
betta  M.  P . 1 5 i 

461  - 5o  detto -Antonio  Miotti— Cano- 

fari  comm.,  LibeLta  M.  P 145 

462  — a dicembre  --  Angelo  di  Co- 

^a  - Marrano  comm. , lAbetia  M.P.  i3o  4- 

463  --  a detto — Francesco  Maisano  — 

Marrano  comm.  , Jbibetta  M.  P.  l3o  §.  5. 


4C4  — i5  gennaro  — Giorgio  d’  A- 
morò  - Grimaldi  codini.  , Nicolini 
M.  P 

465  - i5  detto  — Luigi  Polverino  — 
Grimaldi  comm. , Nicoli  ni  M.  P.  * 

466  — i5  detto  — Michele  Mancini  — 
Libetta  comm..  Nicolini  M.  P. .. 

467 — 18 detto--  Saverio  Bruno  - Ca- 
nrfari  comm.,  Vecchione  M.  p.. 

468 — 22  detto — Francesco  Seozzafa- 

ve  e Saverio  Mazzucca  — Libetta 
comm.  , Nicolini  M.  P 

469  — 22  detto  — Nicola  Mascaro  — 
Parisi  comm.  , Nicolini  M.  P. . . 

470  — 3o  detto  — Francesco  Cefariel- 

lo  - — Libetta  comm.  , Nicolini 
M.  P 

471  — 3 febbraio  — Domenica  di 

Mauro  — Marrano  comm. , Nico- 
lini M.  P.  .•■..■  .-v  .•  .■ 

472  — 3 detto  - Seconda  decisione  per 

Giuseppe  Terranova  — Libetta 
comm. , Nicolini  M.  P 

473  — 8 detto  — Giacinto  Giordano  - 
Parisi  comm.  , Nico/ini  M.  P.  . . 

474  — 10  dello  — Francesco  Salice- 
ne — Cam  fari  comm.,  Parrilli 

M.  P . 


N.‘  i85$.i. 

204 

224  J.a  c.a# 
a3o  $.2. 

225^.4  C.l. 

23i  $.  5. 
218  $.  1. 

205 
189 

229  C.  1(4 
220  C.  12. 


/ 
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475—  i5  febbraio  — Michele  Savclla  * 

Marrano  comm.,  Nic<  lini  M.  P.  * N."  i5i 
47 — ig  dolio  — Giuseppe  Pect!*- 
lo  - Grimaldi  comm.  , Vecchioni! 

AL  P 208  2» 

477  — ig  detto*-  Verpniea  Sperra  - 
chiera  — Parisi  comm.,  Secchione 

M.  P. . 232  c-  6. 

478  * — 5 marzo  — Salvatore  di  Pri- 
z io  — Farina  comm.  , N icclirii 

f M.  P 3ji  $.  6. 

479  — 5 detto  t-  Carmine  Relluc- 

ci  — Grimaldi  comm.,  Nicolifù  * 

M P aio  $.  j. 

480  * — 5 detto  — Carolina  , Marianna 
e Pietro  del  Mastro  — Mastelloni 

comm.  , Ntculirti  M.  P 2t5  §.  2* 

481  — 12  dclto  — Giuseppe  Mistrc- 
giovanni  — Marrano  comm.  , N.- 

colini  M.  P. l85  §.  2, 

482  — 12  detto  --  Alessandro  Mc- 
luoci  "e  amministrai on  generale 
de’ dazi  ind. ietti — di  Fiore  comm.. 

Nicolini  M.  P 175 

485 — i5  detto  — Saverio  di  lìcne- 
detio  — Marrano  colimi.  , -ùnici  li- 
ni AL  P io. 

481  — 17  detto — Raffaele  Marcirà  — 

di  Fiere  comm.  , Nicolini  M.  P.  222  $ 2. 


435  — 17  marzo  — Basilio  Ardirò  * — 

Cunofari  comm.  , Nicolini  M.  P.*  N\°  ìgfi 

48G  — 16  aprile  — Mariantonia  Gam- 
bardclla  — Maslellonì  cornai.  , Ni- 
colini M.  P 240  (J.o'. 

487  — 21  detto  — Luigi  Melluzzo  — 

Marrano  comm. , Nicoli  ni  M.  P. . 219  £.1. 

488  — 7 giugno  — Matteo  Scuotto  — 

Libetia  comm. , ' Nicòlini  M.  P.  .*.  219  $.2. 

489  — g detto  --  iSicolantonio  Ma- 
strodonato  — Marrano  comm.  , 

Secchione  M.  P 225  £.4  e.  2. 

/jgo — li  detto  — Marcello  di  Spi- 
rito — Libetia  comm.  , Nicolini 
M.  P 2j8  §.1. 

491  — 18  giugno  • — Gioacchino  Sac- 
cone — Canofari  coimn. , Nicolini 

M.  P 224$.  5 c.  14. 

492 — 18  detto — Nicola  Briamonte  — 

di  Fioro,  comm.,  Nicolini  M.  P.  22  j. §.  5o.  i3. 

49  5 — 18  detto  — Giovanni  B; tritto  — 

di  Fiore  comm.,  Nicòlini  M,  P-.  222  $.  2. 

494  — 18  detto  — Giorgio  Chitti  — 

Par  si  comm.,  Nicolini  M.  P.  . . 224  $•  1.. 

4g5  — ai  detto  — Gaetano  ijoler  — 

Marrano  comm.,  N'Colini  M.  P.  224$.5c.  12. 

496  — 21  detto  — Nico  a Pierri  — • « 

Marrano  comm.,  Ncolini  M.  P.  22 3$. 4 c.  1 1. 


407  — 23  luglio  — Gennaro  Tarta- 
glia — MastoUoni  cornai,  j Nico- 
li ni  M.  P N.°  aaaij.  4c.  3. 

498  — 5^  agosto  — Vincenzo  Colac- 

chia  — Cam  fari  comm.,  Vecchio- 
ne M P aa3  $.2. 

499  — 29  detto  — Savetio  Chiari  Ila 


— Cario  fari  comm.,  Nicoli  ni  .M.  P.  a36 
fioo  — 1 dicembre  — Haffaelc  Villani— 

Parisi  comm. , Nicnlini  M.  P. . . . 230  c i3. 

boi  — 23  detto  — Antonio  Giannet- 
ta — Librila  comm.  , Nicolini 


M.  P 

5oa  — 22  detto  — Terza  decisi©*» 
per  Domenico  Lippo  e Pietro  di 
Borii  ardo  — 'Cano/ari  comm. , Ni- 
cclini  M.  P 22 


218$.  5. 


Pine  dell’  Indice. 

* 


V.  B.  Sono  avvertiti  gli  associati  che  innanzi  al  terzo 
volume  si  darà  una  tavola  di  tutti  gli  orticoli  delle 
nuove  1 ggi  in  ssc  in  esecuzione  al  dì  i.°  settembre  1819, 
i quali  o sì  trovano  contentali  in  questa  collezione  o ne 
modificano  le  massime.  Ciò  presenterà  ut:  confronto  delle 
leggi  nuove  colle  leggi  abo.ile  fallo  in  modo  che  coll* 
ordine  stesso  delle  nuove  si  mostrino  le  differenze  tra 
e_s*£  e le  aulii  he. 
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